
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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BUE. Il bue è il toro che si è castra

to per raddolcirne il carattere, renderlo

più atto ai lavori della campagna e più

disposto ad impinguarsi. I vitelli si ca

strano dall’ età di due mesi fino a quella

di due anni.

La statura dei buoi dipende dalla 10

lo razza, dai pascoli ove passarono i lo

ro primi anni e dal clima. Da queste va

rie influenze risultano considerabili va

riazioni, che si perpetuano fino a che

durano le circostanze che le cagionaro

no. Il colore è indifferente alla loro qua

lità. '

I buoi che si reputano imìgliori sono

quelli che hanno la testa corta e grossa;

la fronte larga ; le orecchie grandi, mol

to villose ed unite; le corna forti,lucenti

e di mezzana grandezza; gli occhi grossi

e neri ; il grugno grosso e schiacciato ;

le narici molto aperte; i denti bianchied

uguali ; le labbra nere; il collo carnale;

le spalle grosse ; il petto largo ; la pa

gliolaia pendente sulle ginocchia ; le reni

larghe; i fianchi grandi ; le anche lun

ghe ;la groppa grossa; le gambe e le

coscie grosse, corte, nervose; la schiena

 

diritta e piena ; la coda pendente fino;

Bue

terra e guernita d’un ciuffo di peli luci

di e fini ; i piedi saldi; il cuoio grosso e

manevole; le unghie corte e larghe; il

carattere dolce ed ohbediente ; l‘ appeti

to moderato. Il pelo irta, ruvido e fo

sco indica un bue di cattiva costitu

zione.

Fa d’uopo dare un nutrimento scelto

e molto abbondante ai vitelli che vo

gliono ridursi allo dato di buoi, perché

acquistino in seguito quella grandezza

che la loro razza comporta. Abbisogna

no loro quindi grassi pascoli ed erbe

lunghe. Allorché si trasportano da un

luogo all’altro, bisogna per qualche me

se dar loro delle fave soppeste, dell‘ or

zo bollito, dell’ avena ed altri grani nu

tritivi.

Cominciasi ad avvezzare i‘ giovani

buoi all’età di tre o quattro anni appa

iandoli sotto al giogo con un bue della

stessa loro statura. ma di già formato,

crescendo a grado a grado il peso cheîsi

fa loro tirare. Talvolta questa educazio

ne riesce dillicile ed esige molta pazien

za e dolcezza, nè si compie che in capo

ad un anno. Quando si mettono i buoi

al lavoro bisogna anche ave‘r riguardo
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a certe insuperabili antipatie che talvol

ta manifestano l’ uno per l’ altro. L’età

del lavoro suol essere comunemente da

4 a lo od anche 15 anni, dopo il qual

momento si mandano al macello.

In diverse maniere si attaccano i buoi

alla carretta od all’aratro. Nella maggior

parte dei paesi attaccansi per le corna,

vale a dire ponesi sulla testa di due buoi

appaiati paralélli,un pezzo di legno inta

gliato,che dicesi giogo,il quale si salda con

forti coregge ravvolte intorno alle corna.

La forma di questo giogo varia secondo

i paesi. In alcuni luoghi si fanno tirarei

buoi col petto comei cavalli mediante

una cigno di cuoio, un'collare od anche

una semplice ritorta passata intorno al

collo. Il tirare col petto, benché sia me

no in uso, pure incomoda meno l’ ani

male di quello ché colle corna.l buoi

non si ferrano che in que" paesi dove il

suolo e molto sassoso e sulle montagne.

Una quistione che venne molto agita

ta fra gli agronomi, si fu se il bue fosse

o no da preferirei al cavallo pei lavori

della campagna. Ciò che vi ha di certo

si è che altravolta impiegav’ansi quasi e

sclusivamente i soli buoi nel lavoro dei

campi, e che in quasi tutti que’paesi do

ve questilavori, anziché essere irregola

ri ed intermittenti, come lo erano un

tempo divennero uniformi e costanti, e

principalmente nelle grandi intraprese

che pagano grossi fitti, e dove gli agri

coltori sono più agiati, sembra siasi data

la preferenza ai cavalli. L’uso della for

za di quest’ultimi prèvalse anche nei

piccoli stabilimenti dove gli animali non

hanno da lavorare tutto l’ anno, e sem

bra quindi che il loro mantenimento de

va essere più costoso.

Gioverà forse far qui osservare che

secondo i principii dei più celebri edu

catori di bestiami, devesi riguardare co

me qualità molto pregiabile per le bestie

B!!!

a corna la facoltà di ingrassarsi giovani

ed in qualunque periodo della loro età.

Queste qualità si attrovano in grado

eminente nelle razu dette pu;/èz.ionate

che si crearono in Inghilterra ; ma que

ste razze divennero anche meno robusto

e meno adattate ai lavori agricoli delle

bestie comuni, e siccome all’età di 5 a 4

anni gli animali che esse somministra

no danno pel macello unmcarne di qua

lità buona quanto quella dei buoi che si

tengono fino agli 8 o 9 anni facendoli

lavorare, così gli agricoltori trovarono

che era loro di maggiore vantaggio edu

carli piuttosto a tal fine che pel lavoro,

poiché la loro pronta maturità ed il loro

facile ingresso, permettevano di ricupe

rare più presto i capitali anticipati per

allevarli e pel loro mantenimento, e di

impiegare esclusivamente i cavalli nei la_

vori rurali.

La quistione sull’ uso dei cavalli e

dei buoi in questi lavori riguarderebbe

pure vari soggetti di pubblico interesse,

che passeremo sotto silenzio per non con

siderarla che sotto il punto di vista del

1’ agricoltura soltanto, e di quei lavori

che si fanno eseguire da cavalli 0 da buoi

nelle varie arti industriali. Parleremo

prima ed in ispecial modo relativamente

all’agricoltura e perché per essa la qui

stione è di maggiore importanza, e per

ché quanto diremo sarà in gran parte

applicabile anche ai lavori industriali.

Nell’organizzazione d‘un fondo l’am

ministratore deve naturalmente proporsi

di eseguire tutti i lavori cogli animali

nel modo più vantaggioso ai suoi inte»

ressi, c più proficuo al suo stabilimen

to. Esaminando quali principii economi

ci possano condurre a questo scopo, si

osserva che illavoro degli animali si deve

studiare sotto quattro aspetti principali:

i.“ la quantità di lavoro che si ottiene

 

da un animale; a.” la qualità di questo

\
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lavoro :, 5.” la celerità colla quale può

essere eseguito ; 4.° finalmente il prezzo

che costa. Combinando in ogni situazio

ne e secondo le circostanze i tre primi

col quarto, si giunge a stabilire la misura

economica del lavoro degli animali ed a

fissare la scelta su quelli fra essi che pre

sentano più vantaggi solidi e perma

nenti. Esamineremo ora brevemente que

sti elementi.

I .° La quantità del lavoro. Si sa che

questa si misura in meccanica dal peso

sollevato ad una data altezza in un dato

tempo (V. ronza). Ora, Frost, che ammi

nistrò lungo tempo il podere diWindsor,

ove non si adoperavano che buoi in tutti

i lavori, riconobbe che ai m7 buoi ado

perati a tal fine si sarebbero facilmente

potuti sostituire 65 cavalli; sicché il la

voro annuale 41‘ un bue è circa -{ di

quello d’un cavallo. Questo ragguaglio va

quasi perfettamente d’accordo con quel

lo che si deduce dagli esperimenti di

Dombasle e dalle osservazioni di Bloch,

dei quali più innanzi parleremo.

Nei distretti di Yorhshire e di Hert

fordshire, ove usansi i buoi, si considera

che 6 buoni buoi che lavorino costante

mente, e che non si vogliano caricare di

soverehie fatiche, _ fanno tanto lavoro

quanto quattro cavalli, sicché. il lavoro

giornaliero d’un bue si riduceai due ter

zi di quello d’un cavallo. Sinclair dì an

ch’esso questa proporzione che considera

come un termine medio fra tutte quelle

indicate dai partigiani dei buoi in Inghil

terra. Anche Burger nel suo manuale di

agricoltura da questa medesima propor

zione, ma spggiugne che a circostanze

uguali gli sembra che i buoi, lavorando

tutto l’uno, diano un quarto di lavoro

meno che un ugual numero di cavalli,

sicché la proporzione diviene tre quarti.

Nella contea di Glocester 5 buoi della

tazza di Hereford, nutriti con tiene ed

Suppl. Dia. Tecn. T. I”.
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erba verde, riguardanti nei lavori di.

campagna come uguali a 4 cavalli, il che

darebbe la proporzione di 4 quinti.Dom

basle, che per varii anni fece eseguire

una parte dei lavori del suo stabilimento

(V. romana, urne-re agricolo) da buoi

del peso di circa 550 chil. ne dice che l‘e

sperienza gli dimostrò che questi buoi

ferrati, nutriti abbondantemente nella

stalla e in giornate di lavoro di 9 ore in

due riprese, potevano dare i 4 quinti del

lavoro che avrebbe dato un cavallo di

analoga grandezza, proporzione che sti

miamo in vero la più esatta, benché in

Inghilterra ‘si abbiano molti esempii di

buoi che fanno altrettanto lavoro che i

cavalli in circostanze pressoché simili.

A fine però di paragonare con cer

tezza la quantità di lavoro annuo dei ca

valli e dei buoi, fa d‘ uopo ricordarsi che

questi ultimi nel corso (1‘ un anno e nel

medesimo stabilimento, non possono,

per le circostanze atmosferiche e per lo

stato delle strade nelle varie stagioni,

farsi uscire di stalla e porsi allavoro cosi

sovente comei cavalli, e che per conse

guenza in un anno complessivamente, la

vorano un minor numero di giornate di

questi ultimi. Il numero di queste gior

nate è variabilissimo, secondo i luoghi e,

supposto che i lavori siano diretti con

uguale abilità, dipende dal clima e dalla

natura del suolo.

Block, che abita la Slesiu ad una lati

tudine pressoché uguale al norte della

Francia e del Belgio, ne fa sapere che

le molte ricerche da lui fatte sulle varie

terre, del paese che abita, i terreni po

tevano dividersi come segue : r.° Ter

reni alti, facili a lavorarsi e, che_si pos-.

sono arare senza inconveniente 54 ore

dopo la più gran pioggia. n.° Terreni

umidi, bassi i quali dopo una pioggia ab

bondante mm si Possono arare né per

c'°rrere dagli animali aggiogati che in ca

a

\



‘10 Bus

po a molti giorni. 5.° Terreni bassi,

BÎIB

Tenendo quindi conto dei giorni l‘e

compatti, argilloai, impermeabili e prov- stivi e di quelli nei quali era impossibile

veduti di cattive strade. Quanto al uu- di arare il suolo o di adoperare gli ani

mero di ore onde componesi la giornata mali pei trasporti, ottenne i seguenti

delle bestie da tiro ei la suppose di I I risultamenli.

ore la state e di 5 nel verno.
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Queste proporzioni sono forse mag

giori fra noi che siamo più al mezzogior

no e dove le giornate piovoso sono me

no frequenti,tuttavia questi dati di Block

possono sempre darci una qualche idea

dello svantaggio dei‘buoi in tale pro

pos:to.

Dombasle, malgrado tutte le cure po

ste in opera per regolare il lavoro degli

animaliin maniera da adoperare i suoi

cavalli per tutto il corso dell’ anno qua

SI senza Interruzione assicura non aver

mai potuto ottenere più di 241 giornate

medie di 8 ore di lavoro eli‘ettivu, cioè

1928 ore all’ anno.

Le quantità di lavoro sopra indicate

peibuoi sono di gran lunga minori quan

do invece di farli lavorare costantemen

te non si attaccano che una volta al

giorno, allora il lavoro è circa la metà

di quello che si ottiene coi cavalli. In al

cuni paesi il numero dei buoi di ricam

bio è uguale al numero di quelli che la
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DI LAVOBO

uve” N Coi cavalli. Coi buoi

Per Per Coi cavalli Coi buoi

stagione Tolale stagione T°“‘le

I

; Estate IBS ‘ 155 ., -

1' Inverno . . zoo ’85 45 230 28.5 216::

Estate . . 174 _ 174 4
"' Inverno. 96 3 21° 36 E 2'° 268‘ lgga

Estate 158 158
lll. 1 ‘g ,50 à

nverno . . 92 3a

  

vorano, in altri questo numero non è che

la metà vale a dire un bue di ricambio

per due che lavorano; in alcuni altri

finalmente non si tiene che un bue di

ricambio per ogni 4 o 6 buoi da lavoro.

Questi ultimi inodi d’adoperare i buoi

al lavoro sono ben lungi, come si vede,

dall’ impiegare’ con economia le loro

forze ; si convengono piuttosto a ‘quegli

stabilimenti dove questianirnali vengono

destinati al macello e s" ingrassano nel

corso dell’ anno, facendoli perciò mode

ratamente lavorare. Nulla di meno nei

poderi male amministrati dove gli ani

mali da lavoro stanno oziosi una parte

dell" anno e dove si adoperano rozzi

utensili che rendono necessarii molti

animali, giover‘a meglio adoperare i buoi

chei cavalli che resterebbero inoperosi

la maggior parte dell’ anno e andrebhe‘

ro annualmente scemando di valore.

a. La qualità del lavoro. Egli è un

 

fatto che sembra omai dimostrato che i
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buoi aggiog:ltl sono più proprii 1 dei ca

vallialle arature, e che il loro lavoro,

massime in un terreno argilloso, sassoso,

tenace, o montuoso, o quando si tratta

di rivoltare la terra a 9 o 1 2 pollici di

pronibndità, o di rompere piote 0 rec

clti pascoli, riesce più regolare e perfet

to. In que’ poderi adunque dove le ter

re vennero trascurate e sono in cattivo

stato, in quelli dove occorrono arature

ben eseguite ed in gran numero, si pos

sono impiegare i buoi a_ questi lavori,

quantunque il loro nutrimento sia molto

più costoso nelle terre forti che non pro

ducono loro altri alimenti che paglia e

fieno di quello che sulle terre leggiere di

minore coesione, più adattate alla colti

vazione delle radici che meglio conven

gono al nutrimento di questi animali. I

buoi adoperansi anche vantaggiosamente

in tutti gli altri lavori che esigono fati

che continuate, e si possono applicare a

porre in moto macchine, ai trasporti, al

I’ estrazione delle legna dalle foreste cc.

Sembra che questi animali perdano una

parte delle loro proprietà quando si at

taccano pel collo, ma in tal caso sono

più lesti e fanno più lavoro.

I cavalli sono preferibili per le erpi'

cature ed altri lavori che non presenta

no che poca resistenza e possono ese

guirsi perciò con celerità, come pure

poi trasporti rapidi in istrade Cattive.

5. Celerità del lavoro. Interessa que

sta più o meno all’ agricoltore secondo

che il climada lui abitato è più o meno

soggetto ad incostanza di stagioni ed a

frequenza di intemperie. Anche indipen

dentemente però da tale considerazione

la celerità del lavoro è sempre molto

utile quando non impedisca la buona

qualità di esso lavoro, nè,reqhi danno

alla salute od alla vigoria dei motori.

La celerità nel lavoro degli animali

domanda due condizioni: i.° che essi

, ' Bui: i:

possano reggere per qualche tempo ad

un lavoro straordinario; a.° che il loro

passo sia vivace e rapido.

Quanto al primo punto il cavallo in

generale la vince sul bue, ed aumentaq-»

do la quantità de‘ suoi alimenti e dan

dogliene di qualità superiore, si può ot

tenere da lui una grande quantità di la

voro. Sembra tuttavia dimostrato che il

bue partecipa di questa pr0prietà, poi

ché Sinclair parla di un abile agricolto

re inglese che nutrendo i suoi buoi col

l’avena fece loro sostenere lavori straor

dinarii'quanto quelli dei cavalli. Dom

basle assicura che dopo diversi anni os

servò sempre che quando nel suo stabie

limento i lavori erano più forti che al

1’ ordinario, i buoi sostennero sempre

meglio dei cavalli questo eccesso di fati

ca e ne patrrono meno.

Quanto alla rapidità del passo, questa

è certo minore pei buoi che pei cavalli,

ma pare che tale difetto dipenda piut-

tosto dal modo di allevare i buoi che

dalla natura e dal temperamento del

1‘ animale. In molte gare d' aratri che si

fecero in Inghilterra, in Iscozia ed in

Irlanda si videro buoi attaccati all’ ara

tro fare lo stesso lavoro in pari tempo

che i cavalli. Scbwerz, nella sua opera

sull" agricoltura del Belgio, dice che in

alcuni cantoni di quel paese attaccansi

all’ aratro un cavallo ed un bue, il pri

mo dei quali cammina nel solco, e che

quantunque il cavallo cammini con pas

so celere il bue lo segue senza fatica.

Molti altri esempii si hanno in conferma

di_tale opinione, ad onta dei quali però

è d’uopo convenire che in generale ibuoi

sono meno atti dei cavalli ad eseguire

con celerità i lontani trasporti, e si do

vranno preferire la dove occorrerà in al

cuni momenti dell’ anno fare un rapido

corso di lavori col minor numero possi

 

bile di animali; doVe gli stabilimenti agri-v
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eoli sono lontabi dai luoghi di smercio 0

di consumo, ed in altri consimili casi.

4. Il costo del lavoro. Questo costo,

Bue

s'pet'to economico il costo del lavoro d’ul'l

cavallo e di quello di un bue di forza e

di statura analoga in uno stabilimento,

'eombiuato come dicemmo colla qualità e

quantità, dà'la misura economica di que

sto lavoro. Molti sono gli elementi da

"aversi in considerazione per fare questo

calcolo nè p'otressimo ragionate partita

m'eute di ciascuno di essi senza uscite

dal piano che nell‘ estatdere quest’opera

ci siamo prefissi. Ci limiteremo perciò a

presentare un esempio dei risultamenti

'dei calcoli fatti per misurare sotto l’ a

di luori.

 

dove la terra produca quanto occorre al

nutrimento si dell‘ una che dell" altre

specie. Supporremo che il suolù,ih quan

to alla diflicoltà di laVorarlo, possa porsi

nella prima delle classi addietro additato

(5. r), e che non sianvl che due soli ani

mali senza ricambio i qualila'vorlno tutto

l’ anno, venendo applicati ad ogni sorta

Costo del lavoro d” un cavallo di menana Matura;

Prezzo 11‘ acquisto . 500 fr.

Arnesi, finimenti, ed altri utensili ad

uso di questo animale 470

97°

Interessi su questa somma al 5 p. 100 . . . . . . . . 48,50

Compenso da ritirarsi pel deperimento dell’animale, un ottavo del

capitale. . . . . . . . . . . . . . . 62,50

Spesa d’assicurazione sulla vita dell’animale, 8 per 100 del capitale. 40,00

Spese di fitto ed altro per la stalla . . . . . . . 17,50

Deperimento e rifacimento dei finimenti ed attrezzi di stalla, un 25

per 100 del capitale . . . . . . . . . . . . 117,50

Ferratura, cure del veterinario, medicamenti . . . . . . . 25,00

Illuminazione della stalla, ed imbianchimento. a. . . . . . 5,00

Salario, mantenimento d’ un mozzo di stalla . . a . . . . 5a,50

Mantenimento e strame . . . . . . . . . . , { . 419,50

788,00

Sono da detrarsi I 20 quintali metrici di letame, a l fr. 10 al quintale. 152,00

Totale del costo del lavoro annuale d’un cavallo, fr. 656,00

Costo del lavoro d'un bue di memoria grandezza.

Prezzo d’ acquisto V . . . 140f1'.‘

Finimenti, attrezzi di stalla ed altri 0g

getti mobili . . . . . . 550

r_'g_î

47°
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luterasai su questa somma al 5 per 100 .’ . . .

Spesa d‘ assicurazione sulla vita, 5 per 100 del capitale

Spesa di fitto ed altro per la stalla

Deperimento dei linimenti ed attrezzi, un 25 per 100 del capitale.

Ferratura, cure del Veterinario, ec.

Illuminazione delle stalle, imbianchimeuto, ec

Salario, mantenimento ed altro d’un

Nutrimento e strame .

Bue r5

515,50

7,00

|5,00

82,50

20,00

5,00

55,00

. 1169,80

s e 9

boaro
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Da detrarsi per xa6,5 quintali metrici di letame a l fr. ao cent.

alquintale . . . . .

Costo totale del lavoro annuo d’un bue

Àdunque col modo di alimentazione

preposto, e nelle circostanze suindicate,

le spese pel mantenimento d’ un cavallo

risultano prendendo il termine medio

su tutto il corso dell‘ anno a 1 fr. 80

cent. al giorno, e siccome sul terreno di

r.‘ classe»che qui abbiamo considerato

darebbe 285 giornate di lavoro, così cia

scuna di queste giornate costerebbe 2 fr.

50 cent.

Il numero di ore di lavoro efi'ettivo

del cavallo nel corso dell’ anno su quel

terreno essendo a,855, ognuna di que

ste ore costerebbe a termine medio circa

25 centesimi. Nei terreni di a!“ e di

5." classe, a circostanze uguali, questa

ora di lavoro costerebbe 24 cent. % e

26 cent. 'i.‘.

Le spese totali pel mantenimento d’un

bue nelle circostanze indicate pel corso

di un anno sono di 84 cent. al giorno

circa e non contandosi nel terreno di

r.‘ classe che 250 giornate all’ anno di

lavoro, le spese sono di 1.11'. 35 cent.

per ognuna di queste giornate. Le ore

del suo lavoro in questo terreno che so

no 3,165, costerebbero quindi 14 cen

tesimi -:- ;nei terreni di 2,.da classe 15

cent. -}, e 17 centesimi in quelli di 5.”

classe. .

. . . . . . .15|,80

 

:

4 . . 506;00

Ora, avendo noi detto che un bue

bene avvenuto, e di buona razza e bene

guidato, non può fare in una giornata di

lavoro che i {i di ciò che farebbe un ca

vallo di analoga forza e grandezza, si ve

de che se si trattasse del lavoro che due

cavalli possono fare in un giorno, questo

fatto in tal guisa costerebbe . . . 4,60

Questo medesimo lavoro non

si compirebbe da un paio

di buoi che in una giorna

tae -: di lavoro che co

sterebbe . 5,52

Somma alla quale converreb

be aggiungere un quarto

di giornata d’un boaro,

supponendo che uno basti

per ciascun paio di buoi .

56

55

 

Difl‘erenza in vantaggio dei

buoi . . a 95

Rimarrebbc poi da eSaminarsi se que

sta difl’erenza di 93 centesimi a favore

del lavoro giornaliero dei buoi sarà ve-.

ramente utile allo stabilimento ; e se non

giovasse meglio sacrificare questa som

ma per ottenere un lavoro più sollecito,

di migliore qualità o più adattato alle

particolari circostanze del podere.
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Inoltre è inutile il dire che se si po

tessero risparmiare 47 centesimi sul

costo della giornata di lavoro del caval

lo, cibandolo con carote, patate od altro

senza scemargli vigore, il cavallo sareb

be allora a prezzo uguale del bue e ri

marrebbe a suo vantaggio la celerità del

I’ esecuzione. Questi risultarnenti‘ can

giano ancora maggiormente, se invece

di far lavorare costantemente il paio di

buoi, se ne impiegasse uno o due di ri

cambio al giorno, nel qual caso il van

taggio sarebbe tosto pcl cavallo. Acca

derebbe lo stesso se i buoi fossero picco

li, male avvezzati,indocili d’un passo as

sai lentò o malamente guidati.

Prima di abbandonare questo impor

tante argomento faremo osservare che

vi sono alcune circostanze le quali ne

cessariamente influiscono sulla scelta che

deva fare l' agricoltore fra queste due

specie di animali da tiro e che possono

determinarlo almeno ad adoperare in

parte buoi ed in parte cavalli. Perciò

nei poderi dove raccolgonsi molte erbe

grossolane vi è un vantaggio nel farle

consumare dai buoi ; in quelli all’ oppo

sto Ove i foraggi sono aciduli, giova me

glio mantenere icavalli che, mangiano

volentieri questa specie di fieni, che i

buoi rifiutano. Un agricoltore che allevi

razze di cavalli adoprerà questi ancor

giovani con vantaggio a certi lavori di

poca fatica. Quelli che abitano in lu0ghi

ove si faccia grande smercio di animali

da macello farà meglio a servirsi dei buoi,

massime se i cavalli cestino molto o sia

no di cattiva razza. Finalmente conviene

pur anche tener conto delle spese che

occorrono pel villico che guidai buoi od

i cavalli, le quali possono essere mag

giori pegli uni che pegli altri o perché il

salario in un caso sia maggiore o perché

ne occorra un maggior numero, così può

accadere che 4 paia di cavalli, ciascuno

il

1

Ben

condotto da un uomo, cestino meno di

cinque paia di buoi, che occorrono per

fare lo stesso lavoro condotti da cinque

uomini.

Si addimandò spesso se convenisse

adoperare la vacca nei lavori rurali, ciò

che fra noi comunemente si pratica. Mol

ti agricoltori reputano che esse diano il

lavoro meno costoso. Il loro passo è più

rapido di quello del bue e molto avvici

nasi a quello del cavallo -, la loro forza

media è dei due terzi di quella d’un bue

della medesima razza ; si possono far la

vorare anche per 5 a 4 mesi della gesta

zione. Il loro latte scema circa un quarto

di quantità, ma riesce migliore se si ha

la cura di dar loro una razione maggio

re. Le vacche però devono essere di

bella razza per non doverne moltiplica

re di troppo il numero e quindi anche

quello dei boari ; inoltre spesso riescono

indoeili e difficilmente si nvvezzano. Al

cuni agricoltori inglesi preferiscono alle

vacche comuni ed anche ai buoi lafree

martin, specie di vacca sterile che na

sce gemella coi vitelli maschi, oppure scel

gono le vacche castrato. Le prime sono

robuste ed attive, e quando siano ben

nutrita fanno quasi lo stesso lavoro dei

cavalli.

Se i buoi sono importantissimo og

getto come aiuto dell’ agricoltore nei la

vori rurali non lo sono meno pel com

mercio della loro carne come animali da

macello. Passeremo ora e considerarl’t

sotto questo aspetto.

L’ età migliore per ingrassare i buoi

e fra i sette ed i dieci anni. Due indizii

si hanno per conoscere l’ età di un bue

1’ ispezione dei denti e delle corna, dei

quali brevemente qui parleremo atteso

l’interesse che hanno i macellai di proc

curarsi questa conoscenza.

I denti che segnano l’ età del bue so

 

no gl’incimri, i quali o li animale porta
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seco nascendo o spuntano nei primi due

o tre giorni. A quindici mesi questi den

ti sono Àógorati a guisa di piccoli ceppi

e si poco saldi nel loro alveolo che si

possono facilniente levare. A diciannove

o venti mesi spuntano i denti nuovi così

detti lattaiu<fli i quali spuntano di tra

verso accavalcandosi.

Da due anni e mezzo a tre anni spun

tano i due primi. Da tre anni e mezzo a

quattro anni spuntano i secondi medii.

Da cinque anni e mezzo a 6 la fila de

gl‘ incisori si rotonda, l’ orlo tagliente

delle guardie si spiana, e questi denti

sono più bassi dei primi medii che li so

pravvanzano di più che una linea. Da

sette e mezzo a otto anni spianamento

dei secondi inedii; livellamento compiu

to delle guardie e molto avanzato dei

primi medii. Da dieci a undici anni la

stella dentaria prende una forma qua

drata, ed è 'cinta d‘ un‘ orlatura bianca

sulla tavola delle guardie e denti medii -,

gl’incisori sono spianati. Da dodici a

quattordici anni la stella dentaria si ro

tonda,il logorio prolungasi nelle guardie

verso l’orlo interno. Da quattordici a di

ciassette anni, la sommità dei denti lo

gorata ha la stessa forma nei medii che

alle guardie : in questo periodo il dente

comincia a divenire triangolare. A dicias

sette anni tutta la parte libera del dente

e consumata nè rimangono che le radici

corte, giallast:e, rotondate e molto di

stanti fra loro.

Il logorio dei denti dei buoi non si fa

sempre regolarmente colla progressione

che abbiamo indicata ; quelli i cui denti

sono più diritti del solito si logorano più

tardi, e la qualità del cibo onde Venne

ro nutriti può anch’ essa molto influire.

Un altro mezzo di conoscere l’età dei

buoi si e l'esame delle corna, al qual li

ne basta contare partendo della cima fi

no alla base il numero dei solchi che le
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divide in varie anella ; ma siccome i due

primi solchi non appaiono che fino al

I’ età di tre anni, così per evitare ogni

errore, è d‘uopo contare i solchi comin

ciando dal solco triennale, e considerare

tutta la parte che è al di sotto di questo

solco come formata nei primi anni. Le

anello di quattro, cinque, sei, sette od

otto anni, succedonsi con sufficiente re

golarità ed in generale si scorgono di

stintamente. Dopo quel tempo i cerchii

confondonsi insieme né più forniscono

che dati incerti e dubbiosi.

Tutti i buoi non sono ugualmente su

scettibili di essere ingrassati, e le razze

svizzere, per esempio, sono inferiori per

tale rapporto a quelle francesi. Gl’indi

zii esterni di una buona disposizione

dell’ animale ad impinguarsi sono larghi

fianchi, le vene grosse ed un pelo liscio;

quelli che fanno il mestiere di ingrassare

i buoi ricercano pure negli animali che

comperano che abbiano la testa grossa,

i piedi corti e principalmente il ventre

grosso. Tre maniere conosconsi d’ in

grassare i buoi. 0 tenendoli sempre nei

pascoli, il che si dice ingrassarli all’erba,

o parte ai pascoli e parte nella stalla; o

finalmente tenendoli sempre nella stalla

il che si dice ingresso a secco.

La riuscita dell’ingresso nei pascoli

dipende dalla buona qualità e dall’ ab

bondanza dell’ erba, quindi il numero

dei buoi che pongonsi in un pascolo, si

deve proporzionare alla quantità e qua

lità dell’ erba che esso contiene. A mi

sura che i buoi si vannoingrassando di

vengono sempre più delicati nella scelta

delle piante. A quegli animali che non

ingrassano prontamente all’erba si dà un

aggiunta ogni giorno di fieno, grani, ra

dici, frutta od altro. Occorrono grande

isolamento e tranquillità.

In alcuni paesi s’ingrassano i buoi

parte nelle stalle e parte nei pascoli;
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si comperano alla fine del verno e si nu«

trono a secco fino a che l" erba sia cro

sciuta abbastanza nei pascoli. Dapprin

cipio non si mandano al pascolo che

dopo dissipatasi la rugiada. Dopo il me

se di maggio lasciami al pascolo giorno

e notte, in praterie cinte di siepi, ove

non fanno che mangiare; alcuni s’in

grassano quanto basta per poterli vende

re prima del verno.

Gli altri si chiudono dal mese di ago

sto fino ai primi geli in recinti dove

trovano copiosa nutrimento ; allora ri

pongonsi nelle stalla,e dopo atlete salas

sato quelli che sembra che ne abbiano

di bisogno, nutronsi per un mese con ra

pe alIettate. A queste si sostituisce farina

di segala o di saraceno stemperate nel

l’acqua e distribuite in due volte a due

chilogrammi e mezzo al giorno per cia

scun animale. Per tutto il tempo che si

nutrono con rape e farina, si danno loro

anche ogni giorno in quattro volte circa

quindici chilogrammi di fieno. Si danno

loro talvolta anche delle castagne. Un

sacchetto di sale dato loro a leccare ne

aguzza l" appetito.

In alcuni paesi finalmente ibuoi s’in

grassano sempre nella stalla.

Oggidì 1’ ingresso dei bestiami si è re

so molto più facile dopo l’ introduzione

delle praterie artifiziali di erba medica,

sanofieno, massime là dove queste hanno

una certa estensione edè la fonte di spe

culazioni favorevoli all’agricoltura ed al

l‘industria. Quantunque per ingrassare

un bue occorrano 5 a 6 mesi, pure al

lorquando si opera un po’in grande que

ste intraprese danno grande profitto.

Si è osservato che il lungo cammino

che è necessario pel traSporto dei buoi,

dai luoghi d’ingresso ai principali mer

cati migliorava la loro carne scompar

tendo la grascia più uniformemente, nel

tessuto cellulare. ' ; ‘. '
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La carne dei buoi ingrassati a secco

è più saporiti: e conservasi meglio di

quella dei buoi ingrassati all’erba ed an

che il grasso è in maggior quantità e più

sodo. ‘

Merita di venire qui ricordato il me

todo suggerito da Dombasle per misu

rare i buoi da macello, cioè calcolare il

peso di un animale vivo, senza allidarsi

all‘ occhio ed alla pratica, e senza l’ im«

barazzo del pesarlo. Questo nuovo mez

zo, imaginato primitivamente da una

gricoltore fiammingo, consiste nel misu

rare il perimetro del toracedell‘animale,

ed è fondato sul principio che il peso

netto della carne è costantemente in re- -

lazione col perimetro del torace. Varii

sperimenti mostrarono che questo metto

do era suscettibile di una grande esat

tezza, e di raro trovossi che il peso in

dicato dalla misura ditl'erisse di più che

15 a 25 libbre da quello trovato colla

bilancia. Per misurare quel perimetro

servesi il Dombasle.di una cordicella in

cerata e divisa per nodi, il primo dei

quali, che è la prima divisione della mi

sura,è fissato a x'",8:s dalla cima a que

sta lunghezza è quella della circonferen

za di un bue del peso netto di 550 lib

bre (I 7| chil.) di carne. Sette nodi suc

cessivi sono collocati a tali distanze che

ciascuna corrisponde a cinquanta libbre

( 24°W- ,5 ) di carne. Il misuratore deve

collocarsi presso la spalla sinistra del

l’animale e tenendo in mano la cima del

la misura ove non sono divisioni la pog

gia sul garetto del bue, e fa passare l’al

tra cima tra la due gambe, per esempio,

dietro alla gamba Sinistra e dinanzi alla

destra ', un’ assistente, collocato dall“ al

tra parte del bue, piglia quest’ ultima

cima della misura dinanzi alla gamba dc

stra e la fa risalire sulla parte piatta della

destra spalla, poi la rimette al primo

che riunisce le due cime sul garetto tra
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le parti pio cl-.vate degli omoplati. Dal

lato ore la misura passa dietro una "" Libbffl Cl1i|°

delle due gambe, essa due tosto risalire Md“ france“ grammi

lungo la spalla, e dal lato ove passa 2.° nodo r r,895 400 196

sul dinanzi risale sulla parte piatta della 5.° : ,965 450 220

spalla: l’operatore dopo avere riavvici- 4.° 2,056 500 245

nato alla cima senza nodi della misura 5 ° 2,105 550 269

quel punto che viene ad unirvisi, strin- 6.° 2,270 600 294

gendo con moderazione, osserva questo 7.° 2,25: 650 318

punto premendolo fra due dita, abban- 3- 9,290 700 545

dona l’ altra cima, trae a sè la misura e

conta il numero delle divisioni che for- Ciascuno potrà facilmente avvcdersi

mano la misura del bue, poiché ogni di- che le differenze di misura sono a mano

visione può facilmente compartirsi bol- a mano minori, e che perciò i nodi sa

1‘ occhio in 5 a 4 parti ad anche più, ranno a mano a mano più vicini. Ciò

Conviene però che il bue sia ben 5itua- indica che gli aumenti successivi ed e

te, e si può ripetere l’operazione per as- guidi del contorno del torace corrispon

sicurarsi della esattezza di essa, passan- dono ad aumenti di peso della carne

do la prima volta dietro la gamba sini- sempre maggiori. In fatti mentre pel pri

stra, qualora però il bue non faccia in- mo aumento di chil. 24 di peso si è ac

tanto vernu movimento che cangi‘la po- cresciuta la misura di metri 0,072 per

sizione delle gambe. La testa di esso de- l’ aumento degli ultimi 24 chilogrammi

v" essere nella ordinaria sua posizione, è bastato accrescerla di metri 0,059. E

cioè non troppo alta nè troppo bassa. D0mb35le, Sebbene “00 f09î8 ancora

01' ecco le misure che van segnate|gùlnto a determinare con precisione la

sulla corda. Quelle indicate da Dom-‘misura precisa corrispondente ai pesi

bsle sono in parti di metro, e danno,maggiori di 700 chilogr. erasi però as

I‘ indicazione del peso in libbre francesi.’sîcorato che questa misura viene co

La corda ha dei nodi di distanza in di-pflantemente a diminuire, cosi che le ul

stanza ; il primo nodo indica un peso di time 50 libbre di un bue di libbre 1600

lire 550 (17‘ chil.) gli altri cresconoldovevano essere indicate da meno di 5

di 50 in 50 libbre (24ChÎI-,5). centimetri e mezzo (1’ aumento di mi

ll |.° nodo 0 segno della corda 0 ca- sura.

tenella di Dombasle è distante metri Nel 1850 un giovane Olandese molto

1,820 dal primo capo, e se questa è la'versato nelle matematiche, ed amantissi

misura del petto del bue, il suo peso m0 dell’ agricoltura pratica (il sig. Con

sarà di libbre francesi 550 ([71, chil.). te de Linden) comunicò a Dombagle

Il restg è come segue ; un’ Osservazione curiosa venutagli fatta

nel sottoporre ad un profondo esame

l’ applicazione del metodo da quello

proposto. Egli vide che nella serie dei

numeri corrispondenti della misura col

peso nella tatwla dal Dombasle pubbli

cata e dedotta dall’ esperienza, i numeri

Suppl. Dir. Tecn. T. 111. \ 5
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indicanti i pesi erano approssimativamen

te fra loro nella medesima proporzione

che i cubi dei numeri indicanti la misu

ra. Non è questo il luogo di entrare nella

discussione dei principii concernenti la

misura dei solidi, sui quali si appoggia

questo rapporto : ma s'intende facilmen

te che se 1’ esperienza lo conferma, egli

offre una grandissima facilità per forma

re una tavola di ragguaglio al di sopra di

quel limite, oltre cui i dati pratici non

giungevano. Quest’ osservazione parve

dunque apprezzabilissima; ed i calcoli

che De Linden comunicò, al Dombasle

fecero certo quest’ ultimo d'una maravi

gliosa uniformità fra i risultamenti otte

nuti col mezzo delle cifre, e quelli de

dotti dall’ esperienza. In fatti se si fa il

calcolo entro i limiti del ragguaglio pub

blicatosi di 50 in 50 libbre, dalle 550 alle

700, si vede che le misure indicate, son

quasi esattamente proporzionali alle ra

dici cubiche dei pesi, prendendo un

coefficiente medio fra tutti i termini. Im

p'erocchè la differenza maggiore è di 8

millimetri, e in misure di questa sorta

(nelle quali la_lunghezzu totale ammet

te sempre una certa latitudine d" erro

re, per la maggiore o minor compressio

ne che l’ operatore fa sul corpo dell’ani

male) una tal differenza non è certa

mente maggiore di quelle che possono

trovarsi nei dati medesimi somministra

ti «lall’ esperienza. D‘altronde, se si ri

flette che questi 8 millimetri rappresen

tano circa libbre 6 di carne ( 2°““-, 64)

si giudica facilmente che una simile dif

ferenza può ben essere trascurata in mi

sure di questo genere. Si può dunque

considerare questo modo di calcolo co
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me esatto, e si corre un ben piccolo ri4

schio di errore attenendosi alle su: in

dicazioni, soprattutto perché il calcolo

è fondato sulla media di molti dati som«

ministrati dall" esperienza.

Perrin, alunno dell’ Istituto di Ro

ville molto esperto nelle matematiche,

formò una tavola compiuta fondata su

queste basi, calcolando il peso corri

spondente ad ogni centimetro che cre

sce la misura del bue, dalle 550 alle

1200 libbre (171 a 587 chil.) Diamo

qui questa tavola affinché le persone che

lo possono, ne verifichino in pratica

l’ esattezza, e ciò soprattutto nei pesi

grossi, giacché fino a libbre yoo,trattane

la piccolisfima dill'erenza che si è detto,

essa corrisponde a quella antecedente

la cui esattezza è stata già molte volte

comprovata dal fatto. Diremo solamen

te che le osservazioni fatte dal Dombasle_

sopra buoi di 700 a 1000 libbre (51,5 a

489 chil.) ispirano molta fiducia nel

l’ esattezza delle indicazioni di questa

tavola, e perciò nella Verità del princi

pio che le è servito di norma. .

Aggiungeremo che Champion abile

fabbricatore di Parigi (rue du Mail n.°

18 ), lavora nastri preparati con una

vernice non accesfibile all’umidità, e di

visi a norma della tavola che segue. L’e

secuzione di queste misure (che il sig.

De Valcourt si è compiaciuto di sor

vegliare ) è accurata ; e son comodissi»

me in pratica per misurare i buoi.

Il fiammingo che comunicò a Dom

basle questo metodo di conoscere il pe

so de” buoi dalla misura, lo aceertù di

essersene valuto con buon successo

anco pei castrati.
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Tavola della proporzione fra le misure e i pesi dei buoi.
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Lil1bre Ch1l. Libbre Chil. Libbre Chil.

1.81 550 171,0 .12 558 272,9 2.45 850 416,1

1.82 556 174,0 .15 566 276,8 2.44 860 421,0

1.85 562 177,0 -14 575 281,2 2.45 870 425,9

1.84 568 180,0 .15 585 285,2 2.46 880 450,8

1.85 575 185,6 .16 591 289,2 2.47 890 455,7

1.86 581 186,5

1.87 587 189,4

1.88 595 192,4,

1.89 400 195,8

1.90 406 198,7

1.91 412 201,7

1.92 418 204,6

1.95 425 208,5

1.94 451 210,9

1.95 457 215,9

1.96 445 216,8

1.97 450 220,5

1.98 457 325,7

1.99 464 227,0

2.00 471 229,5

2.01 478 252,9

2

2

2

2

2

.17 600 295,7 2.48 900 440,6

.18 608 297,6 2.49 910 445,5

19 616 501,5 2.50 920 450,4

.20 625 505,9 2.51 950 455,5

.21 655 509,8 2.52 940 460,2

22 641 515,8 2.55 950 465,1

25 650 518,2 2.54 962 471,0

24 660 525,1 2.55 975 _477,4

25 670 528,0 2.56 4 _987 485,2

.26 680 552.9 2.57 1000 489,5

690 557,7 2.58 1012 495,4

28 700 542,6 2.59 1025 501,7

29 710 547,5 2.60 1057 “507,6

50 720 552,4 2.61 1050 _515,9

.51 '750 557,5 2.62 1062 519,8

.52 740 562,2 2.65 1075 . 526,2.
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.02 485 256,4 55 ‘750 567,1 2.64 1087 502,1

.05 492 259,8 54 760 572,0 2.65 1100“ 558,4

.04 500 244,7 55 770 576,9 2.66 1112 '544,5

.05 507 248,1 30 780 581,8 22.07 11,25,,'1550,6

.06 514 251,5 57 790 586,7 2.68 1157.. ..556,5

2.07 521 254,9 .53 800 591,6_ 2.69 1150 562,11

2.08 528 258,5 59 810 596,5 2.70 1162_ 568.9

2.09 555 261,7 .40 820 401,4 2.71 1175 ,575,2

2.10 542 265,1 41 850 406,5 2.72 1187 581,1

2.11 550 269,0 42 840 411,2 2.75 1200 587,4
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I principali prodotti del bue, oltre camminare. Si fanno loro queste operat

alla sua carne che si mangia fresca, sala- zioni all‘ età di tre o quattro anni, e si

sta ed afl"umata, sono la sua PELLE, la sua giunge in seguito ti renderli mansueti un

muscu solida o liquida, le sue comu, il po’ colla forza, un poco colla dolcezza.

un SANGUE. e gli escre menti che sono un

eccellente Llî‘l'Altll! ( V. queste parole).

I bufoli si fanno condurre dai fan

ciulli essendosi osservato che questi ani

(Souzauaz Bomm-F.M.--Dommsze.) mali, sono meno disposti ad irritarsi con

BUFOLO.Anima|e somigliante al bue tro di quelli. I conduttori di bufoli per

dal quale distinguesi pel colore nera- la Romagna si traggono quasi tutti dal

stro del suo pelo, eccetto alla fronte ed? villaggio di Cisterna nelle paludi Ponti

fili ],lY‘C0ll55lml, per le corna nere, gros

se ad un poco schiacciate, pel petto lar

go e muscoloso e per le gambe molto

ga‘osrc e robuste.

I vantaggi del bufolo consistono nella

sua forza quasi doppia di quella del bue

e nella grande facilità di nutrirlo. Le er

be più dure delle paludi e dei boschi,

che quasi tutti i bestiami rifiutano, sem

brano essere da lui preferite; perciò

è utile in que‘ paesi paludosi ove i buoi

non trovano di che nutrirsi. Se ne tro

varlo nei contorni di Siena e di Roma,

sul Nilo e sull’Eufrate e sopra altri vasti

fiumi dei paesi meridionali. In Egitto

allevansi per nutrirsi colla loro carne,

benché questa sia dura e d’ingrato odo

re e sapore : la femmina del bufolo da

molto latte, il quale riesce disgustoso a

principio per un sapore di muschio ; se

ne fa un sulliciente formaggio.

Per ridurre un bufolo ubbidiente è

d’uopo-ricorrere a mezzi violenti, e un

che senza che sia provocato va soggetto

ad impeti di furore che pussono riusci

re molto pericolosi. Pare che siano più

docili quanto più caldo è il clima ove

abitano ; cosi nell" interno dell‘Africa si

usano come i nostri buoi. In Italia se si

vogliono assoggettare al giogo fa d’uo

po castrarli, ed infilare nella cartilagine

del naso un anello cui attaccasi una Iu

ne per la quale si guidano e si fanno

alla cima della coda ; per la sua testa,ne, gli abitanti del quale avvezzansi da
l

grossa, pel muso più largo, peì suoi oc-'

lstano una tale abitudine che li rende su

giovinetti a tale professione e vi acqui

periori a tutt‘ altri.

La femmina del bufolo è di carattere

meno violento, nondimeno è difficile il

mugnerla, nè vi si giunge che a forza

di carezze , chiamandola a nome con

dolce cantilena, e alla presenza del suo

poppante. Se uno straniero osasse acco

starle la mano al capezzolo, si slance

rebbe contro di lui.

Il bufolo non accoppiasi colle vacche,

nè la sua femmina coi tori ; il modo di

accoppiarsi, il nutrimento della prole, il

crescere di questa, la durata della vita

cc. sono simili aquelli dei buoi. La fem

mina del bufolo porta un anno intero.

Il cuoio del bufolo è molto grosso e

forte più assai di quello del bue, ben

ché in commercio sia quasi sempre que

st’ ultimo che si trova col nome del pri

mo, massime quand’ è camosciato e con

cinto ad olio. Il cuoio di bufolo è utilis

simo in tutti i casi quando occorre mol

ta forza e molta flessibilità, e conciato

all’ ungherese fornisce i migliori cignoni

da carrozze che si conoscano.

(Srzvnsnx.)

Burozo, dicesi anche il cuoio dell’ani

male dello stesso nome. V. cuore).

(Amara-r.)

_' BUFONATO, dicesi quel frumento

che abbia patito a cagione dell’umidità.

 

l (Gsomnno.)
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"BUGALETTO. Sorta di piccolo ha

stimento usato sulle coste della Bretagna

pel cabottaggio.

(Sua-neo.)

BUGLOSSO. Genere di piante due

specie delle quali, cioè il buglosso lingua

di bue e quello sempre verde si adope

rano in medicina, ed una terza nell’ arte

della tintuia detta buglosso tintorio.Par

leremo della terza soltanto,siccome quel

la la cui conoscenza interessa le arti.

Cresce questa naturalmente nelle par

ti meridionali d’ Europa in luoghi aridi

e sassosi. La sua radice e rossa e cede il

suo colore ai tessuti, quando è assog

gettata alle operazioni dell’ arte tintoria7

ma questo colore non ha veruna lucidcz

za ed è di poca o nessuna solidità. Non

si usa più che nei paesi dove le arti so

no poco perfezionate, negli altri si è ab

bandonata, nè vi si adopera che per colo

rire ilavori di zucchero, i liquori da lavo»

la ed alcune vivande. Questa specie, per

quanto sappiamo, non venne mai colti

vata : altra volta quando la si usava in

tinturai contadini ne raccoglievano le

radici sulle montagne ove cresce abbon

dantemente. Linneo aveva dato il nome

anchusa tintoria a questa specie di bu

glosso, falsamente credendo che fosse

questa pianta che desse l’ ancusa usata

dai timori. In appresso si attribuì la pro

duzione dell’ancusa del commercio al

1’ anosma echioides di Linneo, la cui

radice contiene anch’ essa una materia

colorante rossa. Ma Decandolle dimostrò

che la vera ancusa viene sommistrata dal

lithospermum tinctorium di Linneo,

detto volgarmente meno al sole (V. que

sta parola), pianta anch’essa della pentan

dria monoginia, della famiglia delle bor

,rane.

‘ (D‘ecmnor.r.z-«lloarrguzr.)

BUGNO. Quelle specie di arnia che

si fa con trecce di paglia o con vimini.

Boero a:

1 semplici sono per lo più in forma di

campana con un manico alla parte supe

riore. Sono aperli al di sotto per lascia

re entrare le api.

Si fanno anche bagni composti di due

pezzi; il superiore ha la forma (1’ una

sezione di sfera più o meno schiacciata,

e contiene circa un quarto o un quinto

della capacità totale. Lo si dice cappel

lo 0 coperchio; tiene alla parte supe

riore un foro di due pollici (5°"“‘,4) di

diametro, nel quale ponesi un piccolo

vaso di latta a fondo pertugiato. Questo

vaso serve a porvi il cibo per le api.

Spesso lo si riempie con un pezzo di

legno rotondo, lungo 8 pollici (0”,22 ),

il quale serve d" impugnatura del coper

chio. La parte inferiore di quest’ ultimo

ha lo stesso diametro del rimanente del

bugno. Il secondo pezzo o corpo del

bugno è cilindrico e la sua apertura su

periore e coperta con una sottile assi«

cella che vi si attacca con filo di ferro

ricotto, e tiene sul suo contorno diverse

aperture larghe 5 a 4 linee (7 a g""") e

lunghe 5 pollici ( 8 cent.) per lasciare

le api. Alla metà del corpo del bugno

pongonsi due spranghette per sostenere

i favi. Il corpo del bugno poggia sopra

una specie di zoccolo, nel quale si fa

una apertura alta 5 linee (r r""") che co

munica coll’ interno. Talvolta il corpo

è diviso in due da una assicellaevev

ticale.

Si fanno pure bagni composti di più

pezzi, vale a dire, il cui corpo, anziché

essere tutt’uno è formato di varie anel

la sovrappeste, a ciascuna delle quali la

sciasi un’apertura che si chiude con una

lastra di vetro e con uno sportello ester

no di tavola, sicché aprendo questo si

può esaminare lo stato interno del bu

gno e l’ andamento del lavoro delle api.

Essendo giunto a nostra notizia soltan

 

to recentcniente dopo che l’articoio man
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era già pubblicato, la descrizione d’una

nuova forma di Alìlflll, la quale permette

di praticare un nuovo metodo di governo

delle api,ed offre, come vedremo, molti

Vantaggi, crediamo utile di qui descri

vèrle anziChè defraudarne i lettori, tanto

più che alla parola ARMA abbiamo già

richiamato questo articolo quasi uncom

pimento di quel soggetto.

‘ Questa nuova arnia e questo nuovo

metodo di governo devesi all’ inglese

Nutt che abita nel Lincolnshire, il quale

lo adopera da circa dieci anni col più

felice successo. Sembra che esso rechi i

vantaggi di dare un miele migliore ed

in maggior copia, di facilitarne il racco

glimento, di conservare le api in istato

di salute e di attività, e finalmente di e

vitare l’ uscita degli sciami con mezzi

particolari e col progressivo ingrandi

mento del domicilio di questi insetti.

. Descriveremo dapprimal’arnia di Nutt,

poscia l’applicazione che egli fece di es

sa. L’insieme di quest’ arnie componesi

di 7 a 8 parti mobili ed indipendenti

l’una dall’altra, e sono : l , il zoccolo ;

a. la cassetta centrale; '5, 4, 5, tre o

quattro cassette laterali :, 6, una cassetta

ottagona; 7, una campana di vetro.Tutti

questi pezzi ‘vedonsi riuniti nella fig. 15

della Tav. XII delle Arti meccaniche,

e formano l’arnia compiuta, ma con due

sole gassette laterali. Le misure indicate

sono quelle inglesi.

Il zoccolo (fig. 17 ) che deve soste

nere tutti gli altri pezzi e formato come

‘segue. A,A’, assicelle che ne formano

il fondo e la parte superiore, le quali

sono larghe 15 pollici (o'",38) lunghe 5

piedi e (i pollici (i'",l 7) e grosse 9 linee

(rg"""). BBB, tre pareti laterali e poste

riori alte 5 pollici(y(i"""). CC, due ta

7solette di tramrnezzo che dividono il

zoccolo in tre parti uguali, ciascuna delle

quali ha un aperturulongitudinale,lunga
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5 pollici (76""") ed alta 9 linee_(rg""").

Servono queste e lasciar passare le api

nella cassella a sdrueciolo di mezzo E.

Ponesi in questa cassella il cibo coperto

d" un velo di mussolo grossolano. FF,

sono due sportelli a cerniera per chiu

dere le due parti laterali delle zoccolo ;

la parte di mezzo viene chiusa dalla cas

sella E, i lati della quale tengono anche

essi aperturelongitudinali che corrispon

dono a quelle fattesi nei trammezzi CC.

Nell’ assicella superiore del zoccolo so

novi tre aperture semicircolari G,G,G,

per le quali le api passano 0 direttamen

te nelle divisioni laterali, o prima nella

cassella, poi, attraverso le aperture lon

gitudinali dei lati di quella e dei tram

mezzi, nelle capacità ai lati e da quelle

all’aria aperta. Queste capacità sono una

specie di'vesliboli che si possono chiu

dere mediante i sportelli I“ e che servo

no , come vedremo alla ventilazione

dell’ arnie. ‘

La cassetta centrale fig. 1 8 è una scoi

tola quadrata senza fondo, del diametr ‘

di un piede ( 0'",5 ) ed alla dieci pollic

(0'",254). La faccia II è bucata (1’ una

piccola finestra di 5 pollici ( 76""") di

lato in ogni vers’o, chiusa con una lastra

di vetro all’interno e con una imposta

a cerniera all’ esterno. Nei lati I vi sono

varie aperture longitudinali paralelle alle

7 linee (15"‘"') e distanti r pollice (25""")

l’ una dall’ altra. Vanno 'queste aperture

gradatamente scemando di lunghezza

dalla più bassa che è lunga 8 a 9 pollici

(0"‘,22 a 0'",25) fino alla più alta che non

è lunga che un pollice (25"""). L’ assi

cella superiore L tiene al centro un foro

d’un pollice (25""") di diametro, e varii

altri di 7 a 8 linee/(15 a r 7""") posti in

lOrno al primo. La parte posteriore di

questa scatola è diritta e liscia; sul di

nanzi vi sono in ISK due assicelle desti

nate a nascondere la commettitura colla
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cassetti: laterali, quando queste sono po

ste sul zoccolo con quella di mezzo. Su

quest’ ultima ponesi la campana di vetro

S (fig. l'5) del diametro di 8 a 9 pollici

(o"',22 a o"’,a5) ed alla n a 15 pollici

(0”,5o a o”,38), la quale si copre con

una cassa ottagona T, che termina alla

parte superiore con un cappello, e nella

quale sonori tre finestre chiuse, e con

piccoli sportelli esterni. La campana

poggia sopra un assicella forata di bu

chi corrispondenti a quelli dell’ assicclla

superiore della cassetta centrale per fa

re che questa comunichi colla campana.

Fra questa assicella e la cassetta si può

facilmente far iscorrere una lamina

di latta, quando si vuole intercettare

ogni comunicazione fra queste parti del

l’arnia.

La cassetta laterale (lig. rg)ha un pie

de (o'",.’)) di lato si in larghezza che in

lunghezza ed è alta 9 pollici (o'"2'5). La

sua faccia N tiene una finestra di 4 pol

lici e mezzo (o'",r 15) di larghezza e 'o'

(76""") di altezza, chiusa con lastra di

vetro e sportello. La sua parte poste

riore non ha veruna apertura; il lato P

tiene nper!.1re orizzontali di lunghezza

decrescente che corrispondono a quelle

praticate nelle pareti laterali della casset

ta centrale. La parte superiore tiene una

apertura quadrata di 4:1 5 pollici (om,|o

a o'".r 5) intorno alla quale vi è una

cornice Z di 9 pollici e mezzo (65",5)

d’ altezza, che otturàsi con un coper

chio X. In questo foro introducesi un

tubo di.._latta bucberato M (fig. 14)

lungo 9 pollici (0m,25 ) e di un pollice

(25""",4) di diametro, nel quale si pone

un termometro e cinto alla sommità di

una piastra, anch’ essa pertugiata che

poggia sull‘orlo interno del foro Z. L’al

tra cassetta laterale (lig. no) è all‘atto si

mile alla precedente, e le sue aperture

longitudinali corrispondono alla stessa
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maniera con quelle della cassetta centra

le che sono dalla sua parte.

Tutti questi pezzi veggonsi riuniti

nella fig. 15, nè,altro resta ad aggiugne

re se. non che indicare che pongonsi

sulle aperture semicircolari GGG della.

parte superiore del zoccolo, le quali fan‘

no comunicare le cassette colla cas5elln E

e colle capacità del zoccolo, piccoli pezzi

di latta a (fig. 15) ora bucherati in mc»

do da lasciar passare le api comein a, ora

pienì,come in b, quando si vogliono chiu

dere interamente, e che altre lamine di

latta, simili a quella e (fig. 16) e senza fo

ri, servono ad intercettare le comuni

cazioni quando occorre, frapponendole

tra le varie parti dell’ ernia.

Ora che abbiamo minutamente spiega

to il modo come l’ernia è costruita, par

leremo della nuova maniera di governare

le api. Popolasi la cassetta centrale, co

me si aecostuma per le arnie comuni e

quando vi si colloca dapprima uno scia

me tutte le comunicazioni colle altre cas-I

sette devono essere intercettate: apresi

soltanto la lastra di latta che fa comunica

re questa cassetta colla cassella sottoposta

lasciando quest’ultima mezza aperta. Le

api comincianoi loro lavori, rientrano

nella cassella e di là nella cassetta come

farebbero in un" arnie comune, col van

taggio però che gli animali nocivi pene

trano più difficilmente che nelle altre

arnie. Quando scorgonsi i sintomi dello

sciame, si previene la fuga di esso allar

gando il domicilio delle api, locchè si fa

levando la lastra di latta che separa la

cassetta centrale dalla campana di vetro,

e le api, trovando lo spazio onde abbi-’

sognano, non sommano e rimangono m

quella parte dell‘arnia. Se dopo 15 a 20

giorni dei movimenti che scorgonsi nel

I‘ arnia, si prevede che sta per formarsi

un secondo sciame, si ingrandisce ancor

più il domicilio levando la lastra che se«
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para la cassetta centrale da una delle la

terali e l’eccesso delQ api anziché scia

mare si stabilisce in questa cassetta. Fi

nalmente se rinnovansi gli stessi sintomi

un’ altra volta si apre la comunicazione

coll' altra cassetta laterale e alcune api

atahilisconsi anche in quella. Prima di

aprire queste comunicazioni bisogna

stropicciare l’interno delle cassette, prin

cipalmente vicino alle aperture di co

municazione, con un poco di miele li

quido, e siccome per l’ ingrandimento

dell’ernia il numero delle api si accresce,

così apronsi loro nuovi passaggi, levan

do la lastre di latta che chiudevano le

aperture semicircolari delle capacità la

terali dello zoccolo e vi si sostituiscono

quelle bucherate , attraverso le quali

passano le api quando V08ll0110 uscire.

Quello che e da notarsi, dice Nutt,

in queste arnie si è che lo sciame popo

la primieramente la cassetta centrale e

continua a riprodurre in essa anche do

po essersi ingrandita l’ arnie. La cam

pana e le due cassette laterali servono alle

api soltanto per portarvi il raccolto e

deporvelo, e non mai per deporvi le

uova e covarle.‘ Egli è per tale motivo

che il miele ottenuto da quest" arnia è

sempre bianco, senza miscuglio di polli

ne, il quale nelle arnie comuni riscalda.

ai, fermenta e colorisce il miele.

Quando vuolsi raccogliere il miele di

questo apparato levasi la cassa ottagona

che copre la campana di vetro, passasi

fra questa e l‘ assicella mobile che co

pre la cassetta centrale un filo metallico

per distruggere l’ aderenza che vi era

fra quelle due parti, poi si fa scorrere

una lastra di latta sotto la campana e la

si leva. Si leva il prodotto si ripone la

campana sulla cassetta e si leva la latta

per aprire di nuovo la eomunicall0ne.

In tale operazione devesi avvertire di

non levare la regina nella campana : se
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ciò avvenisse, che ne darebbe indizio

l’ agitazione delle api che si aii'ollereb

bero sulla campana, converrebbe ripor

re questa al suo posto ed aspettare un

altro momento più favore vole ed unwbel

la giornata per raccorre il prodotto.

Quando ciò non accade, poggiasi adagio

la campana all’ ombra 1 2 a 1 5 metri di

stante dall’ ernia, coprendola d’un pan

110 nero e sollevandola un poco per la

sciarne uscire le api le quali ben presto

1‘ abbandonano e tornano all’ ernia.

Operasi nella stessa maniera quando

vuolsi raccogliere il miele delle cassette

laterali, ma la notte che precede questo

raccolto conviene aprire interamente gli

sportelli F che chiudono le capacità la

terali del zoccolo, aliinchè le api colpi

te dal freddo, si ricoverino nella cas

setta centrale la cui temperatura è più

alta.

Una delle innovazioni più singolari

del nuovo metodo di Nutt si è l‘uso del

la ventilazione e del termometro nel go

verno delle api. Questo abile apicoltore

aveva osservato, ed alt1i molti lo fece

ro prima di lui, che le api, massime nei

tempi caldi agitavano continuamente le

ali per rinfrescare 1‘ interno dell‘ ernia

e produrvi una leggiera ventilazione.

L’ abate Della Rocca, per evitare P in

nalzamento di temperatura che produ

cesi talvolta, o pel calore dell’ aria in

terna o per l’aumento della popolazio

ne, aveva consigliato di procurare que

sta ventilazione, facendo varie aperture

disposte a tal uopo nelle arnie, ma igno

1‘ava il vantaggioso partito che si può

trarre da una ben condotta ventilazione .

Per regolare la _temperatura interna di

esse Nutt adopera un termometro che so

spende nel tubo di latta pertugiato M

(fig. 14); questo tubo è posto sull’aper

tura Z fatta alla cima delle scatole late

rali e poggiata sull’ orlo interno di es
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Ba, come dicemmo, mediante la piastra

quadrata che tiene alla cima. Il tutto

si copre col cappello X che è mobile in

maniera che levandolo si possa vedere

qual grado segui il termometro. La re

gola generale si è di non lasciare che la

temperatura interna dell’ ernia discende

al di sotto di ao°ceutigradi, ne salga a più

che 25 a 50°, essendo questo il grado

che meglio conviensi alle api. Quando

si oltrepassa quest’ ultimo limite biso

gna ventilare aprendo il coperchio X:

allora si stabilisce una corrente d’ aria

che entra per le capacità laterali del

. zoccolo, attraversa l’ ernia ed esce per

la apertura superiore delle cassette. Nel

verno nel quale le api rimangono intor

pidite, una temperatura anche molto

bassa non è loro nociva, e si può senza

timore collocare l’arma in un luogo

asciutto tranquillo e sempre freddo.

Ecco quali vantaggi procuri una ven

tilazione ben regolata secondo gli espe

rimenti di Nutt. .

L’ aria si rinnova nell’- interno della

ernia ed il calore vi è più moderato ; le

api sono perciò più vivaci, più attive,

ne hanno d’ uopo di impiegare il loro

tempo a battere le alie nè di uscire a

ciurme dall" ernia per se a 50 giorni

della più bella stagione; il qual tempo

invece col nuovo metodo impiegano in

teramente in lavori utili e produttivi

per l’ uomo.

Siccome, secondo la maggior parte

degli osservatori, lo sciame avviene per

la temperatura troppo alta che produce

nell’ interno dell" arnia una abbondan

za di pecchie, così colla ventilazione si

evita la fuga degli sciami, principalmen

te quando aumentasi in pari tempo lo

Spazio interno dell‘ arnie. a

Dando dell’ aria fresca all’ ernia per

le cassette laterali si obbliga la regina

rimanere costantemente nella cassetta

Suppl. Dia" Îccm T. 111.
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centrale ove continua a procreare e

dove regna la temperatura più favorevo

le alla deposizione delle uova ed all’al

levameuto delle larve. Gli altri lavori

dell’ arnia non abbisognando (1’ una sì

alla temperatura, le api non depongono

nella campana e nelle cassette laterali

che il miele e non il polline che viene

trasportato in quella centrale essendo

destinato a servire di cibo alla cavata,

sicché i prodotti sono più puri e molto

abbondanti.

Nutt, che in un'I opera stampata su

tale argomento inseri un esatto Giornale

delle sue osservazioni sull’ effetto della

temperatura e sul prodotto della nuova

arnia di sua invenzione, fece conoscere

che nel 1826 un solo sciame di api gli

diede in varii raccolti l’ enorme pro

dotto di 296 libbre (15/; clril.) di mio

le;cioè il 27 maggio una campana di

12 libbre ed una cassetta di 42 libbre,

il 9 giugno una cassetta, 56 libbre; il

IO giugno una campana, 14 libbre; il

12 giugno una cassetta, 60 libbre, il 15

una cassetta, 52 libbre; ed in luogo una

casselta 60 libbre, in tutto 296 libbre.

Nutt però non dice quale fosse appros

simativamente la popolazione della sua.

ernia, la qualità ed abbondanza del net«

tare che attreVasi nei dintorni delluogo

ove essa è collocata, le quali nozioni ci

permetterebbero di stabilire con mag

giar essattezza l” accrescimento di pro

dotto dOVuto unicamente alla sua ar

nie ed al suo metodo di governare le

api, ed i vantaggi di essi su quelli usati

finora. In ogni caso questo metodo me

rita di venire esperimentato facendo uso

dello stesso apparato afine di conferma

re o valutare al giusto i risultamenti

ottenuti. dall’ inventore.

(Feenarza-F. M.)

 

BUGOLA. Pianta che’ cresce abbon

dantemente spontanea, e qui si nota solo
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perché adopransi le radici di una spe

cie di essa, detta da Linneo ajuga re'

pt'ans, nelle preparazione dell’ memo

s‘rno. (Tnmwm Tozurrr.)

BULINO. Nelle arti si da questo no

me a molti utensili diversi, tutti però ap

partenenti ad una classe medesima, e de

stinati a sottilmente cavare od intagliare

i metalli od altri corpi molto duri.

Parleremo primieramente del bulino

più generalmente conosciuto sotto tal

nome, vale a dire di quell’utensile me

diante il quale l’ 1ncrsonn produce effetti

si belli. Il bulino dell’ incisore non è che

una spranghetta quadrata d’ acciaio, af

filata sopra uno dei suoi spigoli diago

nali, in guisa che le facce di essa logo

rate presentino 1’ aspetto d'I un rombo.

Questo utensile tiene un manico foggia

to a fungo cui però si è levato un pezzo

dal lato ove è la punta delbulino in ma

niera che possa tagliare essendo quasi

steso sulla piastra; se si levasse questo

pezzo di manico il ferro farebbe un an

golo troppo aperto colla piastra e pene

trerebbe troppo innanzi nella materia.

I bulini devono sempre esser fatti col

migliore acciaio quand' anche non fos

sero destinati che a tagliare il legno,

temperandoli in questo caso men duri. l

bulini inglesi son0, meritamente, tenuti

in gran pregio ; sono buoni anche quelli

di Lavosi che hanno per marchio una

croce e quattro punti, uno per ogni an

golo della croce ; sono limati trasversal

mente e non hruniti e tagliano 1’ acciaio

fatto rinvenire azzurro.

Vi ha un’ altra specie di bulino la cui

sezione è un rombo più o meno allunga

to; anchele faccette di esso hanno la for

ma d’ un rombo, ma molto più allungato

di quelle del primo bulino che abbiamo

descritto, eia punta è molto ingorda e

soggetta a spezzarsi. Lo si adopera più

di raro e serve e fare solchi fini e pro
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fondi. Il bulino quadro fa i solchi più

larghi e meno fondi. L" incisore ha pure

diversi altri bulini, applicandosi questo

nome ad una serie di piccoli utensili,

come, ugnelle,scalpelletti elittici che ter

minano ad arco acuto alla punta cc. L’in

tagliatore in legno adopera principal

mente il bulino trapezio, ed alcuni buli

ni-ugnelle.

Gliorologiai preferiscono i bulini qua

dri, e quelli che hanno un lato rotondo

e diconsi ugnclle rotonde : bene spesso,

sono questi all‘atto rotondi e presentano

una elissi sulla loro faccetta logorata ;

altri hanno due superficie schiacciate, al-_

tri una sola, sicché è impossibile indicare

tutte le loro forme diverse ; questi varii

bulini adopransi per tornire il ferro e l’ac

ciaio -, sono presso a poco gli stessi che

quelli adoperati dagl’ incisori. Nell’ arte

dell’ orologiaio però si adoperano più i

lati che la punta, sicché è più difficile

l’ atlilarli a dovere.

Al vedere un bulino sembrerebbe che

nulla essere dovesse più facile che ren- _

derlo appuntito e tagliente, e nullameno

questa operazione è una delle più dif

ficili a farsi come conviene. Comune

mente l’augnatura d’un bulino dev’essere

inclinata di 40 gradi e perfettamente di

ritta, non solo nella direzione della lun

ghezza diagonale del rombo,ma altresì nel

senso della diagonale più corta incrocia

la con quella. Questa dirittura è si dif

ficile ad ottenersi che Gambey, uno dei

più valenti artisti francesi, trovò neces

sario d’ inventare un semplice stromen

to per affilare ibulini, mediante il quale

essi vengono presentati alla pietra colla

inclinazione che devono avere e tenuti.

stabilmente fermi in tale posizione. Si ot

tiene“ un effetto simile anche sulla cute

piana, ma essa da un filo troppo grosso nè

il bulino taglierebbe senzal-‘aiuto della pie

tra ad olio (V. urnnmr, sanormo). Nel
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dare il filo al bulino bisogna aVer cura di

rotondare meno che sia possibile la faccia

consumata per serbare gli spigoli molto

Vivi. Gl’ incisnri afiilano anche il ventre

del bulino, vale a dire 1’ angolo al dis

sotto che forma la punta. I bulini curvi

hanno meno bisogno di questa opera

none.

Il bulino dei magnani è un utensile

olfatto diverso, ed è semplicemente quel

lo che in altre professioni dicesi scalpel

lo afreddo. Con questo utensile bolina

no il ferro, vale a dire, vi scavano denti

ed altro o levano alcuni pezzi che (lilli

cilmente potrebbero torsi colla lima o per

ché questa non potrebbe giungere nel

punto ove essi desiderano, o perché l’ope

razione riuscirebbe troppo lunga. Quin

di i magnani usano questo utensile quan

to più possono frequentemente, poiché

risparmiano con esso il lempo ed il con

sumo delle lime. Questa sorta di bulini,

tutti di aceiaio fino. hanno la forma del

motu: che è la più comune, e quella del

1’ naunr-ro, ma in quest’ ultimo caso hi

sogna farvi una contro augnatura, poi

ché l'augnatura semplice sarebbe molto

facile a sdentellarsi: il bulino col ta

glio a budile sollecita maggiormente il

lavoro e resiste più a lungo se si ridu

cono le augnature rotonde, di modo che

formino un area a sesto acuto al punto

dove s” incontrano; le augnature aililate

diritte, qualunque siasi la piccola loro

inclinazione, sono soggette a sdentellar

si ; ma fanno un lavoro più regolare e

che meno abbisogna della azione della

lima. Nel bulinare il magnano batte sul

bulino col suo martello d‘acciaio tempe

rato, il che schiaccia ed anche fende la

parte superiore del bulino che è di

acciaio e perciò di prezzo assai alto. Sa

rebbe desiderabile che si trovasse il mo

do di adattare al bulinq un manico di

ferro che ricevesse i colpi del martello -,
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tanto quest’ ultimo che il bolina ne a

vrebbero minor danno: egli è questo

un perfezionamento che proponghiamo

con poca speranza di vederlo adottato,

ben sapendo che gli operai sono attaccati

alle loro antiche abitudini e difficilmente

le abbandonano per quanto siano evi

dentemente contrarie ai loro interessi.

Si dà pure il nome di bulini a diversi

altri utensili, ma la maggior parte di essi

sono SGORBIE o scmruurrn, nè questo

è il luogo ove convenga parlarne.

(Pacco Desoruuuux.)

BULLÀCCIO. L’ammasso delle ’lop

po secche, e tutti gli avanzi del fondo

della battitura delle biade, che diconsi

anche lacco. (GAGI.IARDO.)

BULLETTAME. Nome generico che

comprende tutte le specie di bullette.

V. muovo. (Amen-r.)

BULLETTATO, dicono i legnaiuoli

ed altri,nel senso di guernito di bullette.

(Araearx.)

BULLETTE da once, diconsi quello

che si vendono a peso.

(Amen-I.)

BUONAVOGLIÀ. Uomo che serve

al remo non forzato ma per mercede.

(V0c. della Crusca.)

BUONO. I mercanti diconofar buo-\

no il mettere in credito, passare una

partita in credito ad alcuno, bonificare.

(ALBERTI.)

BUOMPBESSO. V. sommesso.

BURAGO. Nome antico del aornucrs

(V. questa parola).

(Diz. delle scienze mediche.)

BUBÀNESE. Sorta di vitigno e di uva

bianca molto dolce, di cui si fa il bu

riano. (Arzana)

BURATTINQ Specie di saietla.

(Amara)

BURCHÎELLO. Dicesi fra noi una

grossa barca ad‘uso di trasportare pas

saggel'i e merci sui lituni; è coperta per
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tutto il tratto tra la poppa e la prua, di

visa internamente in due o più stanze

con finestre laterali, di fondo piatto.

Può servirsi di vele, ma d’ordinario vie

ne tirata coll" alzaia da cavalli 0 rimar

chiata da altra barca a remi.

(Srnutco.)

BUBELLA. Cavallo pezzato, cioè

quelli) che ha il mantello bianco, chiaz

zato di nero, baio, alzano, cc.

(Anna-r.)

BURGA. Tessuto di perticbe e ha

stoncelli flessibili, di figura conica, lun

go 4 a 5 metri, e del diametro di 10 a

15 decimetri alla sua base. Serve a ri

paro delle sponda dei fiumi.

(Cwauaru SAN Burano.)

Banane o Tarrroaz. Rami vigorosi

della vite, i quali si sotterrano senza

staccarli dal corpo della madre, lascian

doli finché abbiamo messe radici, nè di

feriscono dalle barbatelle o piantoni se

non perché questi vengono conficcati in

terra dopo tagliati dalla pianta madre

(V. raon’eanuaz ).

. (PELLEGRINO Bervrnn).

BURIANO. Specie di vino fatto col

.l’ uva detta BURANBSE. (ALBER'I‘L)

BURRÀTI, BUBRICO. V. acmo

burrico.

BURRO. Il burro e un miscuglio di

varie materie grasse, il quale si trae dal

latte, e specialmente da quello di vacca.

Il latte è essenzialmente formato da

un liquido, detto siero che contiene in

dissoluzione la materia caciosa, ed in

sospensione le materie grasse. Queste

hanno la forma di globuli eccessivamen

te piccoli che sfuggono alla nostra vista.

Questi globuli meno densi del siero, si

riuniscono alla superficie insieme con un

poco di materia caciosa, e formano il

jiore o capo di latte. Ognuno sa che il

burro si estrae immediatamente da que

sto fiore.
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Le materie grasse del latte sono : la

stearina, la oleina, la burrina e l’acido

burrico. La stearir_m è solida alla tem

peratura ordinaria ;le tre altre sono li

quide e 1’ ultima è volatile, odorosa : è

quella che dà al burro l’odore suo pro

prio. Queste materie sono solubili le una

nelle altre, e forse ciascun globulo le

racchiude tutte quattro.

Secondo Chevreul il burro fuso può

rafl'reddarsi fino a 26°,5 prima che co

mincii a rapprendersi ed allora la sua

temperatura ascende a 52°, al qual pun

to rimane fino a che tutto il burro sia

divenuto solido. Cento parti di alcoole

bollente della densità di 0,822, ne sciol

gono 5,46 di burro. La proporzione del

le materie componenti le materie grasse

del latte onde formasi il burro, varia se

condo le circostanze, e perciò varia an

che la consistenza delburro. Delle chimi

che teorie della fabbricazione del burro

avremo occasione di parlare nel corso di

quest’articolo a mano a mano che trat

teremo delle varie operazioni di que

st'I arte.

La prima cosa a considerarsi si èqua

le sia la migliore disposizione della ca

scina o locale ove si fabbrica il burro.

Allorché se ne lavorano grandi quantità,

deve essere questa divisa in 4 scompar

timentì: 1.0 la stanza ove conservasi il

latte e raccoglicsi il capo di latte; a.° un

luogo per nettare e lavare i vasi e gli u

tensili -, 5.° una stanza ove battesi il bur

ro; 4.° un magazzino ove conservasi il

burro dopo fabbricato.

La stanza ove conservasi il latte e

raccogliesi il cavo dev’ essere ampia ,

ben ventilata, esposta al norte o al nor

te-ovest, riparata dai grandi calori della

state e dai rigori del freddo del verno.

Una grande nettezza dovrà serbakficosì

in questa che nelle altre stanze tu't e.

 

La temperatura del luogo ove battesi
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il burro, gioverà molto che sia tenuta

fra i dieci e i dodici gradi per varii mo

tivi, la cui importanza si potrà Valutare

dietro i principii ragionati della fabbri

cazione del burro che esporremo più

innanzi. Cola però dove il burro con

servasi fino al momento di smerciarlo o

consumarlo, quanto più bassa sarà la

temperatura gioverà meglio, essendo il

freddo uno dei migliori mezzi per impe

dire la alterazione del burro.

In alcuni paesi si batte il burro e la

vansi gli utensili nel luogo medesimo ed

in un altro conservasi il latte ed il bur

ro ; altrove si ha una sala per conser

vare il latte ed il burro, una per batte

re il burro, ed una per lavare gli uten

sili ; queste disposizioni possono benis

simo convenire nei piccoli stabilimenti

rurali, e sembrano economiche, ma so

no ben lungi dall’essere vantaggiose nelle

grandi fabbriche e principalmente in

quelle dove si voglia fare il burro lino e

di prima qualità.

Gli utensili necessari in una fabbrica

di burro sono, i vasi necessarii per con

servare il 1.1rrs. dei quali tratteremo a

quella parola; i vasi per separare il ca

po di latte e le zangole, dei quali parle

remo più innanzi in questo articolo, in

oltre stacci o tralicci per passare il capo

di latte o feltrare la scotta, alcuni cati

ni, giarre od altri simili vasi per riporvi

il burro; cucchiai, stecche e matterelli

di legno per mantrugiarlo, aprirlo, le

vargli il latte e salarlo ; un piccolo stret

toio a vite di legno; alcune forme per

dargli la figura che si vuole, dei bolli

per marchiarlo, un pestello per compri

mere il burro salato nei barili ;, una cal

daia di rame per fonderlo.

La fabbricazione del burro non solo

esige da più rigorosa nettezza, se si vuole

evitare una perdita sulla quantità e sulla

qualità del prodotto, ma siccomeque
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sta sostanta attaccasi a tutto ciò che

tocca, così per evitare questa aderenza,

bisogna nettare tutti i vasi ed utensili

con una liscivn fatta con ceneri fine o

stropicciarlì con ortiche delle più pun

genti macerate nell’ acqua in modo che

non pungano più. Anche quegli che le

va il burro dalla zangola e lo mantrugia

deve stropicciarsi con la lisciva le mani

e le braccia perché il burro non vi si

'attacchi.

Premesse queste generali avvertenze

sulla scelta del locale ove si vuol stabilire

la cascina, sugli utensili che occmrono

e sulla mondezza che è necessaria, par

leremo ora della scelta del latte che è la

materia prima dalla quale si tragge il

burro, e delle altre cagioni generali che

possono più o meno influire sulla buono

0 cattiva qualità del prodotto, e delle

quali è d’uopo tener conto prima di sta

bilire una cascina o d‘ intraprendere la

fabbricazione del burro.

La cagioni che influiscono sulla qua

lità del burro sono tante e si diverse che

non è da sperarsi di conoscerle tutte ;

quelle che sembrano agire più delle altre

sono le seguenti :

1. Le zucche. Ogni razza di vacche,

ogni animale, e la stessa vacca in circo

stanze, in istato, od in situazioni diverse

fornisce un burro di qualità differenti.

Bisogna scegliere le razze e gli animali

che danno prodotti abbondanti e buoni,

ed aver cura di tenerli sempre in buono

stato ed usar loro tutte le cure conve

nienti.

Siccome il latte di vacca non acquista

realmente la maggior bontà di cui e ca

pace che quattro mesi dopoil parto, non

se ne estrae il burro prima di quel mo

mento.

Circa alla quantità di burro che si

ottiene dal latte, dipende questa dalla

 

ricchezza del latte, dalla maniera di lor
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mare e raccogliere il fiore, e dal metodo

di battitura adottato. Prendendo una

media sui risultamenti ottenuti in venti

paesi diversi coi metodi più comuni di

fabbricazione si può calcolare che occor

rauo 14 litri di latte per preparare mez

zo chilogrammo di burro conveniente

mente depurato. Un latte 9 a 10 litri

del quale bastassero a dare la stessa

quantità di burro, potrebbe riguardarsi

come ricchissimo; trovasi però invece

più spesso del latte che non da quel

prodotto che ogni 16 o 17 litri.

Diversi agronomi fecero conoscere la

quantità giornaliera di burro che danno

le vacche. Per fare questo calcolo con

approssimazione conviene fare il compu

to non già su alcune giornate soltant0,

poiché il prodotto di queste varia secon

do la stagione,lo stato di salute dell’ani

male, la temperatura, ec., e molte altre

circostanze imprevedute, ma sul corso

di un anno intero. Confrontando i varii

risultameuti fornitici da agronomi di di

versi paesi, si trova che il prodotto annuo

medio d’una vacca può calcolarsi di l 800

litri di latte, e siccome abbiamo veduto

che occorrono I4'litri di latte per dare

mezzo chilogrammo di burro, ne segue

che a termine medio una vacca può da

re circa 64 chilogrammi di burro al

l’ anno.

a. [pascoli ed il nutrimento hanno

grandeinfluenza sulla bontà del burro

quando siano ricchi, di buona qualità ed

abbondanti, sempre però purché il pro

dotto sia lavorato con tutte le necessarie

avvertenze. Quasi dappertutto e con

pascoli mediocri si può preparare del

buon burro quando si abbiano le dili

genze che si convengono. Nulladimeno

a circostanze uguali, il burro degli ani

mali nutriti in buoni pascoli, avrà sem

pre miglior sapore e più delicatezza di

tutti gli altri.

Bonito

Il nutrimento che sembra dare il mi.

glior latte è quello dei prati umidi, poi

quello dei prati ordinarii. I foraggi vere

di delle piante leguminose aumentano il

il latte, gli danno un saper vivo, e so

no pericolosi, càgionando la meteoriz

zazione. Fra i foraggi secchi, il fieno' di

secondo taglio èil migliore. Dopo di que

sti vengono le pule di avena e di fru

mento ; la crusca è preferibile. Tra le

materie polpose, la carota occupa il pri

ma posto; dopo di essa la patata, poi la

barbabietola , e finalmente il navonc.

Quando queste ultime materie rilassano

troppo gli animali, vi si aggiunge della

crusca secca e talvolta anche del sale

che amano molto.

5. Il clima e la stagione. Il clima

che è il più favorevole alla salute delle

vacche è quello altresì che produce il

miglior burro. Quindi ipaesi alquanto

umidi, come la Danimarca, 1’ Holstein,

l‘Olanda, il Belgio, la Fiandre, la Nor.

mandia, la Bretagna, l’Inghilterra e l’Ir-'

landa, producono il burro più celebre.

Quanto alla stagione il burro di prima‘

vera o di maggio è il più ricco, il più

aromatico ed il migliore. Il burro di sta.

te o di luglio 0 d’agosto è molle od ole

oso ; quello d’autunno e di settembre e

d’ottobre ha un colore men bello, ma è

sodo e conservasi a lungo.

4. La qualità del latte e del capo di

latte. Tutto ciò che può alterare la na

tura o la delicatezza del latte e del fior

di latte influisce anche sul burro. Delle

cagioni che possono comunicare al LAT

’re cattive qualità parleremo trattando

separatamente di quella sostanza. Due

però gravi difetti del latte sono qui da

notarsi siccome quelli che alla fabbricazio

ne del burro tornano in particolar modo

nocivi. E primieramente interessa molto

sapersi che il primo latte delle vacche

che partorirono di fresco, e quello degli

l
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animali vecchii, o affetti di malattia or

ganica è per lo più sier0s0 e quasi privo

di materia grassa. Vi ha pure del latte,

la cui materia caciosa si coagula con tale

prontezza che non si può raccogliere alla

sua superficie che poco fiore e questo di

nessuna consistenza; questo difetto può

derivare o dall’essersi tenuto il latte in

vasi il cui legno fosse impregnato di latte

magro od acido, da un tempo burrascoSo,

da una temperatura molto elevata o da

altre simili cause. E cosa molto difficile il

fabbricare burro di sapore grato e buo

no con latte che abbia un sapore ingra

to 0 che sia guasto, e parimenti con fior

di latte rancido ed ammull'ato.

Sarà da5evitarsi per quanto sia possi

bile di far uso del fior di latte tratto da

un latte poco buono, battuto per un lun

go trasporto, o da quello di vacche de

boli, malaticce, calde, vicine al parto 0

fresche da esso ; sarà da preferirsi il fio

re di latte, colto ad una temperatura di

10 a 12°; quello provveguente da latte

giunto alla sua perfezione, cioè quattro

mesi dopo il parto; quel primo che vie

ne alla superficie del latte, il quale è il

più abbondante ed il più delicato.

Si vede talvolta il latte di vacca pren

dere una tinta azzurra, questo non ha al

cuna azione sinistra sull’ economia ani

male; ma il burro peraltro che traesi dal

suo fiore è di consistenza più molle, o

di sapor meno dolce e meno grato che

il burro ordinario. Esso acquista anche

presto un sapore acre e forte, diverso

dalla rancidità, di cui si spoglia fonden

dolo. Le cause che producono il latte

azzurro diedero origine ad alcuni pre

giudizii. Alcuni buoni osservatori attri

buiscono questo fenomeno allo stato du

ro e coriaceo dei pascoli e delle erbe le

guminose, cagionato dall’arirlità del ter

reno o dalla siccità. La sostanza che ca

gioaa questo colore azzurro e una spe
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cie di muffa che apparisce supra il capo

di latte. Dicesi che il sale marino, il

salasso, l’ uso di piante crocifere, come

il colza, l’ossimele od altre bevande nelle

quali si faccia entrar dell' allume, il fe

gato d’ antimonio, il fior di solfo, 1’ as

sa fetida, guariscono le vacche da questa

affezione » che contraggono, pel cattivo

nutrimento, per l’ immondezza o per si

mili altre cause.

5. Il modo difabbricazione. La pre

parazione del burro dietro regole ragio

nate e con tutte le cure convenienti è

la condizione più decisiva e più impor

tante per la sua buona qualità. Il burro

cattivo proviene dall’iguoranza o dalla

poca nettezza. Il burro di Bray, della

Bretagna, dell‘Olanda, di Holstein, non

deve in gran parte la sua superiorità

che alla maniera diligente, ed accurata

colla quale dirigesi la sua fabbricazione.

Si è pure osservato che quanto più

grandi sono le masse sulle quali si opera

tanto migliore riesce il burro, ed anche

di questa avvertenza è da tenersi conto

onde trarne profitto.

Il latte di vacca, del quale soltanto

parlammo finora, è bensl quello di cui

si fa maggior copia di burro e che è più

generalmente adoperato in questa fabbri

cazione, ma non è il solo. Si fa pure un

burro di pecora, che ha meno consi

stenza di quello di vacca, è giallo-palli

do la state, bianco nel verno, è grasso,

irrancidisce facilmente quando non sia di

ligentemente lavato, e si fonde più facil

mente. Il burro di capra è sempre bian

co, ha un sapore particolare, conservasi

più a lungo senza alterazione, ma a vo

lume uguale di latte è in quantità assai

minore degli altri due; 5. il burro d’a

sina è molle, bianco, irrancidisce facil

mente ed è diflicile a prepararsi.

L’ arte di fare il burro Consiste in tre

principali operazioni, delle quali parle
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remo separatamente, e sono : x. il disfio

ramento del latte ; a. la battitura del

Cavo 0 fiore di latte; 5.il toglimento del

latte che rimane nel burro.

Disfioramento del latte. Riempiuti i

vasi di latte poggiansi adagio e con pre

cauzione là dove devono rimanere. La

vansi tutte le macchie di latte che si fos

se sparso sugli orli del vaso, sulle pan

che, cc. e si levano gli utensili che più

non occorrono; il più delle volte i vasi

pongonsi sulle panche 0 tavole; ma la

stato si mettono più spesso sopra il ter

rene essendo quello il luogo dove la tem

peratura è più uniforme e più fresca.

Quando la temperatura è di io a x 2

gradi, il cavo di latte si separa solita

mente in capo a 24 ore, può però tar

dare fino a '56 ore ed anche più. Ad

una più alta temperatura si forma più

presto e può raccogliersi dopo 16 ore

ed anche dopo la o dopo [0. I tempi

burrascosi accelerano anch’essi la sepa

razione del capo di latte.

La prima porzione di fibre, vale a

dire, quello che viene il primo a galla, è

di miglior qualità e più abbondante di

-quello che sale in appresso nello stesso

spazio di tempo; il fiore che separasi nel

secondo intervallo è migliore e più ab

bondante di quello che sale nel terzo, e

cosi di seguito, scemando il fiore di qua

lità e di quantità fino a che più non se

ne separa.

Per ottenere un cavo di latte abbon

dante, fino e delicato, non si deve co

glierlo che sul latte che si è monto l’ul

timo e levare il primo che viene alla su

perficie. Se si vuol ottenere burri fini e

delicati, dice Anderson, bisogna levare il

fiore di latte ad una temperatura mode

rata, dopo da 8 ore, e se la fabbrica

zione è molto estesa per fare burro assai

fino, fa d’uopo levare la crema dopo 2,

5 o 4 ore.
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Un latte denso separa minor quan

tità del fiore che contiene che un latte

più liquido o più magro, ma il fiore è

di miglior qualità. Se in questo latte den

so versasi dell’acqua, esso produrrà mag

gior copia di fiore, ma di qualità assai

men buona.

Quanto maggior superficie presenta

no i vasi più facilmente sembra che for-‘

misi il fiore; sembra che la profondità

più conveniente a quest’ uopo sia quel

la di 5 a 4 pollici ( 8 a | 1 centimetri).

In Inghilterra nei grandi vasi piatti che

spesso si adoperano, nei quali spesso lo

strato del latte non ha più cheun pollice

di grossezza, il fiore viene a galla presto,

ma imperfettamente e quasisempre man

ca di consistenza. ' "

Si può sollecitare la separazione del

fior di latte, mediante un calore artifi«

ziale. Così nelle cascine d’Isigny, si man

tiene un dolce calore nel verno per fare

che il fiore si separi più prontamente ed

in alcuni altri paesi, come il Dcvonshire

ed il Bocage nella Vandea, si sollecita

sempre questa separazione con un calo

re artifiziale. Questo ultimo mezzo da

prodotti abbondanti, ma di qualità im

fcriore, ed il burro che si fa in questi

paesi irrancidisce assai Presto.

Esperimenti che appaiono decisivi

sembrano dimostrare che facendo i vasi

in cui si lascia il latte di zinco, il che da

gran tempo aocostumasi nel Devonshire

ed in America, si ottiene una quantità

di capo di latte maggiore, ciò che forse

devesi attribuire ad un efi'etto galvanico.

Con una buona applicazione di que

sti due aiuti del calore e della materia

del vaso G. Carter costruì una cassetta

per preparare il fiore di latte che ne au

menta considerabilrnente la quantità, e

che noi procureremo di brevemente de

scrivere.

Consiste questa in un vaso paralello

__. _._4... -;_
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grammico di lamine di zinco lungo 12

pollici (o"‘,rg) largo 8 (om,'525) e pro

fondo 6 ( o'",16 ), chiuso alla parte in

feriore e munito d’un doppio fondo alla

metà di sua altezza, che lo divide in due

capacità all‘atto separate. La inferiore è

chiusa da ogni parte e tiene soltanto una

apertura da un lato, per la quale si em

pie o vuotasi di liquido. Sul fondo della

capacità superiore ponesi una lamina di

zinco bucherata che la copre interamen

te e tiene ai capi due manichi. Versasi

in questa capacità il latte appena tratto

dalla mammelle della vacca ; lasciasi in

quiete 12 ore, poscia mettesi nella ca

pacità inferiore una quantità di acqua

bollente uguale a quella del latte, e

lasciasi il tutto in quiete altre dodici

ore. In capo a quel tempo il fiore di lat

te è giunto alla sua perfezione ed ha ta

le consistenza da potersi sollevare con

due dita ;sarà però meglio innalzare leg

germente la piastra buchcrata, nel qual

modo si leverà tutto il fior di latte sen

za mescervi la menoma parte del liqui

do che è dissolto. In 12 esperimenti

fatti con tale apparato, Carter ottenne i

risultamenti medii che seguono: x8,r 72

litri di latte diedero in 94 ore 2,56 litri

di fiore di latte, che, dopo essere stato

battuto per quindici minuti,somministrò

l 15,56 gramme di burro. La stessa

quantità di latte trattata nel solito modo

in grandi catini non diede in capo a 48

ore che 2,27 litri di fiore, da cui si ot

tennero 10:: gramme di burro, dopo

averlo battuto per 19 minuti. Quindi

l‘aumento del fior di latte fu di la e %

e quello del burro di più che I 1 per 100.

l risultamenti sono sempre uguali, nè vi

si osserva la menoma varietà nel colore,

nella consistenza o nel sapore del pro

dotto. La verità di questi fatti venne ri

conosciuta dalla Società delle Arti di

Londra che accordi: un premio a Car

SUppl. Dia. Tecn. T. "I.
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ter. Estende inSOt‘to il dubbio che, il lut

te disfiorato che rimaneva avesse qual

che efl'etto nocivo sull’ economia anima

le pel sali di zinco che poteva contene«

re, si fece l’esperienza di nutrire con es«

so alcuni animali, e si vide che la loro

salute non venne menomarnente alte<

l'ala.

Quando non si leva il cavo di latte in

più volte, a misura che esso si forma,

interessa di conoscere il momento in cui

il disfioramento torna più utile. Varie

sono le opinioni su questo proposito;

alcuni stimano doversi aspettare che il

latte divenga agro e si cagli prima di le

vare il fiore; altri all’ 0pp05i0 credono

che si deva fare questa operazione pri

ma che apparisca la menoma alterazio

ne. Esperimenti esatti e positivi fatti re

centemente provarono che si ottieneben

si un po'l più di burro dal fiore tolto dal

latte agro, ma che questo aumento è assai

scarso e non compensa la perdita che

cagiona la cattiva qualità del burro che

riesce grasso, non può conservarsi a lun

go, nè ricevere la salagione. In vero per

poco d’acidità che vi sia, il fiore si unì.

sce a delle parti caciose le quali non

aumentano il prodotto cha a danno del

la sua qualità. >

Il momento importante adunque da

cogliersi è quello quando tutto il fiore è

riunito alla superficie senza che ancora

vi abbiano segni apparenti di acidità.

Nella Frisia olandese, ove si fa un bur

ro eccellente il fiore levasi ordinariamen

te 12 ore dopo deposto il latte nei 111

tini, né lasciansi mai trascorrere mi ore

prima di fare questa operazione. Lo stes

so è pure in Lombardia, in [svizzera e

nell’ Holstein, ore si fanno burri eccel

lenti. Questo momento però varia secon

do la temperatura. Èpiù lungo nei tem

pi freddi, e più Corto nella stagione calda

e nei tempi burrasmsi. L’ indizio dal
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quale solitamente lo si conosce, i: pre

mendo col dito la superficie del cavo di

latte ; se lo si ritrae senza che sia intinto

di latte si stima che tutto il burro sia sa

lito alla superficie. Nell’ Holstein im

mergesi un coltello nel fiore ; se il latte

non viene alla s_uperficie è segno che è

il momento opportuno per isfiorare il

latte; e tale è la cura che mettesi in quel

paese a tale operazione che veglianri

le notti per cogliere il momento oppor

tuno quando tutto il fiore è montato, il

che si riconosce col mezzo che abbiamo

indicato.

' Le migliori ore per levare il cavo di

latte nei mesi più caldi della state sono la

mattina e la sera. L’inverno questo mo

mento varia secondo le circostanze. Nei

tempi burrascosi, nei quali il latte si ca

glia prontamente, occorre una sorve

glianza più attiva, e appena si ode mug«

giro il tuono da lungi si deve correre a

chiudere gli spiragli, bagnare il pavi

mento, e sfiorare tutti i catini ove il fior

di latte è già in parte formato.

Tre maniere vi sono di levare il capo

di latte dai vasi: t. Ponesi il catino sul

1‘ orlo della banchetta, lacerasi col dito

vicino al beccuccio la pellicola del capo

di latte che c0pre tutto il vaso, e incli

nando il catino, si fa colare lentamente

per la apertura fattori tutto il latte. Que

sto è il metodo più semplice; a. Levan

si alonne cavicchie o zipoli che chiudo

no dei fori fatti sul fondo dei catini, esiîso a poco la stessa fino a 1 5 gradi, ma

lascia Scolare il latte fino a che il capo

didatte rimanga asciutto sul fondo ;que

sta è la maniera che si usa in lnghilter-i
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le da coglierlo tutto scevro di latte. Quai

sta operazione esige una certa destrezza

che non. si acquista che colla pratica.Dal

modo come la si fa dipende in parte l’e

sito della fabbricazione, poiché se si la

scia del fiore si perde una quantità pro

porzionata di burro e se si prende del

latte si nuoce alla qualità del prodotto.'

Il fiore levato dai vasi riponesi tos

to in quelli ove si deve serbarlo, e si

conserva tanto meglio quanto più è sce«

vro di latte. Quantnnque il cavo di latte

appena levato esiga maggior lavoro per

essere ridotto in burro, pure quando vo

gliasi questo di buona qualità conviene

battere il fiore fresco ed anzi lo stesso

giorno che si è raccolto. In generale

nella stagione calda non si deve mai tar

dare a batterio più di 24 ore dopo le

vato dal latte e nell’ inverno, ed una

temperatura moderata, mai più di a a 5

giorni.

Della battitura del burro. Questa

operazione ha per iscopo di agglomera

rc i globuli in una sola massa. Perché

ciò riesca convenientemente fa d’uopo

che la materia grassa non sia nè troppo

solida nè troppo fluida. Vi è quindi una

\certa temperatura che conviene meglio

idi ogni altra, e questa si è da n a m

del termometro centigrado. A questo

grado si ottiene un prodotto sodo, di

un sapore piacevole, di buona qualità

ed abbondante. La quantità rimane pres

la consistenza va progressivamente di

minuendo. A 16° la quantità è minore.

A 18° il burro è molle, spugnoso e la

la: 5. finalmente levasi il cavi; di latteiquantità che se ne ottiene è di g a 10

con una specie di schiumutoio. A tal fineper roo minore di quella prodottasi al

rominciasi dallo staccare il fiore dagli l’anzidetta temperatura. A 21" final

orli del catino c0n una stecca d‘ avorio nalmente, la quantità è un 16 per 100

poi si trae adagio adagio a si: questo 60- minore, ed è di qualità inferiore pel sn

ro collo schiumatoio, e quando è ben’pore e per l’aspetto nè per quanto ilv ti

riunito lo si leva Con precauzione in gui’lluvi ai può mai, levarvi interamente il

- ..-4._4--. -’ -fl
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latte sbtirralo. Questa temperatura di

I i a 12° dev' essere quella del fior di

latte prima che lo si batta, o quale esce

dalla cascina, essendosi riconosciuto che

nella battitura e formazione del burro,

la sua temperatura si innalza di 2 gradi,

Vale a dire, sale a 14°. E questo l’ uni

co esempio 11" un liquido che si riscalda

venendo agitato all’aria aperta, poiché

invece gli altri liquidi sugliono anzi raf

freddnrsi a motivo della evaporazione che

si produce. Se la temperatura fosse più

bassa dei re”, il burro non si formercb

be, o solo in minore quantità.

Quando non si può mantenere la ca.

scina alla temperatura di in a ra°.del

termometro fa d’uopo ricorrere a mezzi

artificiali. In estate nelle giornate più

calde si batte il burro nell’ora meno cal

da e nel luogo più fresco della casa ' op

pure gettansi nella zangola 15 a no litri

d’acqua fresca che vi si lascia per un’ora

e vuotasi prima di versarvi il capo di

latte. Durante la battitura immergesi la

zangola per 55 o 54 centimetri in acqua

fredda posta in un mastello. Applicansi

sulla zangola pannilini bagnati o finale

mente vi si getta dentro un piccolo pez

zo di ghiaccio. Talvolta basta tuffare di

tratto in tratto la zangola in acqua fre

sca. In Olanda si immerge il vaso che

contiene il fiore, prima di versarlo nella

zangola, o nel Iroelbaclr, grande serba

toio d’acqua fresca, lungo 6 piedi(2

metri), largo 5 ( 1 metro) e profondo a

( o"' ,66 ), costruito di muro 0 di pietra

nel mezzo della cascina, e tenuto pieno

d’ acqua con una tromba.

Nel verno quando fa gelo si accelera

la formazione del burro inviluppando

la zangola con un pannolino o con una

coperta calda, oppure con un pannoli

no bagnato d’acqua tiepida; aggiungen

do al fiore un po’ di latte caldo ;immer»

gendo la tangola in un vaso d’acqua tie
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ipida, o lasciandovi entro dell’acqua «mi»

da per una mezz'ora; finalmente avvi

cinando alquanto la zangola al fuoco. In

Olanda aggiungesi al capo"di latte fred

do un po’ di acqua calda. In altri luoghi,

ove siprepara un burro eccellente, intro

ducesi un vaso pieno d’acqua calda nel

la gangola. In tutti i casi non devesi far

uso di questi mezzi che con precauzin»

ne e parsimonia, poiché tendono tutti a

scemare la finezza e la buona qualità del

burro. Un termometro sarà quindi assai

utile per non eccedere la temperatura

necessaria.

Per versare nella zangola il cavo di

latte, pouesi sovra essa un Canovaccio

od uno staccio ben netti sui quali ver

sasi il fiore per suddividerlo e nettarlo

facendolo passare attraverso le maglie

anche colla pressione se occorre.

La zangola, che abbiamo più volte

nominata nel corso di questo articolo, è

un vaso ordinariamente di legno che ser

va per battere il fiore col quale si vuol

fare il burro. Quasi tutti i paesi hanno

zangole di forme particolari, e che ivi si

preferiscono a tutte le altre, e si propo

sero per questo strumento molte forme

diverse e varii meccanismi per farlo agi

re. Agli articoli assenza del Dizionario

e di questo Supplimento si troveranno

descritte quelle che possono considerar

si le migliori, nè qui faremo che riassu

mere astrattamente le principali condi

zioni cui fa d’u0po avvertire nello sce

glierle e nel costruirle.

Una buona zangola deve: i. Essere

costruita con un legno ben secco, omo

geneo e che non comunichi al burro ve«

run gusto nè odore ; sarà CerChiala di

ferro. Se ne fanno pure di buonissime di

latta, di stagno ed anche di terra; 2. Es

sere facile a nettare, ad esaminarsi in

ternamente ed a prontamente asciugarsi;

3. Essere costruita con molla esattezza,
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riunendo tutte le parti sicché rimanga

no meno che sia possibile angoli acu

ti, vacui, fessure e punti ove la spazzola

-non4possa penetrare quando si Vuol la

vare ; 4. Lasciar facile scolo alla scotta,

e poterne facilmente levare il burro ed

estrarnelo ; 5. Dare il mezzo pronto e

sicuro di riunire il burro in una sola

massa solida, quando esso è finito; 6.

Lasciar che l’aria vi entri evi si rinnovi;

7. Esigere la minor forza possibile per

ridurre in burro una data quantità di

fiore ; 8. Prestarsi ad un moto lento,

regolare. Un difetto delle zangole gire

voli si è appunto quello che facilmente si

da loro un movimento troppo rapido ; g.

Fabbricare il burro con sollecitudine

senza però nuocere alla qualità ed abbon

danza di esso’; IO. Essere di un uso assai

comodo ; r r . Finalmente essere solida,

facile a costruirsi dovunque, di prezzo

modico e di manutenzione economica.

La grandezza delle zangole dipende

dalla quantità di burro che si vuol fai»

hricare ; ma quando oltrepassano una

certa dimensione, allora per agevolare il

lavoro fa (1’ uopo impiegare alcuni mec

canismi che variano secondo i paesi, od

anche di applicarvi la forza degli anima

li, del vento odcll’acqua, mediante ruo

te verticali, stanghe orizzontali o altri

simili congegni meccanici. Questi mec

canismi hanno due vantaggi cioè di sol

lecitare l’ operazione e di procurare un

lavoro regolare.

Le zangole devono essere tenute sem

pre colla maggiore nettezza, e le Olan

desi le coprono anche (1’ una fodera di

tela, affinché quello che batte il burro

non le insudicii esternamente.

La battitura si deve fare con un mo

vimento moderato, uguale, uniforme e

continuato senza interruzione, poiché se

.il moto non è regolare, se lo si rallenta, o

lo si arresta, il burro, come dicesi in In
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ghilterra, retrocede, cioè sidiscioglie nel

la scotta. All’opposto, se il moto è trop«

po celere e violento,il burro aequista un

ingrato sapore e degrada, principalmene

te la state, di colore, di sapore e di con‘

sistenza. Per operare regolarmente quan

do si è introdotto il frullo e chiuso il

vaso, conviene alzare e abbassare alter

nativamente il bastone, facendo urtare

leggermente la rotella del frullo al fon

do della zangola, in guisa che ad ogni

corsa di va-e-vieni sollevi due Volte

ascendcndo ediscendendo tutto il capo di

latte. La battitura nell‘estatedcv’essero

molto lenta e regolare poiché altrimenti

si dividerebberu e tornerebbcrsi in so

spensione i globuli di burro che in quel

la stagione sono spesso allo ‘ stato liqui

do. Nel verno il moto può essere più

vivace e più continuato. Devesi anche

accelerare un poco quando il capo di

latte è in grande quantità 0 quando è

molto recente.

Il momento in cui formasi il bun'o

varia e dipende da molte circostanze. Si

conosce che il lavoro avanza a dovere

dal suono che rende il fiore nel batterio.

Questo suonoè dapprima grave, sordo,

profondo, poscia diviene forte, secco e

più vicace : questoèil segno che il burro

comincia a formarsi. Continuasi talvolta

il lavoro colla stessa cura e ben presto

si sente cheilbastone si muove con mag

giore facilità. Se si aprisse la zangola a

quel momento si vedrebbero sulle pare

ti di essa molti globuli giallastri oleosi, i

quali indicano che comincia ad operarsi

la formazione e la riunione del burro.

Si danno alcuni altri colpi lenti e misu

rati, poi si riunisce il burro. A tal ef

fetto continuasi ancora la battitura, mm.

più a colpi secchi e verticali, ma facen

do scorrere la rotellaintorno intorno alla

zangola per raccorre in una opiù masse

 

tutto il burro formatosi.
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Nelle zangole girevoli si Conosce che

il burro si forma dal suono che danno i

grumi o piccoli pezzi che cadono sul

fondo. ' ,

Per separare il burro dal latte levan

si a mano tutte le parti del primo che

si possono prendere, oppure si leva il

turacciolo che chiude le zangole girevo

li, e si versa il latte ricevendolo sopra

una tela od un setaccio per raccorre tut'

te le parti di burro che ancora contiene.

Il tempo che si deve battere il cavo

di latte per ridurlo in burro, non è lo

stcSso ma varia secondo la stagione, la

forma e la costruzione della zangola e

molte altre circostanze. In estate, colla

zangola comune, spesso basta una mez

1’ ora a tre quarti d’ora. Nel verno tal

volta non è troppo una mezza giornata.

Quando si preparano grandi quantità di

burro ad un tratto, occorre di batterio

un ora la state e varie ore nel verno

perché si formi tutto il burro. In gene

rale più che si continuaa battere il bur

ro è meglio.

Quando il burro non vuol formarsi,

si può accelerare questo effetto versan

do nella zangola dell’ acqua calda nel

Verna e fredda nella state. Si dice che

valgano egualmente a tal uopo un p000

di sale o di allume in polvere. In Iseo

zia aggiugnesi spesso in tal caso del ca

vo di latte fresco, un poco di agro, del

succo di limone ed anche delgaglio. Se

condo alcuni esperimenti fattiin Alema

gna, gl’ invogli esterni delle cipolle ros

se od alcune cucchiaiate dihuona acqua

vite fanno il medesimo effetto. In In

ghilterra versansi talvolta allo stesso 0g

getto nelle zangole girevoli che non si

possono immergere nell" acqua, due cuc

chiaiate di buon aceto per ogni 10 lib

bre di fior di latte, quando siasi questo

agitato con forza senza profitto. Il sa

pone, lo zucchero, le ceneri e varie altre
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sostanze impediscono la formazione del

burro.

Depurazione del burro. La separa

zione del burro e della scotta non è mai

si perfetta che non rimanga nel primo

qualche po’ di siero o di materia cacio

sa ; la depurazione del burro ha per og

getto di levare questa sostanza estranea,

e questa operazione deve farsi con som

ma diligenza dipendendo dall" esattezza

di essa la buona conservazione del bur

ro. Importa meno quando il burro si.

prepara di giorno in giorno e lo si con

suma appena fatto, poiché allora è più

delicato e le porzioni di latte che vi ri

mangono frapposte gli danno quel sapo«

re dolce e grato che è particolare del

fior di latte.

Il metodo di depurazione più comu

ne riducesi a gettare, il burro entro ca

tini 0 mastelli pieni di acqua fresca e

pura acciocchè perda il suo calore e si

rassodi. Poscia lo si stende e mantrugia

con un cucchiaio di legno, e cangiasi l‘a

equa più volte, fino a che esca pura e

chiara. Riducesi allora il burro in palle

e ponesi in un luogo fresco perché si

rassodi viemmeglio, poscia foggiasi in

pani della forma che si vuole.

In molti paesi si usa nella maggior

parte delle cascine di mantrugiare il

burro colle mani, ma la dove questa fab

bricazione è ben regolata, principalmen

te in Bretagna e nell’lnghilterra,adopran

si a tal fine cucchiai, stecche 0 rotoli.

Questo metodo ha più nettezza ed in

fluisce notabilmente sulla qualità del

burro, poiché il calore della mano glidà

sempre un apparenza grassa ed oleosa,

che non tiene quello preparato colla

stecca di legno. Per tale oggetto sono

utilissime le zangole girevoli, bastando

introdurvi internamente dell’ acqua fre

sca _'poi continuare a girare, ripetendo

 

questa operazione 5 a 4 volte il burro
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«lepurasi compiutamenk. Lo si lascia

alcuni momenti nell’ uftima acqua ag

giuntasi per rinfrescarlo ed accrescergli

sodezza.

In Bretagna, in una parte di Inghil

terra e dell‘ Holstein prati0asi molto la

depurazione del burro senza aequa, poi

ché in quei paesi si ritiene che l" intro

durre dell’ acqua nel burro tolga a que

sta sostanza una parte del suo aroma,

del suo colore e nuoca alla sua buona

conservazione, Per depurare il burro con

questo metodo lo si pone in un catino

o in un tondo ben netto e lo si mantra

gia con un rotolo, con una cucchiaia o con

una stecca per farne uscire il latte. Que

sta operazione esige moltaforza, destrez

za ed abilità, poiché se nel si depura in

teramente presto si guasta, e se lo si

mantrugia di troppo diviene viscido ed

appiccaticcio . Quando si è levata la

maggior parte del latte col mantrugia

mento e colla pressione, lo si stende so

pra una tavola di marmo o di pietra e

lo si batte e comprime ripetutamente

con un pannolino netto ed asciutto che

assorba fino alle ultime parti di latte.

Si fa uso utilmente di piccoli strettoi di

legno. Nella raccolta delle descrizioni

dei privilegii esclusivi spirali in Francia

che pubblicasi da Christian, T. XXV,

pubblicato nel 1855, trovasi una mac

china che ne pare dover tornare molto

utile per la depurazione del burro. Con

siste questa'in un paio di cilindri, uno

dei quali, mosso con un mannbrio,4ia gi

rare anche l’ altro mediante ingranaggio

di due ruote dentate di ugual grandez

za. Due tramoggie chiuse sono l’una so

pra l’ altra sotto di questi cilindri e il

loro fondo comunica col punto ove i due

cilindri quasi si toccano. Tutti e quat

tro questi pezzi sono fissatisulle braccia

di due crociere in centro alle quali so

no due perni che poggiando su guan
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cialetti sostengono il tutto. Ponesi il

burro da depurare nella tramoggia su*

periore e girando i cilindri lo si fa pas

sare nella tra moggia di sotto. Capovol‘

gendo allorail tutto, la tramoggia che era

inferiore diviene superiore ed.il burro

in essa contenuto, girando i cilindri in

senso opp0sto di prima si fa passare nel»

la tramoggia dove era innanzi. Ripe

tendo questo capovolgimento e 'passag

gio del burro da un vaso all’ altro lo si

mantrugia benissimo. Se occorre si pre

me il burro che è nella tramoggia supe

riore con una specie di stantuffo carica

to d‘un peso per obbligarlo a passare fra

i cilindri che girando lo traggono a sè.

Alla Prévalaye il burro levato dalla

zangola tagliasi in fette molto sottili con

una stecca che si bagna di continuo d’a

cqua acciò il burro non T‘l si attacchi,

è lo si mantrugia in vasi di legno bagna

ti, che si possono paragonare a coni

schiacciati: le hurraie li tengono colla

mano sinistra e laminano, battono e gi

rano in .ogni verso il burro colla mano

destra, lo indurano, gli danno un po‘

di sale e lo riducono alla forma conve

niente.

Il burro tagliasi poi di bel nuovo in

fette sottili con un coltello di legno smas

sato per levarne i'peli, i pezzi di panno

lino ad altre sozzure che visi trovassero.

Il burro non acquista tutto il suo sa

pore che qualche tempo dopo essere

stato battuto, cioè alcune ore dopo in

estate ed il giorno appresso nel verno.

Coloramento arti/ìziale del burro.

Nel burro ricercasi quale indizio di sua

buona qualità una tinta gialla, e quan

tunque talora possa esservi burro bianco

eccellente, come si è, per esempio, quel

lo fabbricato nel verno, ad ogni modo,

dovendo chi si dedica ad industriali in

traprese studiarsi, pel suo proprio in

tenesse, di appagare anche i capricci
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de’ suoi committenti e de’eonsumatori,

si trovarono varie maniere di dare al

burro coll’ arte quel color giallo che ve

desi in quello preparato in primavera ed

in estate e di buona qualità, Diverse so

stanze si adoperano a tal oggetto.

1. Si fa uso comunemente del succo

di carota, preparato come segue. Ver

sasi pochissima acqua sopra raschiature

di carota di color carico, e lasciasi ma

ccrare per 8 a 10 ore; trascorso questo

tempo ponesi tutta la materia in un pan

nolino che comprimesi fortemente per

estrarne quanto più succo si può. Ag

giugnesi questo succo al fior di latte in

copia più o meno grande secondo la for

za che si vuoi dare alla tinta.

a. Adopransi anche i fiori di calendo

la ( calendula qflcinalis ). Baccolti che

sono i fiori mettonsi in un gran vaso di

terra ove si comprimeno; chiudesi il

vaso, ponesi in cantina e lasciasi mace

rare. Alcuni mesi dopo si trovano tutte

queste foglie ridotte in un denso succo

che si :feltra attraverso un pannolino, e

che serba il colore del fiore. Una picco

la quantità di questo succo, la cui pro

porzione ben tosto s' impara colla prati

ca, stemperasi in un poco di fior di lat

te, ed aggiugnesi questo miscuglio al re

sto del fiore quando lo si pone nella

mogola.

5. In Francia e nell’ Holstein princi

palmente adoprasi per dare al burro un

bel color giallo, l’ori_ana (biro orellana)

bollita nell’acqua. La sera prima di fare

il burro, se ne mette la grossezza d‘ un

pisello in quindici chilogrammi di capo

di latte.

4 . Adoperasi anche lo zafferano (stim

me del crocus satious), piccolissima do

te del quale è sufficiente ; lo si stempe

ra in acqua calda che feltrasi attraverso

un pannolino ed aggiugnesi al burro.

5. Finalmente si adoperano le bacche

I
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della Physalù' alkekengi, il frutto del

1’ asparago, il succo delle more, la radice

d’ ancora, ec., delle quali sostanze si ag

giungono (pantità più o meno grandi,

secondo la natura del burro che si lavo

ra, la tinta che si vuol ottenere, la sta

gione, la quantità del burro,ec. La pra

tica insegna ben tosto quale sia la misu

ra conveniente per ottenere la tinta che

si desidera. Generalmente si adoperano

queste sostanze in si piccola dose che non

danno verun sapore disgustoso al burro.

Non si fa però dappertutto il burro

nella stessa maniera: faremo conoscere in

poche parole gli altri metodi più usîtati.

1 . Battere il latte fresco. Questo

metodo dà un burro assai buono, ma

meno copiose e più dillicile a conservar

si. In alcuni saggi fattisi in Sassonia, si

trovò che aali",476 di latte fresco da

vano, dopo essere stati battuti un’ora e

dieci minuti, soltanto 615 gramme di

burro, quando invece dalla stessa quan

tità di latte conservato 24 ore, tutte le

altre circostanze essendo uguali, si otto

nevano 5,75 litri di fior di latte, che

dopo un‘ora e 5 minuti di battitura, da

vano 998 gramme di burro. L‘esperiem

za mostrò parimenti che il burro fabbri

cato in tal guisa, dillicilmente si unisce

in massa; che i vasi devono essere mol

to grandi; che allora il movimento nel

battere deve essere più ve10ce ; e che

questa operazione essendo più faticosa

e più lunga rende vantaggioso l‘uso del«

le macchine e delle forze animali.

2. Battere il cavo di latte col gaglio.

Questo metodo adoperato in molte par

ti dell’Alemagna, dell’ Inghilterra, cc. è

svantaggiosa per la maggior copia di ma.

teria da battersi, nè è provato che dia

una maggiore quantità di burro, il quale '

è di qualità inferiore, perciò non ne par

lcremo.

 

'5. Battere il fiore di latte bollita.
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Nelle contee inglesi di Sommenet, Corn

wall e Devon, dice Marshall, il latte 24

ore dopo munto, versasi in vasi piatti

che espongonsi ad un fuoco dolce, ma

abbastanza forte perché: il liquido in due

ore, ma non più presto, sia vicino a bol

lirc.Un operaio invigila questa operazio

ne e quando vede una bolla od un gorgo

glio, leva il tutto dal fuoco e lo lascia in

quiete 24 ore. Trascorso questo tempo,

se il latte è in grande quantità, il fiore di

latte ègrosso un pollice o più. Lo si taglia

con un coltello e lo si leva. Dopo que

sta operazione il latte non contiene più

che cacio e siero. I flttaiuoli di que" paesi

assicurano che con questo metodo ot

tiensi un quarto di burro di più e che

alcuni colpi di zangola danno un eccel

lente prodotto.

4. Burro di scotta. Questo burro,

I che si fa principalmente in quei paesi ove

si fabbricano molti formaggi, e quello che

si ottiene dal siero che scola dal caglio o

che ottiensi colla pressione dal formaggio.

Questo burro è sempre inferiore a quel

lo che si ottiene nei modi che abbiamo

accennati dapprima. Lo si prepara in

varie giuse.

In alcune cascine ponesi tutto il latte

che si leva dai formaggi in alcuni vasi e

lo vi si lascia uno, due o più giorni ; poi

lo si sfiora e si da ciò che rimane ai vi

telli od ai maiali. Si fa bollire in un pa

iuolo il fiore che si è levato, poi lo si

pone in vasi ove resta fino a che se ne

abbia ragunato abbastanza per balterlo 5

operazione che in una cascina un poco

estesa deve farsi per lo meno una o due

Volte per settimana.

Un altro metodo più in uso che l’an

tecedeute, consiste nel porre la scotta

appena scolata dal formaggio in un pa

iuolo sul fuoco. Quando è bollente vi si

versa dell" acqua fredda o della scotta
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che sale alla superficie una spuma bian‘

ca, grassa e densa che si raccoglie e po

nesi in catini, ore si lascia fino al mo

mento di batterla.

Quella parte di scotta ottenuta dalla

spremitura dei formaggi e che non si è

adoperata per far salire il cavo di latte

dell‘altra scotta scolata naturalmente,po

nesi in catini come il latte comune per

lasciare che se ne separi il fior di latte.

Questo fiore levatosi di là aggiungesi a

quello provegnente dall’ ebollimento, e

battesi Il tutto insieme. Gli Olandesi

battono ialvolta tutta la scotta insieme

per trarne il burro, al qual fine basta

battere pel corso di un’ ora.

I vaceai del Cautal mescono alla scok

ta che cola dal cacio 1/12 di latte fre

sco, lasciano riposare il tutto in vasi di

legno e dopo alcuni giorni ne levano il

fiore con cui fanno ;un burro bianco di

buon sapore.

Non è facile calcolare la quantità di

burro che può fornire la scotta, dipen

dendo essa dalla qualità del latte, dalle

sottrazioni fattevi di materia burrosa,e «lai

cangiamenti e manipolazioni cui assog

gettossi prima di ridurlo allo stato di sie»

ro. Secondo Twamley ed altri agronomi

si è osservato che occorrevano 100 litri

di scotta per produrre un chilogrammo

di burro. In Olanda si calcola che ogni

vacca dia 448 a 672 grammo di questo

burro alla settimana; e secondo De

smarets in Alvergna da circa So chil. di

burro di scotta all’anno. Da alcuni espe

rimenti fatti con diligenza in Alemagna

e riferiti da Pabst, si vede che 50 litri

«li scotta non diedero in inverno che

117 gramme 50 di burro ( 260 litri per

l chil. di burro ) ma che in estate se ne

trassero 176 gramme ( 1 70 litri per un

ehilogramma) dalla stessa quantità di

scotta.
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maniera di fabbricare il burro, restaf ora

ad indicare le qualità che ci deve avere,

e perché i burrai abbiano il modo di co

noscere se ottennero lo scopo prefissosi,

e perché il consumatore possa saper

procurarsi il migliore. Le qualità adun

que da esaminarsi nel burro, sono il

colore, l’ odore, la consistenza e la du

rata.

Il colore del burro di buona qualità

è il giallo carico: tale si è generalmente

quello del burro ottenuto in primavera

da vacche di buona salute, nutrite in

buoni pascoli e preparato diligentemen

te. Questo indizio però non è sicuro es

sendovi burri coloriti artifizialmcnte, co

me indicammo, ed alcuni paesi e stagio

ni che danno un burro assai poco colo

rito, ma di buonissima qualità.

L’ odore del burro dev’ essere piace

vole, ed un po‘ aromatico. Qualunque

burro esala un odore acuto è mal fatto,

guasto o di qualità inferiore.

Il sapore del burro fresco è dolce, gra

to, untuoso, delicato. Questa qualità è

quella che varia più di ogni altra, can_

giando secondo i luoghi, le stagioni, l’a

nimale e _molte altre cause ; ma è quella

che più interessa.

La consistenza del burro è spesso un

indizio di sua buona l‘abbiicazione. ll

burro spugnoso, molle, oleoso, o quello

che è duro e compatto, vennero fabbri

cati in circostanze slhvw‘evoli o con cat

tivi metodi. Il buon burro è d" una me

diocre consistenza e d’un aspetto fusco;

ha la sua pasta fine, e si taglia in fette

regolarmente senza difficoltà.

La durata del burro è una delle im

portanti sue qualità e dipende dall'estat

to adempimento delle regole che ab

biamo indicate per la fabbricazione di

esso.

Le cattive qualità che il burro può

fiere sono diverse, essendo questa so

Suppl.Dib. Teca. T. 111.
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stanza si delicata che facilmente si alte- I

ra, né si può riparare a questi difetti

senza danno di alcuna delle buone qua

lità che lo distinguono. Diremo breve

mente quali siano i principali difetti del

burro e le loro cause.

Burro ram-Edo. La rancidezza pro

viene da poca nettezza nella fabbrica

zione, da materie estranie unite al bur

ro, dal lungo contatto dell’aria, da una

depurazione imperfetta, dalla vecchiezza

ec. Molti rimedii si proposcro per to

gliere questo difetto, ma tutti di niun

frutto; riporteremo solo il seguente che‘e

uno degli ultimi suggeriti, ed il quale ci

viene assicurato essere giovcvole. Man

trugiasi il burro irrancidito in stilli

ciente quantità d’ acqua alla quale siansi

aggiunte da venticinque a trenta goc

ce di cloruro di calcio per ogni chi«

logramma di burro; si batte e si agita

bene il burro in quest’acqua,lasciasi una

o due ore in riposo, poi lavasi in acqua

pura. Il cloruro di micio è innocuo, e

potrebbe quindi senza inconvepiente

usarsi in dose maggiore, ma quella indi

onta è sufficiente. Si asserisce che in tal

modo il burro ritorna come'fresco,per

 

dcndo anche ogni altro disgustoso sapo_

re ed odore che avesse.

Burro amaro.Dipemle questo difetto

dall’ essersi preparato il burro con latte

o cavo di latte amaro, con cavo di latte

troppo vecchio, il quale abbia subito un

principio di decomposizione, ed anche,

secondo Thaer, dall’ essersi dato trop

po sale alle vacche, dall’aver fatto loro

mangiare farina, 0 dall’averle nutrite con

sole patate 0 con paglia.

Burro di cattivo sapore. Questo sa

pore si attribuisce a varie diverse cagio

ni. Fra le più conosciute contasi una

battitura troppo rapida o violenta, un

latte che abbia anch’ esso un cattivo sa

 

pore per ciò che le vacche abbiano man

' G
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giato foglie secche, navoni, foglie di pa-l

tate, erbe di praterie letamate di fresco,

ec. Ottiensi anche un burro (1’ ingrato

sapore quando lasciasi troppo a lungo il

cavo di latte sul latte.

Burro molle, visuoso, oleoso, spu

gnoso. Le cagioni più comuni di questo

difetto sono la battitura ad una tempeq

ratura troppo alta, un modo imperfetto

di fabbricazione e la poca mondezza;

una depurazione mal fatta, un mantru

giamento troppo prolungato, o l‘ averlo

troppo maneggiato colle mani.

Burro scolorito. Questo difetto di

pende sovente dalla stagione, dalla cat

tiva qualità dei pascoli, dalla natura de

gli alimenti dati alle vacel:e, da una tem

peratura troppo alta nella battitura, o

dalla poca cura usata nel depurare il

burro.

Burro curioso. Questo è sempre di

inferior qualità, e indica una cattiva fab

bricazione.

_ Burro secc‘o. Si attribuisce anche

questo difetto alle stesse cause prece

denti, ed all‘essersi Separato con troppa

lentezza il cavo di latte a motivo d’una

temperatura troppo bassa.

Burro a sapore digrascia. Sono sog

getti a questo inconveniente il burro di

inverno, quello fatto con fiore levato so

pra del latte agro, e quello che venne

battuto con troppa forza o ad una tem

puntura troppo alta.

Si trova il burro in commercio sotto

diversi stati, cominciando dal burro fre

sco sino al burro fuso e salato. Uno dei

migliori mezzi per conservar il burro

lungo tempo fresco, è quello di separa!»

ne tosto perfettamente il latte, poi te

nerlo nell’acqua fresca, e guarentirlo dal

1' influenza dell’ aria e del calore avvol

gendolo in una tela bagnata. Il freddo

conserva lungamente le sue buone qua

ma.

Burma

Conservazione del burro. Qualun

que però sia la diligenza e le cure che

si impiegano per conservare il burro

fresco questo non tarda, massime quan

do fa caldo, a prontamente alterarsi a

cagione della materia caciosa della quale

contiene sempre una piccola quantità.

Quindi allorché si voglia conservarlo a

lungo è d’uopo ricorrere alla fusione od

alla salagione.

Burrofuso. La fusione del burro ha

per oggetto di separarne le materie stra

niere ; a tale uopo bisogna dunque sem

plicemente liquel‘arlo, tenerlo liquido per

qualche tempo e lasciarlo poi raffredda

re. Dopo si raschia finché si giunge al:

sedimento formatosi: si fonde di nuovo,

e si raffredda prontamente, immergendo

il vaso che lo contiene nell’acqua fredda.

Si purifica ancor meglio il burro fon

dendolo nell’acqua in cui siasi disciolto un

decimo del suo peso di sul comune che,

aumentandone la densità, contribuisce a

separare le feccia più compiutamente. Si

lascia rappigliarsi il burro in un luogo

tranquillo ; si fonde di nuovo, e si raf-«

fredda prontamente per evitare la cri

stallizzazione della stearina che gli co

munica un sapore detestabile.

In Inghilterra seguesi un metodo mi

gliore fondendo il burro in un painolo

a bagno maria. Lo si tiene fuso perché

rieponganSi le fecce, lasciasi allora raf

freddare e quando è divenuto opaco,

sepnrasi la parte depurata che s” im

l>arilla come il burro comune. Anderson

dice che questo burro può conservarsi

dolce e senza sale, aggiugnendovi sol

tanto un’ cuoio di miele per libbra di

burro e riunendo bene le due sostanze.

Questo miscuglio, dic‘ egli, ha un grato

sapore e conservasi molti anni senza ir

 

J’2H1t‘idil'5i.

Thenard suggerisce il metodo usato

[dai Tartari, che consiste nel fondere il
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burro ad una temperatura inferiore egli non è sempre esattamente quella che ab

82 centigradi, lasciare deporsi le fecce biamo qui sopra indicata, ma varia se

e quando il liquido e trasparente de- condo la qualità del burro e la purezza

cantarlo o passarlo attraverso una tela del sale; quanto più il burro ed il sale

efarlo prontamente raffreddare in acqua son buoni, minor cupia di quest' ultimo

di fonte molto fresca. occorre, e viceversa. I limiti fra i quali

Anche il burro fuso però irrancidlsce varia questa proporzione sono di mezzo

col tempo, ed il miglior modo di con- chilogrammo di sale per 6 a lo Chili)

servare il burro si è la salagione di cui grammi di burro. Questa quantità deve

ora parleremo. anche variarsi secondo che il burro si

Burro salata, La scelta del sale pro--Vuol trasportare più o meno lontano, in

prio a salare il burro non è cosa da tra-‘ climi caldi o freddi, in luoghi più o me

scùrarsi: non devesi adoperare quello no freschi, e secondo che si vuol fare

che ha perduto tutte le sue parti deli- burro a mezza salagiope, burro salato

quescenti per una esposizione prolunga- o burro molto salata. E inutile il dire

la all’aria, nè quello che attrae debolmen-L che il burro è tanto più grato quanto

le l" umidità e non ha più acredine nè a- meno sale vi si aggiunse.

marezza. La buona conservazione del Abbiamo veduto nel Dizionario (Tofm.

burrodipende dal modo come venne III, pag. 147) il metodo di salagioné

salato. suggerito da Anderson. Aggiungeremò

‘ Prendesi il burro recente, e dopo a- che il burro preparato in quella manie

Verlo diligentemente lavato, lo si stende ra non giunge alla sua perfezione che 15

in istrati sopra una grande tavola ben

netta ed umida, e vi si spande sopra, per

ogni mezzo chilogrammo di burro, 50

gramme di sale seccato nel forno e po]

verizzato in un mortaio di pietra o di le

gno, si impasta il tutto colle mani o

giorni dopo salato.

Foggiatura dei pani del burro. La

maniera di foggiare il burro varia se’

condo i paesi. Per lo più il burro fre

sco ordinario fogginsi in cilindri di due

pollici di diametro e di varii pollici di

 

piuttosto con un cilindro o matterello di‘lungheua che pesano una libbra o due,

legno, fino a che il sale ed il burro sian- oppure in pani della forma di due coni

si bene uniti insieme. Si opera alla tem-l uniti alle basi -, talora si modella con forl

peratura di circa 10 gradi; e circa alime le quali variano molto di figura e Vi

sale alcuni stimano migliore il grigio, al

tri il bianco.

In altri paesi lavasi il burro prima in

'ttcqua fresca poscia in una forte stila

moia, nella quale lo si lascia circa una

settimana ad una temperatura non mag

giore di r 0 gradi, ridotto in forma di pic

coli pani schiacciati, larghi e grossi quan-.

io la mano. Quindi mantrugiasi di nuo

v0 il burro, lo si riduce un’ altra volta

in pani che pongonsi in vasi di legno o

di terra empiendo gl’interstizii di sale.

La quantità del sale da impiegarsi

si fanno impronte, ornamenti. ec.

I burri fini si foggiano in pezzi di va

rie grossezze e pesi che formatasi a ma

no, o colla stecca,o in elle, cotini o forme

adattate. '

Imballaggio e trasporto del burro.

Il burro fresco comune ravvolgesi in

foglie di cavolo, di vite’ o simili: pel burro

fino si aggiugne una tela fine liscivata,

sciacquata ed inumidita, la quale copre

le anzidette foglie per mant'euerle fre

sche.‘l pani mettonsi, così preparati, in

,panieri oblunghi che ne contengono più

i
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di 50 chilogrammi, a si spediscono in

tal guisa ad oltre a 20 leghe di distanza.

Il burro salato riponesi in vasi di ter

ra, in panieri, o in barili (li legno.

I vasi di terra riscaldnnsi con acqua

bollente, si mettano, sciacquansi, fannosi

asciugare, poi vi si comprime il burro

fino a due pollici dall’ orlo e lasciasi in

quiete sette a otto giorni. In capo a

questo tempo il burro, che scemò di vo

lume, staccasi dal vaso : si può compri

merlo nuovamente, o riempire il vuoto

formatosi, con una salamoia o dissolu

zione di sale puro e d’acqua, concentra

ta in maniera che un uovo vi sopranno

ti, della quale se ne versa tanta che il

burro ne rimanga coperto. Quando il

burro deve trasportarsi, riempionsi i

Vuoti con sale bianco, del quale formasi

uno strato grosso circa un pollice alla

superficie.

I migliori vasi sono quelli di terra cot

ta, di maiolica o di porcellana: hanno

diverse forme, e la loro capacità varia (la

un quarto o mezza libbre fino a cinquan

ta libbre.

I barili variano anch’essi di grandez

za seconde i paesi, contenendo da 50

tino a (,00 libbre e più. Vi si comprime

il burro come nei vasi, lasciando uno

spazio vuoto alla parte superiore che si

copre di uno strato di sale (1’ un pollice

di grossezzm Il vuoto che formarsi dopo

otto giorni riempiesi ugualmente con sa

lamoia o con sale per evitare il contatto

dell’aria che fa irrancidire il burro assai

prontamente.

I Il burro preparato col metodo di An

derson, si comprime con forza nei barili,

poi si drizza la sua superficie, e se deve

si tardare alcuni giorni ad aggiugnere

dell’altro burro per riempire il vaso, si

copre il burro d’ un pannolino netto,

sul quale poggiasi un pezzo di perga

mena bagnata, o una tela fina impregna

 

t

Bono

la di burro fuso che si fa aderire inton

no intorno alle pareti del barile; quan

do si vuole aggiugnere del burro, si le

va la coperta e si comprime lo strato

aggiunto sul vecchio, quanto più esatta

mente si può ; drizzasi di nuovo, can

giansi i pannilini, versasi un po’ di bur

ro fuso su tutte le fessure, per intercet

tar l’ aria, spolverasi di sale, e fissasi

stabilmente il fondo.’

I barili devonsi preparare con dili

genza prima di porvi il burro, esponen

doli a a 5 settimane all’ aria e lavandoli

frequentemente. Il metodo più pronto è

quello di adoperare la calce viva o una

soluzione bollente di sale comune. Giun

to il momento di parli in opera, ripetcsî

l’ operazione e al momento di porvi il.

burro stropicciansi diligentemente dap

pertutto con sale. Finalmente otturansi

tutte le fessure con burro fuso che co

lasi fra le commettitnre delle doghe e

delle due capruggini. In Olanda prima

di adoperare i barili, lasciami a o 5

giorni pieni di scotta acida, poi si lava

no diligentemente con acqua pura e si

fanno asciugare.

Questi barili si fanno solitamente di

quercia, ma si osservò che questo le

gno, massime se è tagliato di fresco, co

munica spesso al burro una disposizim

ne ad irrancirlirsi che si attribuisce al

suo succhia ed all’acido pirolegnoso che

contiene . Per ovviare a questo di

fetto, Moir taglia il legname in doghe

della conveniente lunghezza, e le tiene

immerse in una caldaia piena d’ acqua,

che mantiene in ebollimento per 4 ore.

Dopo quel tempo, il legname liberatosi.

dal suo acido, si fa seccare; trovasi più

compatto e sodo, e mentre è ancora cal

do può facilmente piegarsi e ricevere

tutte le forme. La Società «l‘agricoltura

dell‘ Alta-Scozia, stima che il legname

del tiglio sia il più conveniente alla fab

»
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brirazione delle botti, poiché essa lo

crede scevro d’ acido pirolegnoso. Il

pioppo, il salice, l’acero, ee. convengo

no anch’ essi a questa fabbricazione.

Nell’ Holstein stimasi che il faggio sia il

migliore per tale scopo; si crede che

conservi il burro più a lungo senza

dargli il menomo sapore. Atterransi le

piante in dicembre ed in gennaio e ta

gliansi in tavole 'che s’ immergono per

un mese in acqua corrente, poi si fanno

strCcare in luogo coperto e ben ventila

to, ne se ne fanno botti che un anno

dopo.

Il burro salato si conserva in cantina, e

se lo si mette a mano per consumarlo di

seguito, basta prenderlo uniformemente
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a strati e tenerlo copeflo.‘ Ma le. non lo

si adopera che ad intervalli lontani e

non si torna a chiudere la botte diligbn«

temente, irrancidisce ben presto. Per

evitare questo accidente, vi si versa so

pra una densa salamoia, la quale altera

bensì le qualità del burro, ma meno

che se le si lasciasse irrancidire.

(Sorruncn Boom-F.M.

A. Bunmnroxr-G. Cuvren.) ,

BUSCA o BUSCOLA. Nome che si

dà in alcuni luoghi della Toscana alle

gabbie da omo.

(Aunurrr.)

BUTTARO, BUTTERO. Il guardia

no o custode della mandria de’ cavalli.

(Vuc. della Crusw.)
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CÀBOSCIO. Nome di un pesce de

licatissimo del fiume di Menan nel regno

di Siam che forma l’oggetto d’ un com

mercio di qualche importanza. Si secca

al sole e in tale stato si conserva benis

simo. Ve ne sono di due specie, cioè bi

gi e neri, gli ultimi dei quali hanno la

carne più delicata.

(Dio. di Commercio.)

CÀBOTTÀGGIO. Navigazione che

si fa di spiaggia in spiaggia, o a meglio

dire da un capo all’altro, come indica la

voce spagnuola cubo (capo), (1’ onde ne

venne il nome.

Il cabottaggio può considerarsi come

un mezzo di comunicazione coi vicinizè

con esso che si_fa la maggior parte del

commercio europeo, e questo ramo di

gli Olandesi sono in esso abilissimi, ma i

primi tendono a soppiantare tutte le al

tre nazioni, mediante la navigazione a

Vapore, la quale difficilmente può sinora

applicarsi ai viaggi di lungo corso, ma è

in particolar modo vantaggiosa alle rela

zioni da spiaggia a spiaggia che addo

mandano celerità ed esattezza. Al mo

mento in cui scriviamo, vi sono relazio

ni stabilite con barche a vapore fra Mar

siglia e Napoli; fra Tolone, la Corsica

ed Algeri ; fra Venezia, Trieste, Ancona

e Corfù; fra Malta e Costantinopoli; fra

Londra, Calais, Ostenda, Anversa, Bot

terdam ed Amburgo; fra Hull e Stoc

kolm pel canale di Gozia ; fra Lubecca

e Pietroburgo; fra Falmuth e Lisbona;

fra 1’ Inghilterra, la Scozia e l’ Irlanda,

 

industria esige molte e svariate cognizio

DI marittime e commerciali. Gl’ Inglesi e

con oltre a cinquecento barche a vapo

re, sicché è probabile _che entro in un
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quarto di secolo il cabottaggib cangerà

faccia totalmente.

(BLMIQIJI il seniorc.)

CABUIA. Specie di canapa delle In

die occidentali.

(Dia. di Commercio.)

CACAO. L‘ albero di questo nome

avvicinasi per la sua forma e grandezza

al nostro ciligio ; il suo legno è poroso

o leggero. Non può essere coltivato in

Europa che coll’aiuto delle stufe, forma

però un’ oggetto di coltivazione impor

tante di molte colonie Europee. Non

parleremo quindi che del suo frutto di

cui si fa esteso commercio.

L" albero del cacao continua a dare

gran copia di frutta per 25 a 50 anni, e

ne contiene sempre a varii gradi di gros

sezza, ma i raccolti principali di esse si

fanno l’uno in estate l'altro alla metà del

verno. Le frutta si lasciano ammucchia

te alcuni giorni sul suolo, acciocchè ma

turinsi compiutamente, poi se ne estrag

gono le mandorle, che riposte nelle botti

si asciu'gano ed imbruniscono; finalmen

te seccansi al sole e pongonsi in com

mercxo.

La mandorla del cacao contiene una

materia grassa, solubile nell’ etere fred

do e nell’alcoole bollente, che quando è

isolata dicesi BURRO di cacao (V. questa

parola) ed è quella che serve di lega

me, come tutti sanno, alla pasta del

cioccolatto.

I semi del cacao sono chiusi in un

frutto allungato e a solchi profondi, il

quale ne contiene talvolta una trentina,

in mezzo ad una polpa biancastra un

po’ acida, colla quale, nei paesi ove na

sce il cacao, preparansi alcune bibite rin

frescanti.

Trovami in commercio molte specie

di cacao che ricevono il nome dal paese

donde sono tratte. Le più comuni sono

quelle di Curacca, del Maragnan, di Ca
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iehna, della Martinica e dell' isola Bor

bone. Indichercmo i principali caratteri

che le distinguono.

Il cacao dell’ isola di Borbone, è in

generale di piccolo volume, rotondo e

coperto d’ un’episperma poco aderente.

Ci viene imballato in doppie stuoie di

gronco.

Il cacao di Caracca è grosso, denso,

coperto d’un‘cpiSperma irregolare, ter

reo, d’un grigio giallastro; il sapore del

seme è alquanto astringente ; il suo odo

re talvolta ricorda quello dell’ambra. Ci

giugne imballato in tele di canapa.

Il cacao di Caienna è di forma poco

regolare, locchè forse provviene dal mi

scuglio dei semi di varie specie botani

che. L’episperma di questo cacao e gri-.

giastro. Ci viene spedito in tele di cana

pa o in botti.

Il cacao di ]l[aragnan è ovale, tal

volta curvo ed incavato da un lato, co

perto d’un’epispfl‘ma poco ruvido, d‘un

bruno nerastro, un poco aderente alla

mandorla che è poco colorita. Lo si im

balla in tele di cotone o di canapa.

Il cacao della Martinica è ovale,

schiacciato, più largo dal lato dell’ ilo

che da quello opposto, alquanto conca

vo, di colore rossastro ; la sua mmc di

tinta violacea ha un sapore poco grato.

Ci arriva in tele di canapa o in botti.

Qualunque sia la specie di cacao che

si compera fa d’uopo sceglierlo ben un

trito, denso, di colore vivace e di grato

odore e sapore (V. croccozrrro ).

Quanto alla composizione chimica del

cacao, secondo Schrz'ider, oltre lall’ olio

grasso ed all’ albumiua vegetale, esso

contiene una materia estrattiva partico

lare, di color bruno, molto analoga a

quella del caffè, al pari della quale pre

cipita in verde coi sali di ferro. Secondo

Lampadio trattando coll‘acqua l’ estrat

to alcoolico dei semi di cacao, ed eva
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porandone la soluzione al bagno maria te con quello di vacca. In alcuni paesi

Cm. 47

si ottengono 0,02: del peso dei semi adoperansi in tale fabbricazione il iatte

mondati di un estratto rosso cremisino di pecora o di capra, soli o uniti a quel

insolubile nell’ etere. Gli acidi accresco- lo di vacca.

no la intensità di questo colore ; gli al

cali lo fanno volgere all’azzurro. La so

luzione di questa materia viene precipi

tata in azzurro dall’acetato di piombo e,

dopo qualche tempo in lilla dal cloruro

dl stagno.

(Base-A. Bavnmuom-Bxnzuxo.)

CACARIGLIA. V. cascamcua.

CACCABO. V. azcvzmzma.

CACCHIONE. Quel piccolo vermi-l

collo bianco che poi diventa pecchia, e

si genera dalle pecchie nell’arnia (V. su).

(Voc. della Crusca.)

Caccnxom, diconsi pure le uova che

generano le mosche nelle vivande e che

divengono poi vermicciuoli.

(700. della Crusca.)

CACCIAPASSEBE. Fantocci di cen

ci da fugar le passare e gli altri uccelli

che danneggiano le piante e le frutta.

(Anna-n.)

CACCIATUORE, diconoi costrut

tori di navi quegli avanzi, di qualsiasi fi

gura, della segatura dei legnami.

(Snwnco.)

CACHEMIB. V. cascumm.

CACHIRI. Liquore spiritoso in uso

nella Caienna, il quale si prepara colle

radici della Cassave raschiate, fatto bol

lire nell’acqua e lasciate fermentare.

(Diz. delle Scienze mediche.)

CACHUNDICO. Nome indiano di

certe pastiglie comp0ste di un gran nu

mero di sostanze amare ed aromatiche,

delle quali le principali sono l’ambra, il

legno d’aloè, il rabarbaro, l’assenzio ed

il bolo armeno.

(Diz. delle Scienze mediche.)

CACIO. Il cacio è un alimento gene

ralmente conosciuto che si prepara col

latte di varii animali, ma principalmen

 

Se abbandonusi il latte all’aria aperta

in un vaso ad una temperatura di | 8 a

20 gradi questo liquido non tarda a

divenire agro e poscia coagularsi spon

taneamente . Lo stesso accade aggiu

gnendovi alcune sostanze. Allora il latte

si separa in due parti ; 1’ una solida cui

dicesi caglio o materia caciom, la qua.

le contiene la maggior parte del burro

e del casco, cioè il cacio propriamente

detto, e l’ altra che è liquida e si cono,

sce coi nomi di siero o scotta.

Avendo noi a lungo trattato del anno

a quella parola è inutile parlarne qui

nuovamente.

Il casco o la materia caciosa pura in

bianco, solido, un po’ elastico, lnsoluhi

le nell’ acqua fredda, e si divide nel

l’ acqua bollente ; pressoché insipido

mentre è fresco, se lo si conserva qual

che tempo acquista un sapore agro e

piccante, e se lo si lascia a contatto di

un’aria umida e calda passa prontamente

alla decomposizione putrida. Quando il

casco diseccasi colle convenienti precau

zioni, si conserva a lungo senza gua

starsi, massime se si ha cura di riparar

lo dall’aria e dall’ umidità. Questo è il

prodotto il più animalizzato e per come.

guenza il più nutritivo.

Il siero o scotta è un liquido chiaro

d’un giallo verdastro, d’ un sapore dol

ce, zuccherino, quando è fresco. Se lo

si lascia esposto all’aria ed al calore,

inagrisce ben presto e si cangia in aceto.

Questi tre principii costituenti del

latte non essendo riuniti che da una de

bole affinità, separansi d’ordinario colla

quiete, ma la separazione spontanea non

è spesse volle compiuta abbastanza, op

 

pure è troppo lenta, sicché per agevo
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larla o per sollecitarla si ricorre ad alcu

ne sostanze o preparazioni particolari

che si uniscono al latte.

Il nome di cacio oformaggio appli

‘easi propriamente al latte cagliato che

venne sottoposto a varie operazioni che

lo cangiarono in una sostanza alimen

tare e stimolante che può conservarsi

più o meno a lungo.

Le qualità del cacio variano secondo

la diversità delle parti elementari, che

80110 stato rapprese nel latte dal presa

me, e secondo la maniera di fabbricar

lo. Se le parti burrose non sono state

separate prima di far coagularo il latte,

o altre se ne siano aggiunte, tolte da al

tro latte, il formaggio che ne risulta è

distinto dagli altri sotto il nome di strac

chino e di mascarpone di crema. Se,

per ispogliarlo seinpreppiù del siero,si è

rotta a dovere e minutamente in piccoli

grani la parte coagulata del latte, il far;

maggio dicesi dai Lombardi granito,

ossia da grana, ovvero giallo, per la

piccola dose di zafferano che vi si mi

schia. '

Se nel latte è rimasta buona dose del

le parti burrose, ed il latte coagulato

non è stato agitato e diviso in minuzzo

li, ma semplicemente disfatta dopo la

cottura, il formaggio si chiamo bianco.

Questa divisione, dei formaggi benché

non indichi tutte le specie, comprende

però le più essenziali, e le più comuni di

quci'formaggi che sono più conosciuti in

Lombardia.

I migliori formaggi fabbricttnsi in Ho.

rapa e varii paesi sono celebri in questo

ramo d’industria come l’Olanda,la Sviz

zera, l’ Italia, l" Inghilterra e la Francia.

I formaggi variano molto di consistenza.

di sapore, di pasta e di durata ; ma è

quasi certo che tali differenze dipendo

no piuttosto dalla diversità dei metodi

di fabbricazione che dalla natura dei
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pascoli e del clima. La composizione

la natura chimica del latte è a un di

presso la stessa per quello di tutte le

femmine degli animali domestici rumi

nanti ; i loro principii costituenti non

variano che nelle proporzioni. Molti ten

tativi d" esito felice mostrarono che do

vunque gli animali saranno conveniente

mente nutriti e governati, secondo i me

todi adottati in un dato “luogo, si può

giugnere più o meno perfettamente ad

imitare qualsiasi specie di cacio esotico:

così vi sono già fabbriche, le quali imi

tano in altri paesi il cacio parmigiano,

quelli di Olanda, di Gruyeres, cc.

Quantunque i limiti che ne im‘pono

il vasto piano che abbraccia l’opera che

compiliamo non ci permettano di eùtra

re in tutte quelle minute particolarità

che il soggetto richiederebbe pure fare

mo in guisa di nulla omettere di ciò che

più importa conoscere, trattando prima

della fabbricazione del cacio in genera

le, e delle regola da seguirsi, e daremo

poscia una sommaria descrizione dei

metodi particolari seguiti per preparare

i formaggi più ricercati pel loro grato

sapore e per la loro facile conservazio«

ne. Abbiamo attinto alle fonti migliori,

paragonate e discusse le varie manipola

zioni, indagate le cause che fanno varia

re le qualità dei formaggi e studiati sul

luogo diversi metodi; offriamo agli ami

ci dell’ industria questo lavoro condotto

con tali diligenze, e speriamo che possa

servire di guida a quelli fra loro che vo«

lessero dedicarsi a quest’ arte impor

tante.

Del locale o cascina da cacio. L’ e

stensione e il piano di costruzione della

cascina da cacio dipende dalla importan

za di essa e dal luogo ove è situata;

possibilmente dev’essere composta d’un

fabbricato, il quale, senza stalla, conten

 

ga quattro locali separati, cioè la stanza
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dal latte, la Cucina od qflicina, il sala

loio ed il magazzino.

La cascina del latte è quel locale ove

si depone o si misura il latte quando

viene recato da qu<elli che sono incari

ali di mugnerlo. La costruzione di que4

sta parte dell'edilizio, essendo all'atto si

mile a quella dei locali dove conservasi

il latte nelle cascine comuni, verrà de

scritta all’ articolo r.rr'rtt; diremo solo

che deve essere possibilmente isolata ;

che la sua temperatura dev’ essere uni

forme e che la più conveniente si è quel

la di 10 a m" centigradi. In questo lo

cale conservasi il latte dopo marito fino

al momento di ridurlo in formaggio.

La cucina, officina o stanza di lavo

ro è attigua o prossima alla stanza del

latte, ed in un lato avvi un focolare ed

un cammino. Sarebbe utile senz" altro

stabilirvi un fornello economico con una

caldaia di rame o di ghisa per iscaldare

il latte a bagno-mafia, cioè per mezzo

dell’acqua calda. La grandezza della

calrlaia dipende dalla quanlitù di cacio

che si deve fabbricare giornalmente ; la

sua capacità raria.da tre a cinque etto

litri. La fig. 1 della Tar. v delle Arti

CIIÎIIIIPIIE‘I'IÌOSU'B la forma di un fornello

di tal genere. A, ò il massiccio, fatto

di pietre cotte, o mattoni; il; il ceneraio

scavato nel terreno di 16 a a: centi

m Atri in quadrato; C, il focolare alto da

5 a '57 centimetri; D, la caldaia di ghi

sa o piuttosto dimore stagnnto che è

rotonda. e di forma conica, di 65 cen

timetri di diametro alla parte superiore,

di 52 centimetri al fondo, e profonda

65 centimetri. E incassata per un terzo

della sua altezza nel muro, sul quale

poggia mediante un orlo o collare clu

tiene alla parte superiore. E, è uno spa

zio vuoto lasciato fra la caldaia e le po»

reti del fornello, nel quale circolano 1..

CACIO

cammino G. Entro questa caldaia stabi

le avvene un’ altra F, il cui fondo è

millimetri distante da quello della pri

ma. Il suo diametro è alquanto minore

di quello dell’altra ed è poggiata su que

sta mediante un orlo nel quale sonosi

fatti diversi bachi per lasciar uscire il

vapore dell‘acqua che si versa nella pri

ma caldaia D fino in Il, cioè fino a circa

i due terzi della sua altezza.

Per sollevare questa caldaia interna

ogni qual volta occorre, attaccansi al suo

orlo superiore due grosse maniglie hh,nel

le quali si infila un bastone o passami gli

uncini di due corde attaccate ad una ter

za che passa sopra una puleggia fitta nel

sollitt0 o al braccio d’una grù girevole.

Questo semplicissimo apparato avrebbeil

vantaggio che non trasmetterebbe trop

po calore alla stanza, e che non si corre

rebbe il pericolo che il latte od il cacio

si bruciassero ; oltre di ciò l’ operaio sa

rebbe più al caso di agire liberamente,

giacché la caldaia sarebbe più stabile.

Il salaloio. un locale nel quale sa

lansi i formaggi. Nella maggior parte del

le cascine il cacio salasi nella cucina,

ma giova meglio avere a tal uopo una

stanza apposita. In questa stanza si dis

pongono scansie 0 tavole su cavallet

ti per poggiarvi i formaggi, ed uno o

più torchii. Il pavimento deve essere

ammattonato di vivo e leggermente. in

clinato per lasciar colare le acque di la

vaero. In alcune cascine il suolo e co

|perto d’ un mastice bituminoso che rief'

,sce liscio e duro quanto un marmo.

Il magazzino 0 stanza deiformaggi.

In questo locale dispongonsi i formaggi

sopra tavolette, e si govarnano e con

servansi fino a che siansi stagionati ed in

istlto di venir posti in commercio 0 con

smalti. Il magazzino può essere colloca«

in sopra di uno dei tre locali anzidetti a

 

ii.nnma ed il fumo prima di scappare pel

Suppl. Dia. Teca. T. 111.

guisa d” un granaio. Se lo si colloca so

7
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pra del salaloio si fa una ribalta nel palco

che li separa per passarci formaggi di

mano in mano, loochè risparmia molto

trmpu, massime quando si fanno formaggi

di piccola dimensione. Nel Lodigiano il

magazzzino è una specie di cantina. Le

imutine a volta e ben ventilate conser

vano ottimamente le grosse pezze di 01h

cio di Gruyeres;e Boquefort deve la ce

lebrità de‘ suoi prodotti alle sue cantine

da cacio.

L’ edifizio deve avere la stessa espo

sizione che le cascine da LATTE (V. que

sta parola) perché la temperatura non

sia troppo calda la state, nè troppo fred

da.nel Vut'iiu. La stanza pel latte ed il

magazzino devono essere al norte. Nei

grandi calori, quando le circostanze il

permettano, rinfresi:asi il primo locale

facendovi passare nel mezzo una corren

te d’acqua viva. Il magazzino dev’essere

diligentemente guarentito dall’ accesso

della luce, dell’aria fredda ed umida, dal

le mosche ed altri insetti e dagli animali

nocivi, come topi e simili.

Utensili. Oltre a quelli comuni, a

tutte le‘ cascine di latte, come secchio,

colatoi, schiumatoi, bacini, refrigeratori,

ec., occorrono anche gli utensili e vasi

seguenti che bastano per tutte le opera

zioni ordinarie. ‘

1.1’P1as‘t'elli o lin0ue da formaggi di

varie grandezze, più o meno larghi e

profondi secondo la quantità del latte da

niunipolarsi; è in questi vasi che lo si

fa cagliare, e che lo si rompe e divide

dopo cagliata. , .

2. Coltello da cacio. E' una specie

di spatola o stecca di legno molto as

sottigli;ita sugli orli e che serve a rom

pere il latte cagliato. A Glocester questi

coltelli sono fatti d’un manico. di legno

lungo l'.! a 14 cuntimetri, guernito di

due o tre lame di ferro pulito, lunghe 35

centimetri, larghi; 3 centimetri presso al

Cu:w

manico e che si vanno restringcndo ver-.

so la cima ove non sono larghe che due

centimetri. I loro orli sono smussi e

terminano rotondati, come quelli delle

stecche da tagliare le carte dei libri : que-

ste lame sono distanti 27 millimetri l’una

dall’ altra.

5. Varii pannilini 0 pezzi di tela più

o meno fitta di varie grandezze, nei quali

avvolgonsi i formaggi che si assbggettano

al torchio.

4. Tondini da formaggi. Pezzi di le

gno ben omogenei, e non soggetti a sbie

carsi, lisci e piani da ambo le facce,

grossi da 27 a 40"”"; hanno questi lo

stesso diametro delle forme e sono un

po’ più grossi nel mezzo che agli orli.

Servono per coprire i formaggi che si

sottopongono al torchio. Altri tondini

più larghi sono destinati a sostenere i

formaggi fatti di fresco che si pongono

nel salatoio. Questi si dicono con nome

particolare caciain.

5. Forme o cuscini. Cercbii di abete

o di faggio. alti 14 a ifi centimetri,

grossi io millimetri e lunghi 1'",85. Una

cima rientra sotto l’ altra per‘circa un

sesto della circonferenza. A questa cima

è fissato nel mezzo un pezzo di legno a

(fig. 2) che tiene una apertura longitu

dinale che lo attraversa per due terzi di

sua lunghezza. Serve questa a passnrvi

una coi’dicella che è attaccata all’ altra

cima esterna b del cerchio e mediante la

quale si stringe o si allenta questa cima

secondo che fa di bisogno, e fissasi il

' tutto legando al pezzo di legno con un

semplice nodo la cima della corda che

scorre nell'apertura longitudinale anti«

«letta. Tali sono i cascini adoperati per

la fabbricazione dei formaggi di Grnye

res. Se ne fanno anche altri il cui diametro

si può aumentare o diminuire mediante

una corda avvolta intorno alla circonfe

 

renza,e la quale essendo fissata ad uno dei
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capi del cerchio attaccati con varie anel

la fattcvi'mcdiante alcuni nodi, ai varii

punti d"u’n pezzo dentellato fitto nel le

gno del cerchio. in Olanda questi cascini

sono torniti e fatti (1’ un solo pezzo di

legno. A Glocester sotto fatti allo stesso

modo, ed il loro fondo è spianato esterna

mente, acciocchè si servano di coperchio

l‘uno coll’altro quando ‘se ne mette varii

ammonticchiati sotto del torchio. Le di

mensioni più convenienti pel doppio ca

cio di Gloces'ter sono 40 centimetri di

diametro e 11 di profondità; pel sem

plice il diametro si è quel medesimo, ma

I
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frammezzo a quelli del cilindro. Allor

cliè vuolsi far uso di questa macrhin:fi

pongonsi le braccia c,e sopra una botto.

aperta, gettarsi il latte caglinto nella tra

moggia, poi girasi il manubrio in un ver»

se o nell" altro facendo cadere il latte

ridotto in una poltiglia entro alla botta

Mentre girasi il manubrio con una mano

pfemesi coll’ altra il latte tagliato per

ubbligarlo ad entrare fra _i pinoli.

La nettezìa essendo urto delle mondi»

zioni più importanti per la fabbricazim

ne dei fori'iiaggi, varie parti della 'ri‘mc

china non sono riunite stabilmente e si

 

la profondità non è che di 6 centimetri.

E' utile avere un copiose assortimento

di forme di varie grandezze o almeno?

‘àverne abbastanza per contenere tutto il’

cacio che si può fabbricare in quattro a

cmque giorni. '

6. llfuli‘no per rompere il latte caglia

to. Questa macchina, inventata da Ro

berto Barlas, vedersi disegnata in ispacca

tu nella fig. 5 ed in pianta nella fig.

un. 13' una tramoggia di legno lunga

58 centimetri, larga 40 alla parte supe

riore, alta 27 centimetri -, bb, è un cilin

dro di legno duro, lungo ‘|8 centimetri|

e del diametro di 9 centimetri ; è attra

versato da un asse di ferro, lungo 52

centimetri che si gira mediante un ma

nubrio H, e tiene alla sua periferia 8 file

di piuoli, 16 per cadauna. Questi 128

piuoli sono di legno duro, quadrati, di

9 metri di lato, saglienti I 1 metri, e tu

gliuti uguali e diritti alla parte superio

re -, cc, sono due biette di legno desti

nate a riempire quasi interamente lo spa

,ii0 clic rimane fra le pareti Opposte del

la tramriggia e del cilindro, queste biet-'

te S’unoguidate e tenute ferme da inca

imlàtixfe fissate alle pareti della tramog

gia, e munite alla loro superficie aute

‘rior'e di 9 pinoli disposti orizzontalmen

possono smontare per venire suettatie e

lavate separatamente. ‘A tal fitte l" asse

del cilindro poggia a ciascuna cime sopra

un guancialetto di legnof, che scorre

in una scanalatura OVe è tenuto fermo

da un nottulino. Quando si vuol nettare

la macchina, si spigne il nottulino, levasi

il guancialctto, svitusi il manubrio, levasi

da quel lato il fondo dalle braccia se, e

finalmente si fa scorrere fuori il cilindro

e le biette cc per ben lavarli in ogni

parte. Per impedire che il latte cagliato

passi poi fori in cui gira l’asse del ci

lindro, le cimedi quest’ ultimo entrano

alcun poco in incavi circolari fattisi nel

le pareti opposta della tramoggia.

7. Tavola per impastare il cacio e

porlo nel cascino. intorno a questa ta

vola vi è una scanalatura leggermente

inclinata da un lato, dove un piccolo ca;

naletto raccoglie la scotta e la fa cadere

in un mastella sottoposto.

8. Torchz'i di varie forme. Questi

utensili variano m0llo secondo le locali

tir. Ciò che maggiormente importa si è

che facciano una pressione compartita

uniformemente su tutta l’estensionmdel

la superficie del formaggio. 'l‘alwlta co

me nella Svizzera è una semplice tavola

0 una cassa carica di pietre che si alza

 

te in maniera da passare liberamente
'

\

 

o si abbassa con cort‘e passate sopra pu«
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legge, con una leva. con un verricello, cc.

Faremo conoscere. varii di questi stru

menti quando daremo alcune particolat

rità sulla fabbricazione propria di cin

scuna specie di cacio, e ci limiteremo a

descrivere un torchio di ghisa molto co

modo ed ingegnoso, recentementcinven

lato in. Inghilterra, e quello pneumatico

di liobison.

La prima di queste macchine vedasi

nella fig. 5 ed opera nel modo seguen

te. l’onesi la forma che contiene il cacio

sul piatto inferiore A -,il piano superio

re li vi scende sopra e la comprime. Vi

sono due maniere di produrre la pres

sione ; l" una pronta e facile che serve

fino a che la resistenza diviene grande;

l’altra più lenta ma più possente che

Serve a compiere l’operazione. Sull’asse

C della ruota D vi è un roc‘chctto di 8

olio, che non si vede nella figura, il qua

le ingranisce nella sega dentata R. La

ruota 1) ha 24 denti ediugranisce in un

altro rocchetta di 8- denti nascosto dalle

altre parti della figura, e fisso sull’ asse

E. Questo asse può girarsicol manubrio

H, e si vede che ad ogni tre giri di esso

la Sega dentata R discende di 8 denti

ed il piano B si ablm5sa fino a toccare il

formaggio e cominciare la pressione;ma

quando la resistenza è divenuta assai

forte si ricorre al secondo mezzo.

Sull’albcro E oltre al rocchetto dianzi

mentovato vi ha pure una ruota a cari

‘catura F. La leva I tiene anch’essa il suo

punto d’appoggio su quest'asse E, intor

no al quale gira liberamente; essa è bi

forcqta e prende in mezzo alle sue due

braccia la ruota F, e al punto della bifor

cazione tiene un nottolino il quale en

tra nei denti della ruota F cacciato da

una molla. come nelle caricature comuni.

Mediante questa disposizione quando la

leva] e sullevata al disopra della sua

posizionc orizzontale e che G entra nei

 Gncul

(lenti della ruota F l” asse E, e conse-'

gucntemente la ruota 1) e il suo roc

chi:tto, si girano con gran fQt‘zn quando

si abbassa la cima della leva, e la sega Il

è obbligata e discendere ; continuando

adunque ad alzare ed abbassare alterna

tamente la leva si potrà dare al formag

gio tutti i gradi necessarii di pressione.

Se oltre di ciò si vuol continuare a com<

primcre e seguire tutti i gradi dell’abbtm

sumento progressivo del formaggio, in

nalzasi la leva al dissopra della posizio

ne orizzontale e sospendesi alla sua cima

il peso W che la farà discendere a misu

ra che il formaggio andrà cedendo. Po

nendo una caviglia nel foro P fatto a tal

fine nel fusto di ghisa si può arrestare

questa pressione a quel punto che si

vuolec impedire che il pianoli discenda

più oltre.

Colla maggior parte dei torchiì ado

perati nellathhbricnzion'e del CiCl0‘l'le‘

sce molto difficile sharazznrlo interamen

te e sollecitamente dalla scotta. I torchii

più forti sembra che di poco prevalga

no sui più semplici in tale operazione,

ed i risultamenti che se ne ottengono

sono poco migliori di quelli ottenuti col

porre il latte cagliatoin sacchi, Punnili

ni 0 reti, ove sgocciola da sè pel pro

prio peSo. Hohison, secretario della So

cietà reale di Edimburgo, colpito da tale

osservazione sulle fabbriche dc’l'ormaggi

scozzesi, stimò che l‘applicare una forte

pressione nel modo solito tendesse a in

durire più l‘ esterno che l’interno del

formaggio, e rendesse in tal guisa più

difficile l’ espulsione della parte liquida.

Tale riflesso 'la necessità che \" ha di

depurare la pasta cagliata dalla scotta,

quando si vogliano fare formaggi delicati

e di durata, gli suggerirono la idea di

provare se non si ottenessero migliori

ell'ctli che col torchio, mediante la pres

sione atmosferica sulla superficie del co
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cio ed il vuoto fattovi al dissolto. A tal

fine imaginò un piccolo apparato sent

plice ed ingegnoso che chiamò torchio

pneumah'eo dafurmaggio; ed eccone la

descrizione. '

Cumponesi questo torchio (fig. '6) di

> un’ossatura di legname alta circa un me

tro sulla quale è fissato un vasoA di rame

stagnato o di zinco, di qualsivoglia ca

pacità, nel quale si ripone il latte caglia

to. Questo vaso ha un doppio fondo

mobile di legno a guisa d’ ingraticolato

coperto d’una tela metallica ; al di sotto

di questo fondo il vaso tieue‘un’apertu

ra donde parte un tubo verticale C lun

go 52 centimetri, che va ad un altro

Vaso chiuso B, munito d’ un tubo con

rubinetto F alla parte inferiore,e di ca

pacità sulliciente a contenere tutta la

scotta del latte cagliato che è in A. Ad

uno dei lati dell’ossatura vi è una piccola

troba D- alta circa Ig centimetri dal

fondo della quale parte un pìcmlo tulm

di aspirazione E che comunica colla par

te superiore del vaso B.

Questo tubo tiene alla parte superio

re una animella che si apre di basso in

alto, ed una simile ne tiene lo stantuffo,

che si muove con una leva, come indica

la figura. il latte cagliato essendo pre

parato e salato, ponesi sul vaso A un

pannolino, e sovra questo poncsi il lat

te suddetto leggermente premendolo

contro le pareti all’interno in maniera

da chiudere ogni passaggio all’ aria. Si

fa allora agire la tromba vivamente per

alcuni minuti e la scotta cola nel vaso B;

quando cessa di colare, si fa agire la

tromba di nuovo, e quando nulla più

cola levasi il latte cagliato dalla sua tela,

e lo si mette in un cascine di tela metal

lica forte e fitta con un peso dissopra,

fino a che sia sodo abbastanza per po

lerl0 maneggiare senza che si Spez1i. l
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separate, sicchér l'aria 'pnssa circolare su

tutte le facce del formaggio.

' g. Seccaloio. Una macchina assai

comoda, che risparmia molto tempo e

luogo ed all'retta la maturità dei formag‘

gi, è quella che vedesi nella tig. 7, ima

gittata da Bortqn. E' dessa formata di I a

assicelle un po’ grosse AA fissato in due

pezzi di travicello BB e che tengono al

di sotto varie strisce inclxiorlate che for

mano una specie di ingraticolato,il qua

le serve a sostenere i formaggi quando si

gira la macchina. Questa specie di telaio

è sospeso fra due peruii, sostenuti da

due rittì DD uniti con una traversa 'C,

oppure da un lato dal muro dell’ offici

na e da un forte ritto dall’ altro. Due

caviglie che si pongono nei travicelli BB

e che prendono in mezzo l’uno dei ritti

I), mantengono il telaio diritto in posi

zione verticale, mentre lo si carica. Si

comincia allora dal porre quattro o cin

que formaggi sulla assicella che è al di

sotto dell’asse,poi si fa lo stesso per quel«

la che è al di supra. Poncsi dappoi un

formaggio sulla seconda assicella infe

riore ed uno sulla seconda superiore,

e così di seguito alternativamente, di

modochè mentre si carica il telaio il

peso d’una parte di esso non superi mai

quello dell’ altra, locchè agevola il mo

vimento dell’apparato. Quando si vo

gliono rivoltare i formaggi'lmsta far com

piere mezzo giro all’asse ; essi ricadono

sulla assicella che era dapprima al di so

pra di essi, la quale trovasi sufficiente

mente asciugata. Si può anche tenere il

telaio inclinato, come addilta la figura,

nel qual modo si facilita la circolazione

dell’aria ‘su tutti i lati del formaggio. In

tal guisa si rivoltano 50 a 60 formaggi

prontamente e senza timore che si l‘om

pano.

Nelle montagne} svizzere il seccatoio è

'\

 

cuscini devono rimanere sopra assicellu_ un edifizio coperto di panconcclli, e fui
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mate ’di 4 pareti di » taVole "trasVersali

esattamente commesse insieme. E' isola

to dal suolo mediante un palco sorretto

da 8 travi di legno alte 5a4 piedi (1"1 a

1'",55) per impedire che i topi vi s‘ in

troducano. Questo palco sopravvauza

all’ intorno di circa due piedi (0“,56) e

presenta all’ ingresso un piano più lar

go sul quale si sale per una scala mobi

le. L’ interno non ha solitamente altre

aperture che la porta ed è guernito in

torno intorno di assicelle o scansie per

istender’vi i formaggi.

i o. Agitatore o mestaloio. Sono que

sti utensili destinati a rompere, dividere

o riunire il latte cagliato. Generalmente

sono assai semplici e spesso consistono,

come in Isvizzera, in un ramo di abete A

( fig. 8 ), sul quale lasciaronsi pezzi di

rami larghi 4 pollici per una meta della

lunghezza,l’altra metà essendo liscia, op

pure un ramo guernito sulla metà della

lunghezza di cerchielli di legno (B) o di

ramoscelli curvi in varie fogge diverse,

come in C.

In Lombardia si adopera un bastone

d’abete con una rotella alla cima (E),o

nel quale sono infilati varii piuoli, come

in D. In Alvernia si danno agli agitatori

le forme FGH ed altrove si fanno in di

verse maniere, come più innanzi ve

drcmo.

r r . Termometri di saggio. Sono utili

per assicurarsi della temperatura del lat

te posto a cagliare e del calore necessa

rio per cuocere il latte cagliato.

I a. Una stadera per pesare i formag

gi,la quale tiensi appesa in un angolo

della cucina o salatoio.

1 5. Alcuni piccoli barili per conserva

re il latte agro.

1 Un laitometr'o od un gnlattome

tra per conoscere la ricchezza del latte,

e se vi si abbia sottratto del fiore od ag

giunta dell’acqua.
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Regole generali per lafabbricazione

- del cacio. ' '

La stagione più conveniente per fare

il cacio è dopo il principio di maggio E

no alla fine di settembre, e delle buone! .

annate fino al mese di uòVemlirté,‘ e du-2

rante tutto il tempo che le’vacche' pari":

sono rimanere al-pa:eoló;‘l‘ri alcune Ca"

scine importanti ihbbricasi tutto l'anno,

quando si nutre n‘n gr‘an‘ti'u‘mbri) di’vac-V

che e le provvigioni bastano a‘ dai‘ loro

un cibo sufficiente.llf0rma‘ggid Tatto nel

verno credesi esu!re di‘qnàlîtà inferiore;

esige un tempo più lungo per maturarsi

e divenir buono ad essere posto in ’con

sumo :, nullameno si possono fare buoni

formaggi anche nel verno, purché si al»

biano tutte le cure necessarie a ben fab

bricarli.

Coloramenlo del la!te. In Inghilterra

adoprasi l’oriana per dare al cacio il co

lore d’un giallo d’oro. L'oriana, arnat*

to 0 annetto di Spagna,'è una pasta più

o meno molle che trovasi Èoinunbmente

in commercio. Pone9i‘ 'qi1eStîi’ pesta 'în

una pezzuola, la si tufl'ri èósl rawolta

nel latte facendola scorrere e Spreinen

dola fra le dita, o contro le pareti della“

tinozza ; si agita il latte con una ’spatolà

di legno per mescere b_enc‘il Colore; le

vasi la pasta quando il liquido ha 'presa

la tinta che si vuole ; la dose 'dell’ ò'ria

ma è di 50 gramme circa per l'or'ma‘ggio

di‘50 chilogrammi. Il cacio parlhigiano

si colora, come vedrem0,'Cdllo zafferano.

Cagliatura del latte. Questa opera‘

zione richiede grande abitudine ed at

tenzione dipendendo il buon esitq di es

sa da molte circostanze variàbîllsaimè.

Il latte si coagula o abbandrmandolo

per un certo tempo esposto ad ‘una teni

peratura di 15 a 18° ceflti‘grildî', "o espo

nendolo al calore (1’ un focolfie -, ma li
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pilo anche separare la materia caciosa dal

SÌ?I'O mediante varie sostanze di molto di

Wl‘i:i natura che accelerano questa ope

l‘fllione. Tutti gli acidi, dice Chaptal,

Pr0ducono prontamente il coagulamento

del latte sfiorato, ed operano più o meno

wilecitamenta secondo la forza degli aci

di ;‘se però adoprazeue una proporzione

troppo grande la scotta ed il. cacio ne

conservano il sapore che nuoce alla loro

qualità. ‘ ,, v:' ’ 1.,

_, Ì_l,sali con eccesso di acido, come il

c;qrpo,n di tartaro e il sale d’acetosellu,

producono lo stesso effetto, ma il coa

gulamg_mto non è compiuto se non che

quqqdo gettansi questi sali nel latte quasi

bollente. L3 gomma arabica .polwrizna

tap,‘ l’atmidq, lo zucchero,.ec. fatti bollire

t;o_l_la_tte ne separano il caglio in alcuni

minuti. LÎalcoole precipita asSai pronto.

mente la materia caciosa in forma di mnfl

lecolt: minute che deppngonsi nel fondo

di alcuni Vegetali, come quelli del car

ciofl‘o ,_e del .cardo cagliano il,latte. ,La

l,pgp, azione è molto. possente sul latte

caldo E ma, la sostanza che si adopera più

generalmente è quella porzione di latte

cagliata ,phe trovasi nello, stomaco dei

siqyani yi_telli__cbp macellansi inuanai che

siano diyeuati, e, qu°&to madesimosto

1ppco,î _L’ uqp,qite Siffl di questa sostan

z.;n_pqr far(qnsliare.p,rappreudere il lah

te1 le volge il ‘uoine di presume. i

_‘ x. !p,Isîigletl'prenpiesi una stomaco

fresco o yentriqino, di vitello, il. quale

V'90ÀtQ-Si dellette cagliata che contiene, si

sola leggermente all‘interno,.si gonfia

cuccrijndovi entro dell’ aria, e si fa sec

C!\I'Q a“ temperatura moderata., Alcuni

giorni priruu di ad_operarlo lo flitugliu in

pezzi _e sottesi in un litro di scotta o

di gcqua. tiepida cui siasi aggiunto un

poco di sale. Due giorni dopo si può a
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Posto in Nati chiusi ed in luogo fra

sco comervasi varie settimane. Dopo tra

0 quattro giorni però fa d’ uopo levare

i pezzi di ventricino che farebbero fer

ntentare ilpresame, e’ darebbero _'nu in-'

grato sapore val formaggio.

-a. In alcuni altri luoghitagliasi in pezzi

minuti il ventricino,îvi si. aggiungono ul<

cune cucchiaiatedi fiore di latte e del sale,

in modo da farne una poltiglia che si ri

‘pone in una vescica cui fa seccare. Il gior

no prima di servirsene se ne stempera la,

quantità che occorre nell’acqua calda.

In Lombardia lo stomaco vuotato,

salato e seccato si taglia minuto, si me«

sua con sale e pepe in polvere, e si ri«

duce il' tutto in una densa poltiglia con

A

 

scotta ed acqua. Quando ti vuole ado

perarlo-so ne pone‘un poco “in un pun-‘

molino-che s"immerge' e si fa“s‘cb'rrere

nel latte riscaldato con una manciata di"

> 'sale; dopo 114 ore‘silleva il liquido d‘al’

dei 7;tsi.J«e;piuttte molto acide ed. i.fiori‘ ventricino si faltr-ne si'ttdopera per pre

sume. Altri finalmente ‘fanno niacerare

54 ore e più il: ventricino fresco in una

salamoia. 1 v ' V ' -‘

5. Secondo ‘ Marshal, bisogna prende

re.il ventrioinofdîun'vitello‘ subito dopo

che venne ucciso. Ritroggesitutto il lat

te cagliato che vi è.dentrog lavàsi ilsac

coin più mani d’acqua freddo, poi lo si

sala dentro e fuori, in modo che riman

ga impregnato di uno strato di Atile-;*lo

si pone in una terrina o vasodi terra

dove lasciasi due o tre giorrii.“-Tmscor

so questo tempo levosi il sacco dal cali

no e losi sospende altri due otre gior«

ni perché si secchi ; poscia la si sala di

nuovo, e quando ha ben preso il sole,

Itagliasi e si fa seccare stero sopra taiole.

Allora può conservarsi in un luogo asciut

to, 0 deporsi in un catino solo o con

una forte salamoia. Per fu uso di questo

preparazione, prendesi una manciata di

 

dupcrare quel liquido. cotte presume . .ioglieìroselline (rosa canoni, L.) e ‘5 ,R
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I, maociate di sale per 3 litri d’acqua: si

fanno bollire a fuoco. lento' per circa un

quarto rl’;ora,si decanta e lasciasi ripo

sare. Quando questa decozione è fredda

la si versa in un vaso di terra col ven

tricino salato, con un Cedrolo limone

affettato 'e con un” onda di bullettc di

Garofano , le quali aggiunte danno al

presame un grato odore e sapore. La sua

forzadipenrle dal tempo che si. sarà la.

sciat‘o infuso nel liquore il ventriciuo.

Madama Hayward, celebre nel Gloce

ster per la sua abilità nell’ arte di diri

gere i lavori, della cascina, prepara ilsuo

presame nel modo seguente. A sei vai:

trieini secchi e salati 6‘ un anno aggiu

gne a cedri e 8 litri di acqua. Ne prepa

ra grandi quantità ad un tratto, vale a

dire 80 litri, avendo-riconosciuto che il

prosame risulta migliore quanto maggior

copia se ne fin, né lo adopera che dopo

due mesi almeno di riposo.

/. Un’ altra preparazione venne indi

cata da Parkinson. Prendesi il ventrici

n_o d’un vitello di circa 6 settimane, e

dopo averlo aperto se ne leva il latte

cagliato che ponesi in un vaso pulito

e; nettasi e lavasi in molta acqua fino

a che sia divenuto 'bcn bianco e net

to : lo si stende sopra un pannolino

per farlopasciugare, indi lo‘siponé in un

altro vaso, con una buona manciata di

sale. Prendesi poscia la borsa o ventrici

no‘ stesso, che si lava ben bene e quando

è ben netto se lo sala fortemente den

troe fuori, si ripone il latte cagliato e

mettesi il tutto in un vaso di terra co

perto d’ una vescica per intercettare il

passaggio all’aria. Quando si vuol usarne

apresi la borsa si pone il latte cagliata in

un mortaio di pietra ove si batte con un

pestello di legno, e si aggiungono 5 tuorli

d’uovo, un quarto di litro di 'cavo di lat

te, un po’ di zafferano in Polvere, alcue

ne bollette di garofano ed un po" di noce
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muschiata. Si messe bene ognicosa e Si

pone entro la borsa. Si prepara poscia

una forte salamoia preparata con sale e

con una manciata di sassafrasso bollini

nell’ acqua: quando questa salamoia è

fredda e decentrata in un vaso di terra

ben nett‘u, vi si aggiungono 4 cucchia

iate del caglio preparato come diccmmof

questa quantità è sufficiente a far caglia

re ‘(ìo'litri di» latte. '

5. Nell‘Avcyron sulle montagne d‘Au

l)i‘ac, pongonsi quattro ventricini d’a

gnello in circa 25‘hil- ,5 di scotta, e vi si

aggiungono 4 once di sale ogni quattro

giorni; in 42} ore questa scotta diviene

presume. Se ne versano circa due litri e

mezzo in un ettolitro ‘fli latte, e si sosti

tuisce a quello levatosi una uguale quan

tità di scotta, poscia progressivamente

una quantità sempre minore fino a che

non vi sostituisce più nulla: dopo 15

giorno preparasi del nuovo presame.

Varie altre maniere vi sono di prepa

rare e comporre il presame ; così talora

vi si adopera il caglio o presuola (Ga

lium ocrum, L.) il cui sugo si sprcme

ed infondesi nel latte. Il cacio preparato

con esso prende talvolta un colore ver

diccio, che può evitarsi feltrando que

sto succo pcl carbone in polvere. Ferrari,

che nel 1816 scrisse sul modo di miglio

rare le fabbriche dei formaggi, reputa

questo caglio da antep0rsi a qualunque

altro, poiché preserva il formaggio dalla

putrefazione, ed attribuisce all’uso di esso

nei formaggi bianchi svizzeri la grande

durata di questi. Nullameno generalmen

te il presume più adoperato si è il ven

tricino di vitello ; l’aggiunta d’un po" (li

cacio buono‘ grattugiato e di un p0co di

pepe giova molto a renderlo più attivo.

Il migliore da noi si prepara nel Piacen

tino ove se ne proveggono anche i Lo

digiani, poiché il loro presame opera

troppo rapidamente.
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. In nleuui”puesiadùpransi i ventricini

d’ agnello, di capretto od anche di por

cello da latte. Ad. ogni modo è d’ uopo

che siano ben lavati, saluti, seccati e ser

bati in salamoia, preparata aggiungen

do nell’ acqua bollente del sale fino a che

può disciorne, e passando la dissoluzio

ne raffreddata per un pannolano o stami

gua. Il presume può adoperarsi poco

tempo dopo salato, ma è migliore quan

do si è conservato per qualche tempo.

In varie cascine non si adoprano i ven

triciui salati che da un anno all’ altro.

Cattivo metodo è quello di far caglia

re il latte gettandovi entro il "Glîtll'itîll'lU

tagliato; giova assai meglio immergerlo

la sera nell’acqua tiepida o in un po" di

scolt-1 agro, e la mattina dopo valersi di

,qnel liquido. ,

I migliori ventriciui sono quelli che

quando si comportano dal macellaio, c

sposti ad una gran luce e veduti per

trasparenza, non presentano vet‘una mac

chia nè punti scolorati.

Qualunrjue sia il metodo adottato per

la preparazione del presame e per la

conservazione di esso, non v‘ha' mai cu

ra e nettezza soverchià, avendo queste

operazioni grande influenza sulle quulitit

del cacio. Bisogna evitare di far un: di

un presume troppo recente, e così pure

di uno troppo vecchio, che cominciasse

ad alterarsi; quest’ultimo guasterebbe

tutto il cacio e gli darebbe un cattivo

sapore. _

La forza del presume non essendo

rostante non si lo: altra guida che 1'I e

sperienza: un buon c'nciaio di rado si

inganna e giudica esattamente dalla sua

forza provandolo sopra una piccola

quantità di latte.

Per rimediare ali" incertezza in cui si

è quasi sempre sulla varia natura del

presume, si propose di adoperare ins’ece

di esso degli acidi minerali 0 vegetali di

Supyl.Di1.. Tecn. T. III.
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densità costante : I” esPerienza però non

riuscì finora favorevole aquesta maniera

di cagliare il latte.

Esaminati i varii metodi usati per pre

parare il presume, parleremo adesso dei

suoi effetti e del modo di usarlo nella

cagliatura del latte.

Due sono gli oggetti del presume, se

parare il siero, e unire le parti caseose

e burrose rimaste nel latte. Se l'azio

ne del presame è troppo lenta, le parti

burrose vengono alla superficie in gran

copia, come appunto succede lasciando

in riposo il latte. Se per lo contrario

l’ azione è troppo presta, le parti bur

rose restano nel siero o celano con es

so, ed in ambidue questi casi il. formag

gio resta magro, aspro al gusto, e di

forma irregolare. Se 1’ azione è trop

po lenta s’ incorpora con tutta la mas

sa quella crosta che è alla superficie,

formata principalmente dalle parti bur

rose, e se 1’ azione è troppo presta,

molte parti caseose restano inviluppate

colle sierose, e non separansi che dif

ficilmente, o per mezzo dell’evapora

ztone’. ‘

Conviene adunque temperare talmen

te il calore del latte, la quantità e la

forza del presente, che le parti burro«

se restino unito olle caseose, e libera

meute posSano separarsi dalle sierose.

Questa massima deve essere generalee

fondamentale nelle fabbriche de' for

maggi. .

La tendenza ad indurire delle parti 68‘

scusa, che rimangono anche dopo la sepa<

razione del siero, si è o un effetto imme

diato del presume, o una forza che han

no alcune parti, posta in azione dal pre

sume stesso. Comunque ciò sia, dal prfl

same dipende moltissimo la durezza che

acquista il formaggio. Siccome lo spirito

di vino discioglie il formaggi cosi po‘

trebbesi all’uopo infonderne ti?cune goc

8
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ciole dopo di avere fatto coagulare il lat

te, e si otterrebbe un formaggio più mor

bido, e con questa infusione di spirito

di vino, o di qualunque altra sostanza

opportuna o nel coagulo, od anche nel

luttestesso, si impedirebbe al presume di

agire con troppa forza sul latte; in tal

modo si potrebbe anche rapprendere il

burro alla superficie, ed evitare così quel

lo sbilancio che succede sovente per la

ineguale distribuzione delle parti com

ponenti il latte.

A dare però regole certe per far uso

del presama nella fabbricazione del for

maggio con felice successo, fa di me

stieri che il fabbricatore sia bene istrui

to sopra la natura di quest’ acido ar

tificiale, e sulla di lui forza per riguardo

Ctmo

deve essere proporzionata alla quantità,

ed alla natura della materia casèosa, ac

ciò l’ eccesso del caglio non comunichi

alla sostanza medesima qualche cattiva

qualità, o non produca un’azione troppo

forte o troppo debole.

La proporzione del presame varia adun

que secondo il modo come esso venne

preparato, la sua forza, la sua vecchiez

za, la qualità del latte e la sua tempera

tura. Un latte caldo abbisogna di meno

presame che uno freddo ; ne occorre

meno per un latte da cui siasi levato il

fiore che per quello che lo contiene tut

tora ; il latte grasso ed acquoso, è sem

pre di qualità inferiore.

Ora essendo variabile la quantità del

la materia caseosa, in ragione della qua

alla proporzione del latte, perché se tic-dita più o meno nutriente dei pascoli, e

. . . . l . - . . _
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può riuscire di buona qualità. Bicbieg

gonsi altresi multe avvertenze relative

alla quantità ed alle qualità del presame

stesso, non che alla temperatura del

latte; e non sarebbe cosa disapprova

vole che li fabbricatori, invece che com

perarlo, componessero eglino stessi il

presame all’oggetto di calcolarne la atti

vità, poiché su quello del commercio

rimane sempre il dubbio se sia fatto e

dovere e con diligenza.

Vihanno caciai i quali, datauna quan

tità di latte, adoperano sempre, in ogni

stagione, la medesima quantità di pre

same. Codesta pratica pare strana, do“

-vendo la quantità del presume variare

secondo il modo come venne prepara

to e la sua forza o vecchiezza, nonché

secondo la stagione, la qualità del latte

e la sua temperatura. Siccome, infatti il

presume agisce sulla sostanza case0sa di

sciolto nel latte a guisa di un chimico

agente, il quale precipiti una sostanza

tenuta in soluzione da qualche fluido,

così egli è evidente che la dose di esso

curatamente determinare quale esser deb

ba la dose del presunte per una data

quantità di latte, se non se dietro fisiche

osservazioni, coll’ appoggio delle qua

li si potranno stabilire alcuni punti fissi

dai quali partire.

Per usare adunque una giusta dose di

presame conviene in primo luogo cono

score la natura del latte. Per essere buo

no deve il di lui colore inclinare al ce

ruleo, avere un dolce sapore, ed inoltre

scorrere liberamente, ponendone un po

co in un leggero pendio.

La difficoltà si è che alcune Volte il

latte ha un sapore agro, e ciò non ostan

te è sanissimo, né si deve quindi alterare

la dose del presame. Il non conoscere

queste anomalie fa che il formaggio talo

ra contragga qualche difetto. Per ben di

stinguerle fa di mestieri osservarela trop

pa fluidità e la soverchia densità. Per

giudicare se il latte è troppo fluido ov

vero troppo denso, sogliono gli esperti

metterne alcune gocce sul palmo della

 

mano, e qualora desse conserviuo la lo
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ro figura sferica, e scorrano leggermente

inclinando la mano il latte è ripnlato

sano. Questo estraneo sapore del latte

sano, nasce ordinariamente dal pascolo

diprati asciutti e di erbe di sapore acre

e piccante.

Che se il latte è dolce di sapore e

troppo denso, conviene cambiare la do

se del presame e diminuirla ; impercioc

che la troppa densità è segno che ab

bondano le due sostanze burrosa e ca

se0sa, cioè quelle parti appunto sulle

quali deve agire il presame.

Taliproprietà del latte, d’altronde sa

no, dipendono esse pure (dai pascoli e

talvolta dalla costituzione dell‘ animale.

Generalmente parlando, se la vacca non

si munge a tempo opportuno, se ha da

poco tempo partorito, se è inferma, il

suo latte ne dà sicuro indizio, col colo

re e col sapore.

La troppa densità o fluidità del latte

sano, si possono correggere inmodo che

non occorra alterare la dose del presa

me. Su di ciò si potrebbero fare delle

chimiche esperienze ; per esempio, 1’ e«

mulsione di mandorle è la più opportuna

a correggere la troppa tefiacità, e lo zuc»

chero la soverchia fluidità del latte. L’e

mulsione di mandorle rimedia inoltre al

difetto di un odore straniero, che contrae

il latte pel pascolo di alcune erbe. Se

l’uso degli accennati ingredienti si reo»

desse più comune, si potrebbe ritenere

sempre la stessa dose di presume e riu

scirebbcro quasi sempre bene i formaggi.

Anche la temperatura del latte è cosa

di molta importanza. La si conosce tuf

fando la mano nel liquido allorché si

abbia la pratica necessaria, o con un ter

mometro che lasciasi qualche tempo im

merso nel latte perché acquisti la tem

peratura di quello. Da molti esperimenti

risulta che il grado di calore più conve

niente si è dai 28 ai 50 gradi centigradi
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Se il latte è troppo caldo lo si raffredda

con un po" d’ acqua fresca o con del

latte freddo ; se è troppo freddo lo

si riscalda aggiugnendovi dell" acqua o

del latte caldo. La migliornianiera di ri

scaldare il latte è col bagno-mafia, me

diante la caldaia che abbiamo descritta

più addietro. (pag. 49 fig. 1 ). Quando

si opera su piccole quantità adoperansi

vasi di latta o di zinco. '

In generale quando il latte è di buo

na qualità ed alla temperatura che si

conviene, calcolasi che per cagliarne 50

litri. occorra un pollice quadrato di ven

tricino. In Inghilterra consideri-mi a ter

mine medio che la grumme di presame

bastino per 10 litri di latte; il che fa

circa la 800‘ parte -, nel Glocester per la

stessa quantità di latte non si adoperano

che 8 gramme ed in Francia per varie

sorta di formaggi ancora meno.

Una dose soverchia o scarsa di pre

sume rende amabilmente difettoso il for

maggio. Se la dose è troppo forte il

formaggio dicesi dolce e difficilmente

si conserva a lungo, poiché restavi im

prigionato il siero e seco lui molti umo

ri, sicché il formaggio non si asciuga

quanto fa d‘uopo; all’estate si gonfia

e non acquista la necessaria consistenza.

Se la dose e troppo scarsa il formag

gio dicesi maturo; in tal. caso le parti

burrose non restano bene incorporate

colle caseose, ma si uniscono in piccole

masse qua e la disperse, e col tempo si

trovano nel formaggio piccole cavità che

chiamami comunemente occhi. Le par

ti burrose iriancidiscono e rendono di

sgustoso il sapore del formaggio. Questi

due difetti del formaggio stagionato si

conoscono col picchio : se rimbomba è

troppo dolce ', e se al picchio risponde

con suono muto è maturo, difetto peg

giore del primo; se suona a guisa di

 

campana fessa dà segno di piccole t‘a
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viltà formatasi internamente per,non es

sere stato tenuto aderente e compresso

nelle forme quanto bastava.

Studiate le Varie maniere di preparare

il presame e la dose di essa onde cou

viene far uso, vedremo ora il modo di

operare lacngliatura del latte.

Si fa questa aggiugnendo il presume

subito dopo il .coloramcnto, e mosciutor

lo bene col latte si,copre la tinozza,

sicché per tale aggiunta la temperatura

non scemi di più che 2 gradi. In alcuni

paesi si agita il latte perché non vi si for

mi una pellicola alla superficie. In questa

operazione si deve aVer riguardo allo sta

to dell’atmosfera, alla natura del latte più

o meno grasso, o più o meno acquoso,

ed a tutte quelle circostanze che possono

accelerare o ritardare la cagliatura. Per

ottenere un coagulamcnto compiuto cic

corrono da una a due ore. Il cacio fatto

troppo ali‘rettatnmcnte è sempre di qua

lità inferiore : questa osservazione ap

plicasi principalmente al caciofutto senza

cottura. Per quanto è possibile si deve

sempre incaricare la stessa persona di tri

le operazione, poiché la pratica è la mi

glior guida.

Si conosce che il coagulamcnto è fatto

a dovere quando il latte cagliata forma

una massa omogenea senza grumi; è ela

stico e tagliasi facilmente.

Lo stato della Scotta che si separa nel

le operazioniulteribri indica anch’esso se

si è operato a dovere. Quando è chiara e

d’ un color verdastro è una prova che

il coagulo è ben fatto ; quando è bianca

e torbida è segno che contiene del bur

ro, il cacio è insipido e di poco valore;

il latte è cagliata imperfettammte7 con

tiene ancora della scotta che non si può

levarvi ed esige una maggior dose di

sale ed una pressione più forte.

Nella preparazione dei formaggi che

mio si assoggettano alla cottura è regola
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generale di porvi tutto ad un tratto

quella quantità di presume che occorre

per coagularli compiutamente. Quando

tale operazione non si è regolata ti do

vere, il miglior partito si è quello di far

ne un formaggio cotto, aggiuguendow' un

acido. '

Bai/ara o sminuzzamenlo del cacio.

Quando il latte è ben cagliata, e ras

sodato abbastanza, lo si rompe per di

viderle e separarne lo. scotta. Questa

rottura del caglio si fa in varie guise, la.

migliore delle quali sembra la seguente.

Tagliasi il cacio col coltello a t e lame,

che abbiamo dianzi descritto (pag. So),il

quale penetra fino al fondo del vaso; si

comincia adagio adagio e vi si fanno varii

tagli ad angoli retti distanti un pollice,

avendo cura di staccare il latte cagliata

dalle pareti del vaso; lasciarsi in quiete

5 a 6 minuti per dargli il tempo di pre

cipitarsi, poscia si fanno altri tagli, ma

più vicini. Dopo alcuni minuti di quiete

si taglia di nuovo Operando con più vi

vacità, ma gradatamente. Una mano ser-

ve a porre in moto il latte cagliato collo

schiumatoio, per ricondurre alla super

licie i pezzi gro‘s'si, sicché non ne st'uggn

veruno. Quando il cacio è diviso in tal

guisa in pezzi piccolissimi e pressoché

uguali coprcsi il vaso e lasciarsi in quie

te. Alcuni momenti dopo, quando il

latte cagliato è caduto al fondo del vaso

levasi la scotta con non scodella, e se la

passa attravarso un setaccio molto fino

per separarne tutti i pezzi che ancora

contenesse. Questa operazione può du

rare da un quarto d’ora a mezz’ ora,

secondo la quantità sulla quale si opera.

Tagliusi poscia il latte cagliato in grossi

pezzi o pani quadrati, che si riuniscono

nel mezzo del vaso fino a che si asciu

ghino ed acquistino qualche consistenza.

Si ha cura di levare la scotta inclinando

 

un po’ il vaso per raccoglierla. Si può
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anche farla scolare per un foro prati6ato

nel fondo e chiuso con uno zipolo di le

gno. Mcttesi poscia il cacio nelle forme

o cuscini, dividendolo e comprimendolo

fortemente colle mani ; si riempie la for

ma, ponendo un po" più di latte caglia

to nel mezzo; copresi d’ un pannolino,

e si pone sotto al torchio o sotto ad una

tavola carica di pesi per una mezz’ ora.

Poscia levato il cuscino dal torchio se ne

trae il cacio che si rompe in pezzi e get

tasi nel mulino da cacio (fig. 5 e 4) posto

sopra una botte. In tal guisa il cacio ri

duccsi in minute particelle e come in

una specie di poltiglia prontamente, e

senza fatica, bastando un fanciullo a gi

rare il mulino. Un altro vantaggio si è

che la pasta conserva le parti burrose,

gran parte delle quali coll’ antico metodo

si perdevano,rimanendo appiccicata alle

mani dell’ operaio.

Cottura. Non tutto il cacio si assog

getta a tale operazione, ma solo alcune

qualità di esso, come più innanzi vedre

mo parlando della speciale fabbricazione

dei più pregiati formaggi. La sola dille

renza di quelli cotti consiste nel coagula

re il latte a temperatura più alta 'c nel

dare una cottura al latte dopo colorato,

cagliato e sminuzzato; le altre opera
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separate in piccole masse si'un'iscono'

allora tra loro con troppa violenza a

chiudono nel loro mezzo il siero, per

l” imputridimento del quale si'guastano

esse pure. Del pari le parti burrose non

restano bene incorporate colle altre, e

quindi sono costrette a formare delle

picciole masse, le quali poi si guastaho.

Per conseguenza il formaggio suole esse

re difettoso, come si è detto di s‘0pra,

cioè dolce o maturo, come si suole no

minarlo dai caciai. Colla ecCeden‘te‘coh

tura si altera pure il suo colore -, il gial

lo divicn verde; imper‘cioccbè 'col so;

rerchio calore si deco'mpongono i sali, e

coll’ acido lo zafferano divien verde, ‘ e

perciò non è da stupirsi che alle volte,

esso tinga in verde il formaggio 'cui

è unito. Questo colore domina, perla

stessa ragione, nel formaggio qualunque

volta sovrabbonda nel latte 1’ acido, per

l’ indole o per la c0pia del presume o

per la qualità delle erbe, come si è quel

lo delle fabbriche del Pavese. Ordina.

riamente però‘ il color verîdnstro è' indi

zio di troppa cottura. '

Si è provato a far cuocere il formag

gio dai 50 fino agli 88 gradi tentigrudi

e sempre si è Ossn‘t‘ato che quello ai

50 gradi, tagliato per mesio’ancb'e nei

zioni pel lavoro di questi formaggi sono giorni più caldi, era buonissimo 'e di ot

prcsso a poco le stesse che pcgli allriflimo sapore. Il formaggio cotto ai" 75"

tutti. del termometro suddetto, durò fatica‘ ad

Quando il latte cagliata si è bene unirsi in una sola massa, e si tinse leg

sminuzzato, neimodi che dianzi indicam- giermente di verde; e quello agli 88

mo, lo si mette ad un fuoco vivo in unlgradi, dopo alcuni giorni, s’ infracidì, e

p:_tirtolo non cessando mai di agitare la

massa.

La temperatura a cui si fa questa ope

l
 vi nacquero dei vermi.

Da moltissime altre esperienze fat

tesi per tali Operazioni risulta per massi

razione e la durata di essa hanno rande‘ma che i radi del calore non devono
a ) 8

influenza sulla buona qualità del cacio. oltrepassare li 19 per riguardo alla tem

Moltissimi danni derivano dalla po- peratura atmosferica dell’ambiente,-al

ca cottura del cacio, e moltissimi pure‘ lorchè il latte si pone nel va'si fdelle‘cn

sono i danni che soffre il formaggio per‘scine per levarne il fiore.;e fabbricare’il

essere troppo cotto. Le parti ,caseoae_,"bur_ro ai 25 gradi di caldre pel gongw«
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lo ; e finalmente ai So gradi di calore per

la cottura del cacio.

Da queste osservazioni ciascuno vede

la necessità di usare il termometro nelle

cascine, e quantunque una lunga serie

11’ anni di continuo esercizio dei fabbri

catori supplisca in parte alla mancanza

del medesimo, nullmneno è facilissimo

P ingannarsi nel giudicare del grado as

soluto e preciso del calore colla sola sen

sazione della mano, imperciocchè, se la

mutazione del grado è precipitosa, quan

tunque sia di un grado solo, dalla sensa

zione viene giudicata maggiore, e se la

mutazione è assai lenta, quantunque sia

di molti gradi, è giudicata nondimeno

minore. Sopra di ciò si fa riflettere, che

qualora un fabbrica ture comincia sbaglia

re, e perdere la mano nell’ operazione,

inciampa in una serie di errori lunghis

sime e difficilmente si rimette in carriera,

come si vede accadere a diversi caciai

fabbricatori ; dove all’ opposto, se v’ha

un punto fisso da cui partire, assai più

difficile è lo sbagliare; ed il punto fisso

deve essere indicato dal termometro.

Una non piccola diflicoltà ci si rap

preseseuta nell’ estrarre il formaggio dal

paiuolo, tenendolo unito. Praticasi ciò

d’ordinario introducendo a poco a poco

sotto al formaggio una tela rada, i cui

quattro capi avanzino oltre all’ orlo del

paiuolo. Tirando questi capi si estrae il

formaggio avvoito nella tela. Se però

questa nell‘atto di porla sotto al formag

gio, 0 nel trarlo a galla ed estrarlo per

riporlo nella forma, si sconcerta (cosa

facilissima a succedere), ne nasce il dis

ordine, che rimane nel formaggio, una

screpolature, e le parti sconcertate resta

no bensì leggermente aderenti, ma non

già ad uno stretto contatto. Inoltre la

mole ed il peso del formaggio, che :in

alcune cascine d’ ordinario si maneggia

è tale, che, col metodo usato, riesce pre
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giudicet‘ole alla salute del fabbricatore,

e qualche volta anche Pericoloso, essen

do accaduto ad alcuni caciai che gravi

tando eglino con tutto il corpo sull’ orlo

del paiuolo per estrarre il formaggio,

mancato loro l’equilibrio, caddero in es

so, perdendovi miseramente la vita.

Per rimediare a questi inconvenienti

si potrebbe fare un paiuolo lateralmente

bucato a guisa di schiumatoio. Per fon

do vi si dovrebbe unire una forma bu

cherata, dello stesso metallo, simile essa

pure a quelle nelle quali si ripone il for

maggio appena estratto dal paiuolo, e

questa per mezzo di uncini dovrebbe

essere annessa al restante. Il paiuolo bue

cherato dovrebbe essere esattamente con

tenuto in un altro simile senza foro al

cuno e che gli servisse come di invoglio.

In questo doppio paiuolo porrebbesi il

latte a coagulare secondo il solito.

Si romperebbe ed esporrebbe il for

maggio al fuoco come sopra, e ritirato

che fosse dal medesimo, allorchè il fab

bricatore si dovrebbe accingere alle ope

razioni dirette ad estrarlo con un piccolo

verricello solleverebbesi a poco a poco il

paiuolo interno ; il siero passerel+e poi

liberamente pei fori nel paiuolo esterno,

che servirebbe di invoglio, come abbia

mo detto di sopra, ed il formaggio da sè

stesso si ridurrebbe al fondo, dentro la

forma di rame unita al paiuolo forato

con uncini di ferro, e disuncinati questi

si potrebbe operare, come si fa colle

altre forme. Per tal modo rimediereb

besi agli inconvenienti superiormente ac

cennati dell’ estrarre il formaggio, ed

anche a quello di doverlo infondere nel

siero freddo per potervi tener dentro le

mani, metodo riprovevole, perché il sie

ro freddo fa improvvisamente sospende

re l’ unione delle parti tra loro, motivo

per cui molte volte si trovano delle scre

polature entro il formaggio, difetti che
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diminuiscòno il pregio ed il merito del

ìnedesimo,e quindi il suo valore com

merciale.

Spremitura. Varie regole sono da a

versi presenti nello spremere i formaggi

per farne scolare il siero o ricotta, se

condo le diverse qualità del cacio. Se vi

si è lasciata del tutto o in parte la so

stanza burrosa, lo scolo sarà abbon

dante e rapido,essa calerà col siero, pel

quale ha una affinità, ed il formaggio ri

marrà magro e di forma irregolare. Per

questa sorte di cacio è quindi li" u0po

estrarne il siero con grande lentezza, nel

qual modo esce molto più chiaro, e tra

sporta seco assai meno burro. Dev’esi

invece dare scolo libero e sollecito al

siero del cacio di grana ; imperciac

che l'ormandosi questo con latte cui si è

levato il fiore interamente od in parte, e

le parti caseose essendosi unite con for

za per l’aiuto del calore, se lo scolo non

fosse rapido, il siero di leggeri verrebbe

u-a‘flitflre chiu50 fra le parti caseose. e

l‘imarrebbero qua e là alcune parti bur

rose disposte in piccoli grumi; queste

diverrebbero rancide ed il siero impu

tridirebbe nel tempo necessario a con

servare e maturare il formaggio, ciò che

spesso accade nei magazzini. Se ali" op

posto lo scolo del siero si sarà fatto in

modo conveniente, vale a dire, ai: trop

po lentamente, nè con troppa sollecitu

dine, il cacio conserverà le sne parti

burrose dalle quali dipende la sua bontà

e la sua durata. Avendo quindi presenti

tali avvertenze procedesi alla spremitu

ra nel modo che ora diremo.

Dopo che il cacio venne sminnzzato

abbastanza e ridotto in poltiglia passan’

dolo pel mulino che abbiamo descritto

a pag. Si, e dopo la cottura, se questa

ha luogo, lo si spreme quanto più si

può colle mani, poscia se ne riempiono

le forme, avvertendo dicomprimervi for
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temente la pasta ; si cupl‘f’ la forma d"grs

panno e si ribalta sopra di esso il cacio :

lavasi la forma con scotta calda, asciu

gasi e vi si riponeilcacio avvolto nel suo.

pannolino, ebagnato con un po’ d’ a

cqua calda che ne indurisce l’ esterno

impedendogli di screpolare. Portasi il

tutto sotto del torchio e si preme grada

tamente, lasciandovelo per due ore in

capo alle quali levasi la forma col cacio

per mutare il pannolino ; lo si ripone

poi sotto al torchio ove rimane da 1:: a.

24 ore.

Per impedire che il cacio esca pel di"

sopra della forma si adoperano cerchii

o reticelle. I primi sono di stagno o di

latta ed il loro orlo inferiore entra nella

forma. Alcuni invece di cerchii dime

tallo adoperano reticelle o cerchii di te

le rude. Cacciasi uno degli orli di essi

con una stecca fra il pannolino nel quale

sta il cacio ed il cuscino , l" altro orlo si

unisce stringendolo intorno al cacio; lo

si fissa con grosse spille, in maniera che

si adatti esattamente sovr’ esso.

Quando il cacio è di forma piuttosto

grande lo si punzecchio con aghi di fer

ro che si piantano attraverso d’ alcuni

fori che si lasciarono nei cerchii dei ca

scini, e quante più volte lo si ribalta e

cangiasi di pannolino tanto meglioîriesce.

Di raro lo si lascia sotto il torchio meno

(1’ un’ ora e mai più di due per la prima

volta senza rivoltarlo e cangiare il pan

nolino. .

In alcuni paesi edin Inghilterra prin

cipalmente, riscaldasi il cacio ponendo

lo dopo due o tre ore senza alcun invo

glio in un vaso pieno di scotta o di a

cqua calda, e lasciandovelo un’ ora o

due. Questo riscaldamento indura la cro

sta e le impedisce di alzarsi formando

vesciche o cavità piene d” aria. Finita

questa operazione asciugasi il cacio e lo

 

si avvolge in un pannolino asciutto per
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riporlo sotto del torchio nel suo cascino,

diligentemente mondato. Talvolta per

lasciare uscir l’ aria lo si pugne sulla su

perficie superiore alla profondità di uno

a due pollici con piccoli aghi; lo si stro

piceia con un pannolino asciutto e lo si

ripone entroil cascino. Questa operazio

ne dura a a 5 giorni, durante i quali si

ribalta il cacio due volte al giorno, ado

perando di volta in volta pannilini di

sempre crescente finezza e più radi:po

scia traggonsi i formaggi dal torchio. In

luogo di servirsi-anche nelle due ultime

operazioni di pannilini a di tralicci, co

me accostumasi nella contea di Giace

stcr, alcuni pongono allora il cacio nel

cascino senza invoglio nel qual modo si

cancellano tutte le impronte lasciatevi

dalla tela.

I. formaggi che si devono consumare

sul luogo non abbisognano di essere ri

scaldati ed anzi quando non vennero

assoggettati a tale Operazione, ricevono

meglio il sale, maturausi più presto e

divengono più sollecitamente buoni a

mangiarsi.

Quando i pannilini escono dal tor

chio asciutti è indizio che il cacio non

contiene altra scotta. ‘

Una prova.che il formaggio è riusci

ta bene si è quando ha un colore bian

chiccio sparso qua e là, e quando per

cuotendolo colla palma della mano risuo

na. Questa sonorità però ha da perdersi

al più in 55 o 40 ore, altrimenti il for

maggio non sarebbe bene eseguito; ma se

nel levarsi l’invoglio che lo rinchiudeva,

restando però ancora nella forma, vi si

scopre sopra qualche poco di siero ben

chiaro, il formaggio è sicuramente perfet

to ;-iill’opposto, se lo si ritrova asciutto,

è segno evidente di troppa cottura.

Se la crosta è troppo solida non si a

«latta agevolmente nell'asciugarsi alla so

stanza molle interna del formaggio, d’on

Cmm
de poi nascono buchi e screpolatureialla

superficie ed. all’ interno ; ma se il for

maggio è morbido alla supcrlifie, facil

mente si ristringe, asciugamlosi, e non

niente vi resta internamente alcun vuoto.

Quello che fa stupore si è che nel ta

gliare un formaggio mal riuscito, facen

dolo in pezzi, ritrovarsi assai volte una

porzione dello stesso formaggio di otti

ma qualità, un’ altra guasta e di sapore

amaro, e qualche altra parte verdiccia e

cattiva ; quando che nel formare il for

maggio, la massa tutta del latte si unisce

in un solo coagulo, si svolge e si dime

na in modo che sembra impossibile che

tutto il composto non risulti di eguale

qualità. La cagione di questa imperfezio

ne del formaggio si è verosimilmente,

l’ uso che si fa di diverse quantità e

qualità di latte riportato da diverse ca

scine, alcune delle quali hanno già con-

tratto qualche difetto d’ordinario per a

ver ritardato a mungere le vacche, pel

soverchio affaticare ddl’animale,pel tras

porto del latte dai siti lontani, pel ca

lore, l’azione dell’aria, per l’essersi pa

Sciuti gli animali di erbe bagnate dalla

rugiada; nelle quali circostanze il latte

si ritrova già in gran parte rappreso,

cosicché per quanto se lo agili, rimuovu

e rimcsti, non è possibile formarne una

massa uniforme, agendo' fra di loro le

affinità delle parti guaste in diversi modi

nel coagulare, e non solamente si sepa

rano, ma, seguendo la coagulazione già'

Încominciata, si formano necessariamem'

te delle masse, le quali partecipano, di«

vanamente l’una dall’ altra del difetto

contratti; prima della fabbricazione.

Si devono aggiungere per ultimo due

grandi difetti che nascono nel fabbrica

re il formaggio, e che richiedono occhio

e mani esperte, e sono:

Se il fabbricatore vede che le parti

 

componenti il formaggio, per la loro af
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finita, e tendenza Corrano ad unirsi pri

ma di depurarsi, è segno che il latte ha

contratto difetto, e fa d’ uopo diminuire

il fuoco e lasciare che vadano con minor

calore gradatamente disponendosi alla

loro naturale tendenza, sicché non im

prigionino violentemente fra di loro gru

mi di alcune parti eterogenee e dannose.

Se all’opposto vedasi che difficilmente

le parti caseose tendano ad unirsi, per

ché tenute" di sovercbio separate dal flui

do, allora si, aumenta il fuoco, e con ta

le impulso si eccita il rappigliamento

del latte, crescendo la dose del presame

fino al d0ppio. ’ ’

Della salagx'one. Si fa questa in due

maniere. Appena il formaggio è uscito

dal torchio, lo si pone sopra un sottile

pannolino entro della forma, e lo si tuffa

cosi disposto in una forte salamoia,dove

lasciasi varii giorni, rivoltandolo almeno

una Volta al giorno. Nella seconda ma

niera ogni qual volta lo si volge se ne

copre la superficie estropicciansi i lati

con sale soppeato, e questa Operazione ri

petesi per varii giorni di seguito cangian

do due,volte il pannolino in questo frat

tempo. La salagione incomincìasi 24 ore

dopo la spremitura ed in alcune cascine

anche durante la spremitura medesima. In

generale però il cacio s'alasi quando è in

teramente spremuto. Qualunque si segua

di questi due metodi i formaggi cosìtrab

tali leVansi dai trascini e pongonsi a salare

sopra tavole. Per iogi0rni se ne str0pic

eia una volta al giorno la superficie confra, dalla sua specie e'da molte altre cir
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La quantità di sale consumata è di

circa a°hÌ|-,5 per ogni 50 chilogrammi di

cacio, ma non si è calcolato quale pro

porzione questo ne ritenga. Gli Olandesi

pongono una particolare diligenza nello

scegliere il sale pei loro formaggi. Tal

volta usano un sale fino, evaporato in 24

ore; e questo adoperano principalmente

pei formaggi di Lcida; talora 'un sale

tratto con una evaporazione di tre gior

ni che serve ad impregnarnc l’ esterno

dei formaggi di Edam e di Gouda, ed è

in cristalli di mezzo pollice cubico ; tal

volta finalmente è un sale in grossi cri

stalli d’ un pollice cubico, ottenuto me

diante una lenta evaporazione che dura

5 giorni e questo serve ai cacii più fini.

Altrettanto esatti sono cglino nella quan

tità di ciascun sale che danno a ciascun

formaggio, e da qualche tempo lissaro«

no questa proporzione colla maggiore e

sattezza. . -

Quando il cacio esce del torchio per

essere trasportato nel salatoio lo si tiene

ben caldo fino a che abbia cacciata fuori

l’umidità, o abbia, come dicono i caciai,

sudato, e siasi ridotto secco e uniforme

mente rassodato.

Prodotti. Per produrre un_ dato peso

di cacio occorrono quantità di latte moto

diverse. Dipendono queste dagli anima

li, dalle cure che si hannoÌdi essi, dalla

Stagione, dagli erbaggi, dalla qualità del

 

cibo che si‘dà. loro,-dal'mòdo come si

fa il cacio,_dnlsuo stato, dalla sua natu

sale fino- se il forma io è rosso lo si'costanze tanto iù difficili a valdtarsi
a 88 8 P

ravvolge con un cerchio o con una rete

acciò non si fenda poi lo si lava con a

cqua o con scotta calde, lo si asciuga con

un pannolino,e se lo pone sopra una as

sicella a seccare; vi si lascia una settima

na rivoltandolo 2 volte al giorno, poscia

lo si ripone in magazzino per dar luogo

agli altri che si hanno a seccare.

Suppl. Dia. Tecn. T. 111.

quanto che non si hanno esatti esperi

menti su questa parte dell’ industria

flgl‘fll'lîl. ‘

In Isvizzcra calcolasi ordinariamente

che per fabbricare un "chilogrammo. di

cacio di Gruyères occorrono

'D
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9 a 12 litri di latte pel cacio grasso

12 o 16 . . . . . . per quello semi‘grasso

15 a 18 . . . . . . per quello magro

Per un chilogramma di semi occorrono no a So litri di scotta.

_ 1998 litri di latte inviati alla frui

tiere produsscro 1 55 chilogrammi di

c'acio (14"H,80 di latte per un chilogram

ma di cacio) 38 chilogrammi di burro e

88 chilogrammi di semi. A Lompnés

' (Francia clip. dell’ Ain) 915 litri di lat

'te posti infrnilìere, danno 89 chil. di

cacio grasso ( 10"'-,28 di latte per un

chil. di cacio) simile a quello di Gru

yéres, pesato al momento della vendita, e

22 chilog. di semi, pesato un 'mese dopo

fabbricato. Nella contea di Gloccster si

calcola che 454“‘z,54 di latte fresco dia

no So°b"- 82 di cacio detto doppio-Glo

cestcr di prima qualità (SIR-,91, di latte

'per un chil. di cacio), e a°hil- ,27 di bar

ro di'scotta, oppure 1 5°h_il- ,41 di burro e

‘55°11î1-,5_5 di cacio di seconda qualità

'(1515‘-,.75 di latte per un chil. di cacio):

tun litro di latte dà poco meno di un for

maggio e mezzo di Neufchgìtel salato di

120 a 1 Go gramme.

Il peso di cacio che_può dare annual

‘mente, una vacca, Varia secondo la pro

porzione e la ricchezza del latte che essa

produce. ll‘peso'totale'medio del cacio

'che da ogni Vacca sulle montagne d’Alh

brac ("Aveyron), è di 6:1 chil., quello

del burro il; di 5°“"-,5. '

Nel Jùra calcolasi che nei sei mesi che

sono all'erba le vac‘che diano go chil. dii

- cacio fatto alla maniera di quello di Gru

'yéros, e _Bonafous, stabilisce il Prodotto

annuale medio d’ogni vacca nel paese di

Gr,ujc'res a 100 chil. ln Isvizzera una

mandria governata colle maggiori dili

genze donde non traevansi 1nai vitelli,

conservandola soltanto col mezzo di ani

mali comperati (al in conseguenza scelti,

che erano nutriti abbondantemente in

istalla con foraggi di prima qualità, C.

Lullin trovò che ogni vacca rese alla

fruitiere 2,à 19 litri di latte che poteva

no darc 1 50 chilogrammi di cacio simile

al Gruyéres, 4a chil. di burro e 100 di

semi. Nel Ca_m.al la bella razza di' ani

mali di Salers dà per lo meno 100 chil.

di cacio,cd alcune vacche ne danno 150

chil. ed anche più. Le altre vacche del

Cantal che non sono di questa razza

danno da 65 a 70 chil. ; le peggiori, città

quelle di Murat, ne danno appena 60 _ e

pochissime 50 soltanto. In Inghilterra

questa quantità varia secondo i paesi.

Alcuni fittaiuoli considerano il prodotto

medio annuo-di 125 chil., altri lo valu

lflfl0 fino ai 200 chil. ; Badge nella sua

relazione sull’ agricoltura di Gloccste_r

stabilisce il prodotto annuale in questa

Contea da 175 n 325 chil. ed il pro

clutto_nmdiod"una mandria di 20 Bltllllîh

li, di 200 chil. a testa. Mar5hall assicura

Cll'e nella parte centrale dell’ Inghilterra

questo prodotto non supera mai ‘15o

Chil-, quando il latte è sburrato e che il

termine medio non si calcola che su 100

chilogrmumi. ‘ _

Nei poderi della contea di Chester che

.hanno 25 vacche, nei mesi di maggio,

giugno. e luglio si fa un cacio di 37 a 28

chil. al giorno. In Olanda, secondoi fit-v

taiuoli, ogni,vacczg film-,50 a a°hil‘

al giorno di cacio di Gonda e trenta

vacche danno circa 150 chilogrammi

di cacio di Lcitla di_ latte sfiorato alla

settimana. _

Il latte ili pecora di Laizac, da un 20

 

i

 

per 100 di cacio, e 20 uhilograrmui_di

_0
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latte danno un formaggio di Îloqueforf

del peso di 4 chil., sicché si calcola che

ogni pecora dia 8 a 9 chilogrammi diÙca

cio all’annda termine medio.

Le capre del Mont. d‘ Or danno per

6 a 7 mesi deil’ anno almeno due for

maggi di questo nome, mentre le'capre

da’latte del dipartimento delle Alte
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re imbarcato. La sua consistenza ed il

suo stato di fermentazione più o meno

avanzata nel magazzino 0 deposito, de

vono servire di guida. Il metodo come

cui venne fabbricato ha anch’esso gran

de influenza sulla sua durata.

Facendosi ora a parlare particolarmen

te della conservazione del cacio, quanto

Àlpi, che non si mungono che nella sta-d diremo si può dividere in due parti.

gione opportuna, non danno 1’ una per

l‘ altra che 7°l’il',5 all’ anno per ca

dauna.

Sofisticaziani. Non vanno esenti i for

maggi di frodi. Allorché i fabbricatori si

accorgono che un formaggio è riuscito

male,'lo bucano da ambe le parti con uno

stromento che è composto di molti schi

dioni di ferro, e che essi chiamano agne

chie, e fanno uscire il siero che vi restò

imprigionato per loro imperizia, o negli

genza; e uscito questo rifanno la super

ficie del formaggio col fuoco; e se si tro

vano in esso dei vuoti, li _turano con pa

sta di altro formaggio che fanno liquefa

re al fuoco perché meglio vi si attan:chi,

e non sia conosciuta la frode.

Il formaggio così sofisticato diventa,

durante l' inverno. si solido, che non se

ne può conoscere il guasto col martello;

ma cull’inveechiare, l’ aria che si è in

trodotta nel farvi quell’ingannn lo fa

diventare nero, amaro, e di un odore

disgustoso ; allora bisogna rivolgersi al

venditore e domandare o un risarci

mento dei danni, o la rescissione del

'contratto, giacché questi formaggi così

"maliziosamente accomorlati dal fabbrica

tore non ammettono rimedio alcuno. Il

venditore deve palesaré al compratore

quest’ occulto difetto per non ingannare

la di lui buona fede.

Conservazione del cacio ; accidenti

cui va soggello. La conservazione del

cacio è uno dei punti più importanti,

principalmente per quello che deve essee

La prima risguarderà la esposizione

del locale, ed il modo col quale deve es

sere costrutto. '

La seconda indicherà duali cure si

richieggano per ben custodire, e perfe

zionare il formaggio. ' '

I formaggi da grana, dopo che sono

stati fabbricati nelle cascine di campa

gna, si trasportano nei magazzini dei

diversi negozianti, che li raccolgono per

farli stagionare, acciò invecchiando acqui

stino la loro perfezione ; ma non tutte le

posizioni sono opportune a formare un

magazzino che sia veramente'atto a cori

serva‘rli come si deve. Se, un magazzino,

detto volgarmente camra, viene situato

in un luogo troppo umido, genera dei

tarli nei formaggi maggen'glii, e"l"umiditù

che li penetra li mantiene sempre molli

e teneri, poco si purgano, e finalmente

esigono maggior tempo per invecchiare.

Se all" incontro tiene rollocatoin una

posizione troppo calda ed esposta al

meriggio, nel' tempo dell‘ estate i for

maggi di soverchio traspiran'o; il calore

che vi si concentra, vi produce un moto

intestino e li guasta.

Non si deve perciò fissare a coso.un

locale Qualunque, come inaWedutamen

te fanho alcuni negozianti,senza riflette‘

re che dalla bùona posizione del magaz

zino di pende moltissimo la conserva

zione o il deperimento de‘ formaggi.

La casara perciò vuole essere pianta‘

tu a tramonttma, in posizione aduggiata

bensì, _ma non umida ; imperciocchè il

 



‘68‘ Ciclo

formaggio attrae di leggieri l’ umidità

dell’ aria, e d’altronde l’ umidità stessa

lo fa più o meno sohhollire, ed i for

moggi maggenghi in particolare,‘ più dif

ficilmente invecchiano ed indùrano.
Vi Le finestre dell’ ambiente debbono

essere disposte in perfetta crociera, le

une dirimpetto; alle altre, in linea di

ritta e non obliqua, e più grandi che

sia possibile, aceiò l’ aria vi possa libe

rameate ginocare, e cosi guarentire_ il

magazzino da quell‘umidità che vi si con

centra, massime nei giorni piovosi e si

roccali. ,

L’altezza del magazzino non deve

eccedere i tre metri e un quarto dal pa

vimento al soffitto, locchè basta a con

tenere quindici a sedici tavole e non.

più, poiché una maggiore altezza, ol-"

tre ad ESSE"! pericolosa pegli uomini che

all’alto travagliano, nuocerebbe ai for

maggi collocati sulle ultime tawle, iqua

li negli eccessivi colori, traspirerehbero

forzatamente, seccherebbersi, e dimagri

rebhero. L’ esperienza ha anche dimo

strato che una eccessiva‘siccità non pre

giudica meno ai formaggi di un’eccessiva

umidità, poiché li ristringe e gli indura

sovcrchiamente. ' ' _

L" ingresso del magazzino deve cor

rispondere direttamente alla finestra si

tuata al fondo del medesimo, allinchè

queste aperture possano-produrre una

corrente di aria fresca nelle notti di e

state ; se due fossero gli ingressi, uno di

rimpetto all’altro, contribuirebbero mag

gi9rmente a rinfrescare l’ ambiente.

Vi sono in alcuni luoghi magazzi

ni fabbricatia volta, ma sarà sempre

meglio che il soffitto sia costrutto di le

gno, perché nei giorni caldi si conserva

più fresco l’ ambiente, e perché il rim

bombo del volto stesso, il più delle vol

te, confonde il picchio del martello, al
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Non sarà meno necessario che il ma

gazzino abbia per lo meno tre gradini di

discesa dalpian terreno, acci_ò questa te

nue profondità possa comunicare all’am

biente il fresco nel corso dell" estate, e

la tiepidezza nel rigido inverno, e servi

re altresi di asilo a quei formaggi che

sudano di soverchio, e a quelli che si

gonfiano nella stagione estiva.

Le tavole poi sulle quali si collocano

i formaggi non devono essere di legno

dolce, come si pratica dalla maggior

parte, ma bensì di legno forte, perché

quest’ ultimo, per sua natura, si conser

va più a lungo, è meno pieghevole, e

meno soggetto al tarlo; facendoci osser

vare l’ esperienza. che, una tavola di le‘

gno dolce presto invecchia, agewlmen

te si piega, e finalmente che, essendo

questo legno di sua natura molto poroso

e fragile, con maggior facilità genera pol

Vere e {tarli ed assorbe l’ umidità.

La distanza fra le tavole sulle quali

vanno collocati i formaggi non deve es

sere minore di a decimetri e non sarà

male che sia piuttosto più, che. meno,

aeciò l’ aria possa liberamente passare

perle lileparalelle dei formaggi, e perché

il custode, che deve giornalmente ma

neggiarli, possa levarli e rimetterli al lo

ro posto con facilità e senza stento.

Finalmente il magazzino da formaggi

-vuol essere lastricato di pietra viva, più

opportuna dei mattoni, perché questi

coll’ andar del tempo si frangono, e più

facilmente itopi e le formiche formano

in essi le loro tane. Al contrario il la

stricato di pietra resiste di più, più fa

cilmente si mantiene pulito dalla polvere

e dai suddetti animaletti, ed il custode

che de ve lavorare nell’ ambiente stes -

so, con maggior facilità _e prestezza fa

girare sulla sua superficie gli scanni al

I’ intorno.

 

lorquando si battono i formaggi. Costruito in tal guisa il magazzino
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fa d’uopo osservare, chei formaggi mag

genghi nell’ inverni; amano di essere col

locati al meriggio, e nell‘ estate a tra

montana. Li formaggi terzoli poi posso

no stare in qualunque'posizione, poiché

la loro magrezza non li rende soggetti

alle tante crisi dei maggenghi; se però

sono dolci tendono' per loro natura a

gonfiarsi, e in tal caso vogliono essere

collocati nel sito più fresco del magazzino.

La seconda parte del nostro discorso

risguarda le cure che deve avere un di

ligente custode, per prevenire i difetti

dei formaggi, o Curarli e rimediarvi, ove

non possa del tutto sradicarli e ritorna

re il cacio alla miglior perfezione. Di fat

.ti. essendo il formaggio un genere com

posto di una materia per sé stessa facil

mente corruttibile, come già abbiamo ad

dietro osservato, richiede perciò'sorve-'

glianza giornaliera. .

Diversi sono i metodi co’ quali si cu

rano i f0rmaggi nei magazzini dei nego

zianti ; ma non però sono tutti oppor

tuni alla loro conservazione e perfezio

momento. Le cure che si hanno nei ma

gazzini di Codogno, emporio dei fornia'g

gi del Lodigiano, sono certamente più

esatte di quelle che si praticano negli em

pori di Lodi,_di Corsico in vicinanza di

Milano, di Pavia, e di altri luoghi; ma '

con tutto ciò si deve confessare che an

chele cure che si hanno in Codogno

mancano di alcune avvertenze necesSa

rie per prevenire e rimediare alcuni ,di

fatti nei formaggi, l’ indole dei quali tale

volta non si conosce abbastanza dai cu

stodi. ‘ ‘ ' -

I difetti dei‘formaggi sono diversi.

Alcuni traggono origine dai loro princi

.pii costitutivi, altri dalla imperizia, del

fabbrica'tore, altri finalmente derivano

dalla poca cura e dalla trascuraggine dei

custodi. ' . . ’ ' ‘

Per rimediare ai primi, ’occorre tutta
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1’ arte del custode, che colla sua abilità

sappia conoscere da quale origine na

scono, e deve perciò regolarsi a guisa di

un esperto medico, il quale prima di or

dinare rimedi all’ ammalato procura

d’ indagare e di conoscere la natura del

male, e li sintomi che l’ accompagnano.

I formaggi fatti con ùn presame trop

-po fresco e ai quali non si è levata inte

ramente la scotta,sono soggetti alevare,

e serbano internamente cavità o serbatoi

d’aria che danno alla pasta unapparen

za spugnosa e spiacevole. Quando ciò ac

cade nel corso della fabbricazione, se la

fermentazione è viva, p0nesi il formag

gio in_ un luogo. fresco ed asciuttto, lo si

fora con punte di ferro in quei luoghi

ove si gonfia maggiormente ;.l’ aria odi

gas sfuggono per queste aperture, il for

maggio si schiaccia e lascia meno cavità

nell’interno, Per evitare questo acciden

te gli Inglesi adoperano una polvere che

si vende col nome di polvere dafor

maggi; questa è composta di una lib

bra ' di nitro e dfun oncia di bolarmeno

in polVere', esattamente mesciuti-. Prima

di salàre il cacio e quando si sta per por

lo sotto al torchio, lo si stropiccia con

un oncia di questo miscuglio; una dose

maggiore da,rebbegun tristo effetto.

L’ azione del sale è molto importan

te. Abbiamo in fattoveduto che il casco

si conserva per un tempo indetermina

to, ma che. pei‘,sè stesso non ha che un

sapore scipito e spiacevole. L’aggiunta

del sale e la preparazione o maturameu

te nel magazzino. operazioni che richieg

gono grandi cure e vigilanza, hanno lo

scopo di procurare una lenta fermenta

zione od 'uua reazione graduata fra i

,prin’cipii alimentari del cacio. Questa

reazione procede‘tanto più rapidamente

quanto più molle è il formaggio, ed il

locale più caldo ed umido. Quanto più

 

lenta e la fermentazione tanto più il sa
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pure del cacio è spiegato, dolce e gra

t0. Il formaggio deve consumarsial mo
mento preciso in icui questa reazione fra

gli elementi ha prodotto combinazioni

di grato sapore. Se si usa più presto non

è maturo: se più vecchio, è in uno stato

di decomposizione più o meno avanzato.

Quando il cacio è abbastanza maturo lo

si pone in un luogo fresco e non troppo

umido, ‘ in una buona cantina che non

contenga vernn liquore in fermentazio

ne. Quelle ove si conserva bene il vino,

conservario ugualmente bene il formagfl

gio; ma questo ed il vino non devono

porsr mmeme.

Per evitare i terzi dilistti dei formag

gi, non si ricercano che le cure giorna

liere del custode, le quali consistono :

1. Nel voltare e rivoltare i formaggi

a intervalli periodici. ':

a. Rifare le cotiche vajuolate e rasi

te ossia screpolate, quando sia necessario

e conveniente. ‘ -

5. Tener ben pulite le tavole dalla

-polV6re, ed il magazzino dai topi e da

tutti gli insetti. .

4. Ugnere i formaggi con olio di semi

di lino, a suo tempo, quando ne abbiso

gnano. - . .,

5. Chiudere ed aprire le finestre del

magazzino alle ore opportune, tanto

d‘ estate, quanto d’ inverno, nei modi

che indicheremo.‘ ' ‘

Un diligente custodia, massime nel

corso dell’ estate, deve voltare e rivol

tare i formaggi due giorni si, el’altro'nò,

giacché questi_m0vimenti periodici faci

litano l’evaporaziùne dell’umidità, etan

no che il formaggio asciughi da ogni lato,

e possa formare una crosta egualmente

densa sopra ogni punto della sua peri

feria. Il voltare e rivoltare i formaggi

tende altresi a far combinarèla sostan

za ‘burrosa colla caseosa, ed a renderli

più morbidi, più grassi, e più uniformi
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nella loro massa, poiché, come abbiamo

di già_osservato, la porzione di sostanza

burrosa rimasta nel cacio, essendo di‘

sua natura più leggiera della materia ca-’

scosa, si porta sempre alla superficie,

come si vede accadere negli stracchini ;

quindi se non si voltassero, la mollezza

impedirebbe al cacio di formare una cro-‘

sta soda, e resistente al traspòrto per le

lontane spedizioni.

Nell‘inverno può bastare il voltarli

due volte ogni.settimana, ed anche più

di rado, poiché, durante la fredda_sta

gione,‘ i, formaggi si ristringnno, e non‘

può perciò aver più luogo né l”es;ap0ra«

zione dell'l umidità, nè la ricombinazio-J

ne delle parti burrose colle caseasé.

I formaggi più facili a guastarsi so

no per loro natura li maggenghi (cioè

quelli fabbricatisi da maggio all’autun

no) ; quindi richieggopo maggiori -cure

e maggiori diligenze per ridurli alla loro

perfezionet laddove li formaggi inver

nenghi, fabbricati cioè nell‘inverno, dal

1’ autunno alla primavera, no'n abbiso

gnano di tante cure. come i primi,'perchè

meno difettosi nei loro principii costi‘

tuenti. .

Ogni volta che il custode lavora i

formaggi maggenghi devo batterli col

martelletto per rilevare, se ;vi siano for

maggi da scarto, e tenerli-in disparte.

Se ne ritrova di quelli, la cui fenditura

siasigi‘a spiegata ampia e decisa, non gli

conviene far loro operazione alcuna per

rimediarvi, e'sarà miglior espediente l’e

sitarli'al più presto che sia possibile, ac

ciò non acquistino odore disgustoso, pel

quale difetto divengono talvolta anche

cen'erognoli internamente. Se battendo

col martello si scorge che la fenditu

ra non siasi per' anche formata ma che

stia per succedere, in tal caso si potrà

'teritare di correggere si fatto formaggio

bucandolo nel luogo dove temesi la feu:

,/
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dilura, ungendolo con olio, e lasciandolo

Seccare in sito fresco ed asciutto. In

commercio qi1esto formaggio corretto in

tal guisa, sarà valutato sempre più de

gli scarti detti da botta ossiafessi, iquali

'scadono quasi un terzo dal valore dei

formaggi scelti,e talvolta anche ’di più.

_Diversi formaggi maggenghiall’ avvi

cinarsi della primavera, vanno copren

dosi di una quantità di vaiuoli quà e la

dispersi, e talvolta anche si porta alla lo

ro superficie uno spurgo generale di

latte guasto.,Tali difetti, precedenti dal

I’ originaria loro costituzione, o dalla

poca perizia del fabbricatore, non si

possono guarire in altro modo che le

vando la superficie guasta con una la

mina di ferro, detta dai custodi raschia;

indi fa (1’ uopo avvicinare alla rinnovata

superficie un recipiente con carboni ac

cessi per far liquefare la pasta. Dopo

che questa si è liqhefalta col fuoco la si

deve battere con uno strumento di legno

nel quale sono impressi segni simili a

quelli dell'invoglio col quale costumasi

cavare il formaggio dal paiuolo. Battuto

il formaggio in tal guisa sopra tutto la

sua superficie, resta esso interamente ri

sana lo. . ‘ _

L" accorto custode deve prevedere

tutti i (fasi che l’ esperienza gliavrà più

volte presentato in siffatte operazioni, e

siccome anche nei formaggi sanati rin

n0vasi talvolta qualche vaiuolo,così ren

desi necessario lasciarli ben pi1rgare in

tieramente, prima di raschiarli e di rifar

li, altramente si getterà la fatica al ven

to, perché non si potranno risanare. In

secondo luogo deve astenersi da siffatte

operazioni di raschiatura nei giorni ven

tpsi, che sono sempre fatali alle coliche

indebolite colla raschià, e più facili allo

ra a crepare.

I for-maggi_poi dipiccóla mole,e quel«

li, i cui difetti s‘internano_di troppo nella
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loro massa, non conviene rifarli,poichè i

primi, levando loro colla raschia una por

zione di pasta, rimangono troppo bassi

sui lati ed anche deformi, e non si ha un

vantaggio equivalente alla perdita che si

fa della pasta raschiata. I secondi, non

potenduli porgere totalmente nè colla

raschia, nè col fuoco, conviene piuttosto

conservarli così, nettarli più che sia pos

sibile dai tarli e dalla polvere, bagnan

doli di quando in quando con olio, poi

ché quando saranno invecchiati si po

tranno sostenere ad un prezzo maggiore

dei formaggi dettifissi o da botta.

I custodi turano talvolta alcuni for

maggi che hanno buchi grandi con altra.

pasta raschiata, che fanno liquefare al

fuoco ; ma non si possono, approvare tali

operazioni, poiché turando i formaggi»

con pasta diversa, non è possibileyche un'

tale impasto artificiale si possa combina

re equabilmente, come succede nella loro

fabbricazione. Egli è perciò che tali bu

chi così accomodati si sentono sotto al

picchio del martello, e nella calda sta

gione la pasta intromessa si decompone,

e per lo più fa anche prendere cattivo

odore al formaggio .

Le cosi dette dai custodi rasiture,

ossia crepature alla superficie del'for

maggio, procedono dalla soverchia cot

tura datasi loro nella fabbrica, per la qua

le si sono seccati quegli umori bu'rrosi,

che servivano a mantenerla molle e mor

bida, o procedono talvolta dai venti bo

reali e violenti, per non avere chiuso

il magazzino, 0 per averlo lasciato in

balia ad un‘ aria troppo condensata.

Questi formaggi devono porsi .in di

sparte per averli sott’ occhio, poiché

colla cura opportuna si possono rime

diare tali difetti dei primi e colla vigi

lanza nel chiudere a suo tempo il magaz

zino si può evitare di produrli nei se

 

condi. _Quando un custode conosce che
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un formaggio ha ricevuto dalla fabbrica

un grado di calore eccessivo e che tende

a rasire, o sia a screpoiare alla superfi

cie, deve collocarlo in luogo fresco, co

me al pian terreno del magazzino, un

gerlo di sovente, non coll’ olio di semi

di lino solo, ma misto ancora con burro,

per tenere con tale nozione più mollifi

cata che sia possibile la sua cotica, ac

ciò non abbino luogo le crepature.'0ve

poi si fossero queste manifestate null’ o

stante le accennate precauzioni, allora

il custode può tentare di rimediarvi col

la raschia, e rifare la corteccia nella so»

lita maniera, tenendo i formaggi ben di

fesi dai venti perniciossissimi a tali di

fetti, come abbiamo di sopra osservato.

Quei formaggi poi che nell’ estate

traspirano di soverchio, e che talvolta

bagnano la tavola sulla quale sono ri

posti, sono appunto quelli, onde abbia

mo fatto cenno più addietro.

Questo difetto trae origine dal latte

troppo umido esier0s'o di loro natura, e

talvolta anche dall’ imperizia del fabbri

catore, che non ha saputo purgarli a

dovere nell" atto della fabbricazione.

Allorché il custode si accorge che que

sti formaggi cominciano a traspirare,deve

collocarli in luogo separati), perché non

bagnino gli altri col loro scolo, e lasciarli

cosi purgare da sè guardandosi però di

ugnerli, poiché funzione farebbe1 un con

trasto nocivo a quegli umori soverclxi,

ond'e restano impregnati.

Pel formaggio maturo non vi ha ri

medio alcuno, poiché il suo difetto pro

cede o da un ammasso di latte cattivo,

o dalla scarsa dose di presame impiegata

nella sua fabbricazione. Questi formaggi

si conoscono quando il picchio del mar

tello risponde con suono moto, e dai cu

stodi pratici si conoscono pur anche dal

loro aspclto scolorito, che tende per lo

più ad una tinta ceneroguola e smartita;
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siccome quest’ originario difetto, ancor-'

chè “formaggio s’inveccbi, sempre si

conserva, e talvolta anzi peggiora, non

conviene perciò mi stagionare, nè con

servare con olio il cacio che n’ è attac

cato, che sarebbe una spesa inutile, ma

meglio sarà l‘esitàrlo cogli altri scarti.

Il tarlo deriva da due cause. La pri

ma procede dalla fabbricazione, per non

essere stato il formaggio ben purgato-dal

siero, o perché composto di latte calli-l

vo, proveniente talvolta da lontane ca

scine. La Seconda dal non avere tenute

le tavole del magazzino ben pulite dalla

polvere e dai topi. I formaggi il cui di

fetto deriva dalla prima delle due causa

indicata, all’ avvicinarsi della primavera

trasudano umori cattivi qua e là dispersi

sulla loro superfitiie, dai quali nascono poi

piccoli vermicelli che li corrodono.‘ Tali

formaggi devono'nettarsi sino al viva del

la pasta sana, acciò questo loro male can

crenoso non si avanzi più oltre, e porsi

in luogo asciutto, aflincbè i buchi bagna-‘

ti con olio e puliti, si asciughino e for

mino la loro coticai Per evitare la secon

da causa dei tarli, il custode deve turar

bene’ il magazzino e riparare le finestre

con ferrate a inaglia stretta, Per impedire.

l’ingresso ai topi, e servirsi di tutti quei

mezzi, “che sono comunemente in uso

per distruggerli.

Il custode deve inoltre mantener sem

pre pulite _e nette dalla polvere le tavole,

acciò non contribuiscano anche questo

alla produzione di tali perniciosi insetti.

Se i formaggi giu'nsero ad uno stato di

decomposizione molto innoltrato si met

tono in polvere di cloruro asciutta, o in

carbone polverizzato imbevuto d’ una

piccola quantità di cloruro di sodio, che

[era loro il cattivo odore, e'si pongono

sollecitamente in vendita prima che sia

no interamente imputriditi; Quanto al

l’ammuliimcnto, per ripararsi basta ra
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schiare i formaggi, asciugarii e stropic

ciarli con olio.

Gl’ insetti che attaccano il cacio sono:

1. L’amore de’formaggi (acarus si

70) che li divora quando sono mezzi

secchi. Questi animali sono tanto più

dannosi che nascono sotto la crosta, po

scia spargonsi nell’interno dove éagio«

nano perdite grandissime. Quando si

ha cura di spazzare spesso iformaggi

con una spazzola, di asciugarli con un

cencio, di lavare con acqua bollente le

assicelle su cui sono poggiati, si giunge

a sbarazzarsi di questo animale. Il mez

so più sicuro però di guardarsene si è,

di stropicciare i formaggi con una sala

moia, lasciarli seccare e ugnerli 11' olio ;

in tal guisa trattasi il cacio di Gruyércs

quando è attaccato da questo insetto

struggitore. i

2. La larva della mesca d" oro (mu

sca cesar), della mosca comune (musca

domestica), della stercoraria e principal

mente della mosca della putrefazione

(musca putris). Questo larva introdu

consi nei formaggi e vi fanno molti gua

sti. La esistenza di questi vermi, che an-l

nunzia uno stato avanzato di putrefa

zione, cagiona molto ripugnanza alla

maggior parte dei consumatori; alcuni

all’ opposto preferiscono il formaggio

Coi vermi perché è più piccante o d’un

sapore più forte.

Si fanno perire tutti questi animali

coll" aceto, col vapore di zolfo, col clo

ro e con lavacri di cloruro di calcio.

Quando il magazzino contiene molti di

tali insetti levansi iformaggi, e raschian

si e lavansile tavole con acqua in cui

siasi disciolto del cloruro di calcio; si

risciacqua alla stessa guisa il pavimento

e si imbianchiscono le muraglia con a

cqua di calce. Gioverà pure una fumi

gazione di cloro ; ma stimiamo che ila

vacri siano sufficienti. Quando le tavo

Snppl. Dia. TCCn. T. [I].
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lette sono asciutte ripongonsi i formag

gi che si sono dapprima lavati con un

acqua in cui si è sciolta una piccola do»

se di cloruro, seccati ed asciugati con

un pannolino o raschiati, se occorre, e

poscia stropicciati, come dicenìnio, con

un panno imbevuto d’ olio.

La maggiore diflicqltà consiste nel ri

mediare ai formaggi invernehghi così

detti dolci, 0 tonali, i quali all’ entra

,11: nella calda stagione: cominciano a

gonfiarsi, ed alle- volte la gonfiatnra è’

talmente eccessiva, che finisce in una

grande crepaturadi tutto il formaggio,

nè si sono mai potuti ritrovare rimedi

opportuni per arrestare un simile dis«

ordine. ' ’

f Il rimedio più semplicec più oppor

tuno che si.eonoscu, al diredi alcuni, si

è l’ acetato di potassa, sostanza innocua

al formaggio, e che si oppong all’ elfer'

vescenza.

Per tenere il formaggio molle e di

fenderlo dai tarli, bisogna ungerlo alme

lno una volta al mese, e più sovente i

formaggi asciutti e magri,gi quali, come

abbiamo di sopra osservato, sono‘più

soggetti degli altri alle crepature, più

sensibili all’ azione dell’ aria.

Un custode pratico sa conoscere quan

do i formaggi abbisognano di essere un"

tiemollificaticoll’ olio, al vederli e al

toccarli colla palma della. mano. Se la

colica si fa sentire ruvida ed aspra, se»

gno è, che abbisognano dell’ olio: se al

1’ opposto si mantiene lucida 'e sdruc

ciolevole non abbisogna di essere unta.

Si dà l’ olio al formaggio per lo più

nell’ inverno, perché la fredda stagione

secca le coliche, il che non succede nel

l’ estate, eccettuati i formaggi che sono

stati rifatti, i quali no abbisognano di

quando in quando, acciò la nuova co

tica possa acquistare la necessaria du'
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Alcuni formaggi a pasta molle ed afli

nati come quelli di Epoisse, di Langres,

di Brie, cc. pongonsi in iscatole di abe

te o di faggio. Chiudendo questo scatole

perfettamente e dando loropuno o due

strati di colore ad Olio, i formaggi con

_servansi più a lungo ed in migliore stato.

Chaptal diceva che il Roquet'ort fosse al

caso medesimo del vino di Borgogna. e

che non si potesse farsene una giusta

idea che mangiandolo nel paese appena

estratto dalle cantine. In fatto nel tra

sportarlo si decompone facilmente ed è

perciò che lo si. vende prima che sia

compiutamente maturo. Pare a noi che

si potrebbe conservare a questi formag

gi le qualità che li fanno apprezzare:

chiudendoli isolati in iacatole verniciate

o dipinte, chiuse esattamente.

I formaggi «1’ Olanda sono general

mente inton_acati d’uno strato di vernice

ad olio di lino ; questa preparazione è

una delle principali cagioni della loro

inalterabilità nei viaggi di lungo corso ;

il piccolo Volume di essi vi contribuisce

forse non poco. Facendo altri formaggi

analoghi, ugualmente di piccole dimen»

’14 Gaeta

chiello, alcuni cilindri di cacio, sulle due

superficie verso il centro penetrando

Ì_iìno al mezzo, e si sostituiscono altri

cilindri simili presi in un cacio vecchio

e di buona qualità ; si pone il formaggio

così preparato nel magazzino ed in po

chi giorni acquista il sapore del veccbiq

Glocestfl‘.

Questo metodo è applicabile a tutti i

cacii venati, come il Sept-Moncel, il

Hoquq/brt cc. Giraud de Buzarainguea

binsima con ragione_il miscuglio di pane

ammuilito che alcuni fabbricatori pone

gono nel centro della pasta per far in.

vecchiarc il cacio nelle cantine ; qua-pal

lottola di vecchio formaggio servirebbe

meglio a tale scopo. Il pane da al for-.

maggio un gusto sgt‘adevolissimo.

Per ultimo un custode diligente deve

chiudere ed aprire il magazzino a” de

biti tempi, e, massime nell’ estate deve

avere la maggior cura ed attenzione, ac

ciù tanto 1’ aprire come il chiudere, sia;

sempre regolare, e non già come fanno

taluni che nella calda stagione un giornq

chiudono alle ore nove della mattina,

 

un altro alle 10, un altro al mezzodì;

aioni, e coprendoli d’una simile verni-‘altri trascurano di aprire il magazzino

ce, forse diverrebbero atti al pari diinei giorni temppraleschi, che riscu_l:lano_

quelli di Olanda a resistere ai viaggi

sul mare. La vernice forma uno strato

liscio, solido e secco che impedisce l’in

gresso all‘aria e all‘umidità, che sono gli

agenti più attivi della fermentazione. Si

può guarentirsi dall’ azione del calore

con uno strato di carbone polverizzato.

'l’ali precauzioni stimiamo convenienti

per conservare e far viaggiare i formag

gi. in generale i negozianti di formaggi

(leVnn0 csaminarli sovente per non sog

giacere_a perdite più o meno conside

rabili.

Per dare al cacio di Glocester fabbri

cato di fresco il sapore e l‘ apparente

l" ambiente, altri finalmente si dimenti

cano di aprire le imposte del magazzifl0

alla sera7 lasciandolo così privo tutta la

notte dell’ aria rinfrescante. Nel tempo

dell’ estate si deve chiudere il magazzi

no dalle ore nove alle dieci antimeridia

ne. Alla sera si deve aprire ad un‘ ora di

notte; ed allora l’ aria notturna cumin

eia a ventilare l’ ambiente. Nell’ inver

no sarà scmpre meglio tenerlo chiuso

pei geli, pei venti, e per conservare nel

magazzino la tiepidezza che è necessaria

ai formaggi magri principalmente, e alle

coliche rifatte, che sono più sensibili de

gli altri formaggi alla fredda stagione.

 

del cacio vecchio, levansi con un. suc-.
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maggi da grana si i-ichieggono tre anni.

Se per tre anni riescono a conservarsi

sani, è segno che sono stati fabbricati con

tutta perfezione, e possono, dopo mi

tempo, mantenersi buoni anche oltre -li

Cinque o sei anni. Vèró è però che arri

ja‘ndo a questa età si Se'ccnno gli umori

Pingui, asciugati i quali formaggi perdono

il loro gusto e la naturale loro iì'agt‘anla.

Fabbricaìioni pdrh'coiari dfl.'e varie

specie di 'ca’cin.

Si vedrà nei vàrii metodi di fabbrica

iione che ora descri'veremq che una IEg

‘gera dill‘erenza nella manipolazione e

bella forma degli utensili, ’varia più o

Ìneno la qualità dei formaggi di uno

stesso paese.o di luoghi poco distanti.

Le Condizioni neéessarie per fare del

buon cacio, Sono però sempre l’uso di

‘un buon latte e di metodi buoni e in

gionati.

Dividerenio i formaggi in cinque catc

'gorie; cioè: I. Formaggi fatti con latte

di vacca; II. Formaggi di latte di peco

ra; III. Formaggi di latte di 'capra; IV.

F0rmaggi di varii latti me5ciuti; V. For

maggi di sostanze iregetabili.

I. Formaggi 'con latte di vac'cd.

ì.° F0rmaggi molli eji'ssc‘hi;

Se ne-i'a di tre sortd,cidè :Forrìmggi‘a

ìnagro (‘Ol latte sfiorato ; Fornyzggiu

zÌi [alla non isburruló ;la loro fabbrica

'zione nulla ha di particolare non essendo

questi che latte cagliata privo del siero 5

Formaggi stracchini o masca_rpmii coh

aggiunta di tutto o parte del fior di lai

te della precedente fabbricazione, e il

Iavoro; di questi merita di essere qui a

Parte descrittd.

Formaggio stracchino. ‘- Lo strac

chino per esser buono deve essere uni
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forme in irrita la sua inas'sa, bio‘è grasso,

morbido e di un sapore dolce, e quanto

più ha queste qualità tanto è migliore;

Quindi il latte più oppottuno per l'ab

bricare lo Stracchino sarà quello che

più abbonda di parti burr0se, che è me

no impregnato di sali, e meno disposto

a rappigliarài ; perciò meglio riescono

que'sti nei terreni pingui e'd irrigatì che

al monte, e più nel tempo ti” autunno e

d’invarho che di estate. Allorqu‘tmdo

le vacche viaggiano, il moto stesso sem

bra che contribuisca a fare che il latte

abbundi di partl burrose, e_la neCe9sìtà

di adop'er'arlo così vfresco e di c'oglicrló

in uno stato molto lontano dal coaguld

infl'uisc'e moltissimo sulla stia morbide»

za. Dal formarsi una tal sorte di i‘o'rmag

gio quando le facchc Sono stanche del

Viaggio deri’ra per avventura la scher

zevole sua denominazione di stracchi

no. Non è perciò che senza un latte, ric‘

co di burro e Senza lo stancarsi delle

vacche viaggiando, non si possano avere

ottiini stiacchini. L‘ esperienza ha (limo

strato che clan latte anche magro se né

sono preparati di ’eguali a quelli falli

con latte molto piaghe. Per riuscire pia-'

rò nell’intento fa d’uopo avere alcune

aVrer-tehze, Senza le quali, anche con oi-‘

timo latte, non si otterranno che pessi

mi st’ra‘c‘chi'ni.

La prima e principale avvertenza che

de‘ve avere il l‘abbritatm‘e di stracchiui,

si è quella di osservare, se il latte sia sa

no, e se i vasi in cui è riposto siano ben

betti, e puliti avanti di cagliarlo, poiché

questo liquido e talmente delicato di sua

natura, che ogni, benché Piccola, lordo

ra lo altera e lo scompone.

Secondfliamente conviene cagliare il

latte con poco presame, altrimenti lo

stracchìho indura sotrerbhiamentc.

La dose ordinaria del presar'ne è di

10 gramme per ogni 100 litri di latte,

.v
7d
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Cagliato che sia il latte, prima di usa

re le forme sogliono i fabbricatori ripor

lo il coagulo in pannilini per dare esito

al siero, lo scolo del quale riesce rapido

e, passando quindi col siero una grossa

porzione di sostanza burrosa,mal riesco

no gli stracchini. Siccome i fabbricatori

non hanno metodo fisso, egli è perciò

che con tutta ragione confessano eglino

stessi che la riuscita dello stracchino è

sempre dubbia per quanto esperti siano

la mano e l’ occhio di quelli che lo la

Turano.

Per fare che, quantunque il siero

porti seco una notabile porzione di so

stanza burrosa, ne rimanga tuttavia tan

ta, quanta è necessaria a rendere dolce e

grasso lo stracchino, sogliono i fabbrica

tori riporre nel latte destinato a tal uso

il fiore d’altro latte, ed allora li chiamano

stracchini di due pannere, e sono i

migliori. E questa forse la cagione per

ché al sopravvenire dei primi freddi,

in que’ paesi dove allora in quasi tutti i

casolari si formano_stracchini, divengo

no scarsi e costosi i burri, appunto per

la unione che si fa di tanto fiore in una

sola determinata dose di latte. Ad ov

viare questo dispendio, ecco di quale or

digno si potrebbe far uso nel fabbricare

gli stracchini. Si dovrebbero prendere

alcune delle forme ordinarie, destinate a

riporvi lo stracchino, ed a lasciarlo a
sciugare dopo averlo estratto dai panni-v

lini, e fare in ciascuna qua e là dei pic

coli forellini ; quindi porle le une so

pra le altre, in modo che di molte se ne

formi una sola tanto alta, quanto sono

tutte insieme, assicurarle con uncini, e

collocarle sopra un piano leggermente

inclinato. Si dovrebbe poi prendere il

latte coagulato, e riporlo nella forma che

è risultata dalla detta sovrapposizione,

ed allora premerlo, quando appena co
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mincia a separarsi il siero. Ferrari di-5

Creta

ce avere osservato che quanto più si tar

da, tanto più lo stracchino degenera, e

più si accosta alla somiglianza del formag

gio bianco, magro ossei e senza sapore. In

tal modo, di mano in mano che il siero

si separa, troverebbe esso esito poi fo

rellini qua e là distribuiti in ciascuna fon-‘

ma, ed il leggier pendio lo farebbe scola

re lento lento, ed il latte coagulato a

poco a poco si deprimerebbe e si ridur

rebbe in una sola forma. In tal modo il

siero colerebbe chiaro e poco differente

nel colore dall’ acqua, mentre invece

quando si ripone il latte coagulato nei

pannilini sospesi, come si fa 11’ ordinario

dai così detti bergamini cola sempre bian

co; questo è segno non equivoco che

col riferito metodo nel separare il siero,

questo non porterebbe seco le parti bur

rose che in gran copia si perdono coi

pannilini ; e gli stracchini riescono al

lora eccellenti, senza che siasi prima so

vraccaricato il latte col fiore di altro

latte ; metodo troppo dispendioso.

Per impedire poi che gli stracchini

non indurino soverchiamente, giova im

mergerli nell’acqua. Questa s’ insinua e

scioglie parte dei sali, e cosi la sostanza

bar-rosa e lo stracchino rimangono me-'

no consistenti; ciò però è cagione che

dossi rimangono insipidi, di maniera che

un palato esercitato tosto si accorge di

questa operazione. Molto meglio è l’inu

midirli soVente con vino bianco, il quale

non ne altera punto il colore, anzi colle

parti sue spiritose diseioglie le parti ca

seose, le quali per sua natura contribui

scono a rendere duro e perciò difettoso

lo stracchino.

Gli stracchini fatti a dovere e con

servati in tal modo, sono quelli più ri

cercati.

In ogni stagione si possono fabbricare

stracchini ; la meno conveniente però è

l‘estate, poiché il caldo di essa, oltreché
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arriva la forza del cagli0, anche indipen

dentemente da esso, contribuisce al coa

gulo del latte, quindi lo stracchino indura

prestamente e la suamassa resta deforme.

La stagione più opportuna è l'autunno,

nel tempo dei primi freddi, e perché più

agevolmente si può regolare il coagulo,

e perché allora il latte è più adattato .'per

maggi_0r copia di par-ti burrose, che pro

viene’forse dal buono stato delle vacche

rimaste al pascolo nell’estate; dall’essere

alleno pregne da qualche tempo e perciò

più ridondanti di latte; e finalmente dal

l’andare esse nell’autunno al pascolo del

l’erba così detta quartir‘ola, sana assai

ed ottima pel nutrimento di tali animati,

che in quel tempo la mangiano con gran

de piacere.

Amoretti opina che in.due soli tempi

dell’ anno si, possano fare Sll‘lt(’tîltllti di

tutta perfezione, cioè in autunno ed in

primavera, ed asserisce che in questi due

tempi non si ravvisa negli stracchini al

cun difetto dipendente dalla stagione,

fondando tale opinione sull‘eguztglianza

delle due stagioni, sui pascoli, e sullo

stato dell’atmosfera, i quali essendo con

formi, ne debbono derivare eguali effetti,

in pari stato di terreni e di costumanze

agrarie. Questa massima non è però ben

fondata, perché gli effetti che ne risulta

no sono diversi, come costantemente

si vede nelle fabbriche; cosi gli strac

chini fabbricati nell’ autunnale stagione

riescono di tutta perfezione, cioè grassi,

morbidi, di un sapor dolce ed uniforme

nella loro massa. All’ opposto, quelli che

si fabbricano in primavera riescono co

stantemente asciutti , duri ed amaro

gnoli, e di più si riscontra una notabile

diversità nel loro prodotto, poiché 75

litri di latte, lavoratiin autunno, produ

cono, circa (i chil. di stracchini, e nell’ac

costarsi alla primavera la stessa quantità di

latte non ne produce che 4 a 4 e mezzo.
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Sembra adunque potersi dedurre da

tale osservazione che la teoria di Amo

retti vada soggetta a delle eccezioni che

derivano dai pascoli, i quali, quand’ n

che si supponga che in primavera l’ atmo

sfera sia eguale a quella dell’autunno

(asserzione erronea, come il se ogni buon

fisico ), sono però diversi; le erbe di

primavera sono ancor tenere e di poca

consistenza, e non possono dare all’anima

le che se ne pasce quella sostanza neces

saria 11 produrre un latte burrose, poi

ché tali erbe di primavera sono anche

prive di quel sapore, e di 'quelln suc

cosità ben elaborata, senza la quale non

possono le mandre‘produrre che un lat

te debole, magro e senza legame.

All’ opposto nell’ autunno si ottengo

no stracchini perfettissimi, essendo i pa

scoli di qUella stagione più robusti nelle

loro produzioni, per lo che danno erbe

di succhi più elaborati ; equindi le vac

che alimentate con essi producono un

latte più sostanzioso. Neppure il forag

gio secco, di cui si alimentano le man

dre in tutto l‘inverno'alla stalla, convic«

ne per avere un buon latte; questo latte

non solo è più scorso, ma è anche meno

denso, e più spoglio di sostanza burro

sa, come celo dimostra la continua espe

rienza. E provato che le vacche più ro

buste danno meno latte e di qualità in

feriore di quello che somministrano le

vacche che trovansi in un certo grado

di debolezza, prodotta o col non per

mettere loro che poco m‘oto, oppure col

lo stancarle con un moto soverchio, col

dare loro alimenti d’ erba, o col tenerle

in istalle basse e mal ventilate, e perciò

inette a mantenerlo robuste.

Formaggio di Viry, Mantdidicr‘,

Neg/i‘lnît‘d. Pongonsi circa due cuc

chiaiate di presame in 8 a 10 litri di lat

te caldo cui si è aggiunto del cavo di‘

 

latte tolto da quello monto la mattina.
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Tre quarti d’ora dopo che si è cagliatoî

lo si depone senza romperlo in una forma

di legno, di vimini o di terra, buch'erata,

e guernita d’una tela rada. Lo si com

prime con Un peso leggero posto sulla

rotella ond’ è coperto. A misura che va

igucciolandd lo si volta con precauzio

ne e cangiasi il pannolino ad ogni tratto.

Allorche si può maneggiarlo senza peri

colo di romperlo o di alterarne la ferma,

levasi il cascino e lo si depone sopra

’ tino strato di paglia o di foglie, fra le

quali quelle di frassino sono le più con

venienti a-tal uopo. Il cacio è buono a

mangiarsi fra otto a quindici giorni, e al

lora è molle e grato. Talvolta gli si da

una mezza salagione, mediante la quale

si conserVa più a lungo in un luogo fre

sco che non sia troppo umido nè troppo

cecc0. I formaggi di Viry, di Montdidier

di Neufchàtel si preparano’ tutti tre con

un metodo analogo.

a. Formaggi molli e salati.

Formaggi di Neg/cha'tel. La fabbri

cazione di questa sorte di cacio essendo

stata eccellentemente descritta da Desio

berts, di Rieux (Senna-Inferiore) pren

deremo da lui quanto stiamo per dire.

Ogni giorno dopo munto trasportas'i il

latte alla cascina ;lo si cola ancor caldo

per un colatoio in Vasi od in olle di terra

della tenuta di 20 litri. Àggiugnesi ilpre

rame e ponosi in casse coperte d’ una

coltre di lana. La mattina del terzo gior

no vuotansi questi vasi in un paniere di

vimini che ponesi sullo sgo'cciolatoio o

tavola da scolare: i panicri foderansi al

interno d‘una tela rada.- Il latte cagliat0

lasciarsi colare in tal guisa fino a sera,

poi levasi dal paniere, lo si inviluppa in

un pannolino e assoggdttasi al torchio,

sotto del quale resta fino alle 4 del mal

tino. Allora riponesi il latte cagliato in
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un altrd pannolino netto; lo si impa'-'

sta e stropiccia in ogni verSo nel pan-'

nolino fino a che le parti cacibse e bur

rose siano ben mestiiut'e, e la pasta rie

sca molle ed omogenea" come Quella del

burro; se è troppo mollé han‘giasi di

pannolino; se è treppo soda ‘o fragile

vi si aggiugne un poca di quella pasta

della giornata che erasl posta a sgocdo

lare. Per comprimere si fa uso di Un tor

chio a pesi, i quali si vanno grado a gra-‘

do ci‘e'5cendo: 4 I

Foggiansi questi formaggi in istampi

cilindrici di latta del diametro di 5 e'

mezzo centimetro, ed alti centimetri;

Si fanno pez'zi (cilindrici alquanto più

grossi degli stampi, pongonsi in questi

oltre i quali sopravvanzano ai due capi;

tenendo uno stampo colla sinistra yi si

mette nn formaggio colla destra. Met

tesi poi lo stampo sulla tavola e pog-i

giandovi sopra la palma della mano sini-’

stra se ne fa uscire la parte eccedente,

comprimendo affinché non vi rimanga

alcun Quoto. Raschiasi con un coltello il

di sopra e il di sotto dello stampo; po-S

scia se ne trae il dado prendendo lo

stampo dalla mano destra, e'battendolo'

leggermente e girandololo colla sinistra'

Forse riuscirebbe più comodo uno stam-’

po che si potesse aprire in due sulla sua

lunghezza, e che fosse tenuto unito con

cerchii alle cime. 4

Il formaggio tratto dagli stampi salasi

con sale molto fino ed asciutto. Spolve-‘

ransi dapprima le sue cime e quello che‘

rimane in mano basta pel contorno, che

s’ impregna di sale girando il Cacio fra le

mani. Àdoperasi una libbra di sale per

100 formaggi. A misura che questi si

salario depoDgonsi sopra assicelle che si

dispongono sopra le scansie: Lasciami

sgocciolare fino al giorno dopo, e allora

si pongono le assicclle sopra graticci

 

gue'rniti dÎ uno strato di paglia fresca.

n
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Caricansi i formaggi in file uguali di

traverso alla direzione della paglia, gli

uni accanto degli altri, ma senza che si

tocchino. Rimangono così 15 giorni o

5 settimane e ai volgono spesso per

che la paglia non vi aderisca. Quando

hanno una specie di vellutato azzurro si

trasportanonel magazzino 0 stanza del

l’apparecchio. Golà mettonsi in piedi so?

pra graticci guernjti di paglia e si vol

tano ad ogni qual tratto. Dopo tre set

timane vedonsi apparire alcuni bottoni

rossi attraverso la loro scorza azzurra ;

questo è un indizio che sono giunti al

segno da poterli porre in vendita, Non

sono peraltro ancora tanto raffinati in

ternamente da poterli mangiare. Per

compiere questo'raiiinamfinto abbisogna

loro ancora circa una quindicina di gior

_ni. Questi formaggi richieggono molte

diligenze ed attenzioni quando sono in

magazzino, e se si vogliono conservare a

lungo si devono seccare maggiormente;

Si possono raffinare alla stessa maniera

che il formaggio di Brie.

5. Cacio di Brie. Questo è un ec

cellente formaggi ) quando sia fatto colle

debite avvertenze. La sua fabbricazione

presenta poche difficoltà, ma richiede

però molta attenzione e nettezza. I mi

gliori si fanno in autunno quelli delle

altre stagioni si mangiano a mezza sala

gioue e freschi ; fra questi ultimi se ne

trova spesso di molto buoni.

Cougulamenlo. Prendesi il latte cal

do munto il mattino, che si passa imme

diatamente attraverso un pannolino; ag

giugncsi il fiore tolto dal latte della sera

innanzi, e si innalza il miscuglio alla

temperatura di 50 a 36° centigradi con

acqua calda per far rapprendere il latte.

l‘onesi il presame in un sacchettino di

tela fine, lo si stempera cosi involto nel

lutto. Una cucchiaiata basta per in litri

di latte. (Iopresi e lasciasi in quiete una
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buona mezz'ora, Se il latte non è coglia

to aggiugnesi un po’ di presume e Co

presi di bel nuovo.

Sgoccialamenta, Formatosi il latte

cagliato lo si agita nel siero prima con

una scodella di legno, poscia colle mani.

La si preme nel fondo del vaso, poi lo

si leva colla mano, se ne empie il casci

no premendo fortemente con una tavola

che si carira di pesi per comprimerlo.

Questi formaggi hanno circa 52 centime

tri di diametro, e 27 millimetri di gros

sezza,

Spremilqra. Quando il formaggio e

sgocciolato, ponesi sul fondo della forma

una tela bagnata e vi si rovescia sopra il

formaggio. Stendesi nella forma un pan

nolino, vi si rimette il formaggio che in

viluppasi con esso, ponesi il coperchio

e portasi sotto il torchio. In capo ad una

mezz" ora si cangia il pannolino e com

primesi di nuovo il formaggio. Questa

operazione si ripete ad ogni due ore fi

no alla sera del giorno appresso ; l‘ulti

ma volta il formaggio ponesi nella forma

a nudo, e si comprime senza pannolino

per mezz’ ora o più.

Salagione. Il formaggio levato dal

torchio ponesi in un vaso profondo e si

stropiccia di nuovo ; poi lo si lascia tre

giorni nella salamoia, dopo i quali lo si

pone a seccare nella stanza del cacio che

deve essere asciutta, ventilata e guernit.a

di scansie munite d' un tessuto di giun

chi o di paglia,che dicesi cacìaia, aven

do cura di voltarli una volta al giorno

e di usciugarli con un pannolino netto

ed asciutto; giova che si disecchi pronta

mente. Questo formaggio conservasi in

tale stato fino al momento di raffinarlo.

Hqflinamenlo. Ponesi il formaggio,

per tale operazione in una botte sfon

data supra una strato di paglia minuta o

di loppe «l’ avena, grosso 5 a 4 pollici

 

(o'”,o8 a o'",t I) -,lo si copre con uno stra
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io di uguril grossezza della stessa paglia.

-Continuasi questa stratificazione a letti

alternati di paglia e di formaggio fino alla

parte superiore della botte, avendo cura

di terminare colla paglia. Alcuni per im

pedire che alcune paghe minute entrino

nella crosta, stendono prima sopra o

sotto delle-caciaie di paglia fina. La bob

te si porta in un luogo fresco, ma- che

non. sia umido. In pochi mesi i formaggi

vi si asciugano, la loro pasta si. raffina, e

siccome sono ricchi di fior di latte, così

ben presto divengono molto delicati.

Trattati in, talguisa i formaggi da ultimo

cominciano a colare, il che è. indizio

di un- principio di fermentazione che

produrrebbe la decomposizione. Allora

la. pasta si gonfia, fa crepare la crosta e

scola colliapparenza d? una densa polti

glia, dapprincipio untuosa, dolce esa

porita, ma che ben presto acquista un

gusto piccante e spiacevole a misura che

avanza la putrefazione. Vi è un momen

to preciso che conviene cogliere se si v0

gliono mangiare al loro stato dipe-rfe

ziuue.

À Meaux raccogliesi diligentemente la

pasta. del.cacio a misura che cola sopra

tavole tenute molto nette; la si chiude

in piccoli vasi allungati. che si otturano ‘

esattamente.

Non sempre si aspetta che i formaggi

colino per mettere la pasta nei vasi. Tal;

ma all’atto di. trarre i formaggi dalla

botte, meltonsi a parte quelli cheìono

troppo avanzati, e che hanno una dispo

sizione a colare, i quali non potrebbero

mai reggere ad un.lungo trasporto. Le

vasi la crosta e si comprime la pasta che

è nel mezzo in vasi che si otturano con

pergamena. Vendonsi col nome difor

moggi di Meaux.

Il prezzo dei formaggi di Brie varia

secondo la loro qualità, vendonsi sul

Creto

giodi r chilogrammo a r e mezzo. Si

imitano questi formaggi anche in molti

villaggi dei dintorni di Parigi, massime

presso a Monthery, e quando sono ben

scelti hanno-unapasta-fma e molto dol
vce. Se ne fanno-anche con buon esito a

Belle-lsle-en-Mer. Citiamo questi esem

pii per mostrare che potrebbero essere

seguiti con vantaggio anche altrove.

Formaggio- di Langres (Alla 1IIar-s

na=) Prendesi-illatteappena munto, si.

cole ed aggiugnesi il presume nella pro

porzione di-una cucchiaiata per sei litri

di-Iatte. Lasciasiin quiete, serbando al

miscuglio il suocalore e quando il' latte

è rappreso lo scol0-si pone entro i ca

scini che si lasciano sgocciolare in un

luogo caldo. Il formaggio resta in tal

guisa 24 ore, _dopo le quali si leva

dalle forme, e si pone sopra- corone di

paglia o tondi di vimini per cinque a

sei giorni per lasciarlo sgocciolare e sec

care. Dopo questo tempo salasi il for

maggio da un lato, adoperandofiogt‘am-»

mc di sale per mezzo- chilogrammo di

formaggio. Quando il sale è fuso salasi.

l’altro lato avendo cura, durante la sala-

gione, di tenere il cacio in un lu0go

ventilato, asciutto e caldo

Dopo otto giorni di sale si lava con;

acqua tiepida passandovi la mano so

pra, sotto e all’ intorno. Dopo alcuni

gìorni ripetesi questa operazione, quan

do il cacio presenta qualche macchia di

muffa o sia troppo secco. In capo a 15

a 20 giorni, se il cacio ha preso una tin

ta. d’ un giallo «Panchina, lo si pone in

cantina in vasi di terra o in casse di a

bete. In tale stato si esamina ogni otto

giorni per levarvi le macchie di muffa

che compaiono all’esterno,- a tal fine

bisogna passare sulla sua superficie la

mano bagnata d’acqua calda e stropiccia

rc con un pannolino raschiaudole se la

 

luogo da 1 a 2 franchi, per ogni formag macchia è_ profonda.
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Questi formaggi si fannoin settembre

ed in ottobre e bisogna aver gran cura

di guarentirli dalle mosche. Si possono

anche fare nel verno lavorando in un

luogo convenientemente riscaldato; nè

sarebbe difficile di sollecitarne la pre.

parazione, spremendoli leggermente per

agevolare l‘ uscita della scotta. Quando

si unisce in una fabbricazione il latte

monto in due volte bisogna aver cura di

mescerlo bene e di ridurre il tutto alla

conveniente temperatura; ma bisogna

anche evitare del pari di operare ad una

temperatura troppo alta che darebbe

troppa consistenza allatta cagliato. Que

sto formaggio e assai buono e molto ri

cercato. ’ \

Cacio d‘Epoisse (Carla d’oro). Ad

operasi nella sua fabbricazione il se

guente presame ; quattro ventricini pie

ni; acqua vite a in", quattro litri -, a

cqua comune 12 litri; pepe nero 12

gramme ; sale di cucina, un chilogram

mo; garofano, finocchio 8 gramme di

ciascuno. Tagliansi i ventricini in pez

zetti dopo averli lavati insieme col latte

cagliato che essi contengono, e ponesi

il tutto in infusione per sei settimane ;

quindi feltrasi attraverso carta sugantc

o senza colla e s’ imbottiglia -, finalmen

te versasi sul deposito dell" acqua salata

che serve per un altra preparazione. In

generale bisogna adoprare per tutti i

cacii grassi un presame schiarito colla

feltrazione.

Prendesi il latte appena munto ; lo si

fa colare per istamigna, aggiugnesi il

presame in maniera da ottenere un len

‘to coagulo, come pel formaggio molle.

Cagliatosi il latte lo sileva con uno schiu

matoio ; se ne empiono degli stampi di

latta con istinti successivi, e si fanno

sgocciolare, avvertendo di rimettere altro

latte cagliato a misura che il primo si va

abbassando, sicehègli stampi ii conser

Suppl. Dia. Tecn. T. 111.
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vino pieni. Quando la materia si è ras«

sudata abbastanza rovesciansi i formaggi

sopra un tessuto di. paglia posto su di

un gratiecio, ove compiono lo sgocciola

mento. In tale stato si possono mangiare

freschi dopo 24 ore.

Quelli che si vogliono conservare sa

lansi e rimangono più a lungo sul gra-'

ticcin, e sarebbe forse miglior partito

assoggettarli ad una leggera pressione.

Per salarli prendesi sale grigio fino ed

asciutto, col quale si spolveram) su ogni

faccia, stropicciandoli colla mano. Do

po questa operazione mettousi sopra pa'- ,

glia fresca in un luogo ventilato, e si

rivoltano ogni otto giorni. Quando in

cominciano a tignersi di verde stropic

ciansi colla palma della mano bagnata

dell’ acqua salata per polirli e far loro

acquistare una tinta rossastra, che mo

stra che sono giunti alla loro perfezione.

Seccansi allora per conservarli o porli in

commercio. Ilatiinansi nella Catilina, co

me il cacio di Brie, quando si vogliono

mangiare. Si fabbricano in settembre ed

in ottobre, e fino ai quindici o, venti di

novembre, come quelli di Langtcs col

qualc hanno molta_analogia.

Cacio di filar_ollcs (Bip. del Forte).

Prendesi il latte ancor caldo appena

munto7 e lo si mette a cagliare. Il latte

cagliata ponesi poi in cascini quadrati,

nei quali lasciasi sgocciolare. Poscia lo

si spreme leggermente con un' asse e

con alcuni pesi; indi lo si leva dai ca

scini per poggiarlo in piano su stuoie di

paglia. Lo si sala stropicciandolo d’ogni

parte con sale fino. Lasciasi il formag

gio alcuni giorni in tale stato, avendo

cura di rivoltarlo ; poscia mettesiin col

tello sopra graticci per farlo seccare. Si

raffina in modo affatto particolare, po

nendolo in cantina e bagnandolo con

birra.

Si fa del cacio di Marolles grasso, del

' I I
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cacio burroso, e del cacio magro. Nel

paese se ne mangianodi buonissimi che

lavoransi come quelli della Bresse; quel

li che trovansi in commercio sono fatti

con minor diligenza, pongonsi in grandi

quantità nelle cantine, e vi spargono

talvolta un odore acuto che indica una

fermentazione più un po’ avanzata. Que

sto cacio è consumato dalle classi pove

re di Parigi.

Cacio di Lìvarot (Dìp. del Calva

das). Prendesi il latte muntoi due o

tre giorni 'preCedenti e dopo avervi

levato il fiore nei catini dove si è po

sto dopo monto, ponesi al fuoco il latte

monto la stessa sera elo si riscalda fino

a farlo bollire; vi si aggiugne allora il

latte sfiorato dei giorni innanzi, agitando

-e mescendo il tutto esattamente, e si

pone il miscuglio ancor tiepido a caglia

rc. Copfosi il vaso ed un’ ora dopo il

‘latte è cagliato e rappreso ; tagliasi allo

ra in varie direzioni con una stecca di

legno poi si mette sopra stuoie di giunco

«love sgocciola. indi si pone nei sacchet

ti ove finisce di sgocciolare. Finalmente

si sala e si lascia maturare, avendo cura

di voltarlo di tratto in tratto.

Il cacio di Camenbert (Dip. dell’Or

ne ) si fa alla stessa guisa. Per far

quello di Mignot della vallata di Auge

( in Francia ), si fa bollire il latte monto

la mattina e lo si mantiene tiepido fino

al mezzogiorno; levasi il fiore e vi si

mcsce il'latte monto allora; si fa caglia

-re, e pel resto si dirige la fabbricazione

cnme pei precedenti.

I cascini sono cgrchii di frassino, so

lilamente'di 16 centimetri di diametro,

su-ro cflitimetridi altezza. Quando il

latte non ’è sfiorato il cacio riesce molto

migliore.

Cdcio di Ge‘rardmer o Ge'romc’

(lìfp. dci Fo.ègi). Si fa questo cacio

Cacio

leggermente ; questo latte si fa cagliare

col solito metodo, quando è cagliato si

fa parimenti sgocciolare sopra grafico

lati di vimini, ponesi in cascini, poscia

sotto il torchio, finalmente si sala con

sale di Lorena, che gli comunica, a quart

lo si dice, un sapore particolare. Ge

neralmente aggiugnesi al latte cagliato

un poco di comino per dargli un grato

aroma.

Cacio della Herve o cacio a! presse

molo, Limburghese. Per fare questo ca

cio bisogna prendere del latte cagliato

cui non siasi levato il fiore, ben separarlo

dal siero e aggiugnere per ogni chilo

gramma un buon pizzico di sale, di

prezzemolo, di cipollette e d’ astragone,

tagliati minuti; mesciuto ben esattamente

ogni cosa ponesi il cacio nelle forme, si

lascia sgocciolare per 36 ore, si leva, poi

si espone con diligenza sopra un gratic

cio di vimini guernito di paglia, e final

mente ponesi in un luogo ventilato ed ah

bastanza caldo perché si secchi in sei

giorni. Allora lo si porta in cantina su

paglia fresca, coprendolo d’ uno strato

‘sottile di sale. Dopo un certo tempo,

quando formasi alla superficie una legge

‘ra caluggiue vegetale, lo si netta con una

lspazzola bagnata in acqua in cui si è

stemperata una terra ocracea, e questa

operazione ripetesi tre volte nel corso di.

tre mesi che occorrono perché sia buono

a mangiarsi. Quando è ben preparato il

;sun interno è venato di rosso, di azzur

ro e di giallo. Ha un sapore grato e

qualche consistenza.

 

Formaggi a pasta soda 0 SPÌ'CIÌ'IIIÌL

Formaggio detto cacio-cavallo. --

Munto il latte di vacca, e passatolo per

lo staccio, senza separarlo dal fiore, lo

si fa coagulare in un tino di legno. Do

 

col latte munto in varie volte riscaldato po cagliato si rompe, e separasi dal

:‘ r
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sit-ro, il quale si deve fare immediata

mente bollire, non solo per ricavarne la

ricotta’, ma per vusarne una terza parte

Cosi bollente nel tino del latte cagliata, il

quale va coperto con un pannolano. Es

so serve per Potere unire la massa, che si

ottiene nello spazio di ott’ore nel verno

e di tre nell’estate. Unito cosi il tutto si

passerà dal tino nella madia per farne

colare tutto il siero,’ e per ridurlo in

pezzi minutissimi. Intanto si fa bollire

tant’acqua, quanta possa bastare a copri

re tutti i pezzetti, i quali debbonsi man

trugiare prima con matterelli, 'e quindi

colle mani, nella stessa maniera come si

pratica nel fare la pasta del pane detto

alla francese, nel qual modo tutta la

massa si unisce e si lega. Dividesi essa

in varii pezzi, ciascuno di 4in 5 lib

bre, e si dà ad essi qualunque forma

si vuole, come di popone affettato od

altra, purché possansi legare con corde

fatte di giunco, salice, ec. Cosi ridotti

mettonsi immediatamente nell’acqua fre

sca, e, dopo raffreddati, nella salamoia,

e tengonsi quivi per tre giorni continui.

Quindi tolti dalla salamoia, e legati a due

a due, mettonsi in cucina accavalcati su

di una trave, perché asciughino, e dopo

asciugati passansi in dispensa, dove con

servansi collo stesso modo, cioè a ca

valeioni su di una trave ; dal qual modo

di conservarlo questa qualità di cacio ha

preso il nome di cacio-cavalla.

Dall’ acqua poi, nella quale si è ma

neggiàta la pasta, si cava il burro che si

ottiene lasciandola in riposo per qualche

tempo. dopo il quale esso vi sopranno

terà e si potrà raccogliere. .

Formaggio detto di Vuchelin. -- Que

sto cacio si fabbrica nella montagna di

Tura e ne’ suoi contorni, dal principio

di primavera a tutto l’ estate; ed ecco

in qual modo :

Monte, il.latte di vacca, e passatole

.' \ .
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per lo stancio, si lascia in riposo per ot

tenerne il fiore. Il cacioperò n’esce mi

gliore quando vi si lascia maggior quan‘

tità di fiore: ciò fatto si mette al fuoco,

perché leggermente si riscaldi. Un grado

di calore troppo forte farebbe indurire

troppo il latte cagliato, perlocchè il ca

cio verrebbe secco e di cattivo sapore.

Quindi vi si pone il presame; ma si de

ve avere 1’ avvertenza di non porvene

soverchiamente, perché alterercbbe il

cacao. .

Quando il latte è cagliato si rompe e

con un bastone guernito di piuoli,si di

mena sino a che riducasi in pezzettini

angolosi, duri, uguali ed un poco elasti

ci. Ciò ottenuto si raccoglie in un panno

e si pone nella forma connprimendovelo

con un peso di 40 o 50 libbre per farne

colare il siero : indi si passa nella stanza

da salare, ove si dispone su d’un asse, e

quindi ogni giorno si strofina col sale il

no a tanto che ne sia intièrauxente sa
turato. . I ‘ -

Durante questo tempo il cacio fer

menta, e si formano in esso de’ piccoli

buchi, che tro‘vansi pieni di acqua sala

tu; se questa fermentazione è troppo

îforte i buchi riescono grandi; ed all’op

Iposto sono piccoli se la fermentazione e

Îstata lenta, ed in questo caso il cacio Il

esce arido e magro.

Ogni forma del cacio di Vachelin or

dinariamente pesa da 40 a 60_libbre,,ed

ha alcuni segni verdi disposti a raggio

nell’ interno. Egli è_ questo un indizio

‘della sua buona qualità. .

Cacio di Cheshire 0 di Che.steiz (In

ghilterra). Per fare il cacio di Chester

ponesi a parte il latte monto la sera

fino al giorno dopo, e lo si versa t0

sto in un riufrescatore di latta o di '

zinco immerso in acqua fredda, acciò

non divenga agro, massime la state. La

mattina dopo lcvasi il fiore di latte e
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mcttesi in no vaso di rame che si riscal

da con acqua bollente. Iliscaldasi alla

stessa maniera un terzo del latte sfiorato,

pdi colasi il latte monto il mattino in una

larga tinozza e vi si mesce il terzo di

latte sfiorato caldo che si è mesciuto col

fiore, ad una temperatura non maggiore

di 28 a 50 centigradi. Colorasiil miscu

glio coll’oriana, aggiugnesi il presenze, e

copresi il tutto per tenerlo caldo mez

2’ ora al più, e fino a tanto che siasi ca

gliato. Questo latte cagliato viene poscia

ridotto in una massa con una cucchiaia

di legno per separarne la scotta e poco

dopo si apre e si rompe coi mezzi che

abbiamo descritti più addietro. Lascia

si un momento in quiete in tale stato,

poscia levasi la maggior parte della scot

‘ta con una cazzoòla : premesi quanto si

può il liquido dal latte cagliato rimasto

in fondo alla tinozza e quando è dive

nuto più solido 0 più sodo, il caciaio lo

taglia in piccoli pezzi, che volge soven

te, e comprime con pesi per ispremerne

fuori quanto più può il siero; allora le

vasi della tinozza, si divide colle mani

in parti quanto più minute è possibile e lo

si pone nel cascino; ove lo si comprime

dapprima colle mani poscia con pesi ; lo

si mette dopo in un altro cascino o nel

lo stesso dopo averlo riscaldato, e da

capo lo si rompe, lo si sminuzza e lo si

comprime. Se lo capovolge poscia po

nendolo in un terzo cascino guernito

d” una tela7 e munito alla parte su

periore d" un cerchio che entra in esso,

ed avvilnppato d’ una tela netta e forte,

quindi poncsi il tutto sotto il torchio.

Questa manipolazione dura circa sei ore,

abbisognano poi più di 8 ore per dare

1 la prima pressione al cacio. In questo

frattempo lo si volge due volte, cangian

dolo anche di tela, e quando è sotto al

torchio cacciansi attraverso i fori della

forma, alcune punte sottili di ferro, per
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agevolare lo scolo della scotta. La mah

ting dopo e la sera seguente il cuoio si

volge e si comprime di nuovo, e lo stes

si fa il terzo giorno dopo del quale si

porta nel salutoi0. Lo sistropicoiu ester

namente con sale pest0, lo si involge in

un pannolino e mettesi così disposto in

una tinozza con salamoia, dove rimane

due o tre giorni, volgendolo ogni gior

no. Si pone poscia sopra assic'clle e per

otto giorni lo si asperge di sale Volgen

dolo due volte al giorno. A fine di per

fezionarlo lavasi con acqua calda o con

iscotta calda; lo si asciuga e lasciarsi sec

care tre giorni, durantei quali lo si vol

ge ed asriuga una rolla al giorno. Quan

do è finalmente ben secco stropicciasi

con burro fresco. Questi formaggi met

tonsi poi ne” magazzini dove per la pri

ma settimana volgonsi ogni giorno. I

magazzini devono cesere stanze discret

tamente calde e dove l’ aria non possa

entrare, giacchè altrimenti la crosta del

cacio screpolerebbe.

Il cacio di Chester conservasi in ma

gazzino per lungo tempo, e di raro e

l'atto o maturo prima di tre anni, a me

no che non se ne solleciti il maturamento

roll” arte. Questo calcio è conèistente

quanto il Lodigiano, ma di sapore meno

grato, Vendesi molto caro fuori dell’In

ghilterra e la sua fabbricazionenon pre

senta veruna diflicoltà. Si fanno formagp

gi di Chester che pesano fino a io chi

logrammi, e pretenrlesi che questi siano

i migliori. Se ne fanno anche di più pic

coli ai quali si dà la figura (1’ una pini

e che diconsi ammassi di Chestcr.

Iformaggi di Chester variano secon

do la proporzione di fi0r di latte che

contiene la loro pasta. Si possono an

che fubbrjcare col latte manto in una

sola vbita e ancora caldo, oppure col

latte appena munto e con parte del latte

manto precedentemente e sfiorato ; final
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mente se ne fa anche col latte sfiorato. Il

metodo usato più generalmente è quello

di unire il latte munto in due volte, le

Vando il fiore da quello monto dap

prima, per essersi riconosciuto che me

seendo questo fiore un po’ riscaldato, col

latte fresco esso vi si univa assai meglio.

In alcune cascine separasi una parte del

fiore della sera per fare del burro e si

adopera tutto il latte sfiorato; in altre

all" opposto aggiugnesi tutto il fiore e si

lascia una parte del latte sfiorato.

Cacio di Glocester (Inghilterra). Ve

ne ha di due sorta distinte; il doppio

ed il semplice. Il primo si fa col latte

munto in una sola volta e fresco. Il se

condo lavorasi..col latte monto la sera

innanzi dal quale si leva tutto o metà del

fiore, e col latte Caldo munto la mattina.

Faremo conoscere il metodo seguito dalla

Hayward, nel Glocestershirc, siccome

quello che ne parve il migliore ed il più

atto a dare buoni risultamenti.

Prendesi una tinozza grande abba

stanza per contenere tutto il latte onde

si vuol fare il cacio 5 ponesi di traverso

su questa tinozza un telaio ohlungo in

teramente coperto d’una tela che sopra

vanza oltre gli orli e vi si sovrappone

uno staccio di crine. Il latte appena

manto si cola attraverso di questo ape

parato, e,se la temperatura di esso è mi

nore di 25 a 26° centigradi, se ne riscal

da una parte a bagno-mafia per ridurre

la totalità al grado conveniente. Se il

latte invece è troppo caldo lo si raffred

da mescendovi dell’ acqua fredda, mas

sime la state.

Finite queste preparazioni colorasi

coll‘oriana, poi si panca cogliere, col

presarhe che abbiamo descritto più ad

dietro (pag. 56), copresi la -tinoua con

un {Sannolano, e lasciasi in riposo per

’

un ora. - -

Quando il latte si è cagliata e raso

e
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dato abbastanza, lo si taglia adagio e con

precauzione col coltello a tre lame, poi

si passa nel mulino (lig. 5 e 4) e quan

do è ridotto in una‘ polpa omogenea, la

Hayward non lo riscalda, come generale

mente accostumaai a Glocester, avendo

ella riconosciuto che il cacio riusciva più

grasso, quando non aveva provato l’ a

zione dell' acqua bollente, ma lo pone

tasto nel casoino comprimendovelo for

temente colle mani. A mano a mano che

si empie il cascino premesi la massa più

che si può, si fa convesso la parte supfi

riore nel mezzo,iu guisa che vi sia esatta<

mente tanto cacio quanto ne occorreper

riempire il cassino dopo la pressione.

Stendesi allora su questo cascino una

tela fine e vi si getta sopra un poca di

acqua calda per indurire la crosta del

cacio e impedire che la pasta si fenda.

Bihaltasi poscia il cacio fuori dal cascina

sopra un muovendo. Il cascina nettasî

immergendolo in un poca di scotta cal

da, e vi si rimette il cacio avvolto nella

sua tela ripiegata sulla parte superiore,

e le cui cime sono tenute nel caseina.

Pongonsi i cascini riempiuti in tal guisa

sotto al torchio gli uni sugli altri ; il ca

cio vi resta due ore, dopo le quali si leva

e si cangia la tela con un’ altra asciutta

ciò che ci fa più volte in un giorno.

Quando si è posto nei cuscini una te

la asciutta e netta, trasportansi sotto un

altro torchio posto in una stanza vicina,

sotto del quale rimangono ammontic

ohiati gli uni sugli altri fino al momento

della sulagione. Ai formaggi fatti il matti

no succedono sotto al torchio quelli fatti

la sera ed a questi quelli fatti la mat

tina appresso; cosicché gli ultimi for

maggi fabbricati sono sempre collocati

più bassi nel torchio e quelli delle fab

bricazioni precedenti s’ innalzano suc

cessiuamente in proporzione di lorowe_c

chieaza. Si-deve conservare lostesso or.
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dine in tutte le spremitura che seguono,

e per non ingannarsi si può fare un se

gno od un numero sul cascini.

I formaggi di Glocester salami gene

ralmente mi ore dopo la fabbricazione.

Alcuni si salano dopo I a ore. La salagio

ne non deve cominciare in generale che

quando la crosta è piano e fitta; se vi

sono fenditure o screpolature quando

impregnasì di sale, la cresta non si u

nisce più. Salansi i. formaggi stropic

ciandoli colle mani in ogni parte con sa

le secco ed in polvere fina». I formaggi

salati si volgono e si pongono in monte

coli” ordine che abbiamo indicato. Il ca

cio semplice di Glocester si sala tre vol

te; il dappio quattro, e si lasciano 24

ore (1’ intervallo fra ciascuna salagione.

Dopo la seconda o la terza si volge il

cacio senza tela nel cascina per cancel

lare l’impronta della tela ed acciocchè

la superficie sia piana e che gli spigoli

agli orli sian vivi. Il doppio Glocester

rimane sotto al torchio cinque giorni,

ed il semplice quattro ; perciò in una

fabbrica dove lavorasi giornalmente, fa

d" uopo avere cascini e torchii abbastan

za per quattro o cinque giorni. La dose

di sale adoperata è di mezzo a due chi

logrammi, per 50 chilogrammi di cacio

o sia per 5 formaggi di 10 chilogrammi

per cadauno che è il peso solito dei ca

cii di Glocester. I formaggi levati dai ca

scini pongonsi per uno o due giorni so

pra assicelle, si volgono ogni 1 a ore, po

scia recansi nei ‘granai, ove si dispom

gono sulle scansie e si volgono una volta

al giorno. Un mese dopo usciti dalla for

ma si nettano con un coltello dal caciaio

che sta seduto sopra una tavola con un

formaggio fra le gambe e ne raschia la

superficie, leva tutta la crosta e lo spia

na senza danneggiarne la pelle. Prima di

spedire al mercato i cacii nettati,si into

nacano stropicciandoli con un Cencio di
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luna, con un colore composto di rosso

indiano a di bruno di Spagna stèmperati

con birra scempia. Dopo qu’c,sta opera‘

zione rimettonsi sulla scansià, volgonsi

due volte "alla settimana e più spesso se

la stagione è umida, e tosto che lo stato

dell’ intonaco il permette, stropicciansi

con forza con una pezzuola sul contor

no una volta alla settimana,‘ un pollice

distante dagli spigoli del contorno del

cacio.

I segni caratteristici del vero Giace

ster, sono una camicia o strato azzurro

che vedesi attraverso la pittura sull’ e-'

sterno, e che indica la loro ricchezza e

la loro buona fabbricazione; una tinta di

un giallo d’oro sugli spigoli ; una tessi

tura omogenea e fitta simile a quella

della cera_; un sapore dolce; una pasta

che non sisgretola quando tagliasi in fet

te sottili, nè si separa dalla materia ol‘eosa

quando queste fette si mettono ‘sul fuoco,

e si ammollano senza bruciarsi. Se il for-y

maggio divenne agro durante la sua fab

bricazione o perché questa abbia durato

tr0ppo a lungo o per poea nettezza degli

utensili, non vi ha mezzo di fargli pren<

dere questo invoglio azzurro che serve a

distinguerlo. Se il latte cagliato venne sa

lato al momento di romperlo, come si fa

spesso, il sale ha l'effetto di produrre un

involucro o pellicola a tutte le particelle

colle quali è a contatto, il che impedisce

loro di unirsi, e questo formaggio‘ per

quanto sia compresso non presenta mai

una massacompatta, fitta e soda, come

quello che non ricevette il sale che do

po fabbricato. In tal caso la sua tessitu

fa è molle,si sgretola quando tagliasi; la

parte grassa se ne separa esponendolo

al fuoco in fette sottili, fondesi all’ester

no ed il cacio si abbrucia. La pelle non

è liscia e dura, ma ruvida e fragile; vi

sta da vicino sembra formata di parti ir

regolari e somiglia ad un musaieo.
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Cento litri di latte danno 1 5 e mezzo

chi10grammi di cacio; quindi 146 litri

danno due formaggi, ciascuno di IO chi

logrammi. '

_ Cacio scozzese di Dunlap (Jyr

china). Prendesi il latte monto la mattina

al quale si unisce quello della sera in

nanzi, versasi il tutto in una grande ti

nozza, agitasi per mescolare insieme, e si

fa cagliare. Copresi la tinozza, e quando

{il presame è buono in capo di II!) a 15

minuti il latte è cagliata: si agita legger

vmente. la massa, acciacchè la scotta si

.separi bene e la si leva a misura che essa

abbandona il latte cagliato. Appena que

sto latte cagliato è abbastanza sodo lo si

pone in uno sgocciolatoio, il cui fondo ‘e

bucherato. Vi si sovrappone un tondo

di legno con pesi, e quando è sgocciolato

.mettesi in una tinozza ove si sminuzza

col coltello a tre lame. Lo si sala poscia

mescendo esattamente il sale colla mano,

poscia lo si avvolge con una tela e solo

pone in un cascino e quindi sotto del

torchio che è composto d’ una grossa

pietra di 500 a 1000 chil., incassata in

,una ossatura di legname e che si fa sali

re o discendere mediante una vite di fer

ro. Quando si e certi che non contiene

altro siero, si leva dal cuscino e rsi po

ne in magazzino sopra scansie o sul pa

vimento ; lo si volge spesso strepiccian

dolo ogni volta con una tela grossolana,

perché i vermi non l’attacchino.

Questa sorta di cacio non si colora.

Se ne fainno di varie grossezze da ro il

no a 50 chil.

Cacio inglese di Nor_'folk. Il metodo

seguente è quello che venne indicato da

_Marshal, dotto agronomo cui dobbiamo

le migliori istruzioni sulla fabbricazione

del cacio. _ >

Quando il latte è cagliata ed ha con

sistenza bastante per separarsi dalla scot

ta, la caciaia rialzatasi le maniche, im
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merge le mani fino al fondo della tinoz

za e con una scodella di legno agita for

temente il latte cagliato ed il siero; Po

scia lasciata la scodella agita vivamente

tutta la massa procurando di dividerla,

e rompere colle sue dita fino ai più pio

coli pezzi di latte cagliato, acciocohè non

rimanga scotta in veruna parte della

massa. Questa operazione può durare

da 10 a 15 minuti.

A‘lcuni momenti bastano, quan ' è 6-

nita, perché il latte cagliato cada al fon

do. La cadaia leva allora la scotta colli

sua scodella, oppure la passa per una

tela, e ripone nella tinozza il latte ca‘

gliato che rimane sulla tela. Quando que

sto è sgocciolato quanto è possibile, lo

taglia in pezzi cubici di 2 a 5 pollici (5

a 8 centimetri ) di lato, poscia stende un

pannolino mi cascini, vi schiaccia il for’

maggio premendovelo c battendolo collo\

mani, empie il cuscino ben colmo, ricon

duce la tela sopra del latte cagliata e lo

asseggetta al torchio. In autunno quando

il tempo è umido e freddo si riscalda il

latte cagliato il che si fa con un miscuglio

d’ acqua e di scotta bollente che vi si

versa. Ora supponiamo che pongansi i

formaggi nei cascini a 7 ore del matti

no; fra 8 e 9 ore si volgono ; lavansi i

pannilini e si ripone ogni cosa nei casci

ni. La sera si sala, si mette un pannoli

no asciutto esi porta sotto al torchio.

La mattina dopo levasi il pannolino, si

comprime il cacio a nudo nei cascini e si

volge; finalmente la mattina del terzo

giorno si levano i formaggi per sempre

dal torchio e dai cascini.

Quando i formaggi acquistarono ba

stante sodezza bisogna spazzarli con un

granatino e immergerli spesso nella scot

ta. Quando sono secchi stropicciansi con

un pannolino, sul quale si è steso del

burro fresco. Questa operazione ripetesi

per varie settimane fino a che i formaggi
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siano liscii all’ esterno, abbiano acqui

stato una bella tinta d’oro, e comincii a

comparire l' involucro azzurro. Secondo

le qualità dei formaggi e lo stato dell’at

mosfera questo strato azzurro non si mo

stra che dopo due o tre mesi; in questo

frattempo bisogna aver cura del cacio nel

magazzino ed avvertire che la pelle non

divenga troppo secca, nè troppo dura.

Cacio inglese di Stilton. Si mesce il

fiore del latte manto la sera del gior

no innanzi col latte monto la mattina ;

ponesi a cagliare e quando è cagliato lo

si leva senza romperlo facendolo sem

plicemente sgocciolare in uno staccio;

poi lo si comprime fortemente fino a

che si rassoda. Allora si pone in un

sacchetto perché contiene tanto fiore

che senza questa precauzione si fende

rebbe e colerebbe; poscia ti mette su

tondini di legno secco e si circonda con

istrisce di tela che si ha cura di stringe

re ogni qual volta lo si crede necessario.

Lo si volge ogni giorno e quando è ab

bastanza cunsisteute 'si leva il pannolino,

lo si spazzola giornalmente per due o

tre mesi, ed anche due volte al giorno

se l’aria è umida. Il cacio di Stilton non

credesi buono a mangiare che dopo due

anni, né i dilettanti lo apprezzano che

quando ha l’apparenza d’un cacio gua

sto e quando diviene azzurro ed umido.

E presumibile che questo cacio riceva

del sole, ma le opere inglesi non dicono

a qual’epoca ciò avvenga.

Formaggio inglese di Wiltshire. Si

fa questo col latte della sera sfiorato la

mattina dopo e che è poscia riscaldato

convenientemente, poi versato, col fiore

del latte del mattino e con presarne co

lorato, attraverso un colatoio ; in una ti

nozza ove agitasi diligentemente la mas

sa che poscia copresi e lasciasi coagula

re. Quando il miscuglio è cagliato, la

eaèiaia v’ introduce la mano e lo rompe
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in piccoli pezzi. Dopo quindici minuti

di quiete ii” inclina la tinozza e decantasi

lentamente la scotta e così di seguito ii

no a che più non ve ne rimanga, e che

il latte cagliato sia divenuto un po’ so

do. Tagliasi allora questo in pezzi mi

nuti con un coltello, e si pone in uno

sgocciolatoio quadro bucherato, coperto

d’un pannolino e lasciasi così 20 minuti,

in capo ai quali tagliarsi in pezzi di due

pollici cubici ; rimettesi sopra di esso la

tavola e si carica d’un peso di 25 chil.

Per 4 ore di seguito il caciaio lo taglia

nuovamente ad ogni mezz’ora, carican

dolo ciascuna volta d’un peso maggiore.

Depo queste operazioni riponesi il cacio

in un vaso a ciò destinato con una certa

quantità di buon sale e tagliasi ancora

in pezzi minutissimi. Poncsi allora una

tela netta, sciacquata con acqua calda e

sgocciolata sul ca scino, nel quale met

tesi il latte cagliato caricandolo d’un pe

so di 25 chilogrammi che vi si lascia

un" ora. Passato questo tempo lo si por

la al torchio dove si assoggella per tre

quarti d’ora ad una pressione di zoo

chil. Levasi allora il cacio, lo si vulge,

inviluppasi d’un’altra tela sciacquata in

acqua calda e sgocciolata, si sottopone

ad una maggior pressione lasciando

velo tutta la notte. Per tre giorni fa

d’uopo volgere il formaggio quattro Vol

te al giorno, cangiandolo ogni volta di

tela, e aumentando gradatamente lo presL

sione fino a 500 chil. Toltolo finalmente

dal torchio lo si porta nel salatoio, se lo

stropiceia con sale, si volge ogni giorno

per una o due settimane, dopo le quali si

asciuga con una tela.Volgesi ogni giorno

per un mese intero e copresi con una

tela per impedire che si fonda.

Cacio inglese di Suflblk. Fabbricasi

questo col latte sfiorato e coi metodi ge

nerali che abbiamo indicati. Fa quasi

sempre parte dell’approvvigionamento

‘
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della marina perché sostiene meglio dei

formaggi grassi il calore ed è meno espo

sto a guastarsi nei viaggi di lungo corso.

Tengonsi in luoghi caldi quando sono

recenti e in luoghi freschi «prendo sono

fatti. _

Cacio olandese. Vi sono quattro sor

la di cacio olandese : il rotondo o cacio

d‘ Edam; il stolkshe o cacio di Gondà,

che è piatto e più grosso di quello di E

dam, tutti e due fatti col latte non isfio

rato ; il cacio di Leida, che si fa princi

palmente ne‘ dintorni della città di que

sto nome, e preparasi in parte con latte

sfiorato ed il graavvshe, obesi fa special

mente nella Frisia con latte sfiorato due

Volte.

Cacio d’Edam. Cominciasi dal porre

a cagliare il latte appena munto : quando

è coagulato si passa due o tre volte nel

la massa la mano od un cucchiaio di le

gno per dividerla ; lasciasi cinque minuti

in riposo, dopo i quali ripetesi la stessa

operazione lasciando tumore riposare al

tri cinque minuti. La scotta lerasi allora

col cucchiaio di legno e il latte cagliato

mettesi in forme di legno d’ una dimen

sione adattata ai formaggi che voglionsi

fare . Questa forma, come alcune di

quelle inglesi, è scavata sul tornio da un

pezzo solido di legno ed ha un foro nel

fondo. Se il formaggio non pesa che a

chilogrammi, vi rimane so a 12 giorni

e 14 se ha un peso maggiore. Lo si vol

ge ogni giorno spargendo sulla sua su

perficie 450 gramme di sale purificato in_

grossi cristalli. Lo si pone in seguito in‘

un" altra forma delle stesse dimensioni

bucata di quattro fori sul fondo; si as

soggetta ad una pressione di circa 25

vhìl., cui lasciasi sottoposto per-2 a 5

ore se è piccolo e per 4 a 6 se è grande.

Allora si leva e recasi al seccatoio e po

mesi sopra tavolette asciutte e ventilate,

ore si volge' giornalmente per quattro

Suppl. Diz. m". T. I”.
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settimane, dopo le quali può spedirsi ai

mercato.

Cacio di Gauda. Anche questo si

fabbrica col latte appena monto. Dopo

averne gradatamente levata la maggior

parte della scotta, versasi sul latte ca<

gliato un po’ d’acqua calda che vi si la

scia sopra per un quarto d’ora. IDDBl<

zando la temperatura dell’acqua ed an

mentandoue la quantità rendesi il cacio

più sodo e più durevole. Si finisce allo

ra di levare la scotta coll'acqua e il latte

cagliato si pone e si comprime in forme

simili a quelle del cacio di Edam, ma

più piatte e più grandi. Vi si sovrappo

ne un fondo di legno e si pongono nel

torchio con un peso di circa 4 ehil. Lo

si volge molte volte durante le 24 ore

che rimane compresso. Portasipllora il

cacio in una cantina fresca e s" immerge

in una botte che contiene tanta sala

moia, che non arrivi che alla metà del«

la grossezaa del cacio. Per fare que

sta salamoia gettansi in 50 pinte di acqua

bollente tre a quattro mandate di sale,

e vi si immerge il cacio quando e inte

meute raffreddata. Dopo essere rimasto

24 ore o al più due giorni nella botte

della salamoia, durante il qual tempo lo

si volge di 6 in 6 ore, il formaggio stro

picciasi prima con sale, e si pone sopra

un’ assicella leggermente incavata o con

un piccolo canaletto nel centro per age

Volare lo scolo della scotta che cade in

una piccola secchia posta alla cima del

l’ assicella. Pungonsi circa 60 a go gram

me di grossi cristalli di sale sulla parte

superiore del cacio che,si volge sovente,

impregnando ogni volta di sale la faccia

che rimane al di sopra. Rimane cosisul

l’assicella 8 a 10 giorni, secondo la tem

peratura esterna, dopo i quali lavasi con

acqua calda, racchiusi per seccarlo, e po

nesi sopra assicelle dove si volge ogni

giorno fino al suo rassodamento edino

I a
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a che sia compiutamente seccato. Il luo

go dove tiensi il cacio sta chiuso durante

la giornata, si apre la sera e la mattina di

buon’ ora.

Cacio di Leida. Si fa questo con lat

te sfiorato che colasi in una botte dove

si lascia in riposo sei, a sette ore. Versasi

allora circa un quarto di esso in una cal«

daiu di rame che intonaoasi all’interno

d’ olio fino, acciocchè il latte non si ab

bruci o si colorisca. Riscaldasi questo

latte in maniera da non potervi più te

nere la mano, e lo si getta cogli altri tre

quarti coi quali si mesce esattamente: ag

giungesi allora il presame o lo si pone a

cagliare. Quando è finito il coagulo le

.vasi la scotta con una scodella ed il lat

te cagliato si comprime vigorosamente e

mantrugiasi, poi si mette in un pannoli

no, i cui angoli sono ripiegati nel mezzo

ed assoggettasi alla pressione per farne

uscire la scotta. Il latte cagliato gettusi

poscia in una botte dove un uomo coi

piedi scalzi lo impasta e lo preme. Yi si

aggiunge allora una buona manciata di

sale puro e fino per ogni 15 chilogram

mi di cacio, poi lo si avvolge in una tela

e lo si pone in una forma circolare mol

to solida con varii buchi nel fondo ove

rimane 24 ore, durante le quali [evasi il

pannolino 3 o 4 volte e tor-cendolo se

ne spreme la scotta che esso contiene.

Questa forma mettesi sopra un telaio o

sostegno poggiato su di una botte che

riceve la scotta. Levasi poscia il cacio e

lo si pone in un altra forma munita d’un

coperchio dove assoggettasi ad una pres

sione di circa 560 libbre, cui lasciasi e

sposto altre 24 ore.

In alcuni luoghi e principalmente nel

la parte meridionale dell’ Olanda non si

introduce il sale nel latte cagliato. In tal

caso quando si leva il cacio dal torchio

lo si pone in una tinozza dove copresi

la sua superficie di grossi cristalli di sale
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ed ove lo si volge ogni di per 20 a 50

giorni secondo la sua grossezza.

Quando il formaggio esce dal torchio

se lo lava, ed in alcuni luoghi spianasi

la sua superficie stropicciandola sovente

con latte di vacca fresca dalparto che si

conserva a tal fine. Lo si stropiccia final

mente colla sostanza rossa del girasole

(croton tinctorium) per terminare di

polirlo e dargli il colore; lo si mette po‘

scia in una stanza fresca o in una canti

na dove si volge frequentemente fino a

quando si porta al mercato.Talvolta al

momento di porre il latte cagliato nella

prima forma o casciuo vi si aggiungono

varie droghe.

Il cacio detto gaawshe è una qualità

inferiore, fatto con latte sfiorato due vol

te e si fabbrica cogli stessi metodi di

quello di Leida nella Frisia ed a Gro

maga.

Gli Olandesi osservano scrupolosa

mente una grande uniformità nella forma

dei varii formaggi, e quando cor_wscasi

la forma propria delle varie specie di essi,

distinguonsi a primo aspetto. Il peso e lo

dimensioni variano specialmente per le

qualità più fine. Vi sono formaggi di E

dam che pesano dai 2 ai 5 chilogrammi;

ma tutti hanno la stessa forma. Quelli di

Leida all’ opposto hanno quasi tutti lo

stesso volume ed una forma ben nota

generalmente.

I torchii da formaggio olandesi sono

fatti in varie guise, ma sono per lo più

molto semplici. Quelli pei formaggi di

Leida sono molto forti e consistono ge-.

neralmente in una leva che ha il suo pun

to d‘appoggio sopra un ritto, e che tiene

ad un capo una catena che alza una tra

ve mobile che comprime la forma del

cacio; alla cima di questa trave è attac

cato un peso di |80 chilogrammi. Un

altro torchio adoperato nella fabbrimzio- _

ne dello stesso cacio, e dona costruzio
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"ne più semplice ; il peso pende con

una fune da un verricello che viene fat

to‘girare mediante una stella a ciascun

napo. Il torchio pei formaggi di Edam e

'di Gouda è ancora più semplice, non es

‘scndo che una tavola attaccata da un ca

PO a qualche oggetto solido e caricata

d'un peso all’ altro capo, e sotto in qua

le si pone la forma del cacio.

' Gioverà qui accennare che in varii

luoghi tl‘ Olanda ,si coagula il latte me

idiante l‘ acido idroclorico e che a tal E

ne se ne adopera una cucchiaiata per IO

‘a 1 a litri_di latte ad una temperatura di

‘20 a 22° centigradi.

Cacio di Scpt-Jlluncel. ( Dip. del

'Jurà). La fabbricazione è presso il po

co simile a quella del cacio d’Olanda col

quale ha molta analogia; è più sapori

to e venato internamente come quello di

Hoquefort. Se ne fa gran consumo a Lio

ne, ove è tenuto in gran pregio.

Cacio del Cantal. Questo formag

gio, inferiore a quello di Gruyóres si

fa in gran copia con latte di vacca sulle

montagne del Canta] e particolarmente

su quelle di Salers. Lo si prepara co

lando il latte e facendolo cagliare coi

Ìsolitimetodi. Quando è cagliato rompe

si con una specie di bastone gimruito!

d" una tavoletta rotonda bucherata ( fig.‘

81") che si agita nella massa, fino a tanto

che sia ben divisa. in questa operazione

alcune parti del latte cagliato tendono a

procipitarsi, altre soprannotano nel sie

ro; si riuniscono coll’ utensile prece-.

dente, cui si aggiunge una stecca di le-ì

gnu (lig. 8 G H) e con questi strumen

ti, mediante un movimento circolare, si

giunge a ridurre tutto il latte cagliata in

una specie di stiacciata che si precipi

ta : allora levasi la scotta con una seo

della. Il latte cagliato che lasciasi al fon

do del vaso vi acquistanna qualche con

sistenaa ed allora lo si leva e lo si man

D
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trugia sopra una tavola ovale fatta tute

ta d’ un pezzo con un canaletto all’ in

torno ed un beccuccio per lasciar colare

la scotta: lo si' nmmucchia nel fondo di

una forma per ispremerne la scotta più

che si può, poscia se lo'pone in una ti

nozza sopra uno strato di paglia onde e

guernito il fondo di essa. Questa tinoz

za è inclinata per lasciar uscire la scotta

per una apertura fattuvi a tal oggetto.

Quando si hanno varie di queste stinc

0iate si sovrappongono mettendo le più

recenti al di sotto e comprimendo il

mucchio con un peso che vi si lascia due

o tre giorni. Se è freddo tiensi la tinozza

vicina al fuoco, avendo cura di mante

nere ben netta la paglia che sostiene la

stiacciata. v

Quando questo sia gonfiata e sianvi

formati alcuni occhi, l’ operaio la ri

pone sulla tavola ovale, tenendo da un

lato un monte di varie stiacciate e dal

1' altrui tre pezzi onde si compone la

forma. Sono questi : r.° ilfando, piccola

scatola cilindrica il cui fondo, alquanto

convesso nel centro, tiene 5 fori, nno'vi

cino al centro, gli altri 4 presso al con

torno ; a.° un cerchio di legno di faggio

rana parte di cono cavo che si mette

sul Cerchio c che termina la forma alla

parte superiore.

Il caciaio pone entro al fondo un per»

zo di stiacciata che mantrugia dopo aver

vi gettato una manciata di sale.’ Termina

di riempire con pezzi di stiaccia'ta salati

la capacità di questo fondo e ridurre poi il

tutto in una pasta che comprime esatta

mente poi copre d" un sottile strato di

sale. Fa quindi entrare nel fondo i” orlo

inferiore del cerchio, e riempie e sala

antor questo con ugual diligenza ; final

mente pone la corona, la riempie fino

all’ orlo di pasta, comprime e copre di

sale. Copre ogni cosa con un pezzo di

 

‘
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tela, e porta il tutto sotto il torchio, raci

ooglienclp la scotta che cola per lunetta

re i formaggi nel magazzino.

Lasciaci il formaggio sotto il torchio

durante 24 ore, poscia lo si volge nella

forma e lasciasi ancora alcuni giorni sot

to il torchio, volgendolo ad ogni qual

tratto perché il sale lo penetri in ogni

parte. Lo si leva finalmente dal torchio

e portasi in cantina ove lo si volge ogni

giorno,‘ bagnasi con scotta, poi si sala,

si asciuga, si netta e si fa seccare in un

luogo fresco e ventilato.

Il torchio che adoperano in Alver

nia componesi d” una tavola_sorretta da

4 piedi ;un canaletlo circolare corre in

wrno al luogo.dove si pongono i for

maggi. Al di sopra ovvi una asse mobile

caricata di grosse pietre e guidata da

due ritti posti ad un capo 5 la si solleva

dall’ altro mediante una leva -, si puntel

la con una caviglia, che ponesi nel foro

d‘ un terzo ritto fissato all‘ altra cima

della tavola. Ponesi il formaggio nel

mezzo di quest’ ultima e levando la ca

viglia vi si lascia poggiar sopra la tavola

superiore caricata di pietre o d’ un mas

so di basalto o, di granito del peso di

circa 500 chilogrammi. Il cacio si ristrin

ge e si comprime pel riavvicinamento

del fondo e della corona che avanza sul

cerchio, e la scotta cola pei fori del fon

do e per l’ intervallo fra i piedi. Il buon

cacio d’Àlvernia non si fa che sulle mon

tagne di Salers; quello che si prepara

negli altri luoghi del Canlal è di qualità

meno buona.

4. Dai cacii cotti, a pasta più o meno

dura e s‘premuti.

Cacio parmigiano. N0n è ben nota

la sua origine, si sa solo che regnando

Federico I i monaci di Chiaravalle fu

rono i primi che dal 1150 al 1200
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estesero e perfezionarono 1’ irrigazione

dei prati, lenza la quale non si poteva

no avere le mandrie di vacche necessa

rie ad una estesa fabbricazione di cacio.

Da quel momento fino al 1500 fabbri

cavansi formaggi di piccola mole di. cir

ca 7 chilogrammi. Questi erano in tanto

pregio che nel 1499, quando Lodovico

XII re di Francia fece il suo ingresso in

Pavia, i cittadini di questa città gli re

galarono cento formaggi.

Amoretti pubblicò il primo saggio sto

rico sulla fabbricazione di questo for

maggio, del quale argomento parlarono

poscia Ferrari (a) e Barelle (b) daud0

esatta notizie sul modo di prepararlo.

E già più (1’ un secolo che il commer

cio del formaggio reca grandi vantaggi

alla Lombardia. Nel 1 816, secondo Fer

rari, le fabbriche del regno Lombardo

Veneto davano un prodotto di circa 28

milioni di libbre milanesi (circa 14 mil

lioni di chilogrammi), _essendovi 1200

fabbriche compreso la stato milanese, il

Lodigiano, il Pavese ed il Carpiauese.

Queste fabbriche producono due sor

ta di formaggio all’anno; l‘una si lavora

dal San Giorgio ( 35 aprile) al San illi

chele (29 settembre) e dicesi maggcngo,‘

l‘altra dal San Michele al San Giorgio, e .

dicesi invernengo, e si calcola che ogni

fabbrica dia 160 formaggi della prima

qualità e x4o a 150 della seconda.

Il metodo che si usa per la fabbrica

di questo formaggio è il seguente. Mun«

to il latte alla sera, lo si pone in vasi as

sai larghi, eda proporzione poco alti,

dando così al latte molta superficie, sul

la quale si radunail fiore, dopo d’ aver

lo lasciato in riposo tutta la notte. La

(a) Modo di migliorare le fabbriche

dei jbrmaggi. Milano, 1816.

(b) Saggio intorno [a fabbrfra:iane

del cacio detto Parmigiano, nel Giornale

d‘Agricoltura. Milano, T. IV, 1808.
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mattina dopo si leva il fiore, e si mischia

col latte monto. Allora dopo due ore

circa si torna a leVare il fiore ; e quin

di versatolo tutto in un vasto paiuolo vi

si infonde ii presume, e si procura che il

calore dell’ ambiente sia dai 9 ai no gra

di del termometro centigrado. Quindi

portato il calore alli gradi 21, dopo tre

ore circa, il latte è rappreso , ed il

fabbricatore, per assicurarsene, distacca

leggiermente la crosta che in questo frat

tempo si è formata, alla superficie, ed

osserva se al disotto sia veramente rap

preso, e cosi essendo leva la detta cro

sta, formata dalle residue parti burrose,

radunatesi alla superficie dopo tanto

riposo, e si lascia ancora quieto il latte

finché comincia a separarsi il siero.

Giunto il latte rappreso a questo punto

se lo rompe con una piccola verga, alla

cui cima è annessa una rotella, e poscia

con un legno inerocicchiato,ed unito ad

altre verghette in fascio, si fa disfare

tutto il coagulo, e si riduce in picciole

masscafoggia di grani, dalle quali il for

maggio aequista il nome di granito. Ciò

fatto vi s’ infonde lo zafferano, e si met

te al fuoco il paiuolo, e finché vi ri

mane, non cessa il fabbricatore di di

menare coll’ ordigno il detto coagulo,

tuttochè già rotto. ‘

Sealdàto il latte fino ai 45° cent. se

lo leva dal fuoco e più che mai dimensio

dolo col fascetto di verghe lo espone di

nuovo ad un fuoco vivo e di fiamma vi

gorosa, e lo riscalda fino ai gradi 50. Di

menasi tutta la massa per romperla col

fascetta di verghe, e ciò serVe a distribui

re equabilmente le residue parti burrose

rimaste nel latte ; e l’ accrescere il calo

re contribuisce ad unire tra loro le por

ti tutto. Cessato che sia l" intestino mo

vimento si cessa dal dimenare, si ritira

dal paiuolo il fiore, e subito cade da sè

al fondo la sostanza cassosa. Dappoi si
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le'va parte del siero, e se ne infonde in

sua vece dell’ altro freddo, quanto fa

d’uopo a far sì chele mani che visi possa

no tener dentro, e che resti tutta coperta

la massa Caseosa, che cominciasi allora a

chiamar formaggio. A poco a poco ilfab

bricatore introduce sotto al formaggio

una tela rada, li cui quattro capi arri

vino all’ orlo del calderone, rimette il

siero che ne ha estratto. e con facilità ri

duce alla superficie il formaggio galleg

giante, e lo leva dal paiuolo per riporlo

in un altro vaso in cui vi sia tanto siero,

quanto può bastare a ricoprirlo intera

mente: scor=a una mezz’ ora circa lo si

involge in una tela, mettesi nella forma

dettafassara, e ve lo tiene ben com

presso con un peso, affinché ne’ coli fa

cilmente il siero. Dopo un” ora in circa

lo scopre di nuovo, lo Volta, ne taglia

d’intorno le ineguaglianze, lo ripone nel

la forma, lo copre con un pezzo di col

tra di lana, sovrapponendovi un peso al

quanto minore dell’ antecedente e lo la

cio così sino a che non è fatto un altro

formaggio, il quale si sostituisce in luogo

del vecchio, che si trasporta poi in un.

sito a ciù destinato.

Il siero che rimane nel paiuolo non

è ancora divenuto inutile. Si rimette al

fuoco il paiuolo e quando il calore è

giunto ai gradi 80 circa come si pra

tica in qualche casolare, vi si spargequa

e la del latte agro preparato a tal uopo,

e tosto le parti burrose, che ancora sono

rimaste nel siero si uniscono, e seco in

volgono alcune parti caseosc. A questa

nuova massa si dà ilnome difiorito. Le

vato il fiorito si torna a rifare la stessa

operazione, e si ottiene un" altra so

stanza che dicesi ricotta, la quale 2: for

mata per la maggior parte diparti casco:

se rimaste ancora nel siero. Questo il

ail’urnica, si secca, si sala, ed il |csifl"0

siero serve di pascolo ai maiali. Ritor

'..t
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niamo al formaggio, il quale, si è portato

in un luogo a ciò destinato che deve es

ser chiuso e lontano dai venti per cede

re il luogo ad un altro formaggio che si

assoggetta alle stesse operazioni.

Il formaggio portato in magazzino si

sala tosto sotto e sopra, e si continua così

per 45 o 50 giorni, di settimana in set

timana, in tutte le stagioni dell’ anno,

salvo che nell’ inverno si ritarda a ca

gione del minor pericolo d’infraeidire,

ed ogni volta si adoperano tre once di

sale all’incirca, più o meno, a propor

zione della mole della formaggia. In que

sto intervallo cola sciolta una porzione

di sale, che si raccoglie per salare altri

prodotti.

Il sale che dai fabbricatorifii compu

ta penetrato nella formaggia monta a tre

quarti d’oncia per libbra; ma si deve

notare che la formaggia che è stata me

glio cotta, assorbirà meno sale di quella

che non è stata cotta a sullicienla.

Il migliore sale atto alla salatura

de’ formaggi è il sal gemma.

Passati 45 o 50 giorni si trasporta

il formaggio in altro luogo ad oggetto di

conservarla. Quivi si forma sopra di essi

‘ una muffa, la quale viene poi raschiala,

e poscia si dà il rosso con un pennel

lo al contorno del formaggio, il quale

rosso è un composto d’olio d’uliva e ter

ra rossa macinata, e si lasciano intatte

le due superficie, inferiore e superiore,

aceiocchè l’ umido possa liberamente

svaporare, e per facilitare di più l‘eva

porazione ; un giorno si e l‘ altro no si

raschia sotto e sopra, e si volta ; inol

tre si unge ogni settimana con olio d’uli

va, e due o tre volte con burro, per sei

mesi. passatii quali il formaggio si ac

costa alla sua perfezione. Il voltare poi

e rivoltare i formaggi, è ritenuto neces

sario, perché si asciughi da ogni lato, e

perché possa formarsi una' crosta egual
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mente densa sopra ogni punto della sua

superficie.

Ma non è questo il solo motiV0 pel

quale si deve voltare sovente il cacio.

Nel latte che ha servito a fabbricarlo ri«

mane sempre una porzione di fiore, e

quindi di sostanza burrosa ; ora, questa

essendo specificamente più leggiern della

materia caseosa, si porta sempre alla su‘

perficie, come vediamo accadere nei caci

stracchini.

La di lei mollezza impedirebbe che il

cacio formasse una.ercsta soda, tanto ne

cessaria pel facile di lui trasporto nel

commercio. Voltando però di sovente il

cacio si obbliga la sostanza burrosa a ri‘

combinarsi colla easeosa, ed a rendere il

cacio più morbido, più grasso e più uni.

forme nella sua massa.
Cacio dii Breme. Riscaldansi 10 a

12 litri di latte fino a che stiano per

bollire e vi si mesce mentre sono sul

fuoco un pizzico di zafferano unito pri‘

ma con 50 gramme di cacio. LeVasi il

paiuolo dal fuoco e vi si mette il presa‘

me. Cagliatosi il latte lo si rompe e man

trugia per separarne il siero. Questa o

perazione deve farsi ad un ealor mode

rato; levasi allora il latte cagliato e si fa

sgocciolare in una tela ben netta, si com‘

prime per alcune ore sotto una tavula

carica di 25 chilogrammi, poscia si pone

entro i cascini e si comprime un’ altra

volta, indi si reca alla cantina sopra al

cune tavole, ove dopo '5 o al più 6 gior

ni si comincia a salarlo. Si da a questo

formaggio tutto il sale che può ricevere,

e tre giorni dopo la prima salagione gli si

toglie la tela ond" era avvolto per fini

re di salarlo da ogni parte, avendo cura

di volgcrlo ciascun giorno durante un

mese nella tela dove ogni volta riponesi.

Siccome formasi prontamente sulla sua

soperficic una specie di muffa bianca,

 

cosi di tratto in tratto, prima di aggiu
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guervi del sale bisogna nettarlo. Dopo che

penne ben salato e nettato, mettesi que

sto formaggio in una stanza dove lo si

fa seccare volgendolo ogni giorno. Quan

do e secco abbastanza lo si raschia

colla schiena d’ un coltello, se lo volge

ancora di quando in quando perché non

ammuliisca, e si continua a ruschiarlo

per conservarne la pelle asciutta e netta.

Il cacio di Bresso trattato in tal guisa

non giugue alla sua perfezione che dopo

7 a 8 mesi.

Cacio di Gruyc'res. La fabbricazione

di questa qualità di cacio si fa principal

mente in Isvizzera nel cantone di Fri

burgo ed in Francia nel dipartimento

dei Vosgi, del Jura e dell’ Aia ove sono

pascoli analoghi a quelli della Svizzera.

Potrebbe prepararsi in moltissimi paesi

se la sua fabbricazione fosse più cono

sciuta ed usata, massime se si introdu

cessero in pari tenipo quelle associazio

ni che si praticano in Isvizzera col nome

di cascine comunali ofruitieres, e che

ebbero origine appunto dalla fabbrica

zione del cacio di Grny_éres. A nostro

parere essa è di tale importanza da me

ritare che ci estendiamo sulle tracce de

gli agronomi più distinti nelle partico

larità più minute dei metodi seguiti in

lsvizzera.

Giovani qui accennare che l’ uso di

raccorre il latte di molte mandre in una

sola cascina è comune anche nella Lom

bardia sì alta che bassa, nella Valtellina,

nella Val d’ Ossola ed in molti siti del

Piemonte e del Veneto.

La forma dell’edilizio dove si fa il

cacio dipende dalle località, ma è sem

pre regolata sugli stessi principi, pre

senta le stesse disposizioni, e contiene

sempre gli stessi utensili.

Si fanno tre sorta di cacii; 1.° il ca

cio grasso nel quale si lascia tutto il fio

re ;2.° il semi-grasso che si fa col latte
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manto la mattina unito a quello della sera

innanzi sfiorato ; 5.“, il magro che si fa

con latte sfiorato. La seconda specie è

la più comune in Commercio; e fa parte

degli approvigionamenti della marina e

delle armate francesi.

Il caciaio che lavora in Isvizzera il ca

cio di Gruyéres ha due vasi di presume;

1' uno contiene un’infusione di ventrici

ai freschi, e l’altro una di ventricini sec

chi. Si assaggia il presume versando al

cune gocce di quello più fortein un cuc

chiaio di latte riscaldato. Se si coagula

all’ istante il presame è troppo forte, e

lo si indebolisce col più debole a gra

do che una parte di esso mesciuta a sei

di latte a 26° centigradi, produca il

coagulo in circa 20 secondi. Il 'presame

di questa forza adoprasi nella pr0por

zione di Tè-1y nel remo e di o ,:', o la

state. Un ventricino dà presume forte

bastante per sei formaggi di 25 chilo

grammi ; dopo di ciò passa nel secondo

raso e somministra del presame debole

per la stessa quantità di cacio. La infu

sione si fa con scotta riscaldata a 56°.

L’ abitudine insegna ai caciaio con si

curezza la quantità dipresame da adope

rarsi secondo la stagione e la natura del

latte più o meno grasso. Preparato il

presame, colasi nella caldaia illatte mun

to il mattino e vi si aggiugne quello del

la sera innanzi sfiorato del tutto o in

parte, secondo la ricchezza del latte ; se

però si vede che il latte di un catino sia

divenuto agro, non lo si adopera. Occor

rono 190 litri di latte per fare un for

maggio di a5 chilogrammi.

Appena il latte è nella caldaia, che è

sospesa ad una specie di grù, si fa gira

re questa grù in modo da porre la cal

daia sopra un fuoco moderato per ri«

scaldare il liquido fino a 25° cent. e al

lora levasi la caldaia dal fuoco e vi si

getta il presame, che si mcscc agitando
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per Ogni verso. Lasciasi riposare lungi

dal fuoco -, 15 a '20 minuti, secondo la

stagione, bastano a cagliareil latte. Coa

gulato questo, e separata la scotta dalla

parte caciosa, levasi la pellicola che co

pre la superficie del liquido.

Rompesi quindi con diligenza il latte

cagliato tagliandolo in ogni verso con un

grande cucchiaio o con una stecca di le

gno e quando è ridotto in pezzi grandi

come piselli, prendesi l‘agitatore ( fig. 8

B e C) per finire di dividerle e farne

una pasta. Immergfsi a tal fine lo stru

mento nel latte fino al. fondo della cal

daia, e girandolo talora circolar-mente

talora con moto ovale, si dà a tuttala

massa del liquido un moto di rotazione

irregolare. R_iponesi la caldaia sul fuoco,

seguitando sempre ad agitare, e rego

lasi il fuoco in maniera che in no a 25

minuti il liquido giunga a 25° C.', allora

si leva la caldaia dal fuoco e si continua

ad agitare per circa un quarto d’ ora.

L" operazione è terminata quando il

latte cagliato è ridotto in grani (1’ un

bianco giallastro che quando lo si spre

me nelle mani 5’ appicciccaoo e formano

una pasta elastica che suona sotto al

dente allorché la si mastica.

Alcuni minuti dopo che si cessò di a

gitare, il cacio rleponesi al fondo della

Caldaia, in forma d’una stiacciata dicon

sistenza abbastanza solida. Per concen

trare questa massa e darle forma (1’ un

0000 rialzato, il caciaio fa scorrere la sua

mano intorno alla stiacciata spignendo

ne il contorno verso il mezzo; p05cia

prende una tela, ravrolge di uno o due

giri un orlo di essa sopra una bacchetta

flessibile e passa questa bacchetta sotto

del pane, facendo tenere i due angoli

della tela da un garzo.ne situato al lato

opposto ; quando la tela è ben disposta

sotto al pane, il caciaio con un colpo da

to destramente fa girare quella massa in
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guisa che la superficie che toccavailfon

do viene ad essere al di sopra; dopo di

ciò, tirando la tela pei quattro angoli, lo

va il cacio dalla scotta, lo lascia sgoccio

lare qualohe tempo sulla caldaia e lo po

ne nella forma avvolto nella sua tela. Su

bito dopo passa nella caldaia un’ altra

tela per raccorre le particelle di cacio

che si sono staccate dalla massa; riuni

sce questi frantumi sul fondo della tela

e ne fa una pallottola che introduce nel

centro della massa. Piega le cime della

tela sul cacio, lo carica d’una tavola,sul

la quale sono i» pesi ; il formaggio non

deve eccedere i cerchii che di un pollice.

Mezz’ ora dopo sollevasi il peso, to

gliesi il tondo ed il cerchio, rimettesi una

tela netta, si volge il cacio, lo si pone

entro la forma ridotta più stretta7 ripo

nesi il coperchio e si rimette sotto al

torchio il cacio che allora non sopra

vanza più il cerchio che di tre linee sol

tanto. Nelle prime soi ore si ha cura di

andar sempre più ristringendo la forma,

e di fare che il cacio sia sottoposto ad

una forte pressione che ne estragga tut

ta la scotta. La diligenza nel far questa

operazione è la base della fabbricazione‘

svizzera, che ha lo sc0po di produrre un

formaggio compatto, di una pasta rossa

stra, grassa, e in cui siano varie grandi

cavità. Se si trascura questa operazione

si ha un formaggio hiauco a piccoli fori.

Sono questi i metodi seguiti per lafal»

bricazione dei formaggi grassi o semi-.

grassi. Pel formaggio grasso versasi nel):

la caldaia il latte ultimamente manto

appena cotto. Levasi il fiore del latte

monto il di prima per mesccrlo uniforme

mente al latte nuovo, ed a tal fine se lo

versa nel mlatoio e lo si fa scolare a sol:

tile filetto nella caldaia. Aggiugnesi una

maggior dose di presume. In 10 minuti

si riscalda il latte a 56° centigradi7 e do.- .

po aver levata la caldaia dal fuoco agi-\

\
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tesi per una mezz’ora e si spreme illat

te cagliato colla maggior diligenza. Il

cacio grasso cede meno degli altri alla

compressione.

Ogni giorno prima di cominciare il lavo

ro levasi dal cerchio il cacio l'atto il gior

no innanzi e se lo porta in magazzino.

Alcune ore dopo avervelo posto vi si

sparge sopra sale molto secco ridotto in

polvere assai fine; questo assorbe l’u

midità e ben presto si fonde e riducesi

in gocciole. Per istendere nniformemen

te questa salamoia stropicciasi il di so

pra e il contorno con uno straccio di

lana ;il giorno dopo, quando tutta la sa

lamoia venne assorbita, girasi il_ cacio e

si ripete la stessa operazione. E molto

importante di non girare il cacio prima

che abbia assorbito la salamoia, poiché

altrimenti la ‘pelle non acquista la consi

stenza necessaria e si fende ; ogni giorno

si gira il cacio e lo si carica di sale. La

quantità di salamoia che può venire al

sorbita in 24 ore, varia secondo che il

locale è più o meno secco od umido, ed

essa serve di norma per regolare la dose

di sale che fa (1’ uopo impiegare in cia

scuna salagione.

Un cacio è salato abbastanza allorché

più non assorbe la salamoia e la sua su

perficie serba un eccesso di umidità ; al

lora il suo colore diviene più intenso, e

la crosta soda. La quantità di sale assor

bito è di 4 a 4 e mezzo per cento del

suo peso. Questo assorbimento dura tre

mesi nel verne‘ e due la state. Quando i

formaggi sono salati si possono porre in

mucchii di due o tre sovrapposti, avendo

cura di volgerli ad ogni quel tratto stro

picciandoli con un cencio.

Esaminasi la qualità del cacio di Gru

ye'res mediante 1’ assaggio e l" odorato.

Quando è ben fatto deve avere grandi

occhi e radi; una pasta d’un bianco-gial

lastro, dolce, molle, dilicata, di grato

Sappi. Dia. Tecn. T. III.
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sapore e che facilmente sciolgasi in

bocca.

Il. Cacio di latte di pecora.

Formaggio detto cacio-fiore. Questa

qualità di cacio vien detta cacio-fiore,

perché il latte non si fa cagliare col pre

same, ossia caglio animale ; ma con ca

glio vegetale e propriamente coi fioretti

del cardo selvatico (\Cynara carduncu«

lus, L.), i quali raccolgonsi a tempo op

portuno, e serbansi al bisogno. Munto il

latte di pecora e purgatolo collo staccio,

lo si mette nel paiuolo. Intanto si pren

dono i fioretti del eardo, ed un poco di

zafferano e si stemperano in un poca

d’acqua. Dopo che l’acqua avrà preso il

color giallo si decanta, e la si mischia

col latte. Il latte cagliato si rompe, e si

pone sul fuoco nel paiuolo, e vi si tiene

fino a che sarà tiepido. Poseia si separa

il cacio dal siero, si comprime colle ma

ni, e si mette in cassette rotonde, ed al

te circa 8 centimetri, e quivi si preme e

si mantrugia leggermente per separarne

tutto il siero. Ciò fatto lo si lascia nelle

forme, dove fermenta e maturasi.

Il suo punto di maturità si con'osce

quando la crosta si screpola, come fa la

crosta del pane prima di metterlo nel

forno.

Formaggio detto cacio.-maraoliuo.

Per avere un formaggio di 10 libbre so

no necessarie venti libbre di latte di pe.

cura, nel quale, appena munto, si fanno

sciogliere due libbre di sale ben pesto :

passato quindi il latte per un panno si fa

coagulnre col-fiore di cardo, di cui si è

detto parlando del cacio:fiore, in un

vaso di terra cotta, verniciata, messo ac

canto al fuoco, in modo che non bolla,

ma che soltanto si riscaldi e tenuto ben

coperto. Il coagulamento del latte, e la

sua cottura succedono nello spazio di

circa tre ore.

I 5
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Il latte caglialu va separato dal siero,

riposto nella madia, ove si dee mantra

_giare e impastare, come si fa del pane,

per circa due ore. Ciò serve, perché le

due parti burrosa e caseosa possano com

piutamente mischiarsi e separarsi da tut

to il siero.

Questo separazione è estremamente

necessaria. Una sola goccia di sie_ro gua

_aterebbe il cacio; e perciò,dopo del sud

detto mantrugiamento, il formaggio va

troforato da sotto in su e dai lati, come

presso fra le mani, e quindi asciugato

con pannilini di bucato. Terminata que

sta fattura, ponesi il formaggio in una

specie di truogolo, formato da una tela

di canapa netta e pulita, piegata ed at°

toccata mediante alcuni cordoni accan

to al focolare, alla distanza di due brac

cia dalla nappa ed alla stessa altezza. in

ogni punto, acciò il cacio senta il calore

temperato del fuoco che lo asciughi a po

co a poco, e Ylo faccia dolcemente fer

mentare; lo che succede nello spazio

‘di circa 24 ore. Il formaggio asciugato si

ripone in uno stanzino sotterraneo, ove

entri poca luce, attaccato ad alcune perti

che all’altezza di un braccio da terra, ac

ciò senta l’umido; e se la stagione fosse

asciutta, "si deve bagnare il suolo con

acqua calda.

Ne" primi otto giorni la forma va vol

tata, e quindi unta con buon olio (1’ uli

va, e tenuta poscia senza più muoverla,

per un mese, dopo il qual tempo si può

mettere in commercio. ’

Questa qualità di cacio si può lavora

re nell’autunno, nell'inverno e per tut

to il mese di aprile. ’

Formaggio detta cacio-ricotta, -

Per questo cacio fa d’uopo che il latte di

pecora o di capra si rappigli col caglio

vegetabile, e non si deve aspettare che si

cagli intieramente. Quando il latte è ca

gliato per metà si deve far bollire con
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forza e veemenza. Appena la schiuma si

solleva al punto di scappare fuori del

vaso, vi si deve versare un boccale di a«

cqua fresca. Questa operazione va re-.

plicata per altre due volte. Dopo si rac

coglie la pasta con una cazza, forata e la

si unisce colle mani; quindi si ripone

nelle forme fatte di giunchi, e chiamata

volgarmente liscelle; qui va ben 001119

pressa sino a che ne sia colato il siero

e l’ acqua. Questa qualità di cacio, può

mangiarsi fresco, ma è migliore salato.

Per salario si taglia in tanti pezzi ,

ciascuno del peso di circa una libbra,

(o°hil‘,5) e di varie forme, perché pos

sane, bene adattarsi, facendone tenti stra

ti in un tino di legno, o in un vaso di

terra cotta verniciata, come si dispon

gono i pezzi del tonno quando si salano.

I formaggi, rotti così in tanti pezzi,

tengonsi per una mezz’ ora nell’ acqua

fresca, e quindi asciugansi con un pane

no, copronsi di sale ben pesto e polve«

rizzato, e si adattano nel vaso e strati,

e quando il vaso è pieno si copre con

un tondo di legno che non abbia odore,

e si, carica di un peso grosso. Dopo due

giorni il sale sarà tutto sciolto.

Per la conservazione del cacio-ricotta,

è necessario che sia sempre coperto col

la salamoia. Se questa mancasse, biso

gna mettervene, e i pezzi che si voglio

no levare non devonsi prendere mai col

la mano. ‘ ’

Quando si voglia far uso di un pez<

zo si deve farlo bollire per un mezzo

quarto d’ora, In sifi'atta guisa perde mol

to sale, ed acquista un sapore gustow,

tanto se mangiasi così caldo, quanto se

l'acciasi raffreddare, e poi grattugiare,

per condirne la paste.

Cacio di Montpellier. Cominciasi a

svezzare gli agnelli ‘nei primi giorni di

aprile, cioè quando hanno circa 4 mesi.

La sera si separano dalle loro madri e
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hon si rendono loro che il giorno dopo

verso mezzogiorno dopo averle monte.

Con questo latte si fa il cacio.

Lo si fa eagliare, poi lo si rompe e lo

s" impasta per porlo in forme di terra,di

16 centimetri di diametro e di 27 metri

di profondità, buoharuta con piccoli fori

per lo scolo della scotta. Dopo mezzo

quarto d‘ora al più il cacio rassoduto si

\'0lge, e si ripete questa operazione fino‘

a che sia abbastanza sodo per poterlo de

porre su paglia o su giunclti. Lo si spol

vera con sale fino e si mette in vendita.

Quando si vuol conservate questo

bacio, lo si espone sapra graticci all’a

ria aperta; lo si volge sera e mattina fr

no a che sia all'atto secco, nè contenga

più umidità; poi si mette in iscatola che

si tengono in luogo asciutto. Quando

si 'vuol farne uso bagnasi in un’ acqua

un po’ salata fino a che un ago piantato

bella pasta più non vi aderisca. Allora è

il momento di lenrlo, di lasciarlo sgoc

ciolare e di s'tr0pieciarlo con un poca di

acquavite e d’olio. Ammucehiansi i for

maggi in vasi di terra diligentemente ot

‘lurati. Dopo un mese sono eccellenti a

inauglarsi.

III. Cacio di latte di capra.

Cacio di Mont-d’-Or (Puy-dc-Dó'

ima ). I seguenti particolari sulla fabbri

cazione di questo cacio Vennero forniti

da Grognier.

Mungcltrsi le capre tre Volte al giorno

durante la state, al primo mattino, al

mezzogiorno e alla sera. Quando fu fred

do si pone a eagliare il latte ancora cal

do ; si lascia rnfl'reddare per una o due

ore secondo la temperatura. Il prestime

si prepara con ventrìeini di capretto e

bootta, o vino bianco od anche aceto.

Una cucchiaiata di pres’ame di scotta ba-'

sta per s5 usi di latte: Con questa do
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se di presatne il latte si caglia in Un

quarto d’ora la state ed in una mezz’ora

l‘inverno. Allora se lo pone in una spe

cie di scatola di paglia o.in vasi di terra

buchcrati a guisa di schiumatoi. Ed è in

(presto Cassette che il cacio ricet’e la for

ma ehè_deve avere. Lo si colloca in gui

sa che la scotta possa colate facilmente;

lo si sala mezz’ora dopo in estate e due

ore dopo nel verno, e lo si volge cinque

a sei volte al giorno, più spesso il verno

che la state. lo quest‘ ultima stagione si

rassoda in capo a 24 ore,e nell’altra solo

dopo 5 a 4 giorni. Quando i formaggi so

no rassodati mettonsi in pauieri trafora

ti sospesi al soffitto con una puleggia in

luogo fresco. Talora si allinen0 umet

tandDll con vino bianco, coprendoli con

un pizzico di prezzemolo e ponendoli _

fra due tondi. Dieci a‘ dodici giorni do

po la loro fabbricazione spedisconsi in

iscatole a Lione ed in varii altri paesi.

IV. Cacio di latte misto.

Cacio del Monte Cenisio(in Savoia).

Questo cacio non si fa con solo latte di

vat:ca, ma vi si Unisce del latte di pecora

e di capra. Secondo Bonafous, dal qua

le prendiamo queste particolaritzi, la

proporzione degli animali non è fissa.

ma è di circa 4 penale per una vacca e di

una capra per ogni uopecore (a). Quan

do si sono monti questi animali la sera,

eolasi il latte per un colatoio di legno

( V. una); lo si lascia in qtiiete circa

m ore in un luogo fresco, ed il giorno

appresso levasi il fiore e lo si unisce al

(a) il miscuglio di latte di capra con

quello di vacca non è (la lodersi, eibaudo‘si

la prima di varie sostanze che possono tot»

ture nocive. il cacio di Carona, per esem

pio, per essersi mescintq troppo latte di ca

pra a quello di vacca tiene oggi un odore

 

traente al sega e andò secmando di Valore.
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latte munlc il mattina. al quale laseissi

tutto il fiore. Talvvlta .cora non levasi

il capo di latte per farne'cacio più grasso

e di più squisito sapore, ma questo è dif

ficile a conservarsi. Se la temperatura è

fredda, la sera versasi il latte in una col

daia e con un fuoco moderato lo si riscal

da fino a 25" cent. ; allora vi si aggiun

ge il presume la cui d05e può variare se

condo diverse circmtanze. La propor

zione più comune è di una cucchiaiata

per 50 litri di latte. Si mesce bene il

presume col latte agitando in ogni verso

con una piccula forca di legno o con un

ramo di abete ; copresi la tinozza con

una tela e lasciasi riposare circa due ore

perché il siero si separi dalla materia ca

ciosa. Se l’ aria alquanto fredda rende

troppo lenta l’azione del 'presame, espo

nesi il latte a un dolce Calore. Quando il

latte è cagliato, lo si rompe in pezzi più

minuti che sia possibile, con un movi

mento vivace continuato e.rapido delle

braccia; si agita o solleva la massa, se la

rimesce ben bene, se la spreme ed impa

sta, fino a che più non aderisca alle pareti

della tinozza. Dopo questa operazione,

che esige almeno un’ora, si fa scolare la

scotta inclinando leggermente la tinozza.

Levasi allora la pasta dalla tinozza e

la si divide in due parti uguali: 1’ una

immergesi tosto nella scotta per unirla

alla metà della pasta del giorno dopo e

così di seguito si serba sempre una me

tà della pasta per l’indomani; l’ altra

parte si avvolge in tela leggera e poncsi

in un cerchio sottile di ferro, o in un

cerchio flessibile che si apre o. ristrigne

come si vuole per introdurlo in una

forma di legno il cui fondo è mobile e

bucherato. Copresi la forma con un ton

do «1’ un diametro alquanto maggiore e

si lascia sgocciolare sopra una tinozza

per 24 ore. Il giorno dopo lerasi il fon

do ed il cerchio, si disfu la tela, se ne ri
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metto un’altra, si volge il cacio, lo si ri‘

mette nel cerchio, ridottosi più stretto, e

si assoggetta ad una forte pressione, po

nendo il tutto sotto al torchio che fini«

sce di spremere la scotta. Il cacio vi si

lascia tre giorni, e quand’ è freddo tal

volta 5 a 6 giorni, volgendolo ogni mat

tina ed aumentando progressivamente la

pressione. Il torchio semplicissimo ado

perato pel cacio sul monte Cenisio è una

cassa sorretta da due funi che si riempie

più o meno di pesi. I capi delle due fu

ni sono ravvolti intorno ad un cilindro

orizzontale un po’ lungo, con perni alle

cime che girano in guancialetti adattati

a due ritti laterali. Questo cilindro ha

varii fori, nei quali si infilano degli aspi

quando si vuol sollevare la cassa giran

do il cilindro e facendovi ravvolgere le

funi.

Quando il cacio è giunto al grado di

secchezza conveniente, lo si trasporta in

cantina per salarlo e lasciarlo maturare.

La quantità del sale varia secondo la

esposizione e la temperatura del locale,

o secondo 1’ umidità che conservò il ca

cio. La dose media è di a e mezzo chi

logrammi per ogni formaggio di 1 a a 14

chilogrammi; adoperasi di preferenza

il sale grigio e dopo averlo macinato se

ne aspergono i formaggi stropicciando

ne la superficie colla mano. Si ripete

questa operazione ogni due giorni pel

corso di circa due mesi, volgendoli ogni

volta. Per lasciar maturare questi for

moggi, depongonsi sopra uno strato di

paglia steso a terra che di tratta in trat

to rinnovasi, avendo cura di v0lgerli

ciascun giorno cangiandoli di faccia. Al

lora il cacio prova una specie di fermen

tazione lenta e diviene piccbiettato al

1’ intorno. Il tempo necessario a questo

maturamento varia da 5 a 4 mesi. La

figura_ dei formaggi è quella d’ un pane

 

cilindrico di circa 55 centimetri di dia
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metro e di la I 14 d‘altezza; quando

sono maturi pesano da IO a la chil.

Cacio di Sassenagc (Isero ). Il ca

cio di Sassenage si fa con un miscuglio

di latte di vacca, di pecora e di capra,

colasi questo latte in un paiuolo che si

pone sul fuoco; quando il miscuglio co

mincia a montare, levasi dal fuoco il pa

iuolo e si versa il tutto in una tinozza.

Il giorno dopo levasi il fiore a questo

latte, cui si aggiugne tanto di latte nuo

vo quanto si è levato di fiore; s’intre

duce il presume, avendo cura di agitare

la massa fino a che il latte sia ben caglia

to, terminato Iii coagulamento si sminuz

23 il latte cagliata per separarne la scot

ta ; decontasi questa ultima,ed il latte ca

gliato si porta in una forma hucherata,

della grandezza che deve avere il for

maggio; tre ore dopo si volge il cacio il

che si fa rovesciandolo lentamente in

una forma della stessa dimensione.Qnan

do questo cacio è abbastanza sodo, lo si

solo prima da un lato, poi dall’altro, po

scia all’ interno, e poiché si è abbastan

za imbevuto di sale lo si pone sopra ta

volette ben nette ove si volge mattina e

sera cangiandolo di luogo, ed evitando

di riporlo sulla tavola umida. Si conti

nua questa operazione fino a che i for

maggi siano bene asciutti ed allora si

pongono sulla paglia per affinurli; colà

si volgono di tratto in tratto e si esami.

nano per curarli o levurvi la muffa ed i

vermi che vi si fossero formati.

Cacio dili'oqucforf (Aveyron). Que

sto cacio, che si fa nel villaggio onde por

ta il nome, deve la sua eccellente quali

_t/à in parte alla naturale disposizione del

le cantine nelle quali lo si depone per

farlo ailinare ed in parte, secondo le os

servazioni di Girac de Buzareingues, al

metodo che si segue in quel paese per

mugnerele pecore: si spreme il latte con

forza e quando non si può più ottener

--w-__.__ -.. wv___fi __

C.mo rom

ne colla pressione, battonsi senza riguar

do le mammelle a man rovescia, ripeten

da più volte tale operazione fino a che

nulla più se ne possa ottenere. Quelli

che assistono per la prima volta a que

sta violenta maniera di mugnere, temono

per la salute dell’ animale, cui per altro

essa non torna di verun danno.

Il cacio di Boq'nefort si fa con un mi

scuglio di latte di pecora e di capra ; il

primo gli dà maggior consistenza e mi

glior qualità, il. secondo lo rende più

bianco. Mungonsi gli animali mattina e

sera e si mesce tutto il latte che si passa

per istamigna ; ponesi questo latte in un

paiuolo di rame stagnato, dove talora si

fa scaldare per impedirgli che divenga

agro o per levare un po‘ di fiore, allin

chè il cacio non riesca troppo grasso ;,

aggiugnesi poscia il presume, agitasi con

uno schiumatoio e lasciasi riposare.

Quando il latte è cagliata una donna lo

agita fortemente, l‘ impasta e lo spremo

con forza, ne risulta una posta che la

sciasi riposare, precipita ed occupa il

fondo del paiuolo. Inclinasi il vaso per

decantare la scotta che soprannota, pn

scia mettesi il cacio in forme o casci

ni il cui fondo è bucherato di piccoli

fori, avendo cura di mantrugiare e spre

mere il latte cagliato amano a mano che

sen’ empie la forma; lasciasi sgocciolare

caricandolo d" un peso per meglio estrar

ne la scotta. Il cacio non rimane 'entro

la forma più di 12 ore, durante le quali

lo si volge varie volte. Quando sembra

sbarazzato di tutta la scotta, lo si porta

al seccatoio. Ivi mettonsi i formaggi gli

uni accanto agli altri in modo che non

si tocchino sopra tavolette, e si volgeno

di tratto in tratto perché si esciughino

meglio, più prontamente e senza riscal

darsi. Siccome sono soggetti a fondersi

cosi fa d’uopo avvilnpparli d’ una cin

 

ghia di grossa tela che si cangia ogni
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qual volta stimasi conveniente. Il diset'2- sud. Quanto più calda è l’ aria esterna

tameuto non dura più di 15 a no gior- tanto più sono fredde edimpetuose, e so

ni, massime se quando si volgono i f0r- no sempre abbastanza forti per iapegnere

maggi si ha cura di parli sopra una tu- una candela presentata all‘ apertura. L’a‘

vola netta e ben asciutta. ria che viene da queste fenditure della

Chaptal esser’va a ragione che i me- roccia sfugge pegli uscii delle cantine e

todi .della fabbricazione di Ruquei‘ort vi forma una corren‘e “Ninna, L. tem..:

potrebbero venire migliorati ; quelli che peratura di queste cantine varia secondo

seguonsi perla preparazione del cacio la loro esposizione, il grado di calore

inglese ne paiono applicabili in gran par- che regna all‘esterno ed il vento che sof#

te anche in tal caso. ila; quello del sud sembra che contri-‘

Questo cacio fabbricasi in una esten-ybuisca a renderle più fredde.

sione di 7 a 8 leghe intorno di Roque-l Quando i formaggi sono nelle cantine

fort, e la maggiore fabbricazione si fa si dà [oslo mano a salar‘ll. Questa ope

dalmese dimaggio finoal termine di 502- razione consiste nel gettare un piccolo

t.mbr€t I PI‘OPI'ÎGIHI'ÌÌ delle cantine TIC pizzico sale sui formaggi che_aono po

comperano in qualsiasi stagione, e qufln- sii gli unisugli altri, in monti di cinque!

d0 i formaggi arrivano al magîllzìfli di per cadauno; lasciami in tal guisa 56 ore.)

Boquefort, si dividono sec0nd0 le ÌOI‘O dopo le quali slropicciansi bene all‘ in

qualilà, Che Ven8000 fi‘f°n°5°Îuie dagli torno per impregnare di sale la circon

esperti, i quali ;non hanno in ciò altra ferenza; si ammucchiano di nuovo fino

guida che una grande pratica. Il peso al di appresso; si sfilano nuovamente; i

ordinario (1’ un formaggio è di 5 a 4 Clhi- giorni seguenti si stropicciano ancora e

logrammi. Pagasi ai grandi fittaiuoli da si ripongono in monte per tre giorni;

40 a 42 franchi al quintale. Il latte, di Dopo questo tempo si recano nei ma

pecora dà un 20 per 100 di cavo appe- guaini dove al raschiano e si pelano.

ma fatto. Restando nelle cantine per ma- L’c raschiature si vendono col nome di

lurarsi cala di circa un quarl0- rliiibarbe, da 15 a no franchi i 50 chi

Le cantine di Roquel‘ort sono appog- logmmmi. Se ne ottengono 7 a 8 per

giale ad una roccia calcarea ond'I è cin- 100 del peso del cacio. I formaggi così

io il villaggio; ed alcune sono Imzl coll0- raschiati riportansi in cantina ove rima

cate nelle fenditure o grotte praticatevi sono ammontidchiati per I 5 giorni, in

dalla natura o dall‘ arte; bene spesso capo dei quali mettonsi in coltello sulle

quest’ultima non ha altro a fare se non tavolette senza che si tocchino. Quindici

che ergere un muro dal lato della strada altri giorni dopo gettano una caluggine'

per chiudere queste cantine. In quasi bianca che si raschia ; riposti sulle tavo

tutte queste cantine sonovi nella roccia lette, copronsi nimyumente di caluggine

alcuni crepacci pei quali entra una cor- azzurra e bianqa che si leva raschiandoli.

rente d’aria che produce il freddo rigi- Dapo altri 15 giorni copronsi d‘una (fa-'

do che vi si sente e che forma il 10- luggine rossa e bianca. A quel momento

ro merito, giacché non sono buone che il cacio è fatto,ma si ha cura di raschiar

quelle ove sono tali correnti. Vanno que- lo ad ogni 15 giorni fino alla vendita.

sie dal sud al norte. Alcune poche can- Si conosce la qualità del cacio facendovi

tine ricevono quest’ aria dell’ est, ma le un tassello. Quello di prima qualità pre

migliori sono quelle che la ricevono al senta una pasta dolce, film, bianca, di
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grato sapore, un po’ piccante e veneta

di azzurro. D0po quattro mesi di sog

giorno nella cantina e un calo di almeno

un quinto, il cacio si vende da 60 a 70

franchi al quintale; costò circa 40 fran

chi comperato dal cascinaio. Il vantag

gio sarebbe grandissimo, se non fosse da

dibattersi la rendita del capitale impie

gato nell’acquisto delle cantine. Annual

mente si fabbricano a Roquefort 900

mila chilogrammi di cacio, che formano

un commercio di 6,700,000 franchi. Ben

ché sia ,dilîicile di trovare un luogo

propizio come Boquefort per costruire

cantine da formaggi, si giugno tuttavia

ad imitarlo perfettamente ponendo del

Cacio in cantine molto fredde, le quali

mantengonsi tali con mezzi artifiziali,

Abbiamo mangiato del cacio di lioque

fort, fabbricato nei dintorni di Parigi, la

cui qualità somigliava molto a quella del

vero formaggio di questo nome. Preten

desi anzi che se ne fabbrichi di eccellen

te nei dintorni di Roquefort, il quale

Vfltdoii_ sotto lo stesso nome di quello

di Roqnefort.

V. Caciafatto col latte cagliata e con

' sostanze vegetabili.

Semi verde del cantone di Glaris

(Schabsieger). Merita questo cacio l’at

tenzione dei coltivatori di qualsiasi pae

se. Questo prodotto è di basso prezzo

solo dove lo si fabbrica, ma è molto ri

cercato e vendesi assai caro nei paesi

lontani. La maniera di farlo è semplicis

cima, e dili‘erisce dalle altre, perciò che

adoperasi in essa della polvere di erba

petturina o mcliloto azzurro (lri/olium

mclilatus cacruleus ). Quando il latte è

munto lo si cala in cantine dove lasciasi

quattro giorni; queste cantine vengono

tenute fresche da sorgenti o da fonti, e

i ca_tini che lo contengono sono immersi
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per alcuni pollici in quest'acqua. Quan

do si estrae di la il latte, vi si leva il fio

re, poi se lo versa in un paiuolo me

acendovi della scotta inagrita, o un aci

do debole, come succo di limone per

farlo coagulare. Allora ponesi al fuoco il

paiuolo e si scalda fortementé‘agitando

vivamente il latte cagliato, e quando la

scotta è interamente separata lo si met

te in forme di corteccia d" abete bu

cberate per lasciarlo sgocciolare per mi,

ore. Dopo questo tempo levasi questo

cacio per porlo vicino al fuoco in forme

più grandi, dove pel dolce calore subì-v

sce un principio di fermentazione. Al

cuni giorni dopo levasi e ponesi in bot

ti bucherate, sul coperchio delle quali

mettonsi delle pietre che devono forte

mente comprimere il serai. Talvolta ri-;

mane in tale stato fino all’autunno, nel

la quale stagione recasi a rompere al

mulino. Allora per 50 chil0grammi di se

rai prendonsi 2 chilogrammi e mezzo di

meliloto polverizzato, e 4 a 5 chilogram

mi di sale fino ben secco e decrepitato.

Quando queste tre sostanze sono bene

mesciute, se ne riempiono delle forme

intonacate di burro 0 d’ olio, che somi

gliano ad un cono tronco della capacità

di a a 5 chilogrammi, e vi si comprime

no fortemente con un pezzo di legno ;

otto a dieci giorni dopo levasi il serai

dalle forme, e se lo fa seccare con cau

tela perché non iscrepoli.

La fabbricazione del serai verde si

potrebbe fare con vantaggio in que‘paesi

che fanno commercio di burro. Il meli

loto azzurro è una pianta annuale indi

gena, che si può coltivare in tutta l’Ita

lia; cresce sulle montagne fino a 1400

metri sopra del livello del mare. Per

prepararlo in polvere si fa seccare la

pianta e la si polverizza riducendolo il

no quanto il tabac€o da naso. Il cacio di

 

Glaris pesa 4 a 5 chilogrammi, nel paese
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_si Vende 20 a 50 centesimi alla lib

bra. La prima qualità si esporta al prez

zo di 50 a 75 centesimi alla libbra.

Cacio di patate. In Alemagna se ne fa

di due sorta; il più. stimato si prepara

nel modo seguente. Scegliesi una buona

qualità di patate ; si cuoconosoltanto a

mezza cottura col vapore; si pelano, si

grattugiano e si riducono in poltiglia.

Aggiungonsi 5 parti di questa poltiglia a a

-di latte cagliata fresco e impastasi il tut

to insieme. Si lascia riposare 5 a 4 gior

ni secondo la temperatura e se ne for

mano poscia piccoli pani che si salame e

si fanno seccare.

Si fa un cacio eccellente con una par

te di poltiglia di patate e tre di latte di

pecora cagliato. Questo formaggio è di

grande aiuto in qualche vallata della Sa

voia dove se ne lavura molto cui metodo

che abbiamo descritto. Ha il prezioso

vantaggio di migliorare invecchiando e

di non essere soggetto ai vermi.

Cacio di Val/alfa. Si prepara con

latte sfiorato; ma prima di levare il fiore

lo si lascia sul latte fino a che questo ah

bia acquistato un sapore un po" agro.

Levato il fiore, il latte che rimane ponesi

vicino al fuoco, ove ben presto si coagu

la spontaneamente. Il latte cagliato po

nesi in un sacco di tela grossolana e ca

ricato di grosse pietre per ispremerne la

scotta e quando è asciutto quanto mai è

possibile, lo si rompe e si mantrugia. Se

lo getta così mantrugiato in una tinozza

pulita dove si lascia otto a dieci giorni,

più o meno secondo che si vuole un ca

cio piccante o dolce. Durante questa

operazione, che dicesi maturamentc, il

formaggio comincia a fermentare, e si

coprirebbe di una grossa crosta senza la

cura di levarlo dalla tinozza prima che

essa si formi. Allora il cacio ridueesi in

pani 0 cilindri con una c0piosa aggiunti!

di sale e di burro e di un ..terzo di latte

Cscro

caglialo fresco per arrestare la fermen

tazione. Talvolta vi si mene ancora del

pepe, del garofano ed altre spezifl‘ie

polverizzate. Essendo in piccoli pani

secansi questi prontamente all‘ aria aper

ta, e ben presto sono maturi da potersi

mangiare.

Per soddisfare al gusto dei consumato

ri sospendonsi quando sono quasi secchi

sotto un cammino sul cui focolare bru

Giusi delle legna ; lasciansi eolà all’umare

per varie settimane, e questa operazione

migliora notabilmente il loro_sapore ed:

odore. Questo cacio di raro si. esporta

fuori del paese.

VI. Caciofatfo col siero o scotta.

Nella scotta che rimane dopo la fab

bricazione del formaggio restano ancor.

più o meno parti caciose o burrose le

quali possono dare burro 0‘ cacio di

qualità inferiore, ai quali si danno nomi

diversi secondoi paesi, e diconsi man

teca, ricotta, semi, ec. A torto quindi

in molti luoghi non si trae V€i'tlll profit

to da] siero o lo si dà ai maiali, poiché il

preparare questi cacii poco o nulla costa,

e se la posizione della cascina non per

mette di smerciarli freschisi può o trar

ne la maniaca o coriservarli salandoli o

facendone la ricotta piccante.

Levato che si è dalla scotta il burro,

per riunire le parti caciose, bisogna ti»

correre all’ ebollimento, e ad un acido

più forte del presame ordinario. Ad

operansi a tal fine del vino bianco, del

sidro, o meglio dell’ aceto e della scotta

divenuta agro che dicesi aisy.

Per preparare l’ aisy si pongono vi

cino al fuoco due botti nelle quali met

tesi della scotta spogliata di burro, che

non tarda a divenire agra o subire la

fermentazione acetosa.

 

Semi svizzero, Brocotta. Per prepa
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rare quootolpet.‘ìe di cacio nelle cascine

dove non si fanno cuocere i formaggi,

pouesi la scotta sul fuoco in un paiuolo;

e nelle cascine comunali di Gruyéres, si

pongono nella caldaia dopo cotto il for

maggio. Quando il liquido è riscaldato

a 50° centigradi, aggiugnesi-il latte trat

to del burro e quello che non si e me

sciuto nella caldaia all'atto di fare il for

maggio, per dubbio che non fosse per

fetto, e quando il tutto è in ebollimento

vi si versa l’aisy nella dose di 10 per

100 in volume e più ancora se occorre.

Si sforza il fuoco ed il serai ben presto

appare alla superficie. Colla cottura que

sta materia forma a poco a poco una

crosta ben agglomerato; e quando la

separazione è interamente compila, le

vasi la caldaia dal fuoco, togliesi una

spuma che viene alla superficie, poi col

lo schiumatoio, separasi la crosta in pez

zi grossi che si gettano sulle forme peste

sul colatoio. Il serai rafl‘reddandosi si

schiuma, si ristrigne e quando è all'atto

freddo forma una massa coerente che

levata dal cascino ne conserva la forma.

Una parte del liquido restante serve

a riempire il vaso ove si forma e si con

serva l’aisy. Quando una botte ha dato‘

del caglio per alcuni giorni furmasi un

deposito al fondo che comunica un cat

tivo odore all’ aisy. Per evitare questo

inconveniente si ha cura di cangiare

quel liquido prima che ciò accada. Lo si

eviterebbe forse feltrando il liquido stes

so: in ogni caso la scotta che rimane
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maggio che dura varii mesi ed anche un

anno. Per tal fine quando lo si trae dal

la forma pouesi sopra una tavola fra due

strati di sale, nella proporzione di sei a

sette per cento. Ponesi così salato sulla

nappa «1’ un cammino o in un luogo

molto asciutto. Quando tutto il sale è

assorbito e che il volume del serai è sce

mato d’un terzo a motivo della evapora

zione, lo si spedisce al mercato dove si

vende 10 a 15 centesimi alla libbre.

Siccome la preparazione del serai cagio

na molto consumo di legna con poco

compenso, così non giova farlo che lad

dove il combustibile abbonda ed è a bas-\

sissimo prezzo.

Ricotta. Ricavasi questa da qualun-.

que siero purché non sia divenuto agro.

La migliore però è quella che si ricava

dal siero del latte di bufala o, di vacca.

Si fa dessa presso a poco come il ca-.

cio di Gruyéres. Mescesi al siero che ri

mane dopo la cottura del formaggio un

decimo di latte fresco e puro; si rav

viva il fuoco Si agita lentamente per

ché la ricotta soprannoti e si riunisca

alla superficie, e appena accenna di bol

lire vi si versa 1‘ acido che deve servire.

a coagularla. Adoperasi a tal fine o suc

co di limone 0 aceto forte, o scotta agra

nella dose di un quindicesimo o un se

dicesimo; agitasi il tutto e quando co

mincia a gorgogliare sensibilmente per

l’ebol’limento, levasi la caldaia dal fuoco.

La buona qualità della ricotta dipende

in gran parte dal cogliere esattamente

questo momento; poiché se la si cuoces

 

dopo questa operazione serve di bibita

in una parte della Svizzera, ed il suo sa

pore riesce piacevole a chi vi è assue

fatto.

Il serai‘fresco è un alimento sanissi

mo, nutritivo e di facile digestione: man

giusi condito o semplice in gran par

te della Svizzera", dove fa le‘ veci di

pane. Salendo il serai se ne fa un for

Suppl.Diz.. Tccn. T. IÌÎ.

se troppo non avrebbe più la conve«

niente mollezza. Ben presto formasl nel

mezzo della caldaia una spuma bianca

che levasi collo schiumatoio. ed è di

licatissima, ma non si può conservare.

La ricotta forma uno strato grosso due

a tre dita. La si raccoglie e si fa sgoc

 

ciolare in un cascino. Questo cacio è ot-'

/
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timo mangiato caldo epochi giorni dopo

fabbricato. Seccato e salato come ora

diremo, diviene duro, grattugiasi facd«

mente e serve di condimento ai pastumi

e ad altre vivande.

Il modo di salare la ricotta è lo stesso

che quello di salare il cacio, cioè strofi

nando le forme della ricotta con sale ben

pesto e sottile, ogni giorno fino a che

che se ne sia saturata. Dopo ciò va te

nuta in luogo fresco e ventilato.

La ricotta piccante si lavora nel mo.

do seguente. Si prende la ricotta fatta

due giorni prima e lasciata in questo

frattempo all’aria, sicchè sia già divenu

ta agro, mettesi in una madia, dove di

tratto in tratto si 'mantrugia per due

giorni, e si sparge di sale bene polveriz

zato nella proporzione di due libbre per

ogni cinquanta libbre di ricotta. Depo

averla cosi mantrugiata e salata, si pone

in una cassa di legno ben piallata di den

tro, il cui coperchio chiuda bene, sicché

non passi l" aria. Tutte le volte che vi si

rimetterà altra ricotta mantrugiata e sa

lata, si deve aver cura di mantrugiare

nuovamente e rivoltare quella già stata

_ messa nella cassa. Si continua così fino a

che la cassa sia interamente piena. Dopo

si deve tenerla chiusa per due mesi, tem

po necessario pcl perfezionamento della

ricotta. Scorsi i due mesi la ricotta pic

cante si troverà coperta di una materia

grassa, untuosa, come olio, la quale si

leva, riponendo poi la ricotta in vasi di

terra. ‘ _ .

Questa“ qualità di ricotta si lavora nel

la Salentino, e si usa darla ai contadini

nelle fredde giornate d" inverno, riu

scendo loro gratissima.

La maniaca altro non è che la parte

grassa della ricotta; per ottenerla,basta

mantrugiare la_ricotta in una secchia di

legno, e ridurla come una pasta, Ciò fat

lo si versa nella secchia dell’acqua, e si

CACiO

continua a mantrugiare. La manteea vi

soprannoterù. Bisogna però avvertire che

la ricotta deve essere del giorno avanti,

e non divenuta agra. La manteca si con

serva,e si usa come il burro, del quale è

molto migliore.

' Conclusione. Da quanto dicemmo in

questa analisi dei migliori lavori sul ca

cio, e principalmente della collezione di

memorie pubblicate da lluzard il giovi

ne (a), si può convincersi che la fabbri-v

cazione dei formaggi non presenta ve

runa difficoltà che i fittaiuoli non p0s

sono superare; ma lo stabilimento più

importante, quello che principalmente

giova di raccomandare a’ montanari si ‘e

quello che usasi in Isvizzera ove si dice

fruitiere ed in Lombardia, ove dicesi

cascina comunale, ed è un associazione

pei lavoro del latte. Quegli che ha un

piccolo numero di vacche partecipa alloe

ra a tutti i vantaggi della fabbricazione in

grande del cacio. liloltipaesi abbisognano

di questo ramo d” industria per trarre i

villici di quello stato di miseria e di tra-f

scuratezza d’ogni agio del vivere, in cui

vegetano. .

Ogni nazione può adunque cercare di

csonerarsi dal tributo che paga all’ este

ro per l’ acquisto di queste derrate, e

ben presto senza dubbio ciascuna potrà

gareggiare con quc’ paesi dove prima la

fabbricazione era esclusiva. Le cure dei

coltivatori devono principalmente vul

gersi ai formaggi d’Olanda, di Chester e

Parmigiano. Quest’ultimo si fabbrica già

in grandi quantità in altri paesi d‘Italia,

e, quando lavorasi colle dovute avver

tenze, riesce quasi affatto simile a quello

del paese donde prende il nome. Quelli

che seguiranno le regole che abbiamoin

 

(a) Arte di fare il burro ed i migliori

formaggi, ec. la 8.\‘o 1833.
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direte saranno sicuri di riuscire, me

diante alcuni esperimenti nei quali a

cquisteranno quel tatto che anche in

questa industria, come in ogni altra non

può attenersi che con una pratica ragio

nata. Quelli che vivono alla campagna

occupati in agricole speculazioni, abbia

no presenti le regole che seguono, nelle

quali riassumonsi tutti i secreti della fah

bricazione del cacio.

Fabbricazione quanto più in grande

è possibile, perché allora il formaggio ha

una qualità media e mercantile, è sog

getto a meno accidenti, si secca meno

sollecitamente ed è meno soggetto a

guastarsi.

Uso d‘un latte di buona qualità e sen

za veruna alterazione.

Uso d'un presame buono e di forza,

per quanto è possibile, sempre uguale.

Coagulamento del latte ad una tem

peratura di 27 a 29° centigradi, secon

do la stagione con una dose conveniente

di presame non troppo forte né troppo

debole.

Divisione esatta del latte cagliato col

le dovute precauzioni.

Cottura, per quei formaggi che si as

soggettano a questa operazione, ad un

calore che non oltrepassii 50° centigrtb

di, e continuate solo quanto occorre.

Separazione più esatta che mai si pos

sa del siero, mediante upa pressione

graduata, più o meno forte secondo che

la natura del formaggio esige una spre«

mitura lenta o sollecita, e più forte da

ultimo che il principio.

Salagione del formaggio spremuto e

staccato con sale fino ed asciutto.

Sorveglianza diligente nel magazzino

per far maturare il formaggio e ridurlo

al grado che si conviene.

Esame giornaliero dei formaggi.

E finalmente, quello che grandemen

te interessa più d’ogni altra cosa, si è la

_- .=-< ' a' 41" -v
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maggiore nettezza di tutti i vasi ed uten

sili e degli stessi operatori.

(Massort Fovn-Pozzx-Fatmanr

-Gun.n).

CACIOTTA. Specie di gelato così

detto dalla sua forma di piccolo cacio. ‘

, (Amicarr.)

CACOTECNIA. Cattiva arte, arte

fallace. (Bonvxzu.)

CACOTECNO. Cattivo artefice, che

abusa dell’ arte sua. (BunVn.u.)

CADAVERE. Tutte le arti che ado

prano sostanze animali le proveggouo a

caro prezzo, e Ciò certamente non pro

viene dalla scarsezza di esse, quanto dal

poco conto che si fa d’una gran parte di

esse, le quali 0 vanno del tutto perdute

divenendo preda dei vermi e putrefacen

dosi, con danno anche talora della salute

altrui,o servono al più d‘ingrasso alle ter

re, non producendo però che effetti li

mitatissimi per la maniera irregolare co

me si adoperano a tal lime. Cosi va per

duta la maggior parte di tali sostanze

nelle campagne, e nelle città i cui abi

tanti sono pocoindustriosi. La ripugnan

za dei villici pel maneggiare i cadaveri

ed il timore del pericolo di insalubrità di

tale operazione gli allontana_ dal trarne

profitto. Questi pregiudizii, smentiti da

vari scritti di dotti autori, sono però an

cora impressi in alcune menti, e, ciò che

è peggio, talvolta adottati dalle leggi

stesse particolari di alcuni paesi.

Se si esaminano particolarmente tutte

le arti che lavorano sostanze animali 0

presentano le più abbondanti emanazio

ni fra quelle disposte nella classe degli

stabilimenti incomodi odinsfllubri, si 00

uoscerà non aver esse mai cagionato ve-s

ruua malattia ai molti operai che vi si oc

cupano, enoppure a quelli che dimorano

presso alle fabbriche._ Si fecero per tale

oggetto le indagini più scrupolosa rela

'tivaunente alle fabbriche di minugie, di
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cipalmenls se si avesse una qualche fe»

rita nella mano, la quale potesse favori

re o determinare il contagio. Se si te

messe che questi indizii non bastassero

a conoscere con sicurezza il carbone si

potrebbe consultare un medico veterina

rio,la quale precauzione non si devo mai

trascurare quando sia possibile di pren

re utili i resti degli animali morti. derla ; tralasciando ad ogni modo di scor

Una sola eccezione vi ha a questa mas- ticare l’ animale ogni qual volta insorga

SlflJ3 ( come dicemmo, all’ articolo [Ila-l qualche sospetto di tale malattia. Se si

terie unism, ed è quando le bestie sia-I sarà conosciuta la qualità contagiosa del

no perite di carbone (anthraz), ma quo-l male si sotterrerà il cadavere dell‘ ani

sta malattia che è assai rara, può anche. male a un piede e mezzo di profondità,

caratterizzarsi con tale esattezza da non' trascinandolo alla fossa con un Uncino

dover mai temere che non si conosca e, munito d’un lungo manico. Si segnerà in

che si trascurino perciò le precauzioni‘ qualsiasi maniera, il luogo ove lo si avrà

che rende necessarie questo caso specia-: posto, e gioverà seminarvi delgrano per

le. Per contribuire quanto possiamo a\approfittare di quel possente ingrasso :

persuadere di raccorre le parti utili dei dopo due anni votando la fossa si tro

ioS Cantvtml

colla forte, di prodotti ammoniaca“, alle

concia di cuoi, alle manifattura di polve

re vegetale e finalmente agli scorticatoi

che uniscono in sè tutte le cagioni di im

putridimento e principalmente a quello

di Monlfaucon. E facile dimostrare che

i campagnoli non devono temere verun

danno occupandosi nel cercare di rende

cadavcri e scemare il timore d’insalubri-I

tir indicheremo i segni dei quali distin

guonsi i cadaveri degli animali morti da

quella malattia.

Appalesasi questa con un tumore can

crenoso, appuntito, sul quale si formano

varie flistene, dette volgarmente buboni,

con un vivo dolore ed un calore bru

' ciante; le ,pustole prodottesi alla cima

di questo tumore ben presto riduconsi,

allo stato di eschere (o croste) nerastre

le quali, essendo simili al carbone, die

dero questo nome al morbo che le pro

duce. Gli animali ammalati di carbone

mostrano grande tristezza, battono mol

to i fianchi, e tengono in varie parti del

loro corpo, e principalmente, al petto e

vicino alle costole alcune escrescenze che

cagionano loro molto dolore, e percosse

danno un suono simiìea quello d’una pelle

secca. Dopo la morte, che accade in ca

po di 15 a 50 ore, la lingua è nera, ed

il sangue e la carne sono d’un colore

bruno carico. Bisogna guardarsi dal toc

care un animale morto di carbone, prin

veranno le ossa all‘atto scarnate ed ottime

ipegli usi che indicheremo nell’ articolo

ad esse particolare.

Se però è cosa dimostrata che nello

sourticamento degli animali morti dal

carbone gli operai possono contrarre

malattie mortali, sembra non essere me

no certo altresi che questi accidenti so

no rarissimi non essendone avvenuto

. neppur uno fra gli scorticatori di Mont

'fauconi quali macellano ogni anno da

dieci a undici mila cavalli. La carne

d’una parte di questi animali, ed anche

di quelli che soggiacquero a malattie

epidemiche o contagiose, non ha mai ca

gionato veruna indisposizione a quelli

che se ne cibarono. -

Aggiungeremo finalmente che è quasi

fuori di dubbio che una soluzione di

cloruro di calcio, che ottiensi attualmen

te a basso prezzo, colla quale il impre

gnasse una veste onde fosse coperto l’a

peraio, o che si versasse sulle suemani o

sull’nnimale al momento di spararlo, ba

sterebbe a terre qualunque pericolo.Una
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delle fonti a cui attignere con maggior

fondamento forti induzioni in tale pro

posito sono gli esperimenti fattisi ulti

mamente sulle vesti degli appostati da

una commissione medica.

L’ animale sparato con tali precau

zioni, o semplicemente tagliato in qual

tro pezzi, poscia assoggettato in vaso

chiuso al vapore a I 20 gradi, verrebbe

facilmente disossato e sarebbe senza

dubbio all'atto innocuo per tutti gli usi

cui possono servire le varie sue parti.

61’ intestini e le altre interiora diluite

e coperte di 6 a 10 pollici di terra sa

rebbero un ottimoingrasso. Giova adun

que sperare che ben presto si avrà la

certezza di poter trarre profitto da tutti

gli animali morti senza eccezione veruna.

Gli animali morti di malattia 0 colpi

ti dal fulmine o per eccesso di fatica sono

soggetti a putrefarsi più facilmente. Fa

d’uopo scorticarli più presto che sia pos-_

sibile, e trattare immediatamente tutte le

loro parti cogli agenti e coi mezzi indi
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cati all'articolo scoarmrronl ed a quelli

ossa, SANGUE, cassou cc. A misura che

scopronsi le parti interne degli animali

che cominciarono a pntrefarsi, gioverà

fare su queste parti alcune aspersioni

con cloruro di calce o con acqua di Ja

velle diluita in a a 5 volte il suo volu

me d’ acqua, o in mancanza . di tali 50

stanze farvi frequenti lavacri con acqua

di calce od anche con acqua semplice.

Per meglio dare una idea positiva dei

vantaggi che possono ritrarre quelli che

abitano in campagna dalla vendita degli

animali morti, daremo in via d’ esempio

il quadro del valore che acquista il ca

davere di un cavallo di mezzana gran

dezza mediante semplicissime prepa

razioni, ponendo di contro il valore del

le stesse parti tratte da un cavallo di

statura alquanto grande ed in buono

stato,come se ne trovano molti fra quel

li che periscono per qualche accidente

nei villaggi.

Cavallo in

buono stato

Cavallo di mez

zana grandezza

 

Pelle . . . . .« . .

Sangue . . . . . .

Cfini corti e lunghi . . .
Ferri e chiodi. . . , i. .

Ugne . . . . . . .

Viscere e feccie,budella,fegato, cervello, cc.“

Tendini_ . . . . . . . .

Grascin. . . . . . .

Carne muscolare . . . . .

Ossa scarnate interamente colla cottura
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Le spese che occorrono per la prepa

razione di queste materie prime ridu

consi al valore d’ un poco di combusti

bile, il quale nella fredda stagione serve

1 anche pel riscaldamento; del resto com

pongonsi soltanto di mano d’opera, e

nelle campagne vi è tanto tempo perdu

to, durante il quale lasciami i giovaniled

ifanciulli esposti ai pericoli .dell’ ozio

nelle serate invernali e in que’ tempi in

cui i campi richieggono pochi lavori, che

le occasioni di lavoro sono piuttosto da

riguardarsi come un vantaggio che come

un peso. Quindi lo scorticamento d’ un

cavallo potrebbe dare alle genti di cam

pagna un guadagno di 60 franchi per lo

meno. Quante volte per ignoranza tra

scurano di raccorre prodotti dai quali

con si poca fatica avrebbero ritratto un

.centinaio di franchi! Un bue od una

vacca il cui peso giugne talora a 400

chilogrammi, darebbero un profitto an

cora maggiore e ne sarebbe facile dimo

strare che si possono ottenere risulta

menti altrettanto utili dallo scorticamen

to degli animali di minori dimensioni.

Prima che dar termine a questo arti

_colo vogliamo toccare altro argomento

importantissimo all’ industria ed è sul

l’ uso dei cadaveri umani. Ben conoscia

mo quanto sia tale soggetto periglioso a

trattarsi, siccome quello contro cui mili

tanu molti ed inveterati pregiudizii, ma

per ciò appunto crediamo dover nostro

attaccarli e quanto più vivamente pos

siamo combatterli. Di ciò solo preghia

mo quelli cui queste pagine cadranno fra

le mani che i nostri ragionamenti, quali

che siansi, non vogliano combattere con

poetiche esclamazioni, nè con ischerzosi

motteggi, ma con buone e sode argo

mentazioni.

Gli ohbietti che più spesso contro

l’uso degli umani cadaveri udimmo avan

zare sono i seguenti: 1.° Che sarebbe un
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mancare a quel rispetto che ai resti dei

nostri maggiori e dei cari nostri è dovu

to, il che alla morale tornerebbe perni;

ciosissimo; a.° Quel naturale ribrezzo

che desta in ognuno il servirsi di cosa

che abbia appartenuto ad un corpo uma

no, e di maneggiare gli umani cadaveri;

5,° Gli scandali ed altri disordini ai quali

il commercio di questi cadaveri potria

dar origine. Il peso e la forza di questi

ohbietti verremo noi disappassionata

mente esaminando, e speriamo far risul

tare chiaramente come quelli altra base

non abbiano che il pregiudizio e l’ abi

tudine.

I. Innanzi a tutto dovendo noi con

siderare la quistione sotto l’ aspetto del- '

l’ossequio e dell’amorevolezza che è do

vuta a quelli che in vita ci erano cari ;

diremo che facile ne riuscirebbe il dimo

strane che questo amore mal locasi nei

cadaveri, imperocchè il nostro amore e

rispetto eran dovuti alle qualità dell’ani

mo, questo or più al corpo unito non

trovasi; quand’anche alle forme del cor

po fossero pure stati tributati non è in

potere dell’arte nostra conservare a que

ste la bellezza che avevano mentre era

no dalla vita animate, e quando pure

riusciamo a conservarla in maniera che

con balsami, acidi, creassoto o simili

sostanze non si putrefacciano, rimango

no sempre oggetti la cui vista reca schi

fo anziché piacere, e schifo desteranno

in noi stessi, che tanto di'conservarle

desiderammo, passato quell’ impeto di'

dolore, che, per quanto alle prime ap-'

parisca eterno, pure, per provvide di

sposizione della natura, viene col tem

po gradatamente a scemare. Osservere

mo inoltre che se si vuol ritenere profa

nazione il dare i cadaveri in mano a co

loro che volessero trarre "da essi alcun

vantaggioso partito all’industria, eadesi
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segnandoli in balia degl‘imbalsamatori, i

quali e perché fuori d’ ogni passione, e

per abitudine contratta nell’arte loro, non

hanno certo veruna affezione 0 rispetto

pel corpo che devono conservare. Tut

tavia egli è si scarso il numero dei cada

veri che vengono conservati in tal guisa

che poco vantaggio tolgono quelli all’in

dustria. Senza quindi insistere su tale

proposito passeremo a vedere quale ri

spettoso trattamento si abbiano gli altri

cadaveri tutti.

Appena uno ha chiuso gli occhi per

l’ estrema volta, se pur ciò non succede

anche prima, lo abbandonano quelli che

più lo amavano a persone mercenaria

della più abbietta classe del popolo, che

solo per avidità di lucro superarono i

pregiudizii, e questi trasportano al cimi

tei’o i cadaveri e colf: li cacciano varii

piedi sotterra, lasciandoli putrefare e di

venire ben presto preda dei vermi che

ne fanno banchetto, e l" unica cosa che

ricordi l‘estinto può essere una lapide che

accenni dove fu sotterrato. Là il cadave

re riesce solo di danno e d" ingombro

dovendo la società invigilare con spese e

cure acciò le fosse non si aprano che do«

po un tal periodo di tempo, quando cioè

si possa essere sicuri che del corpo non

più rimangono che le parti ossee, cangiate

essendosi le altre in terriccio fertilissimo;

e neppure di queste ossa,di cuiabbisogne

rebbe l’ industria, nè di questo terriccio

che sarebbe sorgente di fertilità all’agri

coltura, il rispetto ai cadaveri permette

che si faccia alcun uso. Ora, chiediamo

di grazia in che consiste egli questo ri

spetto? Nel dare i corpi in balia di gente

dell’infima classe, e lasciarli poi putrefa

re e divorare dai vermi, inutili affatto

alla Società, ed anzi oggetto ad essa di

timori e di spese. Non sarebbe meglio

che si concedesse di farne quell’uso che

torna meglio e dividerne fra le classi le
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più povere il ricavato, sorvegliando gli

stabilimenti che si fondussero pe] loro

trattamento, come si fa attualmente pegli

scorticatoi degli altri animali? E come

mai si può credere che il lasciare questi

cadaveri piuttosto a putrefarsi sotto ter

ra che renderli utili agli uomini, concilii

loro più rispetto, e che il perdere questa

gran copia di materie animali giovi alla

pubblica morale? Che se pure si volesse

persistere a negare l‘uso utile dei cadaveri

qual motivo di negare anche quello del

le ossa spolpate che con tanto profitto

trar si potrebbero dai cimiteri e del ter

riccio eccellente che ivi si forma? Forse

che in queste sostanze rimane vestigia

alcuno delle spoglie di quelli che un di

ci furono cari?

A meno che non si voglia considera

re come un onore pei cadaveri la loro

inutilità, è d’uopo confessare che non si

può in verun modo aver loro meno ri

spetto di quello che presenteinente se

ne abbia.

Concludiamo adunque che il rispetto

verso i cadaveri è cosa pregiabilissima,

siccome quella che nasce da passioni no

bilissime,ma non è fondato su alcun mo

tivo ragionevole: che il modo come si

trattano oggi i cadaveri, ben lungi dall’o

norarli, reca loro vitupero, dandoseli in

mano ad operai prezzolati ed abbietti, e

rendendoli oggetti disutili, di schifo ed

anche d’insalubrità, ove non si sotter

rano con diligenza : che adunque il far

ne uso nelle arti e il volgerli a pro dei

poveri, anziché lasciarli in balia de’ver

mi, sarebbe il far loro la miglior onore

volezza che per noi si potesse, e togli!»

re loro quella schifosità che acquistano

imputridendosi ; finalmente che la pub

blica morale non risentirebbe verun dan

no da questa ultima disposizione.

a. Sebbene, quand’ anche pur sia ri

conoscipto che l’ uso delle parti degli
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umani cadaveri nelle arti non sia contra

rio al rispetto che si ha per quelli, pure

ci verrà da molti obbiettato il ribrezzo

che avrebbero gli operai di maneggiarli e

i consumatori di servirsi di quegli oggeh

ti nella cui preparazione si fossero usa

te. Dimostreremo però con quanta faci

lità tale ripugnanza potesse venire supe

rata così dagli uni come degli altri. E

primieram0nte in quanto ai primi ciò

non riuscirebbe loro più difficile che nol

sia a quelli che si danno agli studii ana

tomici o a’ loro inservienti, ed ai becchi

ni, le quali persone tutte sonosi assue

fatte a non altro vedere in un cadavere

se non se quello che esso è di fatti, cioè

una cosa inanimata fatta di ossa, carne e

cartilaggini, ec. anziché di legno o di

pietra, come i ceppi ed i sassi, simile in

tutto a qualunque altro corpo animale,

svanito essendo quello spiro di vita che

davale facoltà di pensare e di ragionare

c che tanto eminentemente la distingue

va dai bruti. Se in fatto paragoneremo

quanto si disse all’articolo surr‘resrno a

natomico, con quello che si è detto nel

l’altro SCOR'I‘ICA‘IORB, vedremo che molte

delle operazioni sono comuni in ambo i

casi, e che solo si tratterebbe di ren

derne comune l’oggetto : dimodocltè la

proposizione di valersi pei bisogni delle

arti dei cadaveri umani ad altro quasi

non si ridurrebbe che ad assoggettarli

tutti a quelle operazioni cui pegli istudii

anatomici molti se ne vanno tutto di as

soggettando senza che alcuno fra noi la

stimi profanazione, o che la ripugnanza

degli operai sia «l’ostacolo.

Né maggiormente deve incutere ti

more la ideti che l’uso di queste mate

rie allontani i compratori dal valersi dei

prodotti con esse ottenuti. Facile invero

sarebbe a bella prima il nascondere e

mascherare la provegnenza di quelli, in

modo che inscienti ne facessero uso, e

Suppl. DI:.. Tor-n. T. "I.
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ben presto in tal modo il pregiudizio sa

rebbe vinto, ché nulla più vale a ciò

quanto la sicurezza di averlo trascurato

per molto tempo senza danno né inco

modo. E di fatto non è egli questo ri

brezzo già \ Î‘nto in gran parte? Sdegnano

forse le nostre donne di aver sul volto i

capelli che l‘arte loro appresta, ed i quali

Spesso. e massime se sono di poco pr2z«

zo,- sono tolti ad un cadavere? E prima

che la fabbricazione dei denti artefatti

giugnesse a quella perfezione cui è salita

oggidi, donde altro che dai cadaveri to

glievano i dentisti di che riparare alle

perdite delle persone viventi? Ed anche

tuttora non adattano essi sovente di

questi ultimi denti? E chi assicura che i

fabbricatori di zuccheri che pagano a '

caro prezzo le ossa che loro si recano

per prepararne il nero animale, non usi»

no bene spesso ossa umane vendute

loro da quelli che abusando della cu

stodia loro affidata dei cimiterii, o col

l’astuzia o colla seduzione giunsero a

procurarsene furtivamente? Egli ne par

quindi certo che nè la ripugnanza degli

operai, nè quella dei consumatori non

devano essere di obbietto, quando si al»

bia cura di condurre la cosa con quelle

avvertenze e con quegli inganni inno»

centi che abbiamo indicati.

'5. Per ciò che riguarda gli scandali

ed altri disordini che dall’ uso degli 11-

mani cadaveri nelle arti, si potrebbero

temere, diremo soltanto che quelle stes

se misure che valgono ad impedirle, mi

cimiteri e negli anfiteatri anatomici, var«

rebbero, estese convenientemente, ad

ovviarli nelle officine, le quali si dovreb

bero assoggettare a tutte quelle discipli

ne cbe meglio facessero all’ uopo.

Che se si vuol formarsi una idea del

prezzo delle materie che si può ricavare

da un cadavere umano, noteremo come

 

il peso medio d‘un uomo possa valutarsi
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a 70 chilogrammi, cioè circa un quinto

di quello d’ un cavallo. Non perciò vo

gliamo indurre che le materie da quel

lo ricavate davano avere un valore u

guale, e che quindi la differenza del ri‘

cavato stia nella stessa proporzione che

il peso. Alcune parti degli umani cada

veri non vennero ancora esaminate ab

bastanza per sapere quale partito trarre

ne possono le arti, alcune altre sono par

ticolari dei cavalli e mancano in noi.

Calcolando però le sole sostanze che ci

sono comuni con quegli animali, come il

sangue, i visceri, i tendini, la carne, la

grascia e le ossa, e stimando che il peso

di queste sia nell’ uomo un quinto di

quello che sono nel cavallo ( prendendo

la media fra quello magro e quello in

buono stato), si potrà valutare il prez

zo delle materie animali tratte da un ca

davere umano a 14 franchi circa. Ora se

si rifletta qual numero di vittime abbiasi

ogni giorno la morto nella popolosa cit

tà, si vedrà di quanto più vantaggio e

decoro tornerebbe l’4utilizzare i cadave

ri, e col prezzo di essi sollevare alcuni

dalla miseria, che lasciarli perire preda

dei vermi per un vano ed irragionevole

orgoglio.

Non sorge giù in noi speranza che val

gano quoslc nostre parole a persuadere

chi che sia di cosa che tanto eol modo

quasi generale di pensare contrasta. Al

cuni le accoglieranno collo beil'e, altri

grideranno al disumano, all‘uomo senza

cuore, al perlnrbatore della quiete dei

sepolcri, impercioccbè moltissimi tras

}’.ortando al reale ciò che al figurato si

dice, pare che in fatti reputino i cadaveri

uomini assopili nel Sonno; alcuni però vi

rifletteranno forse sopra alcun poco, e

se a tanto saremo riusciti, ci diremo del

lo scrivere nostro soddisfi essendo il ri«

flettere il primo passo a vincere i pregiu

dizii. (A. l‘una-G. ' hM.)

Cimri0 ‘

CADENZA. Dicono i cozzohi a quel

la misura ed uguaglianza che il cavallo

deve osservare ne’ suoi movimenti.

(Bazzimm.)

CADI’. V. cn.xssx.

CADMEA. V. cumnunu.

CADMIA. Sublimazione di varia na

tura che si depone sulle pareti dei for

nelli o lungo i tubi nei luoghi dove si

lavorano in grande le miniere di cobalto

e quelle di rame che contengono del sol

furo di zinco. (Buzuutu.)

Camus arsenicale. Polvere bianca che

ricopre ordinariamente le masse vetrose‘

dell’acido arsenioso che si trova in coin

mercio. (Buzumn.)

Canna na!iva. Antico nome dell’os

sido di zinco. '(BAI.ZAMINI.)

Camus nafnralc ofossile. Nome da

to altravolta all’acido m‘senioso, ull’arse

niato di cobalto ed all’ossido di zinco.

(Bazzuufil.)

Cumu di zinco. Crosta dura e nero

gnola, mista d’ossido e di solfuro di zin

co che si attacca ai tubi dei fornelli nei

quali si lavorano ‘le miniere di questo

metallo. (Banana)

CADMIO. Metallo del colore dello

stagno, brillante e suscettivo. d’ un bel

polimento, uttilissimo efacilc a lavo

rarsi in ogni maniera, più duro e più te<

nace dello stagno al pari del quale stri

de quando se lo piega, e che macchini

corpi che lo toccano come il piombo. E

inalterabilc all‘aria e solo dopo un lungo

contatto scema di lucid za. In Alema

gna trassero profitto da questa sua iual_

terabilitit adoperandolo ridottoin lamine

sottilissime a foderare i vasi da cucina

invece della stagnatura. Riscaldato all’a

ria bruciasi e riducesi in un ossido gial

lo bruno, gran parte del quale sublimusi

in forma di un vapore dello stesso (‘ul0

re e attaccasi ai corpi sotto l’ aspetto di

una molla gialla. Si conosce la sua pu

t
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rczza quando si pub intaccare ben arl

dentro con tanaglie taglienti senza che

si rompa nel mezzo. Se si rompe è se

gno che contiene dello stagno. Fuso ha

il peso specifico di 8,604 a 16",5, e

quando venne battuto pesa 8,694. Scio

gliesi facilmente nell'acido nitrico e con

più difficoltà, ma anche in quelli solfo

rico, idroclorico ed acetico. Bruciando

cognbinasi coll’ossigeno ed allora resiste

al più forte calore senza fondersi nè vo

latilizzarsi, nè ripristinarsi ; tornasi però

con somma facilità allo stato metallico

arrovcntandolo col carbone, nel qual

caso, se non si avvale, torna a bruciare

facilmente. Sciogliesi facilmente nel bor-«

tace fluido senza colorarlo e forma con

esso un vetro trasparente di colore di

perla.

Il cadmio si estrae dal minerale d’ os

sido di zinco, il quale essendo antica

mente detto cadmia gli diede il nome.

Quello che ne contiene in maggior co

pia si è quello di Slesia in cui secondo

Hermann gingne da i e mezzo fino a x 1

per cento. Il modo però più semplice di

.procurarsclo si è con una conveniente

disposizione dell’ apparato, col quale si

distilla Io.zinco per descensum ( V. zin

co). Le prime parti del vapore metalli

00 che si svolgono si accendono e. bru

ciano con fiamma bruna. In Inghilterra

gli operai accostumano lasciarli,arderc

fino a che la fiamma diviene bianca, ed

allora si aggiugne un tubo allungatore

che conduce i vapori di zinco nell’acqua.

La fiamma bruna, proviene dal cadmio

che si ripristina e si volutilizza il primo.

Si può quindi raccorre la crosta bruna

di ossido che risulta dalla combustione,

oppure, che è meglio, condensare sepa

ratamente la prima porzione di metallo

che stilla, e purificarla come ora ve

dremo.

Il minerale che contiene il cadmio,

Cmuco 1 I 5

o il metallo raccolto nella distillazione

dello zinco, soiolgomi nell’ acido solfori

co. Allungasi di acqua la soluzione che

deve contenere un eccesso di acido e vi

si fa passare una corrente di gas idrosol

forico finché più non si formi precipita

to giallo che è un solfuro di cadmio. Di

sciogliesi questo nell’ acido idroclorico

concentrato, si fa evaporare l’eccesso di

acido, poscia disciogliesi il sale nell‘a

equa e si precipita con carbonato d‘am

moniaca, aggiugnendovene un eccesso

per disciorre il rame o lo zinco che l1 a

cido idrwsolforico avesse precipitato.

Arroventasi il carbonato di cadmio così

ottenuto, si mesce con nero fumo e si

riscalda il miscuglio fino al rosso oscuro

in una storta di vetro o di porcellana.

L" ossido si ripristina e stilla il metallo.

Il cadmio si combina facilmente con

altri metalli, coi quali forma leghe spez

zubili. Ciò potrebbe far temere che il

cadmio nuocesse al rame od al bronzo

quando vi si trova unito a caso; non

può però nuocervi giacché si volatilizza

alla temperatura a cui quelli si fondono.

(BERznt.to-Pozzl-Dict. de Chimie et

de Pliysiquc.)

CADUCO. Diconsi caduchi que’ pri

mi denti del cavallo e d’altri animali che

cadono e cui tengono dietro quelli del

1’ età adulta. (Bazzanrsr.)

Canuco. Foglie caduche si dicono

quelle che non sussistono per tutto l’ e

state 0 cadono prima della maturazione

del frutto. Si distinguono con varie in

dicazioni secondo il momento in cui ca

dono: così chiamami brallce quelle che

cadono prima della formazione del frut

to; stipula quelle che cadono molto per

tempo o sul finire della primavera, come

nei ciliegi.

(Pennnonmo Brenno.)

Capace. Al pari delle foglie dicesi di

 

altre parti delle piante, cioè del calice
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quando questo cade al punto stesso in

cui la corolla si apre ; involucro, quan

do cade poco dopo lo sviluppo dell'om

brella ; e Mimma, se cade unitamente alla

corolla ed agli stami prima dello stilo.

(Peu.nsmso Batmuu.)

CADUTA. Dicono i cavatori di mi

niere un gran sasso o strato solido che

interrompe il corso dei filoni.

‘ (ALBBB1'I.)

CAFFE. Nel commercio si conosce

sotto il nome di caffè, il seme di varie

specie del genere coflèa, che appartiene

alla famiglia delle rubiacee.

I cofll:a sono arbusti la cui specie

principale, quella che fornisoe il miglior

calli: del commercio, è originaria del

l’Arabia felice. Alcuni autori pensano

essere ugualmente originaria dell’ Etio

pia, e ve n’ ha che sostennero averlo gli

Arabi tratto da questopaese. Comunque

sia di si diverse opinioni, e conosciuto

che dall’ Arabia proviene la specie chia

mata ctfia arabica. Van Horn lo tra

sportò a Bataviu nel 1690, e di qui ad

Amsterdam nel i 710. Da Amsterdam

venne portato in Francia nel 1715, da

Pancrace, ed offerto a Luigi XIV. Un luo

gotencnte generale dell’artiglieria,nomi«

nato Bessous, oili‘ì egli pure un piede di

caffè al giardino reale delle piante, e di

qui si trassero le pianticelle che popo

‘lnrono le colonie occidentali. Le regioni

orientali ottennero queste piante diret

tamente dall’Àrabia, donde vennero tra

sportate all’isola Borbone, verso il 171 7.

‘Ma prima di quel tempo, l’uso del caf

fè introdotto dai Veneziani, era già Spar

so in Europa, benché costasse assai ca

ro. Dopo che lo introdussero gli Italia

ni, ne trasportarono anche gli Inglesi,

che ebbero a Londra la loro prima bot

tega da caffè nel 1652. Scorsero alcuni

anni prima che uno stabilimento di tal

genere si fondasse a Parigi, e tu questo

Carni'

il caffè Procope, che esiste anche at

gualmentt nel rione Saint-Germaimdfl«

Prós.

il frutto del caffè è una bacon della

grossezza d’ una picc0ln ciliegia, che

racchiude due semi generalmente di fora

ma ovale, corivessi esternamente, conca*

vi 0 piani dal lato che riguarda I’ asse,

0\'e è osservabile un solco che scorre

longitudinalmente. L’ embrione è drit

to, la radicetta schiacciata, ottusa ; i co‘

tiledoni sono fogliacei. Tra la polpa ed

i semi esiste un inviluppo mcmbranoso,

fragile quando èsecco, considerato ater

lo da alcuni botanici come un arillo,

perché appartiene all’endocarpo. Trai.

caffè del commercio, trovansi talvolta

dei grani ricoperti di questo inviluppo ;

e più comunemente, massime in alcune

specie commerciali, trovansi però rive

stiti d’ una pellicola sottilissima, che è

sovente caratteristica.

Il seme di questo arbusto varia mol

to in volume ; anche il suo colore è ora

giallastro ed ora grigiastro o verdastro.

La sua consistenza e dura, cornea, ela

stica, per cui sarebbe assai difficile pol

verizzarlo, se prima non fosse abbrusti

to. Robiquet ne ha tratto una materia

fortemente azotata, bianca o,per dir me

glio, scolorita, la quale apparisce bianca

attesa la tenuità dei suoi cristalli che

sono esili quasi come la seta, di cui han

no l’ aspetto. Si chiamò questa materia

caffeina. Non le si può attribuire che

una parte delle proprietà del caffè.

Gli arbusti si ottengono quasi sempre

piantando i semi, all’ oggetto di alterar

ne la specie quanto meno i- possibile,

essendosi veduto che con tutti gli al

tri mezzi di riproduzione gli individui

scapitavano. All’ isola di Borbone si

piantano a mandorlato, mantenendoli in

distanza di 7 piedi gli uni dagli altri; i

 

semi germogliano prontamente. Nei pri
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mi giorni è necessario mondarli delle 'erbe

che loro spuntano intorno, ma assai pre

sto acquistano vigore ed afi‘ogano tuttele

piante erbacee; e ciò tanto più facilmente

che i loro rami cominciano ad estendersi

a fior di terra. A 18 mesi producono

gia alcune frutta; ed 15 anni circa sono

in piena forza. -

Il clima. proprio dell’ albero del caf

fè è la zona torrida; nondimeno vegeta

prosperoso in tutti i paesi posti fra il

30 e 52° grado di latitudine1 e non sa

rebbe forse impossibile di naturalizzarlo

in Europa, in que’paesi meridionali do

se il termometro non scende nel yernv

al di sotto di 10 a 8° centigradi. E pe

rò utile a sapersi che i suoi semi non

conservano la facoltà di germinare oltre

a quindici giorni dopo che vennero rac

colti.

Il migliore a più ricercato caffè è

quello di Moka. Subito dopo viene quello

dell’ Isola di Borbone. Tra i cafl‘è d’0c

cidente, è riputato quellodi Caienna.

Decandolle‘ riliene che questa supe

riorità del caffè di Moka non provenga

interamente dalla natura del suolo, ma

dal metodo come coltivasi cola questa

pianta, dalla cura di non raccorre le bac

che se non quando sono mature e cado

no alla scossa più leggera, dalla scelta

opportuna del terreno dove si vogliono

fare piantagioni di caffè, e dalla cura di

non imballarlo e spedirlo prima che sia

ben secco. Decandolle assicura che aven

do avuto cura di raccorre del caffè a

San Domingo con tutte queste avver

tenze, lo trovò buono al pari del miglio

re cailè Moka.

Cafl'e‘ dell’ Isola Borbone. Se ne

conoscono due sorta principali, il_fino

e l’ ordinario. Il primo è in piccoli se

mi, di grossezza pressochè eguale, di

color vario, giallo e verde ; la sua pel

licola è poca, il solco è poco profondo,
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ed ha un odore soave; il secondo ‘e imaà

guale di forma e di colore, il suo odore

e meno grato che quello dell’altra spe

cie. I caffè dell’ isola di Borbone ci ven

gono in balle di 50 o di 25 chilogram

mi contenute in stuoie di giunco.

Il caffè dell’ isola Borbone è prodotto

da una varietà del cofli:a arabica di Lin

neo. Non se ne può dubitare, massime

se si consideri la prima delle due specie

commerciali. Conviene distinguere que

sti due cafl'è da un’altra sorta, probabil

mente originaria ’di quest’isola, chiamata

caflè marrone. Il seme di questo caffè

è osservabile per la sua forma, che è

rotonda ad una estremità ed allunga

tissima all’ altra, il che lo idistingue da

tutti i caffè conosciuti. Fortunatamente

è raro in commercio, ne verrà mai usato

attese le sue cattive qualità. Questo è il

caflîz mauritania di Lamarcls. Il caffè

del Brasile è voluminoso, regolare, po

co allungato, di color giallastro o verda

stro, con poca pellicola. Ci viene in botti

od in sacchi di tela. '

Il calì'è di Caienna è poco convesso,

irregolare, d’ un verde cupo, coperto di

una pellicola apparentissima che ne mo

difica il colore, facendolo apparire come

perlaceo. Si imballa in botti ed in tele

di canapa. ,

Questo caffè èprodotto da una va

rietà del cofl'ea arabica, originario del

l’ arabia. Esistono poi alla Guiana fran

cese varie specie di cofl'ea, i cui semi

non sono di alcun uso.

Il caffè della Guadalupa è ovale, al

lungato, voluminoso, regolare, d’un ver

de grigiastro carico, quasi sempre senza

pellicola. Viene Spedito in barili e in

imballaggi di tela di canapa.

Il cafl‘e di Avana è piccolo,regolare,

diviso inegualmente da un solco longitu

dinale, talvolta contorto, il che dipende

da una causa di cui faremo parola trat
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tamlo del caflî: diMoka: il suo colore,

generalmente pallido, tra: più spesso al

verde che al giallo; è coperto di una

pellicola rossastra, aderente. Ci viene in

barili od in involti di corteccia di albero.

I cqfl’e' di Giava e di Sumatra, hanno

molta analogia : sono compatti, allunga_

ti, di color giallo o bruno, talvolta quasi

men. - ‘

Il caffè di Sumatra è fornito di una

pellicola} e la varietà verde pallido di

Giava trovasi ricoperta del suo endocar

po membranoso : il loro odore è forte.

Vengono imballati in tele di Gunny.

-Si parlò superiormente dell’ origine

del caffè 'di Batavia, ch’ è la capitale di

Giava; quello di Sumatra dee senza

dubbio avere la stessa Origine.

Il ca_fl'è della. Martinica è grosso, ova

le, piano da un lato, ove trovasi un solco I

che è largo specialmente verso la metà‘

di sua lunghezza, talvolta accartocciato ‘,

di odore aggràdevolc, di sapore assai

:mite. Ci viene in barili od in sacchi di

tela di canapa. .

Il cafl‘è di Mol‘a varia grandemente

.di forma, di grandezza e di colore ; ge

neralmente è più rotondo o più accar

'tocciato'degli altri caffè; il suo odore e

forte, grato, e particolarmente caratteri

stico. Molti semi trovansi ricoperti dal

? endocarpo, altri hanno la pellicola;

tutti poi sono sovente imbrattati di pol

-vere, p mesciuti con pictrucce.

i. Trovami nel call‘è Molta molti semi

rotondi, i cui orli ravvolti all’ indentro

formano un solco‘profondo, diverso dal

solco caratteristico.

La forma di questi semi dipende dal

1’ essere abortito quel seme che doveva

trovarsi nell’ altra metà del frutto, d‘on

de nasce una tale disposizione delle loro

parti.

Qualunque sia la specie di caffè che

si comperi, bisogna possibilmente sce
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glierl0 senza avaria, di color vivo e di

grato odore. ‘

Importa pure di prevenire il lettore

contro un altro pregiudizio inValso gw

neralmente, che il caffè vecchio sia il mil

gliore: è questo un errore, mentre anzi

il nuovo’supera molto il vecchiodi qn'af

lità-, in fatto esso deve avere, ed ha real-i

mente, più fragranza, miglior sapore, e

contiene una maggi0rc quantità d’ olio,

purché proVenga da un {suolo asciutto,

sia stato Laccolto quando conveniva e

seccato a doVere prima (1’ imballarlo. In

commercio perciò solo si preferisce il

caffè vecchio che quasi tutto quello pro

veniente dall’ Indie Occidentali, essendo

stato raccolto mentre era ancora verde,

ha bisogno d’ un certo tempo per ter

minare di seccarsi.

L‘ uso del caffè divenne si generale,

che non deve recare sorpresa che molti

chimici abbiano cercato di analizzat'l0.

La migliore analisi reputasi quella di

Scbroeder. Secondo questo autore il

grano del caffè non abbrustalito, distil

lato con acqua,le comunica il suo odore

e la rende un po“ torbida ; dal che sem

bra che il caffè verde contenga una cer

ta quantità d’ olio volatile. Questo me

desimo grano fatto bollire nuovamente

con acqua, da un liquore giallo verdu

stro il quale, cvaporato a consistenza si

ropposa poi trattato con alcoole a 0,85

e fatto evaporare di nuovo, da I 7,58 per

me di un estratto bruno giallastro tra

sparente, che forma la parte caratteristi

ca del caffè ; ne'ha desso il sapore ama

ro ed arrossa la carta tinta col girasole.

Coi sali di ferro da un bel colore verde

erba ed un precipitato verde cupo. In

una soluzione di sale di rame produce

un precipitato assai più sensibile, ma,

quando aggiugnesi al licore un alcali,

precipitasi una combinazione di un bel

 

color verde, del quale parleremo estesa



Curn'

mente più innanzi, potendo esso impie

garsi utilmente nella pittura. Alcuni gra

ni di calli: bolliti nell’ alcoole appena lo

colorano, ma esso intorbidasi quando vi

si aggiigne dell‘acqua: evaporandolo ot

tiensi 0,25 dq una pellicola molle e vi

scosa, ed il liquore lattigiuoso che rima

ne da 0,5: (1’ un olio giallastro somi

gliahte’al sevo, e di un sapore analogo

a quello del burro di cacao. Parlando

della torrefazione, vedremo in quali can

gia-enti: soggiaccia il caffè in tale pre

parazione. Ridotto in cenere ne produ

ce un 4 per 100, e contiene allora dei

carbonati, dei solfati e dei cloruri di

potassa, di magnesia, di ferro e di man

ganese.

Seguin fu il primo che fece conosce

re il bellissimo color verde che si può

trarre dal caffè. Avendo questo argo

mento formato soggetto degli studii del

valentissimo nostro chimico Bartolomeo

Bizio, crediamo utile di trarre dal suo

scritto quel tanto che più direttamente

riguarda la preparazione di questa so

stanza colorante, e la sua applicazione

alla pittura ed alle altre arti.

n Da questa bella osservazione del

Seguin era agevole acredcre che alcuno

dovesse studiarsi di trarre utile partito ;

in fatti, il valentissimo professore di Pa

via Luigi Brugnatelli non tardò troppo

a mostrare quale vantaggio fosse da a

spettarsi da quella materia colorante.

Egli,'dopo averci provato non essere

virtù in proprio dell’ albumina quella di

trarre dal caffè quello smagliante colore,

fece conoscere, che il medesimo era 0

perato dall" alcoole, dal siero dal san

gue, dall" orina ec., si veramente che

a que’ fluidi fosse aggiunto una pic

cola dose di soda pura. Di qua adunque

egli preso argomento per cavare dal caf

fè con molta facilità la mentovata mate

ria oolorantc. Infatti per avere quel co
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lore, basta tagliare minutamente un’on

cia di call'è e infonderlo in due tanti di

alcoole puro, nel quale sia una piccola

dose di soda. Scaldata che sia per poco

la mescolanza, dopo dodici ore, il liqui-«

do ha già pigliato un bellissimo color

verde ; il quale acquista vie più di vi

vacità o di bellezza, se il caffè sia lascia

to dimorare nel liquido per lo spazio di

due giorni. In questa soluzione alcooli

ca avendo egli versato dell’ acqua, non

vide ingenerarsi precipitato : ond’ egli

eoncbiuse che quella materia, come nel

1‘ alcoole, così era anche solubile nell’a

cqua. La fece adunque svaporarea quel

grado di calore che dà il sole nella sta

te ; e gli restò la sostanza colorante di

un verde così bello e soave. da doversi

agguagliare a quello dello smeraldo ; è

perciò ( secondo 1’ avvisamento di lui )

molto propria ed aeconcia all’ opera del

dipingere.

n Qui è facile a vedere che il Brugna

telli portò a qualche utilità l’osservazio

ne del Seguin; non di meno, guardando

la cosa un po’ sottilmente, mi sembra

vedervi alcuni sconci che vorrebbono

esser levati. per renderla meglio accomo

data a quegli usi, che dovrebbe farne il

pittore. Prima il processo ch’ egli ado

pera è troppo dispendioso : e poi la

materia che ne torna, essendo solubile

nel!" alcoole e nell’ acqua, dee incorpo

rarsi male cogli olii, e perciò riuscire po

co adatta alle opere di pittura. Senzac

chè la soda è ancora in quella sostanza ;

e comecchè questo alcaliabbia grandissiv

ma ailinità verso gli acidi e molti ezian

dio di que" colori che servono a dipin

gere, così non ci dà sicurtà di que’scon

cia'menti che ponno derivare alle tinte

che nascono da quelle mescolanze, onde

il pittore con sottile magistero incarna

nelle sue opere le sincere bellezze dcdla
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gnatelli non sia giunto a darci cosa del

tutto pregevole, e che non possa rice

vere migliore perfezionamento.

n Avendo io messo una cotal dose di

caffè nell’acqua, ho veduto che, solo per

averlo quivi lasciato dimorare più gior

ni, esso pigliò un bellissimo colore ver

diccio ; il quale avendo io creduto che

dovesse venire dall’ ossigeno dell’ aria,

feci perciò la sperienza che segue. Ta

gliai minutamente un’ oncia di caffè, e lo

feci macerare nell’ acqua stillata, aspet

tandomi che nel processo di alcuni gior

ni dovesse manifestarsi il menzionato

colore: ma veggendo che dopo più gior

ni la sostanza era entrata in putrefazio

ne, senza che perciò di colore si fosse

prodotto la più piccola cosa, stimai di

finire la sperienza, mettendo il liquido

a,feltrare. Qui fu che m’ incontrò di ve

dere un fenomeno, il quale merita qual

che attenzione. Il liquido, ch'I era versa

to sul feltro, avea un colore gialliccio,

ed era molto viscoso ; sicché io credeva

che dovesse penare a uscire del feltro -,

non di meno esso colava bastantemente

spedito : ma quello eh” èpiù, mantenen

dosi giallo il liquido contenuto nel fel

tro, quello che usciva era di colore ver

de assai scuro. Se non che questa di

versità di colore tra il liquido del feltro

e quello che usciva, durò brevissimo spa

zio di tempo; perocchè pochi minuti

appresso anche il primo avea pigliato lo

stesso colore. Qui è anche da notare,

che nell" atto dello scambiamento di co

lore, il liquido. di viscoso ch’era, diven

ne fluidissimo.

» Ora nella sperienza che ho testé ri

portata, il color verde ci venne vedu

to senza l’ opera dell’ alcali ; il perché

sembra provato che a ingenerarlo non

faccia d’ uopo che del solo ossigeno

dell’ aria.

» Ne’ molti lavori ch’io ho fatto sovra
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la sentenza del caffè, ho veduto che al.

cuni minuzzoli di quel grano, essendo

infusi nell’ acqua (venuti che fossero a

galla), per questa sola ragione d’essere

bagnati dall’ acqua e di trovarsi in con

tatto con l’ aria, pigliavano un bellissimo

color verde. Questa osservazione mi

svegliò di presente l’ idea, che qualora

il cafl‘è fosse bagnato continuamente, e

si trovasse anche in contatto con l’aria,

esso sarebbe per pigliare certamente un

bellissimo color verde. Per fare adunque

la sperienza, ho polverizzato sottilmente

una cotal quantità di caffè, e quindi l’ho

bagnato con 1’ acqua, facendone una

specie di poltiglia; la quale distesi sot

tilmente sovra un piatto, acciacchi: l’ a-.

ria potesse agir bene sovr a di essa : an«

zi, per agevulare vie più l’opera dell" a«

ria, a quando a quando mescolava la

materia, aggiungendovi eziandio quel

tanto di acqua ch’ era dissipato dalla na

turale evaporazine. Dopo alcuni giorni

che il caffè era tenuto in questo accon

cio, cominciò a dare cattivo odore ; il

che diceva troppo bene la fermentazione

putrida che seguiva 5 etnttavia non c’era

indizio immaginabìle di quel color ver

de ch’io aspettava: sicché, disperandn

di conseguire l’ effetto, non badai più a

quella sostanza per tre giorni diseguito.

Ora essendomi, dopo il terzo giorno,

portato a vedere quello che fosse avve

nuto, trovai, con mia sorpresa, che il

caffè essendosi asciugato intieramcnte,

avea anche pigliato un bellissimo color

verde. Allora pensai che quell’ effetto

fosse da attribuirsi all’ intero asciuga

mento incontrato dalgranoin questitre

giorni, nei quali io aveva abbandonata la

sperienza; sicché entrai a credere che

l’effetto fosse per seguire vie meglio, se

io avessi bagnato il caffè e poi lasciato a«

sciugare : e cosìsuccessivamente per un y

cotal numero di volte : tuttavia il color
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verde non mi venne veduto, che prima

il caffè non fosse in piena fermentazio

ne. Questo però dee intendersi del co

loramento di tutta la massa ; perocchè

alcune piccole macchie superficiali di

bellissimo color verde si manifestar0no

'cziandio dopo la prima nmetta'zione.

u Per portare a qualche utilità la ma

teria colorante del caffè, bisogna seguire

attentamente que‘ fenomeni, «fine ci vem

gono vedxiti ne’ lavori che abbiamo so

vra questa peculiare.semenza. Il Payssè

osservò (a), che mescendo il cafl'è pol

oerizzato in una soluzione di dentosol

foto diferro era prodotto incautamen

te un bellissimo color verde, il quale

wolgeva un 'pacolino al violetta; che se

in contrario nella soluzione era il pro

iorol/‘ato, allora il color verde era al

quanto languido, ma diVcniva pronta

mente ugnale al primo per solo effetto

dell’ aria. Il perché avendo io ripetute

queste sperienze, ed avendo veduto che

gli effetti che ne segùitarono, furono

quelli notati dal chimico francese; le ho

anche variate nel modo che segue, spe

rando di poter giugnere ad avere la ma

teria colorante, in quell’acconcio, che

Vorrebbono le bisogne del pittore. Aven

do adunque veduto, che quegli effetti

che seguivano con la polvere di caffè in

fuso nella soluzione dei solfati di ferro,

avvenivano altresì mescendo la soluzione

nella bollitura del grano, ho preso due

parti eguali di decozione di caffè, e in

una vi ho,versato una piccola dose di

soluzione di deutosoll'ato di ferro, e nel

l’ altra di protosolfato : poi vi ho instil

lato a poco a poco una soluzione di so

da pura fino a che ho veduto ingenerar

si intorbidamento. Allora ho lasciato il

vnse per poco in luogo riposato; e po

scia ho raccolto la mercè della feltrazio

(a) .lrmales de Chimie. Vol. LlX, p. mg.
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ne il precipitato che diede in fondo cosll

nel deutosolfato, come nel protosoll'ato :‘

ed ho veduto che quello ingeneratosi

per opera del deutosolfato era più di

quello prodotto dall’ altro sale di ferro;

Se non che lavati ed asciugati che furo-'

noi precipitati, m’avvidi troppo bene,

che nulla di buono era da Sp€rfll‘Sl da

quegli esperimenti; conciossiachè il co

lore dei medesimi quello fosse precisa

mente della ruggine. Ho variate adunque

in molte guise le sperienze, adoperando

eziandio la potassa e l‘ ammoniaca in

luogo della soda, e portando altresì le

mie investigazioni sovra altri sali metal

lici, senza che nulla mi venisse trovato

di quello ch’ in cercava ; sicché era

per abbandonare cotale infruttuoso la

voro, quando mi sonoabbattuto nel sol

fato di rame ; la soluzione del quale ver

sata che fu in una infusione di caffè mi

diede incontanente un precipitato di bel

Color verde, il quale crebbe vie più per

l’operare degli alcali, e de’sott0carbonati

alcalini. Qui è anche da notare, che l’o

pera degli alcali produce molte variazio»

ni nella colorazione del precipitato, le

quali sembrano anche aver rispetto alla

quantità dell’ alcoli, ch’ è versato: ma

queste mutazioni di colore nel precipi_

lato non portano alcun danno ; peron

chè l'effetto certo che segue quello è,

che il precipitato incontrandosi nell’aria

piglia infallibilmente una bellissima tinta

_verde ; sicché volendo recare a qualche

utile applicazione la materia colorante

del caffè, ho creduto di non dovermi

partire dalla proprietà del solfato di

rame.

» Siccome la prima sperienza, ch‘io ho

fatta col solfato di rame, è stata con la

semplice infusione di celle, così ho vo

luto vedere se la bollitura fosse per ri

spondermi meglio, e se potesse anche
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ne ripetuta sovra il medesimo grano.

Ho adunque trovato che la bollitura dà

più dell‘ infusione; ma che l’ opera di

zinrtpvare 1’ azione dell’ acqua sovra il

grano non porta alcun vantaggio : sicché

dopo molte sperienze eh1 io ho fatte per

i_statuire la quantità più acconcia de

gl’ ingredienti, ho veduto, che il miglio

re e il più abbondanteprodotto mi tor

nava, facendo nella maniera, che son

per dire. Ho preso quatr’once di caffè

bene acciaccato e l’ho fatto bollire in

quattro libbre di acqua, fino a che fosse

consumata una libbra circa di liquido;

allora ho passata la bollitura per istami

gna , vi ho aggiunto trentadue once di

soluzione satura di solfato di rame, e

pescia l” ho decomposto con la suda pu

ra. In questo modo ho avuto un abbon

dante precipitato, il quale, lavato che fu

ed asciugato, pigliò un bellissimo color

verde.

» La dose che'ho notata della soluzione

del solfato, è quella che risponde eccel

lentemente alla migliore preparazione

della lacca, qualora il caffè contenga una

buona quantità di materia colorante;

che se al contrario scarseggiasse, allora

farebbe d’uopo minorare la quantità

della soluzione. Per avere poi in_ ogni

caso una misura con la quale governare

questa preparazione, basta saggiare la

bollitura del grano con la dose che ho

detto di soluzione,- e qualora, dopo l‘a

zione della soda, il liquido restasse sco

lorito, allora bisogna minorare la quau«

tità della soluzione ; od accrescerla nel

caso contrario, cioè quando restasse trop

po di materia colorante nel liquido stes

so : conciossiachè la lacca è bene prepa

rata, ed è altresì portato via il più pos

sibile di materia colorante, quando nel

liquido non rimane, che un leggero co

lore verdiccio : il perché se il colore che

resta è più scuro, segue una perdita di

, Cuml'

materia colorante ;, se fosse quasi s0010

rito, allora c’ è nel precipitato dell’ossido

di rame, che non ha incontrato,combinw

zione con la materia colorante, e quindi

la lacca non ha quel color verde, che_‘

suole avere, bene preparata che sia.

» L” acqua, fredda che sia o bollente,

non iscioglie menomamente questa lacca,

nè vi porta alcun cangiamento : il mede

simo fann<.l’ alcoole, l’ etere,’ e i-sotto

carbonati alcalini. . '

D In contrario l’agnmoniaca la scioglie

intieramente, e il colore che piglia la so

luzione è un bellissimo azzurro a CBEiO-f

ne dell’ossido di rame che forma il mi;

dollo della lacca. La potassa produce

una soluzione di bellissimo color verde,

e lascia in residuo una pesatura di colo-1

re cilestro; il che sembra manifestarci

che quest" alcali tolga all’ ossido di rame

la materia colorante del grano. La soda

poi fa pochissimo elfetto. Essa leva be

nissimo alla lacca una piccola cosa di

colore, ma non porta ;conciarnento'al

cono alle qualità della medesima.

n Becata che fu in fina polvere una

piccola quantitàdi questa lacca, la ho me"

scalata col latte di calce, facendovela di

morare parecchi giorni; ma essa servò

tuttavia il suo colore, e mostrò di resi

  

stere efficacemente alla mordacità del

1’ idralo. Ho creduto di dover fare que

sto sperimento, pervedere se questa lac

ca potesse essere adoperafla in quella

maniera di pittura che dicesi a fresco ,

ma con tutto che dagli cilietti che ne tor

narono si possa credere che il colore

non sia per patire nocumento in quella

foggia di pittura, non di meno è da la»

sciar decidere questo fatto ad una spe

rienza più maturata e sicura.

» Gli acidi minerali adoperano assai

efficacemente in questa laccn;cunci0ssùb

che il solforico, se concentrato la decom

pone assai prontamente, e fa altrcsì poi
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tuo meno se diluto. “nitrico poi e l’idro

clorico l’ attaccano an‘ch’ essi assai l'n‘rtc

mente ed ingenerano una soluzione di

un languido color verde, il quale sembra

più esser dovuto all’ ossido di rame, che

alla materia colui-ante del grano.

» Degli acidi vegetabili l’ossalico è

quello, che sciogliendo la lacca la scolora

altresi intieramentej peroc«s’nè il citrico:

il tartarico, l’acetico concentrato e diluito

la sciolgono anch’essi ; ma scleàliendola

serbano tutto intero il colore_ della mede

sima : sicché non è dubbio che il suo zio

l’ore sia molto durevole e resistente.

1; Per compiere n‘el miglior modo pos

sibile questo lavoro, restava da vedere

Come nella pratica del dipingere fosse

riuscito questo nuovo colore, perocahè

i‘l mesbolamento che dovefl bisognare (in

i5pezieltà della biacca) per cavare le dii“.

ferenti gradazioni di verde, potea porta

te uno sconciameitt0 alle qualità del co

lore medesimo : feci adunque che gio

‘Vando‘si della lacca menzionata, mi si co

piassero dalla Flora medica dell’ Alberti

le foglie dell’ àeanz‘ia (onopordinm a

umthium ), dell’ acetosella ( oxalis acc’

tosella ), e dell’aglio ( ulliumsùtivlun ),‘

Conciossiach'e in queste foglie ci fosse

ro q’uel‘le differenti gradazioni di verde,

che avrebbnno bastato a provarmi, che

il nonvo colore saria riuscito eccellente

mente nelle opere di pittura. L’ effetto

seguì sec0ndo qu'ello ch’ io mi aspettava;

cosicché resta accertatamente provato,

che la nuova lacca può essere adopera

ta da" pittori c'on certezza di buona riu

stila. Anzi posso al presente assicurare7

che questo nuovi.» colore non incontra

alterazione di sorte nel seguito di più

anni ; perocchè sono già nove anni

nh’ io conservo le dipinturel che ho te

stè menzionate, ed esse durano tuttavia

con quella freschezza di colorito, che

uv<:auu appena uscite del pennello. u
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L” oggetto però in cui si fa maggior

consumo del catiè, ed anzi l’unico finora

pel quale se ne fa esteso commercio,

si è quello di preparare una bibita grata

ed eccitante, alla quale si da semplice

mente il nome di caflè. Il grano col qua

le si prepara deve a tal fine venire as

soggettato a varie operazioni, le quali

molto influiscono sulla buona qualità del

la bibita7 e sono la Iorrg/inione od ab»

brustimcnto, la macinatura e la dcca-'

zione. Indicheremo brevemente le avver

tenze necessarie per fare ciascuna di esse

colla maggior perfezione possibile.

Il catfe non acquista le qualità che si

ricercano in esso se non viene torrel'atto.

Senza questa operazione, la bevanda che

se ne prepara sarebbe scipita e nansean

te. La torrefazione perciò richiede alone

ne cure particolari.

la questa operazione il cafl‘è soggiace

a varii cangiamenti. Schrarler analizzò

anche il caffè bruciato e vi trovò 12,5

per mo di estratto di caffè solubile nel

l’ acqua e nell’altroole. fornito quasi delle

stesse proprietà dell‘estratto di cafl‘è non

bruciato, sebbene sia d’un bruno più ca-*

rìco e più facilmente si ometti all’ aria 5

m,4 d" una gomma bruno nerustra; 5,

d’apotema solubile nell‘alcoole, insolubi*

le nell’acqua,g 2 d’olio grasso e di resie

na ; 69,0 di fibra vegetale bruciata, in=

solubile. Stillando coll‘acqua il cafi'è bru=

cinto ottenne un prodotto che conteneva

il principio del caffè, arrossava la carta

tinta col girasole, e diffondeva un acuto

e piacevole odore di caifè torrefatto. Ab=

brostendo del cail‘è in un vaso chiuso

guernito d” un piccolo apparato di con

densazione e d’ un recipiente, le prime

porzioni del principio aromatico del caf

fè abbrostito, condensansi in un liquido

giallo che si perde quando si torrefà il

catiè nel modo ordinario. Chenevìx e

Cadet osservati-uno che nell‘ ubhrostL.
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mento del caffè formavasi una certa quam

tità di tannino dotato delle proprietà di

precipitare la gelatina e tanto più quan

to meno il calfè era cal‘bonizzato.

Cadet fece alcuni sperimenti per ista

bilire il calo in peso del call‘è colla torre

fazione. Bruciò egli due oncie ( 61,2

gramme) di caffè della Martinica fino a

che acquistò la tinta delle mandorle sec

che;il calo fu di a dramma (8 gramme).

La stessa quantità bruciata fino al colore

rosso bruno simile a quello d’ una casta

Cun'

grado che si conviene, nonché altre fqr‘ .

me di abbrostitoi dotati di altre utili

pl‘0prlelù.

Siccome abbiamo veduto che se la

torref‘azione si avanza, si disperde l’olio

aromatico che costituisce il grato sapore

del caffè in bibita, cosi studiaronsi varii

mezzi per evitare questa dispersione.AL

cuni, tosto che il caffè comincia a colo

lrarsi mettono nell’abbrostitoio del burro

fresco in quantità sufficiente a produrre

un lucido intonaco sui grani. Altri get‘

 

gna matura: diè il calo per la torrel‘azio-t

ne di 5 dramme (12 gramme). Bruciato

un peso uguale fino a nerezza, perdette

5 dramme e 48 grani (circa quattordici

tauo il caffè torrefatto sopra carta con

colla e vi si spargono sopra zucchero in

ipolvere che assorbe l’olio del cali"è e

trattiene la parte aromatica. Il mezzo
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Il migliore apparato a tale uopo èsen

la dubbio quello formato di un cilindro

vuoto che gira intorno un asse, sopra la

fiamma. Il movimento che gli viene im

presso, mediante un manubrio è facile e

regolare. Se non si possede quest’appa-,

rato, si può anche farne senza. Basta a

vere un padellino nuovo di ferro od an

che un semplice piatto di terra posto so‘

pra un fornello acceso, e agitar conti

nuamente il caffè con una spatola di le

fino. Devesi aver cura di upplicarvi il

fuoco a grado a grado, non però lenta

mente: se si riscaldasse troppo presto,

la parte esterna del caffè resterebbe ab

bruciata prima che la parte interna fas

se torrefatta bastantemente, e se si ri

scaldasse con troppa lentezza, si volati

lizzerebbe il principio aromatico prima

di aver compila la torrefazione. Essa è

finita quando il caffè acquistò un color

di marrone. Se si oltrepassa questa tinta

il seme comincia ad incarbonirsi, e per

de parte del suo sapore e dell’odore.

All’ articolo annnosrrroxo di questo

Supplimento indicarmmoil congegno sug

gerito da Evans per conoscere material»

mente quando il callè sia torrefatto al

però migliore si è quello di non testare

troppo il caffè e di gettare nell’abbrosti

toio, appena esso comincia ad imbra

nire, un peso uguale al suo di piccoli

lpezzuoli di pane. ‘

Ad ogni modo chi non Voglia valersi

di tali mezzi, benché semplicissimi, ah

bia l‘avvertenza di scuotere per due o

tre minuti l’abbrostitoio all’aria, quando

il caffè è torrefatto e di versare questo

sopra un corpo freddo e buon condut

tore del calorico, acciò si raffieddi pron

tamente ed i suoi principii si concentri

no in esso, né abbiano il tempo di eva

porare. L’ uso di coprirlo con carta o

con panno è cattivo, poiché questi gli

tolgono la parte oleosa. Quando è fred

do all'atto lo si ripone in un vaso ben

chiuso.

Per poltrerizzare il callîe, si fa uso di

certi piccoli macinelli che tengono una

noce tagliente, e questi riescono meglio

di qualunque altra maniera di polveriz

zarlo, perché si ottiene una polvere u

guale e granita che si pnò rendere più

o meno fine 'variando la posizione della

noce mediante una vite (V. nucuuau.o).

Gli Orientali però invece di macinate

 

il caffè lo pestano in un mortaio, nella
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qual maniera lo riducono in polvere più

fina. Ed è forse perciò che eglino bevo

no il call‘e senza lasciarlo deporre e sen

za zucchero.

Quando però si adopera il macinello,

come fra noi s” accostuma generalmente,

non conviene polverizzare il caffè prima

che sia del tutto raffreddato; finché con

serva un resto di calore è alquanto gras

so e pastoso, e in tale stato impolliglie

rebbe la noce del macinello e passereb

be difficilmente.

Varie avvertenze sono necessarie nel

preparare la decozione del caffè, e biso

gna sempre che sia torrefatto quanto più

recentemente è possibile.

Allorché si prepara il caffè coll’acqua,

conviene soddisfare ad alcune condizio

ni, cioè di sciogliere il principio _amaro

e colorante, senza perder nulla del prin

cipio aromatico. Si perverrebbe a tal fi

ne versando l’ acqua bollente sopra il

caffè, in un vaso che chiudesse esatta

mente, poi filtrando il liquore; in tal

caso però converrebbe riscaldarlo di nuo

v0, e allora si volatilizzerebbe una parte

dell‘aroma. Un utile perfezionamento fu

quello di riunire in un solo apparato

semplicissimo la dissoluzione ad un’ alta

temperatura in un vaso chiuso, e la fil

trazione che si opera al tempo stesso.

Ciò ottiensi mediante un serbatoio cilin

drico che si adattaad una caffettiera or

dinaria, il cui becco si chiude a volontà.

Nella parte inferiore del serbatoio tro

vasi una lama di metallo pertugiata di

infiniti forellini che danno passaggio al

liquore, senza lasciar uscire la polvere

di caffè. Questa polvere s" introduce nel

serbatoio, e si calca bene, poi vi si versa

l’acqua bollente e si chiude il coperchio

superiore : quest’acqua, attraversando il

caffè, si carica dei suoi principii. Risulta

un altro vantaggio in quest’apparato,

quello che il liquido superiore scaccia

l
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l" inferiore senza quasi mescersi ad esso,

pel che si estrae, con questo metodo,

quasi tutto quello che puossi ottenere.

I filtri di carta in un imbuto metallico,

e simili metodi di filtrazione riescano

male, perché il liquido superiore cola

dalle parti laterali senza aver prima at

traversato il caffè che è alla parte infe

more.

Quest’ apparato si modificò in varie

guise, per esempio, talora esso riscalda

l’acqua, la versa sopra il caffè, -e avverte

quando la filtrazione è terminata, ec.

Tutte queste aggiunte sono poco utili, e

niente aggiungono alla bontà del caffè.

Giova dir qui che i vasi metallici, di

superficie curva e polita, sono quelli che

conservano meglio il calore, e per ciò de

vonsi preferire, nella preparazione del

caffè per infusione.

In tutti i casi, non si può diminuire le

qualità del caffè facendolo bollire nel

l’acqua, come suol farsi comunemente.

Si calcola che una libbra di caffè dia

ao tazze da tavola di bevanda 0 circa 50

tazze da caffè comuni.

I cafl'ettieri di Parigi hanno l’ uso di

chiarificare il caffè con colla di pesce;

in tal guisa risulta di più bella apparen

za, ma scema di fragranza.

Zennek suggerisce il metodo e l" ap

parato seguenti per preparare un’ estrat

to di caffè, il quale può tornare uti

lissimo quale oggetto di commercio e

comodissimo ai viaggiatori.

Una cassetta di latta alta 20 centime

metri e del diametro di 8, tiene alla me

tà della sua altezza un filtro concavo di

latta pertugiato a buchi minutissimi, ed

al centro di esso sale un tubo che esce

al di fuori del coperchio del vaso. Al di

sopra di questo filtro ve ne ha un altro

mobile a fori più grandi, coperto di un

disco di velo assai fino. La parte supe

 

riore contiene un quarto di libbra di

M.
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call"è e l‘ inferiore circa un metto litroi

di estratto. Sul tubo centrale invitasi in

modo impermeabile all’ aria una tromba

aspirante, con cui si fa il vuoto nella

capacità inferiore. Nel coperchio vi è

una apertura che chiudesi con turaccio

lo e per cm s’introduce l’acqua ; ponesi

il caffè bruciato di recente e macinato

un po’ grosso sul filtro a fori minuti ; lo

si comprime con l’ altro filtro poi vi si

versa dell’ acqua,indi si fa il vuoto con

la tromba. L‘ acqua deve porsi fredda,

poiché la calda non solo evaporandosi

leva al caffè il suo aroma, ma inoltre

scioglie anche un principio amaro. L‘a

acqua ponesi a piccole quantità di 100

gramme, nè se ne aggiunge dell‘ altra se

non è scolata la prima, e ogni volta si

danno 8 a 10 stantufl‘ate. In capo a 10

o m ore si sarà in tal guisa aggiunta l’a

cqua 6 a 7 volte, sicché per 1 25 gram

me di caffè si saranno aggiunte 6 a 700

gramme d’ acqua, che danno 45o grum

me d' estratto che levasi per un rubinet

to adattato al fondo del vaso. Quanto

più lenta è la operazione tanto più ric

co è l’ estratto. Il ma5simo del suo peso

specifico è di 1,05. Suhisce facilmente

la fermentazione acida, massime nella

calda stagione, il che s’impedisce per

alcune settimane ponendolo in bocce di

vetro piano interamente, ma perde a

poco a poco il suo aroma. Aggiungendo

vi un 50 per 100 di zucchero se ne fa

un siroppo e si evita con maggior sicu

rezza la fermentazione, ma l‘aroma si

perde ; un 16 per 100 d’ alcolc aggiun

to a questo siroppo gielo conserva o

meglio ancora uno strato d’ olio (1’ oliva

che lo ricopra. Quando 1’ estratto è a

1,05 di peso specifico, un cucchiaio da

tavola di esso posto in una tazza d" a

cqua calda o di latte, somministra una

bibita aggradarolissima.

Il cafl'è col latte si prepara col latte

CAr'flt

bollehlè, nel (Idale si versa una iflfllsit’)‘

ne di caffè quanto è possibile concentra

tu, per non diluil‘lo di troppo.

I cafl‘è d’Occidente, raccolti nelle staiI

gioni piovose, sono assai meno aromati‘

ci dei caffè d’Oriente. E utile mesCere

questi caffè Con un terzo od un quarto

di caffè Moka o Borbone.

Invano si cercarono sostituzioni al

caffè, come invano si cercherebbero so-'

stituzioni a qualunque altra pianta di tal

genere, perché i sapori e gli odori sono

qualità tutte particolari. Si osservò tut

tavia che i semi che hanno il perisper-l

ma corneo, sono quelli àche paiono ave

re qualche analogia con esso.

I semi di hruscolo, le ghia‘ndc, i semi

delle rubiacee, le castagne arrostite, non

hanno,alcuna somiglianza col -Calfè. La

radice di cicorca torrei'attti od i resti del-I

le fabbriche di zucchero di barbabietole

non danno che un caramele amaro che

tinge l’ acqua senza darle il sapore del

caffè, e solo possono servire a Sofistica*

re quest’ ultimo mesciute con una parte

di vero call'è, il gusto del quale però

scemano tanto più quanto è maggiore la

proporzione di e‘5se.

Gl’ Inglesi fanno grande consumo di

segala torrefatla con un po’ di burro.

Parlando dell’uso del oalfè, lo si trova

talmente comune da non potel‘ dubitare

ch’ esso abbia alcun grate inconVeùiem

te; molti acquistarmw una tale abitudis

ne da non poterne far senza.

E noto che il caffè dispone alla ve

glia; si pretese essere hocitm in tutte

le affezioni nervose, c che il suo uso

possa riuscire anche pericoloso nelle ma=

lattie del cuore, perché ne eccita le cene

trazioni.

Per dare una qualche ideadella gran

de importanza dal commercio del caffè

daremo le note che seguono ' le quali si

 

possono riguardare Come indicazioni ab
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bastanza esatte della esportazione annua dell'importazione in quelli ove viene

del catfè dai paesi che lo producono e recato.

Esronnzrom

Moira, Odeida ed a

Java . . . . . . .

Sumatra ed altre parti dell‘ Indie

Brasile, e possedimenti Spagnuoli

S. Domingo . . . . .

Cuba e Porto Ricco . .

Colonie inglesi alle Indie occiden

u .

Consumo

Gran Bretagna . . .

Paesi Bassi ed Olanda

Germania e paesi intorno al Baltico

Francia, Spagna, Italia, Turchia Europea,

Àmerioa .

Itri porti dell’ Arabia

tali

Colonie olandesi alle Indie occidentali . . . .

Colonie francesi alle Indie Occidentali ed Isola Borbone. .

Tosuu.rrz

‘. . 10,000

1 8,000

8,000

42,000

20,000

' 25,000

1 1,000

5,000

8,000

w-r_u_-ne

l'4 7,000

a

o

...

r 0,500

40,506

52,000

55,000Levante, cc.

’ . . 20,500
7

 

158,500

(À.BA[IDRIMOI‘b-B.BIzl0.*-GIOVANIII Pozzr-Baazzmo-Pnnmvrirnt.)

CAFFEICO (Acido ). Sostanza e

stratta dal calli, uno dei principali ca

rattèri della quale si è che decomponen

dolo colla distillazione a secco diffonde

l’ odore del catl'è abbrostito, il quale si

era invano cercato nei principii costituen

ti del caffè; ha l’ aspetto d’ una polve

re bianca, ma colora in bruno l’ acqua

nella qùale si scioglie;coloramento che

èf01‘58 da attribuirsi alla decom’p0sizio

ne d’ una parte dell" acido. (Banzeuo.)

CAFFEINA. Sostanza scoperta da

Rouge nel 1 820., trattando una infusione

di code nell’ acqua bollente con acetato

di piombo, decomponendo l’ eccesso di

questo con una corrente di gas idroge'

no solforato, feltrundo il liquore, e con

centrandolo. La catl'eina diseccata con

tiene 49,8 di carbonio, 28,8 di azoto,

5,1 (1’ idrogeno e 16,5 41’ ossigeno.

(Dict. da Phys. et Chimie.)

CAFFICO (flcida) V. CAFIE'IBO.

CAFRA. Aggiunta di una specie di

smenu (V. questa parola.)

un (Gramsano.)

CAGLIAMENTO, CAGLIARI-I. La

operazione per cui il latte, spontanea-‘

mente 0 con mezzi artifiziali,si rappiglia

e coagula. Del modo di regolare il ca

gliamento perché riesca a dovere si è

a lungo parlato all’ articolo CACló.‘

i (G."ML)

CAGLIO. Materia acida che si rica

va dai vegetali Odaglianimtlli, colla qua

le il latte si coagula 0 si aggruma. Quel

lo degli animali dicesi propriamente pre
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.ramw All’. articolo Cacro abbiamo indi

cate le varie sorta di caglio naturali,e il

modo di farne uso. (G."M.)

(homo giallo ( Gallium ocrum,

Lin. ) Pianta molto comune nei boschi,

nelle siepi, nei prati, di fiore giallo, e

che volentieri si.ma,ngia da tutti gli ani

mali. Dicesi volgarmente .erba zolfina.

In alcunipaesi se lo adopera per far

cagliare il latte, come indicammo a pag.

56, e da tale pretesa sua proprietà tie

ne il nome. Però Parmeyntifir e Deyeux

assicurano di aver provato senza effetto

ad aggiugnerlo secco,’friesco e‘ raccolto

in varii punti del suo crescere, al latte

freddoo-caldo bollente; sicché cglino

ritengono che il caglio non abbia que

sta proprietà, e che il coagulamento del

latte che ottengono. coloro che ne fanno

uso, sia-da. attribuirsi ad altre cagioni

come il calore o simili. ,

Le radioidel caglio giallo da‘nnonna

sostanza cheser.ve a tingere in rosso o

in giallo, secondo la natura dei sali che

adopransi per mordenti.

(Bosc-L-î’nnzir'mm.)

CAGNIABDELLA. Sorta di mac

china solliante così detta dal nome di

Cagniard la Tour suo inventore, e che

consiste in una vrrz d’Archimede (V.

questa parola) la quale, girando insen

so opposto a quello in cui innalza l’a

cqua, caccia l' a:‘imsqtto di un liquido.

(G."M.)

CAGUS. Piccolo bastin’nento ola‘m‘le

se, che serve pei trasporti, pel cabot

leggio, e soprattutto per navigare nei

canali e nelle acque interiori di quel

paese. - .- (S-rnrnco.)

CAHIC. Misura spagnuola che corri

sponde a 8 staia, cioè alla terza parte di

un meggio. (V. vounm). (Buznmn.)

CAINÙ. Quella geilma che dicesi

anche roacnnu. (Bu.mtroccx.)

CAINORFICA. Strumento 21 tasti
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inventato io‘« questi ultimi anni dn:Rtìilig

di Viennai»Ha la forma di un’urpà gran

_ de, la quale sembra ritta su di un pie

destall‘o. Ugui corda ha un arco dal

quale viene intaccato tosto che il dito.

Percdot'e il;àsttó ad essa corrielpb’nden

te ; tutti questi archi si muovono me

diante‘ la prefisione\del piede. La tastie

ra è simile a-quella dei piano-forte; i

suoni medii sono più aggradevoli e so

migliano quelli del violoncello ; e pe

rò assisi diflicil e suonarlà,dovèndosimum

vere contem'poranèamente le mani ed i

piedi. Questo strumento ha molta ana

logia col vwuueeu.o del Trentin (Y.

questa parola),nel quale il suono è pa

rimenti prodotto da un archetto,il quale

intacca le corde corrispondenti ai tasti

premuti. . . r -

(Dio. della Ùrìgini-‘-G."M.).

CÀI.EPUT ( Oliodi). Olio volatile oh

tenuto dalle foglie della pianta dello stes

so nome ( Mela1euca Leucadendrnn,

Lino. ).. Il suo nome è una corruzione di

quello che gli vien dato nel paese di ca

yaputi, cioèoliodi bagno-bianca; a. mo

tivo del color ‘-bianco della corteccia del

la pianta. E questa comune in Amhoina

ed altre isole orientali. Si ottiene I" olio

distillando le foglie secche della più pic

cola delle due varietà. Preparasi in gran

cupia in Banda, ed inviasi in Olanda in

fiaschi di rame. Quando cigiugne è di un

color verde molto limpido, ha un sapo

re bruciante e un forte odore di confora e

di terebintina. A 90°,il suo peso specifi

co 130,978. L’uso che se ne fa in medi

cina lo rende oggetto di un commercio

di qualche entità. (Mao Cur.zocn.)

CALABRONE. Colore di un drappo

simile al calabrone. (Amara)

CALAFAO. V. cu..wzrro.

CALAMANDBO ( Legno ). Una bel«

la specie di legname che ne viene da

Ceylan. E' cosi duro, che gli utensili da
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taglio comuni non possono lavorarlo,

sicché riducesi alla forma che si vuole

raspandolo e quasi arrotandolo sulla

pietra. Distinguesi particolarmente per

la varietà e mistura dei colori. Quello

che prevale sugli altri è una bella tinta

di doccolatto che ora è quasi all‘atto ne

ra, ora è un che di mezzo fra il bianco

ed il fulvo. Alletta per la bellezza delle

tinte frammiste, riceve una bellissima

politura, e se ne fanno seggiole e prin

cipalmente tavolini. Sir Roberto Browu

rigg, ultimo governatore di Ceylan, ha

le imposte degli uscii della sala di pranzo

nella sua residenza fatte di calamandro.

Questo legno scarseggia anche in Ceylan,

e non viene importato regolarmente.

Quasi tutto quello che altrovasi in Euro

pa venne recato da alcuni privati per lo

ro proprio uso. E‘ il più bello di tutti i

legnami da lusso. Vedute da vicino so

miglia al legno di radice.

(Mao CULLOCB.)

CALAMABE. Fare il cdamo, tallire.

V. cn.uro. (Gusunno.)

CALAMINA. V. BIAI.LAMHU.

CALAMINARE. Nome di quella mi

niera che contiene la calamina.

(Bazzumu.)

CALAMINABIA ( Pietra ). Sorta di

pietra che trovasi nelle cave de’ metalli

detta altrimenti eux.r.nmu.

(Anna-r.)

CALAMITA. Prima di farci a tratta

re della calamita, ne è d’uopo premet

tere una dichiarazione, la quale a molti

altri articoli sarà applicabile.

Parra forse strano a taluni il vederci

trattare alqumto a lungo di alcuni soggetti

scientifici, dei quali poche applicazioni o

forse anche nessuna, vennero finora latte

all’industria. Chi però riflettutamente

rsamini gli articoli che a que’ soggetti si

riferiscono vedrà essere questi tali che

sembrano prometterne di_importanti5si»

Suppl.Df;z-. T6611. 1‘. III.
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me. Riconosciutasi quindi aggimai la im

mensa utilità che dalla applicazione del

le scienze risulta alle arti, stimcressimo'

defraudare i lettori non palesando loro

quelle fonti donde sembra che possano

loro scaturire future dovizie, e intendia

mo che il diffondere quanto sta in noi

la conoscenza di que’ soggetti, sia un

mezzo di trarne più presto quella utilità

che possono fornire. Non però ci lasce

remo trascinare da tale intenzione si da

traslbndere in quest’ opera tecnologica

tutto quanto riguarda le scienze, ma

quelle parti solo di esse abbracceremo

che sembrerà a noi lascino travedere

fondate speranze di utili applicazioni, e

secondo la minore o maggiore probabili

tà di queste speranze o non faremo che

un cenno dell’ esistenza dei fatti, oli

esamineremo più estesamente, sempre

però colla maggior brevità che ne sia

possibile, senza escludere la chiarezza, e

finalmente ad ogni modo considerercmo

sempre l’argomento in quell’aspètto sot

to del quale mostra di poter un giorno

interessare l’ industria.

Fra gli argomenti sopraindicati uno

al certo dei principali si è la conoscenza

di quel fluido proteiforme che solo, a

quanto sembra, produce gli effetti che

si distinguono coi varii nomi di onom

co, zLz'r-raicrri, nzarrrto-meunsmo ,

cu.vnusmo, MAGNETISMO. I nuovi [atti

ad esso relativi che si vanno tutto gior

no osservando mostrano quale azione

estesissima egli aver deva in quasi tutte

le operazioni della natura e dell’ arte,

sicché questa parte della fisica può a ra

gione dirsi oggi il campo che promette

più ricca messe a quegli studiosi che ad

esso particolarmente si dedicano. Oli‘ri

remo, nei varii articoli suaccennati le

principali teoriche ed i fatti ad e9so re

lativi, acciò anche i tecnologhi possano

studiarsi di trarre profitto dalle proprie

' 7
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tà che se gli conoscono, e indichererno

frattanto quali applicazioni alle arti se

ne siano fatte sinora.

Trovasi nel seno della terra, e prin

cipalmente verso il norte, un minerale

di color grigio-oscuro, talvolta cristal-î

lizzato che ha la proprietà di attrarre}

con forza e ad una certa distanza il fer

ro ed alcuni minerali. Questa- sostanza,

composta pressoché interamente di fer-‘

ro, combinato a piccola quantità di os

sigeno, ricevette in Italia il nome di ca

lamita. Gli antichi conoscevano que-,

sta sua proprietà e le avevano dato il

nome di magneti, dal quale derivò la pa

rola magnetismo che è il nome datosi a

quella parte della fisica che tratta delle

pr0prietì1 della calamita.

Nel Dizionario abbiamo indicate le

y Gamma-n

tarco imaginava che vi fosse intorno alla

calamita una emanazione capace di pro

durvi il vuoto; altri credevano piutto

sto che vi fossero dei vapori: Cardano

pretendeva che ii ferro venisse attirato

perciocchè era freddo, e Casteo, medico

di Lodi, riteneva che il ferro servisse di

cibo alla calamita; paragonando Così i

fenomeni magnetici a qualche altro feno

meno naturale, potevansi moltiplicare le

 

ipotesi, e lo si fece in fatto. Descartes

spiegava il magnetismo, come faceva di

tutto, coi suoi vortici, e questo sistema

fu lungo tempo adottato.

Epino fu il primo ad attribuire gli ef

fetti del magnetismo ad un fluido ; do

po di lui altri ne supposero due; final

mente Coulomb fonclò i veri .principii

 
lamita e perciò vi si attaccassero ; Plum

principali proprietà della calamita, qui;che ancora sono generalmente adottati,

però ne rimane da aggiugnere assai cose,‘ conservando i due fluidi, ma mostrando

avendo oggidì la scienza progredito no-i che questi fluidi non possono soggiace

tabilmente in tale argomento. re nel corpo che ad uno piccolissimo

Teoria del magnetismo. Gli antichi'spostamento. Supponesi quindi: i. che

non conoscevano della calamita che la‘v il volume apparente d’una sostanza ma

sua proprietà di attrarre il ferro, e le‘ gnetica sia composto d" una quantità; di

loro spiegazioni non potevano aggirarsi piccoli spazii, nelle quali vi è il magne

che su questo solo fatto. Ora in ogniitismo, e di molti altri piccoli spazii ove

tempo quando si è voluto a forza spie-‘questo non esiste; a. che i due fluidi

gare un fatto unico nella sua specie al- contenuti in ciascun piccolo spazio ma

tro non poté farsi che esprimere il fatto'gnetico, possono essere disgiunti quando

stesso con espressioni incerte e metafo-‘la forza che tende a separarli può vince

riche o esprimere qualche legame che se

gli suppone con alcun altro fatto più

generale. Talete ed Auassagora diceva

no che la calamita ha un" anima capace

diattrarrc e di muovere il ferro ; Cor

nelio Gemma ( i555) disse, che tra la,

calamita ed il ferro cranvi alcune fila ra

dianti invisibili; altri che vi era una siub

patio, una similitudine, una ditierenza

di parti; tutte spiegazioni che sono sol

tanto diverse maniere d" esprimere un

fatto. Epicuro supponeva che gli atomi

del ferro convenissero a quei della ca

re la forza coercitiva ; che essi possono

disporsi secondo le leggi dell" equilibrio,

ma non mai però uscire dalla sfera nella

quale vennero chiusi dapprima; tutto

ciò che li circonda è loro impermeabile.

Ne è dilliuile persuadersi dall’ esame

uno o più fluidi le azioni magnetiche.

Si conosce invero non essere le forze

che lo producono una proprietà ineren

te alla materia poudcrabile, come la gra

vità. L’ analisi chimica dimostrò che le

calamile naturali non sono che ossidi di

 

dei fatti doversi realmente attribuire ad
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ferro, oppure miscugli di ossidi di ferro

Il varii gradi d’ ossidazione; adunque

l‘ossigeno ed il ferro sono i soli elementi

ponderabili che facciano parte della com

posizione di questa singolare sostanza.

Ora né l’uno né l’altro di questi ele

menti non avendo la proprietà permtv

nente di dare queste azioni magnetiche,

è poco probabile che le loro molecole

acquistino combinandosi proprietà es

senziali che non avevano dapprima ;

poiché nella materia ponderabile non si

059.8!"Vt1 mai che la forma, l’ordinamento

o la disposizione delle molecole diano

origine a nuove forze che possano agi

re a distanze sensibili. Dah’ altra par

te le forze inerenti alla materia ponde

rahile pos‘sono bensì accrescersi, dimi

nuirsi o modificarsi in mille guise, ma

non mai distruggersi e sparire, mentre

invece nelle calamite le forze magneti

che non appariscono che accidentalmen

te. Se he‘ ha la prova arroventando una

calamita; benché questa non perda in

tal guisa veruna parte de’ suoi elementi

materiali, tuttavia perde le sue pro

prietà magnetiche. Dopo il raffredda

‘mcnto è affatto ciò che era prima, quan-\

to alla materia, ma per quanto al um

gnetismo, non è più nulla, non avendo

più azione alcuna sul ferro. Inoltre le

si possono rendere questa proprietà ma

gnetiche senza nulla aggiugncrvi nè to

glierle delle sue parti ponderabili. Egli è

per queste ed altre ragioni che risultano

dai van'i fenomeni, che si deduce doversi

riguardare il magnetismo come prodot

to da un fluido.

Dagli esperimenti fatti da Oersted,

professore di Copenaghen, risultando

che la elettricità che circola nella pila

del Volta, fa deviare un ago calamitato

liberamente sospeso dalla sua direzione,

ed essendosi poi conosciuto che i fili in

comunicazione colla pila, attraggono la

»-»‘\._fi-’-’ «;,__ , , 7 ‘-’ l‘_,a-_. _.._.. _-_.__
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limaglia di ferro e d’acciaio, che alcuni

[ili metallici ravvolli a spira hanno le

proprietà stesse degli aghi calamitatti, e

che la pila rende il ferro e l’acciaio ma

gnetici ( V. camorra temporaria ), si è

dedotto da questi fatti che il fluido che

agisce nelle calamite non è che il fluido

elettrico, e questo principio si è confer

mato essendosi ottenuti dalle Calamite

come più innanzi vedremo, quegli efietti

tutti che si hanno dalla rn.a o dalla anc

cuuu eleth-ica. Egli è facile spiegare in

tal guisa la cagione per cui gli aghi di

bussola diano indicazioni inesatte sulle

navi dopo lo scoppiare di una folgore

od al passaggio d’una nube assai carica

di lluido elettrico sopra del vascello.

Considercremo dapprima gli elfetti

magnetici propriamente detti della cala

mita, poscia_gli elettrici e finiremo col

1’ indicare le applicazioni che se ne fece

ro finora e quelli che se ne possono spe

rare. All’ articolo ELETTRO-MAGNETISMO

descriVeremo la influenza che esercita

no 1‘ una sull‘altra le due forze indicate

da quella parola, all’altro camorra tam

pararia vedremo le proprietà magneti

che ottenute mediante la elettricità.

Della distribuzione del fluido ma

gnetico nelle calamita. Ampére vede

calamita una infinità di piccole correnti

elettriche, le quali tutte diriggonsi in

piani perpendicolari all’asse delle spran

ghe calamitate. Il Nobili però mosse

qualche dubbio contro tale diSposizione,

il quale ricorderemo qui tanto più vo

lentieri quanto che dalle osservazioni

che vi diedero origine deduconsi varie

norme sul miglior modo di costruire le

Calamite artifiziali.

Secondo il modo di vedere d'Ampe

re, dice il Nobili, un cilindro massiccio

calamitato dovrebb’ essere quasi esatta

mente rappresentato da un fascio d’aghi

sottilissimi, calamitati tutti per lo stesso
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Verso ed egualmente lunghi, i quali do’

vrebbero costruire un sistema della stes

sa forza del cilindro massiccio. Ciò però

è ben lungi del verificarsi, attesocchè si

sa che gli aghi magnetici tenuti a con

tattcfcoi poli dello stesso nome tendono

a calamitarsi reciprocamente e che per

conseguenza un fascio d’aghi, composto

come i è detto, ben presto perderebbe

afl"atto o quasi all‘atto il magnetismo.

Assoggettò questo fatto il Nobili alla

esperienza unendo 50 aghi del N.° 12

colle punte rivolte alla stessa parte, e

calamitando poi il faccio sul polo d‘una

grossa calamita. Sciolto il mazzolino tro

vò tutti gli aghi calamitati fortemente

nello stesso senso. Ilioomposto il fascio

e legatolo sicché gli aghi fossero a stret

to contatto, dopo due ore trovò che

molti aghi avevano acquistato il magne

tismo in senso inverso.

Stima quindi il Nobili che il magne

tismo si distribuisca in una spranga di

acciaio a scaglioni 0 strati concentrici, i

quali vadano gradatamente scemando di

forza dal di fuori al di dentro.

Quindi secondo il Nobili il magneti

smo non può durare in una massa, cia

scuna parte della quale sia calamitata

con ugual forza, poiché in tal caso av

viene lo stesso di ciò che accade col fa

scio d’aghi succitato, cioè s’annienterà il

magnetismo, ed ecco perché il ferro dol

ce ed omogenee non possa conservare

le pr0prietà magnetiche. L’acciaio non

temperato è quasi alla stessa condizione

del ferro.

Il magnetismo si conserverà in vece

quando possa distribuirsi inugualmente

in una massa, accumulandoscne di più

verso l’ esterno e meno all’ interno. Ec

co perché l’ acciaio temperato trattenga

e conservi il magnetismo più a lungo.

In vero, qualunque sia il modo di agire

della tempera certo è che l’effetto da es«

Censura

sa prodotto si è quello di formare alla

parte esterna dell’acciaio una crosta, la

cui densità e forse altre proprietà dili‘e

riscono tanto più degli strati interni

quanto più rapido fu il raffreddamento.

Sicché se questa crosta si calamiterà più

dell" interno avremo le circostanze più

favorevoli alla conservazione del magne

Jismo. Quelli infatti che spiegavano que

sto fenomeno col dire che laforza coer

citiva era grandissima nell’acciaio,de

vono riflettere che la esperienza dimostra

che la sola tempera non basta, imperce

chè le spranghe d’acciaio, a qualunque

grado sia temperato,non possono stare a

contatto coi poli dello stesso nomejsenza

scemare più o meno di forza magnetica,

come vedemmo nel mauolino di aghi

onde dianzi parlammo. La tempera a

dunque giova solo in quanto che cangia

lo stato delle particelle esterne dell’ ac

ciaio, da quello delle interne e fa così che

il magnetismo si distribuisce nel modo

che più gli è favorevole. Ecco per qual

motivo il ferro dolce battuto col mar

tello o passato per trafila, le quali ope

razioni tendono entrambi a rendere l’e

sterno più compatto dell'interno, acqui

sti la proprietà di conservare una pic

cola dose di magnetismo. Il filo di ferro

torto ne conserva ancora una dose mag

giore, come sappiamo da Gay-Lussae:

anche il torcirnento, altro da ultimo

non fa che accrescere la differenza fra

lo stato delle parti interne ed esterne del

filo, massimo essendo lo stiramento lun

go la superficìeesterna, minimo intorno

all’ asse.

Egli è perciò, secondo il Nobili, che

le spranghe sottili acquistano in propor

zione più magnetismo delle grosse, per

ché il raffreddamento essendo più rapi

do, la differenza fra le parti esterne e le

interne è maggiore, ed anche, a nostro

parere, perché, a volume uguale, contie
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ne una maggior proporzione di quelle par

ti che sono suscetlive di calamitarsi con

maggior forza, cioè di quella crosta più

densa e più dura che si forma all‘esterno.

A maggiormente convincersi della

ipotesi del Nobili varrà la osservazione

della influenza della tempera più o me

no forte sulla {orna magnetica che può

acquistare 1’ acciaio. Prendesi a tal fine

una lamina di acciaio, e la si tempera ar

rovcntata a bianchezza, la si calamita a

saturazione indi si osserva quanto tem

po impieghi a fare 100 oscillazioni; poi

la si rieuoce successivamente al giallo

pagliato, ali” arancio oscuro, all’ azzurro,

al cilestro, cc. e dopo ogni grado di ri

cuocitura. levasi dal fuoco per calami

tarla a saturazione: e le si fanno fare 100

oscillazioni delle quali osservasi la dura

te. Le varie intensità magnetiche di

questa lama saranno fra loro in ragione

inversa dei quadrati dei tempi notati.

Facendo adunque l" esperienza in tal

guisa si trova che le lamine temperate

più dure hanno maggior forza magne

tica e la conservano più a lungo, e che

quelle ricotte al eolore azzurro 011 anche

al cilestro conservano tempera bastante

ad acquistare una gran forza magnetica.

Egli è per tal motivo che gli aghi calami

tati si fanno rinvenire azzurri, volendo

meglio perdere un poca d’ intensità ma’

gnetica di quello che averli fragili e sog

getti a spezzarsi, come‘riescono quando

si temprano assai duri.

Calamilazione. Questa operazione

può farsi in tre guise diverse. Il ferro e

l‘acciaio possono calamitarsi o con una

scarica elettrica naturale od artifiziale, e

di questo modo parleremo all‘articolo

CALAMI'I'A temporaria ; o colla sola

azione magnetica della terra, ponendo

alcuni oggetti di ferro o di acciaio nella

direzione dei poli magnetici del globo;

e di questa seconda maniera non acca

7...-..wA_ .
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de'qui di parlare essendo essa di inte

resse parziale della fisica ; o finalmente

col contatto o stropicciamento con altre

calamite permanenti o temporarie.

Del miglior modo di comunicare all’ac‘

ciaio le proprietà magnetiche si è a lungo

favellato nel Dizionario, qui aggiugnere

mo soltanto che anche con una calamita

temporaria si può magnetizzare l’acciaio

stropicciandolo sui poli di essa nello

stesso modo e colle norme stesse che ab

biamo indicate nel Dizionario per le altre

calamita. 1

Esamineremo ora come il magnetismo

propaghisi;quando una massa d‘acciaio

possa dirsene saturata; in qual modo si

possa misurarne la forza, ed in qual‘pro

porzione questa forza venga a scemare

secondo la distanza a cui agisce.

Il fluido al quale si devono gli elTetti

magnetici non passa dalla.calamita nel fer

ro e neppure da una moleecola di ferro

alla vicina. In vero si vede che con una

calamita si possono magnetizzare quanti

pezzi di ferro si vuole e per quanto tempo

si crede senza che e5sa nulla perda delle

sue proprietà attrattive ;adunque in tale

operazione la calamita non perde il suo

fluido, per darlo al ferro, poiché a lun

go andare sarebbe esaurita. Inoltre si

può osservare che un pezzo di ferro, il

quale mentre tocca una calamità diviene

egli stesso magnetico, non conserva ve

runo indizio di tale proprietà quando se

lo separ;a da quella : quindi se nulla

ha cunservato ciò vuol dire che nulla le

tolse. Adunque il ferro possede quanto

occorre per divenir magnetico, ma i due

fluidi che gli danno tale proprietà esi

stono allo stato neutro nella sua sostan

za. La calamita li separa, attraendo l’uno

e respingendo l’ altro ; ecco per quel

ragione il ferro viene attirato indifferen

temente dai due poli, mentre invece do

 

vrebbe essere rispinto da tutti due se
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essi gli cedessew una parte dei loro flui

di. I corpi magnetici adunque sono tali

Soltanto perché, quando sono in istato

naturale, posseggono i due fluidi allo

stato neutro, in guisa però che possono

separarsi facilmente.

Un singolare carattere del magneti

sn,io si è quello di non essere trasmissi

bile e di non poter uscire dai corpi che

lo contengono. Si potrebbe supporre

che esistesse, come in un vaso chiuso

d’ogni parte, e che se non può trasmet

tersi al di fuori potesse tutta via spo

starsi all’ interno, e portarsi ora in un

punto ora in un altro ed accumularvisi

secondo le forze che lo cacciano. Vedre

mo però che ciò non si vetifica :, poiché

se mettcsi in contatto con una calamita

un filo di ferro, e se ne tagli la cima men

tre che esso è magnetico e che quindi

isuoi fluidi sono decompofli, non si tro

va nella parte staccata il menomo indizio

di magnetismo . Questo risultamento

sembra un paradosso inesplicabile, ma

cesserà di esser tale quando vi si rifletta

alcun poco, esuppongasi che la decom

posizione magnetica avvengain ciascuna

molecnla separatamente e che il fluido

possa muoversi in questa breve estensio

ne soltanto ; cosicché converrebbe spez

zare in due una molecola per giugnere

ad isolare i due fluidi magnetici 1’ uno

dall’ altro. In tal modo ne sarà facile

spiegare tutti i fenomenimagnetiei e per

qual motivo quando si divide in due un

pezzo d’ acciaio calamitato ciascun pez

zo d’ esso divenga una Calamita perfetta.

Il ferro diviene anch’ esso magnetico

mentre è sotto la influenza d" una cala

mita. Per conoscere questa sua pro

prictà basta fare che 'una calamita so

stenga un cilindro di ferro. Se si pre

senta alla cima inferiore di questo cilin

dro della limatura questa vi si attacca

o guisa di fiocco, e vi rimane sospesa
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fino a tanto che il cilindro stesso rima

ne attaccato alla calamita e se questa si

separa, tostola limatura cade, né osser

vasi più nel cilindro veruna forza attrat

tiva. Se il piccolo cilindro non fosse di

ferro non accadrebbe il fenomeno ; ciò

che dimostra non essere la calamita che

operi ad onta della distanza frappostavi

sulla limatura. Inoltre si osserverà che

i fili di limatura secmano di lunghezza

partendo dalla cima del cilindro di fer

ro, e che vi è un tal punto di esso dove

la limatnra non può più attaccarsi, e che

finalmente al dissopra di quel punto la

limatura attaccasi di bel nuovo, ma diri

gendosi in senso opposto.Quindi il cilin

dro è una vera calamita poiché attrae

la limatura ed ha una linea media e due

poli. Se a questo cilindro se ne sospen

de un secondo lo sosterrà, il secondo

ne sosterrà, un terzo, ec. sicché si for

merà una catena che avrà il suo prin

cipio, nella calamita, la quale potrà con

siderarsi come il primo anello, di modo

che mancando questo tutta la catena

cade e si rompe, gli altri anelli non a

vendo più vcruna azione per tenersi

uniti. '

L” acciaio acquista tutte le proprie

tà magnetiche della calamita. La lima

tura d’ acciaio viene attratta al pari che

quella di ferro essa attaccasi alla cala

mìta e forma piccoli fili 0 fiocchi di

qualche lunghezza. 1 fili d’acciaio la cui

grossezza non è che di alcune frazioni

di millimetro, possono anch’ essi para

gonarsi a fili di ferro d’ ugual dimen

sione, se non che sono più lenti a ricevere

1' azione magnetica. Ma i pezzi (1’ ac

ciaio di volume un po’ grosso, e princi

palmente quelli temperati con molta

forza, presentano proprietà aifatto diver

se del ferro, poiché semhr'a dapprima

che le calamite non abbiano su di essi

 

veruna influenza. Così se si proverà a
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formare una catena di fili d’ acciaio, nel

modo che in dicammo pel ferro non vi

si riuscirà ; ma se il filo primiero si lasci

qualche tempo, cioè un quarto (1’ ora

o mezz’ ora, a contatto colla calamita,

o se lo stropicci più volte facendolo scor

rere per tutta la sua lunghezza sulla ca

lamita sempre nello stesso verso, non so

lamente il filo di acciaio darà segni di

magnetismo, ma conserverà taleproprietà

‘anche dopo staccato dalla calamita. Fu

appunto, per ispiegare questa lentezza

nell’acquistare il magnetismo e nel per

derlo, che si suppose quella forza coer

citiva, le cui ragioni vennero, come ve

dremmo più addietro spiegate con ipotesi

del Nobili tanto ingegnoso, verosimile e

confermata da alcuni esperimenti.

Queste proprietà dell’ acciaio, qua

lunque ne sia la causa, sono quelle che

ci danno il mezzo dipreparare.quelle ca

lamite arliliziali semplici o composte, di

una cioè 0 più spranghe, della cui co

struzioneparlammo a lungo nel Diziona

rio. L’esperimento del fascio di aghi del

Nobili ne mostra la necessità di disporre

a scaglioni le cime delle varie spranghe,

acciò il magnetismo delle calamita com«

poste sia permanente ; e le osservazioni

sulla influenza della tempera ne indica

no qual grado di essa sia da preferirsi

secondo le circostanze; finalmente le

osservazioni sul modo come il Nobili

suppone che si distribuisca il magnetismo

e sulla influenza della grossezza dei pez

zi temperati sulla loro forza magnetica,

ne addita il miglior modo di costruire

ralumite composte o come diconsi ma

gazzini magnetici, di grande possanza.

Fece di fatto il Nobili il seguente spe

rimento, che ci riserbammo di riferire qui

anziché altrove7 appunto pel gran lume

che può recare nella pratica costruziov

ne delle calamita al'tiliziali.

Fece egli costruire colla ' medesima

V,.__fl_.____‘
-_.-__ __ __ .__
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qualità d” acciaio due cilindri uguaii per

lunghezza e Per diametro, 1’ uno dei

quali però era massiccioe l’altro cavo,

cioè forato da parte a parte sulla sua lun

ghezza. Pesava il primo 918 gramme e

mezza, il secondo 16 gramme. Tempe

rati allo stesso modo i due cilindri e

calamitati a saturazione, vennero pre

sentati 1’ un dopo l’ altro alla stessa di

stanza ad un ago di bussola e si osservò

che il Cilindro massicio lo faceva devia‘»

re di 9 gradi e mezzo soltanto e quello

cavo di 19°, immensa differenza, ove si

consideri che la massa del primo era

quasi doppia di quella del secondo; Que

sto eli‘etto dipende, secondo il Nobili, da

ciò che il cilindro cavo temprandosi con

temporaneamente sì fuori che dentro si

copre da ambo le parti di quella crosta

che può ricevere una maggior dose di

magnetismo, e dalla maggior prontezza

del raffreddamento, pel quale vi ha mag-‘

giore diversità fra le parti interne e quel

le esteriori dell" acciaio, sicché il magne

tismo meglio conservasi e prende forza

maggiore.

Un altro fatto ed importante è pur da

osservarsi nella operazione di calamitare

l’acciaio. La quantità di magnetismo che

acquistano corpo va sempre cres'cendo

secondo la-forza delle spranghe che ser

vono a calamitarlo; ma la quantità di

magnetismo che può conservare ha un

certo limite che non si può oltrepassare,

e dicesi il punlu di saturazione. Se lo

si calamita più che questo limite noi

comporti, la sua forza va decrescenrlu e

in un’ tempo più o meno br'eve to‘rna

allo stato di prima. Per conoscere se un

ago od una spranga siano calamitati a

saturazione, non vi ha altra maniera se

non se quella di calamitarli di nuovo

nello stesso verso, con calamite più pos

senti di quelle colle quali si magna-lizza

 

rono dapprima. Se allora acquistano una
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forza molto più grande, il che si ricono=

sce con uno dei metodi che indicheremo

in seguito, è certo che non erano satu

rati, se però poco più si calamitano e

perdono ben tosto questo leggero aufi

mento, se ne dedurrà che erano saturati.

Non è da credersi che si possa au

mentare indefinitamente la intensità ma

gnetica d’ una spranga, stropicciandola

un gran numero di volte con calamite

deboli: passato un certo limite gli stro

picciamenti nulla più aggiugnerebbero,

e. questo avviene ‘ quando la resistenza

della forza coercitiva è uguale alla po

tenza decompouente'deila calamita.

‘ Meno ancora poi è da credersi che

una spranga calamitata con calamite as

sai forti si possa poi magnetizzare con

calamite di minor forza ; giacché queste

quantunque agiscano nello stesso senso

delle prime, le fanno perdere a poco a

poco il magnetismo a grado di ridurla a

quella forza che esse avrebbero potuto

comunicarle. Questo all'atto osservabilis

simo è una novella prova di quanto as

serirnmo, cioè che le calamite si'reganti

non magnetizzano che producendo in

ogni molecula successive decomposizio

ui e composizioni dei due fluidi.

Si vede da ciò quanto importi usare

possenti calamita nel. magnetizzare gli

aghi da bussola, le spranghe delle cala

mite composte, ec. Siccome però non

tutti possono possedere grandi magazzi

ni magnetici che risultano molto costosi,

cosi si vede quanto possano riuscire utili

per la magnetizzazionè le cu.uurn tem

porarie, alcune delle quali portano, co

me vedremo a suo luogo, lino a 50 volte

il proprio peso, le quali possono, come

più addietro indicammo, servire al pari

delle permanenti a calamitare l’acciaio.

Esaminato così quanto riguarda le

teorie delle calamite ed il modo di co

struirle vediamo ora come si passano
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paragonare fra loro e misurarne gli ef

letti.

Il primo meno che presentasi nato-1

ralmente per valutare le forze relative

delle calamita naturali ed artiliziali con

siste nel porla a contatto con uno stesso

pezzo di fprro che poscia si carica di

pesi che si vanno crescendo gradatamen

te fino a che se ne stacchino. Il peso to

tale indica allora il limite di ciò che può

portare la forza magnetica. In tal modo

però non si può ottenere che una ap

prossimazione incerta edinesatta: si co-‘

nobbe da gran tempo la insufiicienza di

questo. mezzo e tuttavia in desso quasi

il solo adoperatosi fino al 1 780. A quel’

momento Coulomb, colle sue belle sco

perte, apri nuove vie alla scienza, e die

de fiualmepte metodi sicuri per misura

re colla maggior precisione tutti gli ef

fetti delle forze magnetiche. Due mezzi

diversi adoprò egli per misurare la for

za delle calamite: 1-. le oscillazioni di un

ago sospeso ad un filo di seta cruda ;

a. il toreimento dei fili di rame o d’ar‘

gento nell’ appurato che egli chiamò bi

lancia di torcimento oche si disse dap

poi bilancia di Coulomb. Questo stru

mento venne da noi descritto all’ artico

lo roncmrano del Dizionario.

Una calamita che oscilla sotto I" in

fluenza magnetica della terra può para

gonarsi ad un pendolo composlîo, donde

ne segue che per trovare il valore asso

luto della forza che la eccita a muoversi

basterà conoscere il suo momento (1’ i

nerzia relativamente all'asse di sospen

sione ed alla esatta posizione de‘ suoi

poli o centri magnetici ed il numero di

oscillazioni che fa in un dato tempo.

Ma la forza assoluta, in virtù della qua

le nna calamita compie le sue oscilla

zioni e un elemento complesso che di

pende ad un tratto dalla intensità del

magnetismo che essa possede e dalla in

__ _._ .‘_‘
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tensità del magnetismo che possede il

corpo che agisce sovr’ essa; poiché se

1’ una o l’ altra di queste intensità dive

nisse doppia, anche la risultante sareb'

be quadrupla. Non potendosi determina

re con esattezza una intensità magnetica

dobbiamo perciò limitarci a paragonare

fra loro le risultanti totali che danno il

movimento. Allora il problema diviene

più semplice ; i cangiamenti d' intensità

d’una calamita non recando cangiamenti

sensibili nella posizione de‘ suoi poli,

l'asse di rotazione rimane sempre il me

desimo del pari che i momenti d" iner

zia, sicché si può fondare questo prin

cipio che leforze magnetiche che agi

nono sopra una calamita sono fra Io

ro come i quadrati del numero di oscil

lazioni che essa _/21 in un dato tempo.

Dietro ciò si vede potersi paragonare le

forze magnetiche di varii corpi, sia che

possano oscillare sopra sé stessi, sia che

devano rimaner fissi in posizioni deter

mmate.

Per conoscere lo stato d‘ un ago so

spendesi questo orizzontalmente ad uno

o a più fili uniti senza tornitura, ma solo

con acqua di gomma, e si numerano le

oscillazioni che compie in un dato tempo

come, per esempio, in 10 minuti, sotto

l‘ influenza della forza della terra.

Se in seguito, per qualsiasi cagione,

cangiasi la intensità magnetica dell’ ago,

senzg_peraltro mutare la posizione dei

suoi poli, e che si voglia paragonare

questo secondo suo stato a quello di pri

ma, basterà sospenderlo nella stessa ma

niera e contare di nuovo quante oscil

lazioni faccia nello stesso tempo di IO

minuti: la relazione fra queste due in

tensit'a magnetiche M e M' si troverà

colla proporzione

l M __ N’

M’ _ìî'

Suppf. Dai. Tcqn. T. I"
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Così se nel primo caso si troverà N27:

e nel secondo N’:xoo si avrà :

M

7 MI

l

cioè la seconda forza sarà pressochè

doppia della prima. Questo calcolo sup

pone che l’azione della terra sia stata la

stessa in ambo i casi, locchè è quasi e

sattamente vero quando si operi nello

stesso luogo e ad intervalli di tempo non

molto distanti.

Se si vorranno invece paragonare i va

rii gradi di forza d‘una calamita che non

si possa sospendere per farla oscillare,

la si farà agire ne" suoi Varii stati sopra.

un piccolo ago, il quale abbia una gran

de forza coercitiva per timore che il suo

magnetismo non venga decomposto per

influenza, dopo però avere esaminato lo

stato dell‘ ago, assoggettandolo alla sola.

azione della terra.

Sia N il numero d’oscillazioni che fa

in un dato tempo per l" effetto della

componente orizzontale M o del magne

tismo terrestre; sia N' il numero delle

oscillazioni che fa nello stesso tratto di

tempo sotto l'influenza della terra e del

la calamita, M’ essendo allora la somma

delle componenti orizzontali che opera

no sull’ago ; sia N“ il numero delle oscil

lazioni che fa l’ago, sempre nello stesso

intervallo di tempo, in un altro stato

della calamita, M" essendo in tal caso la

somma delle componenti orizzontali cor

rispondenti. Pel primo e pel secondo

esperimento, si avrà :

 
M' N"

’ìi"_ Ne ;

pel primo e pel terzo ;

MM N11,

Î:_NÎ'

supponendo che la calamita, di

l 8

-'-f‘\--/-» \-- -‘ ‘;._\‘X“
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cui cereasiéla forza, sia posta in ambo i

casi, in tal guisa che la sua componente

Orizzontale sia anch‘ essa nel meridiano

magnetico e coadiuvi quella della terra, è

chiaro che la sua forza è nel primo caso

M'-M, e nel secondo M"-M; quindi

la prima e la seconda equazione diven

gono :

M'__M Nla._.Na M'I._M N' 2__Na

  
__ e __

M N“ M N“

M’-M N’2---N2

d’onde si “855‘”:

Tale si è la relazione fra le due com

ponenti orizzontali della calamita nei

due stati o nelle due posizioni successi

ve in cui trovassi riguardo agli aghi.

Se, per esempio, l’ago di prova fa 50

oscillazioni in 10 minuti soggetto alla so

la azione della terra, se ne fa 40 quando

'una calamita Opera su di esso nel suo.

primo stato, e 50- quando 'è' nel secondo

stato, si avrà :

N:50, N':4ò, N':50

e le due componenti orizzontali di que

sta calamita saranno fra loro come 700

'a 1600 o come 7 a_ 16.

Per conoscere la forza delle calami

'te colla bilancia di torcimento, adattasi

'al filo di questa un ago non calami

tato e si nota in quale direzione sia des

so quando il filo non è torto, o sia è in

istato naturale. Poscia si sostituisce un

ago calamitato, e girasi la bilancia fino

a che la linea dello stato naturale del '

filo coincida con quella in cui mettesi

l’ago che è quella del meridiano magne

tico. Allora si e certi che l’ago calamita

t0 sta nella posizione conveniente senza

torcere il filo. Allora si gira la bilancio

per ca_ngiare la posizione dell’ago. SUP

poniaimo che sia d’uopo girare la bilan
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eia di i 80° per far deviare l’ago di 120“

dalla direzione del meridiano: allora il

filo avendo girato di I 80° e l‘ago di 20“

soltanto, il torcimento provato dal filo 6

di I 80°-ao°:r 60°; questa è la forza

che fa equilibrio alla forza direttrice

della terra, cioè la componente orizzon

tale che tende a ricondurre 1’ ago nel

meridiano magnetico. Se lo stesso ago

ricevesse una maggiore quantitàdi forza

magnetica, converrebbe, per esempio,

girare la bilancia di 495 gradi per de

viar l’ago di 15 gradi : la sua forza ' di

. torcimento sarebbe allora di 495°-1 5°

2480. Poiché la forza di roncurzam,

come si è veduto a quell’articolo, è pro

porzionale all’angolo di torcimento, così

nel primo caso per ogni grado di devia

zione prodotto dalla forza direttrice, il

. . 160

torctmento darebbe la forza di '20 I 15

. 95 .
e nel secondo caso di 41_5 : 52, SIC

chè in questo ultimo la forza sarebbe e-=

sattamente quadrupla di quello che era_

nel primo.

Per determinare la forza d’ una c'ala

mita che non si può sospendere in bi

lancia orizzontalmente, se la fa agire sul

l’ago delle precedenti esperienze, e, per

maggior_ semplicità, nella stessa direzioe

ne del meridiano magnetico, poi si os

serva con qual forza di torcimianto l’ago

resiste girando la bilancia, come si l'eco

precedentemente : la differenza fra i ri

sultamenti ottenuti c’ulla calamita o sen

za, indicano la forza magnetica di essa.

Con questi mezzi giunse Coulomb a

dimostrare esattamente la legge che le al

Lruziom' e ripulsioni magnetiche sono in

ragione inversa dei quadrati delle di

stanze. Verificò egli questo fatto median

te lunghi fili d" acciaio calamitati e tenuti

verticalmente nel piano del meridiano

 

magnetico; si adoperarono fili molto
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lunghi per non aver a temere che "po

in più lontano abbia Veruna influenza

nell’ esperimento.

Il calore può anch’ esso influire sulla

forza delle calamite. Abbiamo già detto

‘ohe una calamita naturale o artificiale ar

roventata a hianchezza perde intera

_mente il suo magnetismo, Cùsicchè dopo

il raffreddamento non è più che un(cor

po inerte senza forza direttrice, né ma

gnetica : questa Osservazione e. molto

antica ed era stata fatta da Gilbert.Per

dando però questi corpi in tal guisa il

loro fluidi liberi, non però_ perdono an-i

che la proprietà di nuovamente diveni-f

re magnetici quando si calamitano dibeli

nuovo coi metodi che abbiamo descrit-I

ti; la loro forza c0ercitiva però è can

giata: quella delle Calamite naturali di

minuisce senza che si possa riprodurla,

e quella delie calamite artifiziali è di

_strutta fino a che non la si ripristini tem

perandole nuovamente. Questo ricom

ponimento del magnetismo per efletto

del calorico non accade subitament'e al

Calore rovente, ma si va gradatamente

formando, a misura che la temperatura

s" innalza. Si può assicurarsi di questo

fatto prendendo una sprauga calamitata

la cui forza si osserva o colla bilancio di

Coulomb o imntandone_ le oscillazioni ;

quindi la si porta a varii gradi di calore

lasciandola poi raffreddare per osser

vare di nuovo la sua forza magnetica ;

le varie 'intensità formano una serie

decrescente dal punto al quale si_ è

Cominciano l'esperimento fino al maggior:

grado di calore raggiunto. Kupti'er, che

fece in tale proposito osservazioni molto

esatte, spiega in modo soddisfacente tut.

vti i risultamenti da lui ottenuti, suppo

nendo che ogni grado d’ innalzamento

di temperatura accresca della stessa

quantità la durata d’un dato numero di

oscillazioni. Per esempio, da 0° a 50°.
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Reaumur, ogni grado di lev:peratura

aumenta d’ un mezzo secondo la durata

di 500 oscillazioni d'un ago che a lo“,

fa 500 oscillazioni in 784",5. Gli espe

rimenti pero. non comprendono ancora

una estensione della scala termometrica

abbastanza grande perché si possa appli

care questa legge con intera fiducia.

Iiuptter osservò parimenti che occor

re un tempo un po’ lungo perché una

data temperatura produca'sopra una

sprauga tutto quel ricomponimento che

essa può indurre. Un ago, per esempio,

immerso più volte nell’ acqua bollente e

lasciatovi ogni volta 10 minuti, non per

dè tutto quei magnetismo che quel gra

do di calore poteva levargli che dopo la

sesta immersione. Dapprima non impie-‘

gava che 578" a fare le sue oscillazioni;

dopo la prima immersione ne impiegava

657",5 5 dopo la seconda 642” ; dopo

la terza 645"; dopo la quarta 647";

dopo la quinta 650",5; dopo la sesta

652"; dopo la settima ugualmente 653.

Un altro effetto del calore da non

passarsi sotto silenzio si è che alla tem-;

perutura del rosso ciliegio, la calamita,

l’acciaio ed il ferro non solamente per-'

dono il magnetismo libero che possede

vano, ma che inoltre divengono incapa

ci di riceverne la menoma quantità ;no a tanto che Sono assoggettati a quo-'

sta, temperatura, sembrano come il legno

e la pietra affatto insensibili all’ azioni!

decomponente delle calamita più pos

senti. Quindi legdalamite, l‘acciaio ed il

ferro hanno un limite magnetico secom

do la loro temperatura, e questo può

fissarsi al rosso ciliegio.

Degli usi delle proprietà magnetiche

della calamita si è già parlato nel Dizio

nario T. III, pag. 2 | I.

Qui aggiungeremo soltanto essersi da

molti tentato di rendere utile la forza

attraente di essa, ma con infelice riuscita,
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non essendosi riflettuto alla maniera

come questa forza agisce naturalmente.

Se le calamite attraggono il ferro, il ri»

tengono ben anche dappoi, sicché il lo

ro efl‘etto devesi a quello della gravità

somigliare, la quale non mai da sé si ri

produce ed agisce, ma tende di continuo

a ridurre i corpi allo stato di quiete. Se

vi ha maniera di riuscire in tale a5sunt0,

si è frapponendo e levando fra la’ cala

mita ed il ferro da essa attratto un cor

po magnetico, quale sarebbesi il ferro,

Combinando varie calamite per modo

che l’azione dell‘una compensando quel

la dell" altra, l’ isolatore magnetico, si

possa muovere senza incontrar resisten

za veruna (a).

Eflizlti dell’elettricità sulla calami

ta. Fino dal 1806 Oersted, professo

re a Copenaghem, aveva dichiarato che

Voleva esaminare se la elettricità agisse

hall" ago magnetico, ma solo nel 1819

l’eCe la scoperta fondamentale dell‘eter

'fltO-BAGII'I'ISIIO. Già da molto tempo

sapevasi che in alcune circostanze le

possenti scariche elettriche agivano su

gli aghi calamitati : si era osservato su

alcune navi colpite dalla folgore che gli

aghi delle bussole perdevano la proprie

tà di segnare il cammino della nave, e

che potevano perdere tale intensità an

che senza lo scoppio della folgore quan

do brillava con grande intensità il fuoco

di S. Elmo sulla cima degli alberi. Al

cuni aghi perdevano il loro magnetismo,

altri ne provavano un rovesciamento dei

loro poli, altri finalmente divenivano

pazzi, vale a dire, ricevevano una fal

tal Un pendolo fondato su tale princi

pio, venne da noi imagiuato e descritto nel

nostro Giornale di Tecnologia (T. 1, pag.

205) ove potrà vedersi descritto, non es

sendo cosa nè abbastanza importante, nedi

esito così sicuro da trovar luogo in quest’ o

pera. (G."M.) ’
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fa direzione. Varii fisici tentarono di

ottenere effetti simili con iscariche di

una boccia di Leida o d’una batteria, e

produssero effetti simili sopra piccoli

aghi, ma non avendo potuto produrre

alcun fenomeno regolare, stimavano che

la elettricità non operasse sulle calamite

che a quella guisa che fanno i colpi di

martello. Si fecero poscia alcuni spe

rimenti colla pila, ma senza miglior esi

to. Oersted finalmente guidato da viste

profonde sulla essenza stessa del flui

do elettrico e sulla cagione primitiva

delle affinità della materia, trovò il mo

do di far agire la elettricità sul ma‘

gnetismo in modo sicuro e permanente.

Scoperto che fu il modo come si pro‘

duce 1‘ azione e descritto questo con e

sattezza, i fenomeni fondamentali si af

fam-iarono da sè ', i dotti si videro apri

re dinanzi una immensa carriera a per

correre, e giammai forse in più breve.

tempo vidersi svilupparsi e succedersi

tanti fenomeni, e la scienza arricchirsi di

tanti nuovi fatti.

Perché il fluido elettrico agisca sul

magnetismo, basta che si verifichi una

sola condizione, cioè che sia in movi

mento.

In fatti se si avvicina ad un filo con

duttore che sia attraversato dalla cor

rente della pila un ago calamitato sospe

so liberamente, se lo Vede deviare dalla

sua direzione, girare e agitarsi senza es

sere attratto né rispinto, purché non sia

troppo vicino. Tale fu il primo speri

mento di Oersted. Quando vedasi un’a

zione si vivace, e che palesasi ancora

alla distanza di varii piedi, reca sorpre

sa che fra tanti sperimenti fattisi colla

pila il caso non avesse fatto prima assai

del 1820 osservare un tale fenomeno.

La forza che produce questi movi

menti dell’ ago dicesi .la forza elettro

 

magnetica.
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Questa forza scema a misura che cre

sce la distanza fra l’ ago e la corrente.

e trasmettesi attraverso qualunque so

stanza, tranne quelle magnetiche. Essa

è una forza attiva, e vale a dire non so

lamente opera sul magnetismo libero,

dell’ ago, ma ancora sul magnetismo

combinato per decomporlo allora quando

può vincere la forza coercitiva. Arago

fu il primo che dimostrò questa verità

con un esperimento singolare. Allorché

si presenta della limaturu di ferro ad un

filo conduttore, mentre è attraversato

dalla corrente, se la vede ravvolgervisi

intorno, non drizzandosi irta sulla super

ficie di esso, ma coricandovisi tru3vcrsal

mente, in maniera da formare una specie

di anelli concentrici. La grossezze dello

strato di limatura dipende dalla forza

della pila ; qualche volta è grosso tre o

quattro millimetri e staccasi tostochè si

arresta la corrente. Quindi la forza elet

tro-magnetica agisce sul ferro per de

compone il suo magnetismo naturale;

Vedremo più innanzi che agisce anche

nll’ acciaio, e che può vincere le mag

giori forze coercitiVe.

L’ effetto della corrente elettrica sul

l’ago magnetico si è di farlo girare in di

rezione trasversale e quella in cui essa

cammina col polo australe alla sua sini

stra. Quindi se al di s0pra d‘un ago ma

gnetico si fa passare una corrente retti

linea posta nel meridiano magnetico,

1’ ago viene rimosso dalla direzione pri

mitiVa ; il suo polo australe viene spinto

all’occidente, e dopo alcune oscillazioni

si arresta in una data posizione più o

meno deviando della primitiva. Questo

deviamento, che può misurarsi con un

arco graduato, cresce o diminuisce, se

condo che si abbassa o si alza la corren

te per avvicinarla od allontanarla dal

l’ago. Se dopo tornate le cose allo stato

di prima, si ristabilisce la corrente in

i . .
senso inverso, 1’ ago denti in senso op
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posto ed il suo polo australe si porta al

1’ oriente.

Aduuque al di sopra dell’ ago le cor

rente che va dal sud al norte fa devia

re il polo australe dell’ago all’occidente ;

e quella invece che va dal norte al sud

lo fa deviare verso 1’ oriente.

Si possono ripetere gli stessi speri

menti facendo passare la corrente sotto

dell’ago, sempre orizzontalmente e nel

piano del meridiano magnetico; ma al

lora gli effetti sono esattamente inversi,

cioè il polo australe viene spinto verso

l’oriente quando la corrente va dal sud

al norte, ed è spinto all’occidente quan

do va dal norte al sud. ‘

In questi fenomeni però la forza elet

tro-magnetica deve lottare colla forza

direttrice della terra sull’ago, e per os

servare l’ elîetto solo di questa nuova

potenza che opera in modo cotanto e

nergico e singolare fa d’uopo neutraliz

zare la forza terrestre. Ciò può farsi in

varii modi rendendo gli aghi asiatici,

col qual nome indicansi quegli aghi ca

lamitati che si sottrassero all’azione della

terra, e che perciò non hanno più posi

zione statica, nella quale, cioè, siano in

equilibrio coll’azione di detta forza. La

costruzione degli aghi «statici fondasi sul

principio, che un corpo mobile intorno

ad un asse non può ricevere nessun mo

vimento da una forza che agisca in di

rezione paralella a quest’ asse.

Per rendere adunque astatico un ago

calamitato, basterà condurre il suo asse

nella direzione del meridiano mgnctico

perché si arresti indifferentemente in

qualsiasi posizione.

Si può anche rendere estetico un ago

neutralizzando l’ azione magnetica della

terra con un’ altra azione uguale e con

traria. Buste a tal fine avere una spran

ga calamitata diforza sulliciente per agi! e
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ad una grande distanza, relativamen

te alle dimensioni dell’ago, con la stessa

energia della terra; allora collocasi que

sta nel piano del meridiano magnetico, ,

disponendola paralella alla direzione che

prenderebbe l’ago nella sua posizione di

equilibrio, e girasi verso di essa il suo

polo ripulsivo, cioè il suo polo australe

se è dal lato del norte, ed il suo polo

boreale se è dal lato di mezzogiorno.

Conviene però che la sprapga sia posta

a grande distanza dall’ ago, perché agi

sca con ugual forza su entrambii poli

di esso.

Finalmente vi è un altro mezzo più

semplice e più diretto per ottenere un

sistema astatic’o, e consiste nel riunire

sullo stesso asse due aghi rivolti in pen

so opposto 1’ un dell’ altro ; allora i due

aghi devono essere all'atto identici per

_la forma e per la distribuziouedel ma

gnetismo. Per ottenere più facilmente

una compensazione con questo metodo

giova disporre uno degli aghi orizzon

_tale e l’ altro inclinato. Siccome. a misu
ira che se lo inclina scema la sua forza

direttrice, così è facile renderlo perfet

tamente uguale ed opposto all’altro, in

clinandolo più o meno.

'Mediante questi aghi, resi così insen

sibili all’azione direttrice della terra, sco

.presi il vero carattere della forza elet

tro-magnetica, e si vede non essere

desse una forza attrattiva nè ripulsiva,

ma una forza direttrice che tende a gi

rare l’ago perpendicolarmente alla dire

zione della corrente del filo conduttore,

senza attrarre un polo a preferenza del

l’ altro, vale a dire, che la direzione dei

poli incrocia sempre quella della coz

l‘ente.

L” intensità dell’azione della corren

te è in ragione inversa della semplice

distanza.
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sull’acciaìo non ralamitati formerà il

soggetto dell’ articolo cn.nun tempo

_rarla.

JppÌitaaioni dell’azione dell’ ciel-‘

tricità vsulle calamita. La prima appli-'

cazione si fu la invenzione del cannuc

uerrro o misuratore della; forza dell’ elet -

trioità voltalca. Da questa prima inolte

altre se ne dedussero. Abbiamo veduto

all’ articolo n:.teoirerlo del Diziona'rio;

che si tisò quello' strumento per cono

scere la qualità degli olii dalla misura

della loro conducibilità pel fluido elet

trico. Alla parola zar.nomro si vedrà es

sersi da talu ho proposto di yalersi della

circolazione dello stesso fluido per tua

smetterlo a grandi dLstanze, facendo ser

vire di segnali i movimenti da esso pro»

dotti su di un galvanometro, sicché quello

che tiene la pila mettendo i capi dei fili

successivamente in comunicazione 'con

p|le di varia forza, e facendo deviar piùo

meno per_conseguenza l’ago‘magnetico,

potesse trasmettere all’ osservatore. di

quello una o più parole. L’ applicazione

però dalla quale possono a ragione le arti

sperare maggiori vantaggi si è quella del

reamonzrno Ierma-elcttrico.5iSa infatti

essersi conosciuto dai fisici che basta la

sola azione del calore ad eccitare cor

renti elettriche in coppie metalliche con

venientemente combinate. Ora col mez

zo degli aghi astatici si giunSe a dare al

galvanometro una si squisita sensibilità

da poter palesare le più piccole corren

ti prodotte dal calore, e renderlo così

un lérmascopio superiore a qualunque

altro, principalmente per la subitaneità

delle sue indicazioni. Inoltre questo ter-‘

mometro ha l’altro vantaggio, per sè‘

solo grandissimo, di poterlosi colloca-=

re in un luogo chiuso da corpi opachi,

vedere le sue indicazioni al di fuori

 

L’ azione dell’ elettricità sul ferro e

ed anche a grande distanza,- locchè co

gli ordinarii termometri era del tutto
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impossibile. Basterà 'qui il dire che la

sua sensibilità e da 45 e 20 volte

maggiore di quella del ternidrnetro di

Bre'gu_et. Nobili osservò che segnando

esso la diil’eren_za {la la temperatura

dell' atmosfera e quella _dell’ acqua la

’quale per la continua evaporazione è

sempre alquanto al dissolto, poteva il

termoscopio termo-elettricaó‘are le veci

di srnroonzrn0, segnando i cangiamen

ti della temperatura dell‘ acqua per la

varia sua evaporazione. Finalmente dalle

proprietà magnetiche del fluido galvani

co in movimento sl'può' anche trarre

profitto per separare la limaglia di ferro

da quella di altri metalli, avendo noi in«

dicato che un filo conduttore in cui

scorra la elettricità della pila attrae la

limatura di ferro e la abbandona quan

do inter;ompesi la corrente.

Un’ altra scoperta dobbiamo qui ac

cennare, e diciamo soltanto accennare,

per essere dessa di tal natura che può

bensì spargere molto lume sulle teoriche

dell’elettro-magnetismo, ma non ebbe

finora, nè lascia prevedere applicazioni

dirette all’ industria, sicché basterà a noi

indicare l’ esistenza di essa ai lettori di

quest" opera. Arago il primo riconobbe

chela vicinanza del rame cangiava no

tabilmente la grandezza delle oscillazio

ni dell’ago magnetico, d’ onde dedusse7

è verificò esperimentalmente che dei di

schi ruotanti in vicinanza ad un ago ma

gnetico vi esercitano una certa influenza.

l)imustrò quindi coll" esperienza che un

disco di rame che giri sotto ad un ago

magnetico, 'posto nella direzione statica,

ed in vicinanza adesso lo fa deviare nel

la direzione in cui gira, più o meno'se

condo la velocità di rotazione e che se

questa è grande abbastanza per fare de

viare l‘ago oltre ai 90°, vedesi questorare insieme col disco, tutto cbè affatto

indipendente da quello. '
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Efi‘elh" elettrici ottenuti dalla cala

mita. Quantunqu'e l" influenza che ve

demmo avere sugli aghi magnetici l’elet

tricità forni3se grandi motivi per suppor

re la identità del magnetismo e del flui

do elettrico, nullameno al convincimen

to quasi assoluto di tal verità mancava

vedere lecalamite dare pressoché tutti,

quegli efl'etti ’medesimi che si ottengono

dalla pila e dalla macchina elettrica.

Questo fatto in oggi dimostratissimo dà

una nuova e grande importanaa alla ca

lamita relativamente all" industria, poi

ché nasce, e bena ragione, speranza che

la tenuità degli effetti sino ad oggi otte

nuti anziché alla insufficienza della for

za, debba attribuirsi alla scarsezza delle

cognizioni che tuttora si hanno su que

sto nuovo ramo di scienza, ed alla im

perfezione degli strumenti e dei mezzi

adoperati finora. Ognun vede del resto

che se con una massa di calamite artifi

ziali,le_ quali costano unlievc dispendio

primitivo e nessuna manutenzione, si po

tessero ottenere quegli effetti calorifici,

chimici e dinamici che si hanno dalle

macchine elettriche e voltaiche con gra

ve spendio di fatica per le prime e di

metalli e d' acidi per le seconde, moltis-,

simi effetti che finora, per le anzidette

cagionl, si limitarono ai gabinetti di fisi

ca, potrebbero dare utilissimi risulta

menti alle arti.

Le prima luce in tale argomento ven

ne data da Faraday in una memoria da

lui presentata nel 1850 alla Società

Reale di Londra, una notizia della qua

le renne da Faraday stesso ‘ comunicata

con lettera ad Hachette e da questo alla

Accademia delle Scienze di Parigi. In

questa comunicazione fatta ad Hachette,

Faraday annunziava n che aveva pro

» dotto delle correnti elettriche avvici

» nam‘lo delle calamite a delle spirali

 

u elici e che allontanando poi questo
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u spirali formavansi delle correnti in

» senso contrario ; queste correnti agi

» vano fortemente sul gdvanometro_;

n passavano, benché debolmente, attra

u verso l’ acqua salata e le altre disso

v luzioni, ma in un caso particolare die

» dero una scintilla ; inoltre che nel ca

» so dei dischi rotanti sotto l‘ influenza

» di un ago magnetico, nel modo che

u abbiamo poco addietro indicato, si po

» tevano formare nella direzione dei

n raggi di quei dischi correnti elettriche

n in numero grande abbastanza per po

»: ter considerare quel disco una nuova

i» macchina elettrica. n

Appena si diffuse questa breve noti

zia si afl'rettarono ifisici di ripetere gli e

sperimenti e primi fra gli altri Nobili ed

Antinori. Appena infatti avvicinarono

eglino ad uno dei poli della calamita le

spirali, che queste subito manifestarono

una azione sul galvanometro. Si osser

vò però che lasciando la spirale vicina

alla calamita ben presto svaniva la cor

rente e l" ago del galvanometro tornava

alla sua posizione d’ equilibrio, e che

allontanando la spirale dalla calamita

l’ago indicatore deviava di nuovo ma in

senso opposto. Avendo inoltre osserva

to i fisici italiani summentovati che una

Spirale in forma d’ anello posta fra i poli

d’ una calamita a ferro di cavallo dava

una azione assai minore di quella che si

manifestava sul medesimo anello quando

si attacuva alla calamita la sua ancora

0 questa toglievasi bruscamente da quel

la, imaginarono di ravvolgere la spirale

intorno all’ ancora stessa. In tal modo si

viene ad avere un apparecchio sempre

montato per ottenere le correnti elettri

che dalle calamite. Quando l' ancora si

distacca la spirale, che era in presenza

di questo ferro gagliardamuate calami

tato, si toglie a un tratto dall’ influenza

di questa azione e rinnovasi su di essa
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il caso di una spirale prima avvicinata

ad una calamita poi sottratta dalla me

desima. 0 si riattacca 1’ ancora, ed è lo

stesso come riavvicinare la spirale ad una

calamita, poiché tale in fatto diviene

quel pezzo di ferro all’ atto di affacciar

si ai‘poli della‘calamita. Questa disposi

zione è più attiva e procaccia un serba

toio costante di elettricità voltaica. Le

deviazioni dell’ indice del galvanometro

sono opposte ma uguali tanto nell’attac

co che nel distacco dell’ ancora, sena

prechè queste operazioni si facciano.

colla medesima prontezza e dinansi agli

stessi punti della calamita. Pettiù- fino

ad ora il miglior modo di trarre effetti

elettrici dalle calamita consiste nell’ ap-V

plicare la spirale sulla parte centrale

dell’ ancora cioè su quel tratto di essa.

che resta frammezzo ai poli. d’ una ca

lamita a ferro di cavallo, non lasciando.

scoperte che le cime per attaccarle al

solito contro i poli della calamita. Si ri

conobbe che per tale oggetto le ancore

corte danno più effetto di quelle che

abbracciano tutta la lunghezza dei poli.

La forma delle calamite trovossi affatto

indifferente purché i due poli siano al

la distanza conveniente per lasciar libe

ro uno spazio sufliciente alla spirale del

1’ ancora; quella di circa 5 centimetri e

convenientissima. Il 910 migliore da im

piegarsi nella costruzione delle spirali e

quello di rame, del quale il ferro è un

po‘ meno attivo. Prendesi quindi filo di

rame ricotto non troppo sottile nè trup

po grosso perché nel primo caso perde

della sua qualità conduttrice, e nel secon

do non può fare intorno all'anaora il nu

mero di giri necessario. La grassezza di

un millimetro è convenientissima all’uo

po. Fasciasi questo filo con seta per im

pedire il contatto metallico delle spire

fra loro, e col ferro dell’ ancora, e que

sto isolamento è sufficiente per tratte
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nere la elettricita-prodotta dal magneti

smo né vi ha scintilla che al luogo dove

il circuito e interrotto. Adoprando pe

rò grandi calamite la scintilla compare

in altri luoghi. Quanto maggiore è il

numero dei giri del filo più deciso è l‘ef

fetto; ma un filo lungo 8 metri ed an

che meno basta a produrlo.

Le correnti che durano un certo

tempo, come le voltaiche e le termo

elettriche, si misurano sul galvanometro

a indice fisso, aspettando cioè che si e

stingnano. le oscillazioni a cui da luogo

il primo impulso della corrente. Le cor

renti istantanee, come sono quelle della

macchina elettrica e le nuove prodotte

dal magnetismo, non danno tempo per

questo genere di misura, e si deggìono

di necessità valutare dall’ escursione to

tale che fa l‘indice del galvanometro al

momento della loro azione. Volendosi

quindi paragonare la forza d’ una cor

rente voltaica o termmelettrica con una

della nuova specie magneto-elettrica de

vesi stimare la prima allo stesso modo

della seconda, vale a dire osservare l’ef

fetto prodotto dal primo Mpulso, al

quale corrisponde una deviazione molto

maggiore di quella che si osserva dopo

ad indice fisso.

Le correnti magneto-_elcttriche otte

nute con questo metodo nelle circostan

ze più favorevoli sono debolissime in

confronto delle voltaiche eccitate dai più

piccoli elementi. La cedono anche di

molto alle termo-elettriche. Una corren

te voltaica della forza ( nel suo primo

impulso) di 50° del galvanometro com

parabile di Nobili, non esige che un ele

mento di una o due linee di superficie

per isvilupparsi. Per ottenere invece nel

modo suindicato dal magnetismo una

corrente di questa stessa forza di 50°,

conviene adoprare uno dei migliori ap

parati magnete-elettrici. Sìvedono inve

Snppl. Dir. Tecn. T. III.
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ce di questi apparati la cui scintilla sor

prende per la sua grande vivacità. Sor

prende vedere la differenza che esiste

fra la elettricità voltaica e quella __ma

gnetica rapporto alla scintilla; che men«

tre colla prima una corrente ‘di 50, 40,

5.0 gradi di forza non basta a produrlo.

si, ottiene dalla seconda con una correo

te di forza non \maggiore di 5 gradi,

mediante una calamita che non giugue a

sostenere un peso di /, libbre.

A norma però del come si deva opera

re per ottenere una somma di correnti

di qualche intensità dalle calamite sono

im ortantissimi gli sperimenti del fisico

ila ’auo Zantedeschi.

Prese egli una calamita. a ferro di ca

vallo ed avvolse intorno al braccio di

essa corrispondente al suo polo nord in

alici di filo di rame fasciato di seta, i

cui. due capi comunicavano con quelli

dei fili d’ un GALv/tirouz'rno. moltiplica

tare. Toccando allora il solo polo nord

della calamita coll’ ancora la deviazion.

segnata dal galvanometro fu di25 gradi ;_

staccandola si ebbe la stessa deviazione

di 25° dal lato opposto. Toccando inve

ce coll’ ancora il solo polo sud la devia

zione non fu che di 5°, e uguale, ma Op

posta, fu quella prodotta dal distacco

dell‘ ancora. Toccati invece coli" ancora

entrambi i poli ad un tratto, la devia«

zione fu di 1 25°, e col distacco fu pari«

menti di 1 25° dall’altro lato. E qui è da

notarsi che la. deviazione prodotta dal

l’attacco e distacco ad ambi i poli si fu

appunto il multiplo di quelle date da

ciascun polo.

Avvolto nella stessa maniera il filo di

rame intorno al braccio della calamita

corrispondente al polo sud, e postine i

capi in comunicazione coi. fili del gal.

vanometro, toccando eoll’ ano a il sos

lo polo sud la deviazione fu 6, 48°; ed

uguale, ma opposta, al distacco, 'I‘occando

.'9
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coll’ aurora il solo polo nord la de

viazione fu di 5° soli gradi, così all’ at

to dell’attacco come a quello del distac

co. Toccando tutti e due i poli l’ . dice

del galvanomctro d6Tlò di oltre il .80°,

«accedendo cosi i limiti di quel misurato

re. che forse avrebbe indicato anche in

tal caso il multiplo 240°. E qui è da

riflettersi come, secondo tale sperimen

to, il polo sud senlbri dotato di maggior

forza elettrica di quello nord.

Avvolseî poscia il Zantedeschi il filo

di rame anzidetto nella stessa maniera

su tutte e due le braccia della calamita

lasciando però le due spirali indipenden

ti 1’ una dall’ altra, sicché rimanevano

liberi quattro capi di due fili.

Disposta cosi la calamita fece comu

nicare i due capi del filo del braccio

nord con un filo del galvanomctro e i

due capi di quello del braccio sud col

17 altro. Toccandq allora ambo i poli

coll’ ancora non si ottenne veruna indi

cazione e staccandola neppure. Toccan

do il solo polo nord si ebbe una devia

zione di 2° e staccando lo stesso. At

taccando l’ ancora al solo polo sud e

staccandola una deviazione di 5°. Sic

chè si vede come anche in queste pic

cole forze il polo sud prevalesse.

Fece allora il Zairtedeschi comunica

're con un filo del galvano'mctr0 il capo

esterno della‘ spirale del polo nord e_l’in

terno di quella del polo sud, ed ebbesi

una deviazione di 5.°‘ Finalmente fatti

comunicare i due capi ’esterni di ambo

le spirali con un filo del galvanometro,

e i due capi interni di esse coll’ altro, si

ebbe una grande deviazione che lo stra»

mento, per la sua troppa sensibilità,non

poté misurare, la quale si avrebbe do

vuto ritenere uguale alla somma delle

due deviazioni ottenute con ciascuna

delle spirali separatamente, cioè I I 25

+3402565, ma che parve però minu
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re, il che forse dipendeva dal non potas

re la corrente prodotta trovar libero,

sfogo per l’angostia del filo lungo il

quale doveva scorrere.

Da questi fatti quindi risulta potersi

ottenere delle calamite effetti elettrici di

molta forza, quando siano convenientm

mente disposte.

Esaminando ora quali fra le tre spe-.

cie antiche di correnti elettriche, termo-,

elettriche e voltaiche siano quelle che

hanno maggior analogia colle magnetiche,

vedremo che, indipendentemente dalla

inversione, che sembra finora un carat-,

tere particolare delle nuove correnti,

queste sono istantanee come quelle che

si traggo'no dalle ordinarie macchine

elettriche : di più è comune fra le

due specie la facilità di convertirsi in

scintille ; come anche la difficoltà di agi

re sul galvanometro. Ecco adunque tre

proprietà che si combinano nelle due

specie : l’ istantaneità, la facilità di Scin

tillare, la difficoltà di rendersi sensibili

al galvanometro. Colle correnti voltaiche'

le magneto-elettriche sono già meno

concordi per la loro istantaneità e poca

durata, e per le altre ditl‘erenze indicate

nel paragrafo antecedente. La disparità

cresce ancora più in confronto delle ter

mo-elettrùhe. _Si deve quindi conchiu-.

dere che le correnti le quali più si av«

vicinano alla natura delle nuove pro-z

dotte dal magnetismo sono quelle delle

macchine elettriche; come, al contrario,

le termo-elettriche sono quelle che più

se ne scostauo. Ciò reCa tanto più sor

presa che il magnetismo è una delle fonti.

più costanti e permanenti che si cono-.

senno di correnti elettriche, le quali non

devono mai camminare che lungo corpi

metallici.

Abbiamo veduto che la comunicazio

ne l'atta da l“araday ad Hachette indica

va che in un caso particolare egli qr_:e«.
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'va ottenuto una scintilla.Sehben'e que

‘sta indicazione non desse alcun lume e

'ponesse anzi piuttosto in dubbio la co

stanza d’ un si straordinario fenomeno,

pure, appoggiati ad essa soltanto, Nobili

ed Ahiinori si diedero a cercare di ri

produrli), e vi giunsero in modo sicuro.

Indicheremo dietro quali mezzi i fisi

ci italiani abbiano ottenuto questo ef

fetto, stimundo noi essere questa la mi

glior maniera di far ben comprendere il

principio sul quale si fonda.

La pila, dice il Nobili, non da la scin

-'lilla che quando è composta d’un certo

humero di coppie roltaiclte. Un elemen

to alla Wollaston la produce da sè e

"quando è d’ una certa attività la produ

'ce costantemente sul mercurio a cui si

t:onducotto i fili congiuntivi per chiudere

il circuito. Nelle pile voltaiche dotate di

un certo grado di tensione elettrica la

Scintilla parte dai poli zinco e rame tan

_to nel caso di chiudere come di aprire

il circuito. Sopra un solo elemento alla

Wollaston la tensione è debolissima e la

"Scintilla non ha luogo che quando in

terrompe'si il circuito soltanto. In quel

momento la corrente che era già in gi

ì‘o, s’accumula sul luogo dellînterruzio

ne in guisa che acquista quivi la neces

saria tensione per sla'nciare la scintilla.

Una tale tensione manca nell’ altro ca5o

di chiudere il circuito e per ciò manca

pure il salto della scintilla;

Le correnti che si sviluppano sulle

Spirali elettro-dinamiche in virtù del ma

gnetismo sono anch’esse in giro, ma non

circolano che per un solo momento, per

quello cioè in cui le spirali si avvicina

no alle calamite o si allontanano da que

ste. In uno adunque di questi due mu

menti, conclusero i fisici italiani, doversi

aprire il circuito delle spirali per tentare

l’ esperimento della scintilla.

Erasi già, come vedemmo, anticipata

-b.-.- -
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mente stabilita la disposizione van

taggiosa delle spirali elettro-dinamiche,

nè restava adunque che scegliere una

buona Calamita a ferro di cavallo, fasciare

l’ancora di filo di rame nel modo che si

è indicato più addietro, far passare in una

vaschetta di mercurio i capi di questo

filo e poi sollevare l‘uno o l’altro di essi

al momento preciso in cui si attaccava o

staccava l’ancora dalla sua calamita. 0-'

perando in due senza verun meccani

smo, è difficile cogliere questi momenti

con esattezza; quando però, come di

tratto in tratto succede, si colpiscono, si

vede una scintilla sensibilissima. «\

In tal guisa videro Nobili ed Antinori

la prima scintilla. Per poterla produrre

con sicurezza pensa_rono dappoi ad un

apparato della maggiore semplicità pos

sibile, il quale producesse al momento

conveniente i movimenti n'ecessarii. Ciò

fecero i fisici sullodati in un apparato di

molta semplicità, nel quale staccavasi

l’ancora dalla calamita. mediante un col-’

po dato ad una leva, essendo la spirale

di rame avvolta nel mezzo dell’ancora e

contenutavi fra due dischi d’ottone nel

ld spazio chelresta frammezzo,alle brac

cia d’una calamita composta a ferro di

cavello. Sull’ ancora stessa vi ha una

molla che preme alquanto un polo del-‘

la calamita quando 1' ancora vi è attac-‘

cata. Al momento del distacco dell’ an

cura, e là dove questa molla staccasi dal

la calamita, producesi una scintilla. Lo

stesso fenomeno avviene Sostituendo una

spiraè di ferro a quella di rame. Pr;st:ia

imag :,ò il medesimo Nobili un apparato

con «.ite calamite. Quest‘ultimo èil mec

canismo più perfetto e che da effetti

maggiori, in molti rapporti. Siccome pe

rù è alquanto complicato e non permette

di ottenere scintille con grande rapidità

che con qualche fatica,co.<ì descriV8t‘cmo

di preferenza l’ apparato del Pixii, del

V-‘\ . .
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quale avemmo già occasione di parlare

trattando della decomposizione dell’ A

‘ezqm (Vol. I di questo Sup’pli'nìento, p.

Il ).

%edesi qtiest‘o disegnato nella Tavola

IV delle Jrtifis‘iche, fig. 1.

CHEF, Gran telaio di legno fissato

stabilmente sulla base ÀB;

n,o,s, Grosso cilindro di ferro dolce,

curvato a ferro di cavallo, e coperto di

"due manicotti 113’, sui quali è avvilup

parte il filo destinato a ricevere e tras‘

mettere la corrente elettrica prodotta

dalla calamita. Le estremità di questo

filo si veggonu’ pendenti in d, c, e,

N08, Calamita artifiziale composte,

montata verticalmente sopra un asse, in

modo da girar liberamente s0pra un l'er

'ro di cavallo. Quella dell’ apparato del

Pixii valutasi della forza di 25 chil.

PQ, Castello del rotismo sostenuto

dalla sua base particolare XYZ ;

R, Ruota dentata principale, di 96

denti ;

r, Rocchetto di 24 denti ;

M, Manubrio della ruota Il ;

'll ferro dolce ond’ è formato il ferro

di cavallo, pesa 4 chilogrammi, ed i ma

nicotti che lo ricoprono tengono un filo

lungo 400 metri e grosso in modo che

pesa in tutto !, chilogrammi,

Questo apparato, oltre all'essere sem

plicissimo ha molti altri vantaggi. La

calamita culla rotazione fa l’ effetto di

due; così ad ogni giro del manubrio

“si fa lo sviluppo di otto correnti, quat

tro positive e quattro negative. Invero,

quantunque, come riflette il Nobili, per

dendo l" immediato contatto del ferro

colla calamita si diminuisca di molto

l’effetto, pure l‘apparato del Pixii dà a

zioni maggi0ri di quello a due calamite

del Nobili, tanto per forza delle correnti

che per maggiori effetti chimici. Inoltre

il ferro di cavallo del Pixii può usarsi
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anche come una eccellente umani-s tema

poraria. Quindi per le arti ,l’ apparato

del Pixii promette finora maggiore utilis

tà di quello del Nobili.

Il Pixii ottiene la scintilla col suo

apparato adattando sul piano ab della

fig. 1 una tavoletta su cui sono due

morsettine per-tenere le cime dei fili, ed

un vasetto di mercurio. Introduconsi

in questo i capi dei fili immergendo

l’uno nel mercurio, e lasciando l’altro a

poca distanza da quello. Di tratto in

tratto vedesi una scintilla, locchè nasce

dal tremito che comunicano al piano ab

il girare del manubrio M, pel quale il mer

Curio di tratto in tratto tocca ed abban

dona la cima del filo che non pesa: in

esso. Volendo la scintillazione sicura

basterebbe fare un meccanismo7 assai fah

cile ad imaginare, il quale immergesse il

filo ogni volta che le cime della calamita

passano vicine a quelle del ferro dolce,

e lo-levasse all‘ istante in cui se ne al

lontanano.

Oltre alle correnti elettriche ed alla

scintilla, si possono dalla calamita otte

nere la scossa, le contrazioni muscolari

della rana, il lampo agli occhi, varie a

zioni chimiche e quasi tutti in somma

quei moltiplicl e sorprendenti fenomeni

che si ottengono dalla macchina elettrica

e dalla pila voltaica. Mancava il vedere

l’er.arrnonlflto dar segni di questa elet

tricità, ed il connessi-roca elettrico rac

coglierle, e questi effetti pure si otten

nero dal Pixii con una calamita della

forza straordinaria di 100°“" e più. Noi

però fra tutti questi efl'etti non parlere

mo che delle azioni chimiche, essendo

quelle che più possono interessare l’in

dustria, e indicheremo in qual modo e

fino a quol punto finora si ottennero.

Pixii a Parigi e Botto a Torino hanno

ultimamente ottenuta la decomposizione

dell’acqua col mezzo del magnetO-elet

"'In-. _-'-_">wn..-fM, ___s t
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tricismt). Il primo servissi del suo appa

rato dianzi descritto, il secondo di quello

del Nobili a due calamite, da noi indica

to : entrambi condussero le cime del filo

della spirale entro il liquido da esperi

mentarsi, la cui decomposizione comin

ciò tosto che si fece agire l’apparato. Nel

caso dell’acqua ciascun capo dei fili dà

l’uno e l’altro gas, alla stessa guisa come

fa l’ elettricità ordinaria. La elettricità

voltaica invece separa gli-elementi por

tando l’idrogeno al polo negativo e l’os

sigeno al polo positivo. Questo effetto

però si ottiene anche colle correnti ma

gneto-elettriche, facendo in guisa che

ciascun capo d’ un filo comunichi sem

pre colla stessa corrente, stabilendo le

comunicazioni fra i capi della spirale e

lettro-dinamica, e quelli decomponenti

coll’ intermedio di vasetti di mercurio.

Un altalene, mosso contemporaneamen«

te al meccanismo che produce il movi

mento dell’apparato, fa che i capi della

spirale anzidetta, secondo il polo della

calamita cui corrispondono, comunichi

no coll’uno o coll’altro dei fili decompo

menti, sicché ciascuno di questi riceva

sempre la stessa corrente.

Bi tenendosi generalmente che l" elet

tricità ordinaria sia così poco atta alle de

composizioni chimiche per la sua fuga

cità ed intermittenza, fa sorpresa il ve

dere che non si presentino gli stessi ob

bietti colle correnti magneto-elettriche,

le quali sono anch’ esse tanto fugaci ed

interrotte. Ciò induce a credere queste

ultime correirti meno istantanee di quel

le dell’elettricità ordinaria, e conferma in

tale opinione il vederle agire sul galva

nornetro che è affatto insensibile alle

prime.

Ciò però che giova avvertire è che

pur troppo fino ad ora gli effetti chimici

ottenuti dall’elettro-magnetismo non si

poperarono mai a circuito aperto, il che
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coincide colla proprietà da noi già indi

cata come proprietà singolare del ma

gnetismo, di non Uscire mai fuori dai cor

pi che lo contengono. Così non si deve

farsi a credere che, come si fa colla pila

basti l’ immergere i capi dei fili nel li

quido da decomporsi a poca distanza

fra loro, sicché il liquore formi parte in

tegrante del circuito. Fa d’ uopo che il

circuito sia chiuso e che si apra e si

chiuda essendo in questi due momenti

soltanto che l’azione elettro-magnetica si

manifesta. Ciò è un grande ostacolo al

1’ applicazione delle calamite elettriche,

poiché ognun Vede quanto potrebbero

tornar utili se agissero da sè alla guisa

della pila, ma senza distruggersi come

gli elementi di quella. Che anzi per la

decomposizione occorre inoltre che 1’ a

primento e chiudimento del circuito suc

cedansi con grande rapidità, e che le

calamite abbiano una certa forza, la qua

le se sarà piccola farà d’ uopo aiutare

con una maggiore rapidità dell’apertura

e chiudimento successivi del circuito.

Questi effetti si hanno nell’apparato dei

Nobili coll’attaceo‘e distacco dell’ anco

ra sollecitamente ripetuti e in quello del

Pixii colla rotazione celere della calamita.

Prima di lasciare questo interessan

te argomento, vogliamo pure notare

come siansi ottenuti effetti elettrici ana

loghi a quelli che abbiamo veduto dare

le calamite r che col magnetismo terre

stre, Basta a tal fine collocare le spirali

col loro asse paralello all’ ago della aus

soza di inclinazione, poscia capovol

gerle. Quando si fa loro descrivere un

quarto di giro è come se si presentasse

ro alla calamita in senso inverso. Negli

esperimenti fatti da Nobili e da Antinori,

si è riconosciuto che gli effetti aumenta

vano più che pel numero delle elici,per

l‘ ingrandimento del loro diametro e deL

 

la grosr»ezza dei fili. Con un filo di rame
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grosso una linea e tre quarti, formanto

95 spire di 10 piedi e mezzo di diame

tro ebbero una deviazione di no gradi

del loro galvanometro comparabile. A

vendo eglino ottenuta la scintilla con ca

lamite elettriche che non producevano

che 5° di deviazione, speravano, a mag

gior ragione, di averla da questo appara

to; ma, sia che non potessero muovere

colla necessaria velocità quel gran cer

chio, sicche non potessero aprire a tem

po opportuno il circuito, non vi riusci

rono. Sarebbe invero un singolare spet

tacolo il vedere suscitarsi la luce elet

trica pel solo volgimento d’una spirale.in

mezzo allo spazio. Pure ciò sembra- che

deva verificarsi superate che siano alcu

ne difficoltà di esecuzione meccanica.

Giova pure indicare essere Botta di

Torino giunto ad ottenere la decompo

sizione dell’ acqua ed altri effetti chimi

ci dall’ azione del magnetismo terrestre,

lnedìante due spranghe cilindriche di

ferro dolce inviluppate di filo di rame

ad elice, e fatte girare in modo da pas

sare ad ogni momento colle loro cime a

poca distanza da due aprangbe prietma

tiche di ferro àdlce lunghe tre metri e

poste nella'direzìone dell’ ago (1’ incli

nazione (a). , '

Venendo ora parlare delle applica

zioni che finora si fecero o che si pos

sono prevedere probabili a farsi delle

. calamite elettriche, confisseremo non

essersene fatta veruna, e ciò non recherà

sorpresa a chi rifletta non contar cileno

. che 5 anni di vita. Se pero vogliamo con

siderare quali applicazh ni di esse si

possano fino d’ora prevedere, noteremo

che il fenomeno della scintilla può tor

nare utilissimo ad avare una pronta sor

- gente onde trarne il fuoco ogni qual

(a) Bibliotlze‘que Univers‘elle da Genève,

Voi. LVIII, pag. 205.
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volta occorra. Abbiamo infatti descrit=

to nel Dizionario l’ ACCENDI-I-‘UOCO a gas

idrogeno (Tomo 1, pag. 16 ) e notam-'

mo come la scintilla dell’elettroforo non

si ottenesse con sicurezza, né la incan

descenza dal platino spugnoso sempre

avvenisse. Non dubitiamo che la scintilla

ottenuta da calamite un po’ forti non

valesse ad amendoro l’idrogeno (sul che

però non è a nostra cognizione essersi

l'atto Verano sperimento) e non si po

tesse quindi sostituire ai mezzi finora

adoperati rendendo perfetto l" accendi=

fuoco a gas idrogeno,. finora sempre

difettoso ed incerto. Che se poi si giu

gncssc ad ottenere le scintille a circui

to aperto, come asseriva d” aver fatto il

Faraday, benc'hè gli venga negato da

gli altri elettricisti che ripeterono i suoi

sperimenti,o lu'si potesse avere comun

que da un apparato immobile ed incon-‘

sumabile, chi sa allora qual grado di

forza si potrebbe dare a queste scintille

o con una più congrua disposizione del

I’ apparato che i progressi della scienza

potessero suggerire, o coll’ingrandimento

delle calamita, e chi sa a quali usi que-'

sto scintillamento potesse applicarsi qual

fonte possente di calore e di luce. Ne già

affatto nuova è le idee di valersi della

scintillazione per illuminare,- usandosi

da gran tempo un cilindro soll’regantte‘

contro alcune selci nelle cave di carbon

fossile per evitare le pericolose detona-'

zioni che possono produrre le lampone;

ed avondo altri illuminata una sala'con

un chiarore simile a quello lunare, me-'

diante una gran copia di scintille elet-'

triche (a).

Il vedere la calamita agire si possene

temente sul galvanometro negli esperi-‘

menti del Zantedeschi, fanno sorgere

 

(a) Bibliothe'que Uni0er.relle da Genèvq

Voi. XII. - -
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speranza che si possano colle Calamite

p"ermanenti ottenere camuna tempora

rie, e approfittarsi di tutti i vantaggi che

quelle promettono, e dei quali parlere

mo nel seguente articolo, evitando gli

inconvenienti che oggi si oppongono

alle pratiche applicazioni di esse.

Sulla utilità delle azioni chimiche è

quasi inutile il ragionare, poiché ov’esse

si potessero ottenere più forti e con

maggiore facilità, risulta naturalmente il

loro immenso vantaggio. Certamente

che nello stato odierno poco profitto si

può trarne, attesa la velocità con cui de

ve attaccarsi e staccare l’ancora o girare

la calamita, e attesa la forza di attrazione

da superarsi in entrambi i casi ; ma se

queste azioni, si potessero ottenere a

circuito aperto, come si fa colla pila, e

come asseriva il Murray d’aver ottenuto

coll’elettro-magnetismo (b), immenso sa

rebbe allora l’uso che potrebbe farsi del«

le calamite sia nella decomposizionedel

l’ acqua e produzione del combustibile

più vigoroso che si conosca, sia nelle

Operazioni chimiche delle arti. Frattant<>

l’ avere una sorgente perenne di elettri

cità, e sia pur questa leggera, può torna

re molto utile per le analisi chimiche.

E chi sa che forse., come il citato esperi

mento del Butto (pag. 150) ne dà lusin

gn, non possiamo trovm‘e vasta ed ine

sausta sorgente di chimiche azioni nel

magnetismo terrestre, solo che imparia

mo a valersene in modo opportuno.

Da quanto diccmmo si vede di quali

grandi risultamenti possano dare spe

ranza all’industria le calamita elettri

che, e quanto metitino percià di venire

studiate e perfezionate dagli scienziati e

dagli industriali cui sta a cuore di trarre

al piu presto ogni possibile utilità dalle

Ì(b) Bibliotlge'que Universali: de Gene-xc.

\‘,»l. XIX. ‘

Cu.nnu i5 r

scienze. Non sappiamo se si arriverà ad

ottenere nessuno di quegli effetti che

dianzi indicamrno, come più necessarii a

trarre dai gabinetti di fisica il magneto-'

elettricismo e diil'onderlo nelle olliciuc:

ciò solo sappiamo che sarebbe arditezza

il ritenerli impossibili colla scarsezza dei

lumi odierni sull‘argomento, che vi ha

anzi qualche probabilità che ne dà spe

ranza, e che in conseguenza quantomag

giore sarà_ il numero di quelli che vi ap

plicheranno i loro studii più sollecito

sarà 0‘ l’adempimento delle speranze o.

il riconoscimento del p0c0 loro fonda

mento. Ad ogni modo crediamo che l’in

dicazione di quello che finora si è fatto,

non possa dirsi fuori di luogo in que

st' opera.

(M. POUII.LET-slli1‘ Panama-Leo;

rox.no Nauru-«Zanenzscxu-Bono

-G."M.)

CALAMITA fempararia. Abbiamo già ve

duto nell’ articolo precedente che Oer-î

sted fu il primo ad osservare che il flui-_

do elettrico agiva sulla calamita, purché

fosse in movimento. Quindi, qualunque

metallo agisce sopra l’ago magnetico, e

sul ferro come una calamita, sino a tan

to che rimane investito da una corrente

elettrica. In seguito si scaperse che i.

conduttori spirali aVevano la proprietà

di calamitare gli aghi e le spranghette di

ferro o d’ acciaio tenuti per qualche mo

mento in mezzo ad essi. Sturgeon final-.

mente nel 1 825 imaginò di magnetizza

re cilindri di ferro dolce, piegati a guisa

di ferro di cavallo, avvolgendoli con spi

rali di rame, i cui capi comunicavauo

coi poli di zinco e rame di un elettro

motore. Questi cilindri quando siano di

acniaio divengono, come vedremo, de

boli sì, ma vere calamite permanenti, e

quando di ferro dolce diconsi calamita

lemporarie , perciò che secondo? che

 

la corrente elettrica scorre o si arresta,



152 Cu.nnn

acquistano o perdono le magnetiche

proprietà.

Il peso che Sturgeon aveva fatto so

stenere alla prima calamita temporaria

era di nove libbre. Moll, professore di

Utrecht, ripetè lo sperimento più in

grande e un cilindro di ferro dolce pie

gato a ferro di cavallo grosso due polli

ci inglesi e un quarto (centimetri 5,7: )

con una spirale di 44 giri di filo di ot

tone grosso un ottavo di pollice (5 mil

limetri) il tutto insieme del peso di 26

libbre (r film-,79), sostenne |35 libbre

(61°hil‘p4) usando una angusta cassetta

di rame con una lastra di zinco, di r I

piedi inglesi quadrati (poco più di un

metro quadrato) di superficie, cmpiuta

di acqua acidulata con un sessantesimo

di aeido solforico ed un cinquantesimo

di acido nitrico. Pescia lo stesso ferro di

cavallo foderato d’un inviluppo di seta,

ed armato di una spirale di ferro, so

stenne 150 libbre (68°hÌl-,04).

Si ottengono elî'etti simili anche col

1’ elettricità ordinaria facendo passare

intorno al ferro dolce a elice una serie

di scintille prodotte da una macchina

elettrica.

Operando con una spirale dexstror

rum, ossia le cui elici poste vertical

mente e considerate nel loro andamento

ascendente vadano da sinistra a destra,

come sono in generale le viti diritte che

si usano nelle arti, la parte del cilindro

di ferro che corrisponde alla estremità

della elice per cui entra la corrente po

sitiva o che è rivolta al polo positivo

della pila, diviene polo boreale, e l’altra

cima polo australe.

Se la corrente proviene da una mac

china elettrica, si avranno i poli disposti

nella prima maniera se la elettricità e

positiva, e nella seconda se è negativa.

Se la spirale cammina in senso opp o

S!0, vale a dire è sinistrorsum, nel qual

\
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caso le eliei osservate nel loro andamen.

to ascendente, quando la spirale è ver«

ticale vanno da destra a sinistra, come

sono le viti chiamate nelle arti ruves€ie,

i poli si disporranno precisamente al.

l‘opposto di prima, e là dove colla spi

rale dextrorsum cadrebbe il polo au‘

strnle sarà il boreale e viceversa.

Se finalmente la spirale sarà compo-.

sta di varie elici unite capo a capo, le

quali vadano alternatamente alcune a

destra altre a sinistra, si avranno sul fer

ro o sull’acciaio magnetizzato tanti pun1

ti conseguenti quanti sono quelli ove le

elìci cangiano direzione, avendo ciascun

tratto i suoi poli australe e boreale in.

quei punti ove le direzioni delle cor»

reati e delle elici lo esige.

E qui prima di innoltrarci a parlare

della miglior costruzione delle calamite

temporarie, dei loro fenomeni, e delle

applicazioni che le arti ne possono spe

rare, indichererno brevemente alcuni fat

ti relativi alle loro proprietà ed impor

tantissimi a conoscersi.

E primierameute noteremo che la ma«

gnetizzazione del ferro dolce è prontis

sima e, per coi dire, istantanea ;

Che interrompendo il circuito elettri‘

co la magnetizzazione del ferro. va. gra

datamente scemando.

Che invertendo la direzione della cor-.

reale per le spire, i poli si rovesciann

colla stessa rapidità e quasi istantaneità

con cui si producono dapprima.

Che finalmente per una data massa

di ferro vi ha un limite di magnetizza

zione, il quale non si può oltrepassare,

come vedremo quando parleremo della

costruzione delle calamite temporarie e

della loro forza.

Della costruzione delle calamita lem’

porarie. A molte cose fa d’uopo avverti

re nella preparazione d‘ un apparato di

 

tanta semplicità quale si è una calamita
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tunporatia; cioè: a. alla qualità del fer

ro impiegatovi ;, a. alla forma più con

veniente di esso ; 5. al metallo da prefe

rirsi per fare le spirali ; 4. al diametro

da darsi al filo di case; 5. al modo di

gyyolgtirle sul ferro ; 6. all’influenza

del numero delle loro alici ; 7. all" iso

lamento di esse dal ferro; 8. alla forma

migliore da darsi all’ ancora; 9. final

mente alla proporzione da conservarsi

fra l‘elettro-motore e la calamita.

-. 1. Qualità del/erro. Si è osservato

che la magnetizzazione è tanto maggio

re quanto più il ferro è dolce e rallinato,

cosicché il professore Dal Negro, che

studiò a lungo tale argomento, stima po

tarsi dal grado di forza con che il ferro_

temporariamente si calamita conoscere

il grado di purezza e di rallinamento di

esso. Invano però tentò il detto fisico di

ottenere coll’elettricità nel ferro un ma

gnetismo permanente, anche arroven

tandolo mentre era investito dalla‘ cor

rente elettrica, poscia tull‘andolo nell’ a

cqua fredda; appena s‘ interrompe il

circuito, la maggior parte del magnetis

mo sparisce e la piccola porzione che ri

mane col tempo anch‘essa dileguasi.

Provò il sullodato Professore l’azione

del fluido elettrico sull’acciaio non _tcrn

perato e trovò che questo acquistava una

forza magnetica assai minore del ferro,

ma che, a differenza di quello, rimaneva

debolmente magnetizzato in modo da

portare il proprio peso.

Ripetuto l’esperimento rese incande

scente l‘acciaio e, fattol0 coriiunicare in

tale stato coll’elettro-motoré, non ne ot

tenne segni di forza magnetica -, lo im

merse allora nell’acqua e rimase tempe

rato e magnetizzato permanentemente

con forza un poco maggiore di quella

che aveva acquistato dapprima senza

tempera.

Preso finalmente dell’ acciaio tempe
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rato e sottopostolo all’ azione dell’elet

tromotore, desso acquistò presso a poco

quella stessa forza che aveva ricevuto

quando non era temperato e la conser

vo, nè in 20 ore che rimase esposto al

l’azione d‘una corrente elettrica crebbe

punto di forza. 7 .

Moll di Utrecht aveva detto, tino dal

1850.Ìche coll‘ elettricità non si poteva

aumentare la forza d’una calamita artifi

ziale ordinario, ora però, dopo quanto

si è osservato, sulla difficoltà di conve-.

nientemente preparare le calamite tem

porarie a spigoli, nasce qualche dubbio

su tale asserzione.

Da tutte queste indagini chiaramente

adunque risulta che il migliorferro per

fare le calamita temporarie si è quello

della maggior purezza e dolcezza.

2. Forma delle calamita. Se così

chiaramente e Tour d'ogni dubbio risol

ta la qualità del metallo da preferirsi,

ben altrimenti si è della forma che più

si giudichi convaniente. Varii dispareri

sussistono a tale pr0posito fra quelli che

particolarmente a questo studio si dedi

carono.

Riportaremo i fatti osservatisi finora,

e lasceremo alla scienza il fare che da

simili constrasti di varie opinioni emen

ga senza dobbiezza la verità.

Varii fatti intanto vennero finora rico

nosciuti senza che nessuno li contrasti.

A parità di circostanze, un cilindro

caso si magnetizza con forza assai de«

bole e molto minore d’ un cilindro pie

no -, cosicché, a massa uguale, non so

stiene che un quindicesimo o un vente

simo di quello.

A masse uguali di ferro, e con filo di

ugual grosse2za e lunghezza, fino ad un

certo limite, che ancora non si conosce

esattamente, le cala’mitc temporarie più

corte, e per conseguenza più grosse, rie

 

scono più energiche.
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L’ argomento però sul quale divisi

sono,i pareri si è quello se giovi di fare

le calamite temporaric cilindriche o pris

matiche, pretendendo taluno che gli spie

goli nuocano altri che giovino. In questo

genere (1’ indagini gran diligenze sono

necessarie, poiché, come in seguito ve

dremo, influisce moltissimo sulla magne

tizzazione del ferro coll’elettricità che le

spirali siano isolate del ferro, né lo toc

chino ln veruu punto. Ora quando ilìli

poggiano sopra uno spigolo, può que

sto assai facilmente farsi strada, allargan

do, a guisa di cuneo7 la seta della fascia

tura e toccare il metallo, per cui la cor

'rente trascorre. Così dapprincipio, con

dotti in inganno da questo isolamento

imperfetto, si credette che le calamite

prismatiche si d0vessero abbandonare

come di gran lunga inferiori alle cilindri

che: ma poscia, esaminato l’ argomen

to con‘diligenza maggiore, se ne dedussc

n0n averegli spigoli influenza verunasul

la l'orzache acquistano le calamite tempo

rarie. Il Magrini però ritiene invece che

gli spigoli di queste calamite7 ben lungi

dall’essere dannosi o di nessuuainlluen

za, riescano piuttosto vantaggiosi, quan

do siansi prese ledovuto cautele per iso

larli dalle spirali. Prese egli in fatto due

tubi di vetro verticali lunghi 1 1 centi

metri del diametro esterno di un centi

metro e interno di 9""". Gli assi dei due

tubi erano fra loro distanti 46""". Un li

lo dl rame fasciato- di seta, passava da

un tubo all‘altro facendo sopra ciascuno

‘nna spirale di 80 giri e veniva posto in

comunicazione ai due capi cui poli d’un

elemento voltaico alla Wollaston me

diante il mercurio. S’introducevano suc

cessivamente in questi tubi alcune spran

ghette piega te a ferroqdi cavallo, talune

cilindriche di G’"'" di diametro, altre

quadrate di 5""" di lato, le cui gambe

Brano diritte e lunghe 155’"”'. La «li
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stanza fra i loro assi era la stessa che fra

gli assi dei tubi, cioè 46""". In tal guisa

si osservò che quantunque le spranghet

te cilindriche pesassero più delle prisma

tiche, pure la loro forza fu minore. Da

tale esperimento si dedusse quindi la

superiorità delle calamite prismatiche.

Questi esperimenti potevano forse l’a-l

sciare in alcuno qualche dubbio, perciò

che, rimanendo le spirali del filo sempre

cilindriche o le spranghette essendo ore

l_cilindricheîora prismatiche, ne seguiva

che le prime erano in ogni punto della.

loro periferia ugualmente distanti dalle.

spirali le seconde in alcuni punti più vi

cine in altre più 'lontane. Quantunque

fosse probabile che una tale differenza

fosse piuttosto a‘vantaggio che contra

ria all’ esserlo del Magrini, pure, non

con0scendosi abbastanza il modo di agi

re dell’ elettricità nella magnetizzazione

del ferro,restava sempre un timore ch0

tale disparità di circostanze avesse in

fluito nell’ esperimento. Egli è bensì ve

ro che ad ogni modo, quand’ anche il

vantaggio si fosse ottenuto per questo

motivo conveniva sempre attribuirlo alla

forma prismatioa delle spranghe, ma sic

come per ottenefl’o bisognava rinuncia

re alla immediata sovrapposizione del

filo su ogni punto del ferro senza altra

distanza che quella minima portata dal

la fasciatura di seta, cosi non trovavasi

abbastanza provata la pratica superiori

ti: della forma prismatica. Era pure nel

la pratica di grave ostacolo la difficoltà

dell’ isolamento, non potendosi adottare

la frapposizio_ne del tubo di vetro che

allontana troppo le spirali dal ferro.

A tutti questi obbietti però 'rispondono

gli ultimi esperimenti del Magrini non

ancora resi pubblici, ed i quali ci venne

ro gentilmente da esso comunicati, per

mettendone d’esserc iprimi a darne no

tlzta. ‘
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j Giuuse 'egli con semplicissimo mezzo

'a preparare le calamite prismntiche in

guisa che ravvolgcndovi poscia sopra il

filo fasciato di seta, a quella della stessa

maniera che accostumasi fare per quelle

cilindriche, si ottiene un perfetto isola

mento tra metallo e metallo. Ecco il me

todo da.esso adoperato. Immerge egli la

calamita prismatica leggermente riscal

data in una soluzione molto concentra

ta di gomma arabica_ e trattala da que

sta, e lasciatela alquanto sgocciolare la

copre accuratamente, mentre è ancor

_umida, con gomma arabica polverizzata,

indi la lascia asciugare. Quando è bene

asciutta la immerge dinuovo nella solu

zione di gomma arabica diamî accenna

ta e la fa asciugare di nuovo. Questa

specie di vernice riesce molto consisten

te, ne è soggetta a fen'dersi 0 screpolare.

Ravvolgendo il filo fasciato di seta su

queste calamite cosi preparate ne otten

ne egli effetti magnetici superiori assai

di quelli somministrati dalle cilindriche,

h circostanze uguali.

_ Concbinderemo quindi, quanto alla

l'ormadelle calamito,‘che, da quanto si

conosce finora, per ottenerlo della mag

gi0r possibile attività si hanno a fare

grane, corte, a ferro di cavallo e

con ispranghe pris-maliche.

El. IlÌetallo migliore p5rfare le spi

ragli. Il rame o l” ottone possono ugual

mente servire all’uopo, non essendosi

osservata differenza sensibile fra l’ uso

dell‘uno e dell’ altro di essi. Il ferro e

men buono di quelli perché meno con»

duttore dell‘ elettrico. Sicché le spirali

di rame o d’ottone sono da prq/èrirsi

4. Diametro del filo delle spirali.

Si avvolsero sopra lo stesso ferro tra

Spirali di rame lasciato di seta, ciascuna

delle(quali aveva lo stesso numero di

elici. _L’ una era fatta con un filo grosso

0""",8, la. seconda con un filo grosso

\ GAI-ANITA 155,

1 5-, la terza con due fili, ambedue

di 0""",8 di diametro; il peso medio so-'

stenuto nel primo caso in di chil. 8,8;

nel secondo di chil-. 9,75 ; nel terzo di

chil. 10,8. Si vede adunque che i fili di

un diametro maggiore danno più-forza,

ma che ‘a peso uguale, e supponendo

sempre la grossezza tale che basti a la-‘

sciar passare tutto la corrente elettrica

che si svolge, i più sottili sono più utili.

5. 1l[odo di avvolgere le spirali sul

ferro. La posizione delle spire intorno

alle calamita elettro-dinamiche sembra

indifferente, essendosi riconosciuto che,

purché il numero delle spire rimanga lo

stesso, la corrente agisce ugualmente su

tutta la estensione del cilindro ricurvo,

anche nel caso che le spirali non avvol

gono che una metà, un terzo, un quarto

ed anche meno del cilindro medesimo.

Prima però di ammettere questa massi

ma in generale sarebbe d’uo o ripete

re gli esperimenti con ferri maggio

ri dimensioni che quelli usati finora.
Quandl" anche le correnti elettriche si

mu0vzmo ad angolo fra loro, come nel

caso che si avvalga il l'err'o con spirali

incrocicchiate, la forza cresce, purché

la sorgente elettrica sia tale che un solo_

filo non basti a scaricarla. Se però la

forza elettrica sarà debole, allora il mol

tiplicarc le spirali sovrapposte sarà pini

tosto di danno che altro. Ad Ogni_modo

le spirali più vicine al ferro daranno

sempre una forza maggiore. Ciò però

cui principalmente interessa di avverti’

re si è al numero delle elici ed all‘isola

mento perfetto delle spirali, del che nei

paragrafi seguenti parleremo.

‘ 6. Influenza del miniera delle alici.

La forza che aequista una data massa di

ferro è, almeno fino a un dato limite,

proporzionale al numero delle eliri (fom

p0nenti la spirale che la investe. Di più

"I"!

1
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re corrente, e lasciando lo stesso nu

mero di e’iicl, le si dividano in due spi

rali, per 'ciascuna delle quali separata

mente scorra il fluido elettrico, la forza

magnetica del ferro non sarà chela metà

di quella di prima. Questo ultimo eil‘etto,

per quanto a primo aspetto sembri stra

no, èperò consentaneo a quanto dicem

mo sull’ influenza del numero delle elìci.

In fatto la corrente elettrica si divide in

tal caso in due metà andando parte per

una metà della spirale e parte per l‘altra.

Ora questa metà di corrente, a numero di

elici uguale di prima, darebbe metà di for

za e deve darne un quarto con un nu

mero di elici metà minore ; sicché la for

za totale non risulta che di due quarti

ossia una metà. Da ciò quindi si deduce

che quanto maggiore sarà il numero

delle elici che la corrente elettrica do

vrai direttamente percorrere, maggiore,

fino ad un Certo punto, sarà la forza

magnetica che acquisterà una data mas

sa di ferro collo stesso elettro-motore.

'7. Isolamen'lo delle spirali. Se preso

un cilindro piegato a ferro di cnt'allo,lo

si pulisce e poi \‘i si ravvolge intorno

del filo di rame reso lucido stropiccinm

dolo con ismeriglio, la corrente elettrica

non produrrà verun ell‘etto magnetico,

perciocchè, in luogo di percorrere la

via molto più lunga delle elici, cammino:

rà pei ferro stesso. Che se anche in tal

guisa si è talvolta ottenuto un qualche

debolissiuio indizio di magnetismo, si de

ve questo attribuire alla maggiore con

ducibilità del rame, e tanto ciò è vero

che sostituendovi del filo di ferro, sva

nisse. Se invece il ferro od il rame non

saranno puliti, ma coperti di quella leg

giera crosta d’ossido che formsi alla lo

ro superficie, basterà la frapposizione di

questa sostanza poco conduttrice, a da

re eti'etti magnetici, i quali però riusci

ranno senza confronto più vigorosi quan
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do 0 con seta o con resina si isnli la spi-v

rale dal ferro. Ben adunque si vede

quanto importi che l’isolamento sia per

fetto, poiché se la calamita temporaria

tocca la spirale in due soli punti, itn0

dei quali appartenga al filo per cui en

tra la corrente e l’altro a quello per cui

esce, nasi tutta la corrente elettrica

passerà allora pei ferro, e quella debo

lissinta che rimarrà all‘elice pot:a forza

potrà dare al ferro.

8. Forma dell‘ancora. La formi del;

1’ ancora molto a_nch’ essa influisce sullrl

forza con cui le calamita temporarie a

se l‘attraggono e tengonla unita. La Ini

glior forma che si conviene alla parte di

questa che entra a' contatto coi poli del-)

la calamita si è la t!onvessa, la quale,

quando sia presentata ai poli in modo

che i suoi due capi ne siano ugualmente

distanti, dà un eil‘etto di ‘ gran lunga

maggiore, e talvolta perfino doppio che

se fosse piana. 4

(j. Proparzione fra la g'ràndezza

della calamita e laforza dal!” eletlrw

motore. Abbiamo già detto nel principio

di questo articolo che una massa di fer

ro non poteva magnetitzarsi oltre ad un

dato limite. Se in fatti abbiasi una serie

di eulamite tempomtie di varii pesi che

vadano gradatamente aumentando , I

questo coperte d’ una spirale formata di

ugual filo metallico, si nss0ggettinol’una

dopo l’ altra all’influenza d‘ uno stesso

elettro-motore, le forze magnetiche creò

sceranno colle masse fino ad un certo

punto, poscia 'comincieranno a decre

scere. Parimenti se ciascuno di questi

cilindri si assoggetti suceessivamentp al

l’azione di elettromotori di forza senapre

maggiore, si vedrà che anche la forza mai

gnetica andrà sempre ccescendo, ma ar«

rivera per tutti un tal punto, il quale

non è possibile oltrepassare, e questo
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il magnetismo che le calamitè potranno

riCevere, a circostanza! uguali, sarà tan

te più forte quanto più esse avranno di

massa. Prima di giugnet‘e a questo mas

simo di forza la magarrtsmìone più o

metto time del ferro dipenderà dalla

forza dell’elettromdtore e dal numero

delle elicl della spirale, sicché crescendo

l’uno di questi elementi si potrà scemar

l’ altro.

Se però si abbia raggiunto il limite ir

cui il magnetismo d’ una massa di ferro

più non si accresce, la forza che rimane

alla corrente prodotta dall’ elettromoto

re potrà comunicare proprietà magneti

che ad altre calamite. Se si assoggetta

no varie calamita temporarie contempo

raneamente ad una corrente elettrica,

queste si calamiteranno più o meno se

condo la forza dell’ elettromotore e se

ttondo il loro Collocamento relativamen

te ad esso. Così se tutte riceveranno la

corrente direttamente ed avranno ugual

numero di spire, di iilodella stessa gros

sezza, ec., si calamiteranno con ugual

forza; se invece la corrente scorrerà pri

_ma intorno ad una calamita temporaria,

poi'intorno ad una seconda, indi ad una

terza la magnetizzazione andrà sceman

do con proporzione più o meno rapida,

secondo la forza dell‘ elettromotore e la

massa delle Calamite.

Giova qui aggiugnere che quanto ab

biamo detto nella pagina precedente sul

minor ell‘etto che si ottiene, dividendo

le elici in due o più spirali, si Verifica

anche nel caso che un elettromotore

magnetiui due calamite temporarie in

vece di una. Così gioverà sempre che

Un elettromotore operi su di una sola,

regolando però la massa di qtiesta, il

numero delle elici della sua spirale e la

grossezza del filo della medesima, per

modo che [atto la Corrente elettrica che

si svolge venga utilizzata, meglio essen

'
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do eccedere alquanto nelle proporzioni

di queste parti della calamita che in

quelle dell’ elettrotnotore.

Per conoscere poi la p;oponioae

da osservarsi ha la grandeua delle cala“

mite e della spirale, e la_ forza dell“ e-‘

lettroinotore, per dare al.feiro qtzelnias

simo di magnetismo ond‘è suscettibile,

con un elettromtnorfè che abbia la fini-’

nimù forza a ciò necessaria; occorra

rebbero accurate indagini che sarebbero

importantiàsime per le applicazioni delle

calamite temparan‘e, ’ma che pur treppu

mancano tuttora. A dar però qualchts

lume su tale argomento potranno servi

re gli esperimenti che seguono del pro

fessore Dal Negro, nonché quelli che in

seguito riferiremo del Dotto di Torino.

Prese il primo due calamite, l'I una del

peso di a°""-,4, l' altra di 2dlllv,6, e le

assoggettò alla corrente d’ un elettromo

tore di piedi quadrati a e un quinto (a).

Il peso massimo sostenuto dalla prima

calamita fu di 75°H“,50; quello medio

di 61 chil. Il peso massimo sostenuto

dalla seconda calamita fu di 86‘5ÎL ,50 ;

il medio di 76 chil.. Si vede adunque

che secondo questi esperimenti una mas

sa di ferro divo°hil‘,a sostenne il peso

massimo di 86,50-75,50:1 1_ chil. il

medio di 76_’61__"15 chil. Per cono

scere il limite della forza dell’elettro

motore, fece il Dal Negro costruire una

calamita del peso di 5 chil., e questa in

vestita dalla corrente dello stesso elet

(a) Non dice qui il Dal Negro quale

fosse la forza di questo apparato sul galv:

nometro, ciò che molto interesserebbe, at

teso che sappiamo che secondo lo stato della:

superficie e la loro figura e disposizione, la

intensità elettrica varia notabilmente. Sicco

me nulla dice neppure sulla natura del li.

quido impiegato in questi sperimenti,è pro

babile che fosse. come al solito, acqua acidu

lata, con un sessantesimo d’acido solforico ed

un sessentesimo d‘acido nitrico.
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tromotore non giunse a sostenere che

un peso quasi uguale a quello portato

dalla calamita del peso di z°hìl-,6. Ag

giunto allora al primo elettromotore un

altro uguale, casicchè la superficie dello

zinco riusciva di piedi 4 e due quinti,

la calamita di chil. armata d’ una spi

rale d’un chilogramma di peso sostenne

il massimo peso di mi chil., e il medio

di go chil.: armata d’una spirale di due

diilngrammi 'di peso sostenne il massi

mo di chilogr. r 18 e il medio di 108.

Collo stesso doppio elettromotorc, ma

con l’acqua che aveva servito, e perciò

meno attiva, provatasi “la calamita di
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a°llîl- ,7, sostenne d_eua il peso ultimo di

78 chil.’ ed il medio di 66‘“-,60. Questi

esperimenti dimostrano evidentemente

che le calamite temporarie non acquista

no che una forza magnetica: proporzio«

nata alla loro massa, e alla forza del*

l’elettromotore. Per dare una qualche

idea degli effetti che si possono ottene

re con una data massa di ferro e con

un dato elattromotore, riporteremo i

principali risultamenti che il Dal Negro

ha pubblicati. 1

L’acqua onde egli servissi era acido-i

lata con un sessantesimo di _acido solfod

rico e un sessantesimo di acido nitrico.
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Il Botte di Torino, preso un certo porarla poteva sostenére e il numero

numero di coppie nuova alla Wollaston delle oscillazioni del doppio ago asiatico

all‘atto uguali, la cui piastra di zinco pre- ( V. camuna) intorno alla sua posizio

sentava 8 contatto del liquido eccitatore ne di equilibrio, cioè perpendicolare alla

circa a decimetri quadrati di superfi- direzione dei fili del moltiplicatore, av

cie esamiuò l" efi'etto di un numero di vertendo sempre di incominciare a con.

verso di questo coppie sopra un cilin- tare due minuti dopo stabilito il circui

dro piegato a ferro di cavallo ed avvol« tu, per poter avere risultamenti com

to colle solite spirali elettro-magnetiche. parabili a operare in circostanze analo

Osservò il peso che questa calamita tem- ghe. Ecco gli effetti da lui otten'uti:

  

Osama: uso sos'rttzturo

Pr°‘,i°u° in lihb. in

‘u:ìta.g° piemon- chilo

“ '°° tesi grammi

 

 

lg 50,5 xlr,aa

a: 53,0 12,12

: Con acqua acidulata con 23 36,6 15,57

38 4418 16,47

' 4° 62,11 25,20

75 8,0 28,67

86 gx,o 16,09

  

25 40,0 14,75

eìsendo unite 001 poli °m°l°5hl ‘ ' ’ 55 56,0 20,65

\

II. Saggio: colla stessa acqua, la coppieî , °° 5°’° ‘ ' ’75

III. Saggio: con acqua acidulata con

-l-d’acido solforico, . . . . . 54 V “’°’

[00

IV. Saggio: con acqua audalata con 29,50
I ' n I

Îs-dxacido . . . . . . . . 14,51

  

 

  

Da questi esperimenti risulta che la zione, e secondo la acidità più o meno

forza ottenuta dalle calamite temporarie, forte del liquido. Ciò però che resta

dipende da 4 varii elementi, cioè: dalla tuttora a sapersi si è in qual proporzio

loro massa; dal numero delle elici onde ne stia il consumo dello zinco e per

sono avwlte ; dalla grossezza del filo di conseguenza dell’ acqua acidulata colla

queste, e dalla forza dell’ elettromotore, forza prodotta, cioè quale forza e per

la quale può notabilmente variare se- quanto tempo un dato pesodi zinco pos

condo la estensione della superficie dei sa comunicare ad una calamita tempora

suoi elementi, e la loro figura e disposi- ria, supposto che il tutto sia combinato
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in modo per ogni riguardo, da produrre

il massimo effetto possibile.

Rilevasi parimenti dalle esperienze

del Botto che qualunque sia l’elettro

‘ motore impiegato, di una o più coppie

e con acqua più o meno acida, quello

che dà un tal numero di oscillazioni, da

sempre la stessa forza magnetica, il che

sembra provare vieppiù la identità delle

due forze; ma che la proporzione in

cui cresce il primo effetto non è la stes

sa di quella in cui cresce il secondo.

I quali principii premessi, riservan

doci agli articoli ann-r-rmcrrl , ru.a il

parlare a lungo dei begli sperimenti che

fece il Dal Negro sulla efficacia dei peri

metri, noteremo qui soltanto, come cosa

utilissima alle applicazioni industriali

delle calamite temporarie, esser egli per

venuto ad ottenere pussenlissimi effetti

con coppie fatte di soli fili di zinco e

di rame, e perciò di tenuissimo costo

quanto alla loro prima ecstruzione.

Utili applicozionidelle calamita lem

porarie. Dopo aver si a lungo parlato

della costruzione delle calamite tempo

rarie e della forza di esse, ne chiederan

no a buon diritto i lettori quali impor

tanti applicazioni lascino esse prevedere,

per meritare che se ne tratti si a lungo

in un’ opera alla tecnologia in ispecialitù

destinata. Varie sono le applicazioni che

da questo nuovo trovato de'nostri giorni

prevediamo potere scaturire, fra le quali

però tre sono da notarsi precipuamente,

cioè una forza motrice, una sorgente di

luce, ed un chimico agente. D” ognuna

di queste applicazioni parleremo parti

tamente, accennando poi le altre di mi

nore importanza che si sono proposte 0

si possono prevedere.

Incominciando primieramente a par

lare della forza motrice, essendo questa

l’applicaiione intorno alla quale più si è

studiato finora, diremo che il primo a

Suppl. Dia. Tecn. T. 111.
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cercare di rendere utile questa forza fu

il più volte citato prof. Dal Negro, il

quale, fino dal 1851, co:lruì edescrisse

una specie di pendolo mosso da una ca

lamita temporaria. Dopo di lui vennero

Jacobi di Conisberga, il quale, a quanto

i pubblici fogli asserirono, pose in moto

con calamite temporarie una ruota del

peso di mezzo cantaio, colla velocità di

5 piedi e mezzo al Secondo. Oltrechè

questo annunzio non era menomamen

te comprovato, nè indicava i mezzi ou

de il Jacobi si fosse valso, ognun Vede

non potersi dedurre da esso quale fos

se la forza ottenuta, non conoscendosi

quanta si fosse la mobilità della‘ruota‘

e quali i suoi attriti, questi essendo d’al«

tra parte le sole resistenze che si potes

sero opporre all’effetto ottenuto. Botto

reclamò dappoi la priorità per la inven

zione d’ altra sua macchina; una se ne

inventò a Brusselle, poi altre ne imagi

narono il Dal Negro, il sig. Magrini ed il

Botta, delle quali tre ultime più parti

colarmente favelleremo.

Il principio generale su cui si fonda

no i meccanismi costruiti a fine di trar

re partito dalle calamite temporarie, cen

siste nel presentare ai poli di esse, quelli

di nome diverso di una calamita perma

nente, sicché questa ne venga}attratta;

poscia invertire la corrente per modo che

i poli a contatto, o quasi, divenendo

omologhi si rispingano. Questo inverti

mento producevasi ordinariamente con

una specie 'di altaleno, al quale erano at

taccati varii archi metallici che pescando

ora in uno ora in un altro di alcuni vasel

lini contenenti del mercurio, nei quali

immergevansi le cime dei fili conduttori

dell’elettromotore, facevano comunicare

or coll’ uno or coll’ altro degli elemenyt

voltaici, i capi delle spirali ond’era avi

volta la calamita temporaria. Questomo

 

vimeuto alternato dell’ altalene si cl

21
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teneva dall’azione stessa che mm1fltn la

calamita permanente con acconcio mec

canismo_ Su tale principio basavansi le

prime macchine del Qal Negro e delBot

tu ed anche quella di Brusselles.

Altri però abbandonando l’ uso delle

calamite permanenti, presentarono in

vece a quelle temporarie semplici spran

ghe di ferro dolce, valendosi della attra

zione che si produceva, e che poi si an

nientava interrompendo il circuito vol

taico allora quando erasi verificato il con

tatto o la massima vicinanza (u). Que

sto ‘metodo, ha, per vero dire, lo scapito

che la forza della ripulsionc, la quale

poteva dare un effetto pari, o quasi Va

le, a quello dell’attrazione, va interamen

tia perduta, ma il primo ha l’ inconve

niente che volendosi operare in grande

occorrono calamite permanenti di molto

vigore, le quali riescono costose, pesanti.

diiiicili a procurarsi e/limitate. Ad ogni

modo è nostro parere doversi il primo

metodo preferire_ogni qual volta o si ri

cercano piccole forze o il numero delle

' calamite perma'nenti si può moltiplicare

senza grande complicazione, poiché se il

maggiore difetto della forza magnetica

temporaria consiste nello spendio che

occorre per procurarscla, egli è certo di

molta importanza non rinqnziare alla

metà di essa che quando necessità lo e

siga. Tanto anzi stimialh0 noi utile il

non perdere veruna parte della forza

(a) Appena viene interrotto il circuito

il ferro perde qrîasi istantaneamente il suo

magnel.inno. E qui, a scanso d’equivor:i, fa

11‘ uupo indicare clic quanto diCommo a pag.

152 che interrompendo il circuito ele!frf

cu la magnelizzucfanc del ferro va gru.

alalnmcnh; sccmumla, a ciò solo si riferiva

che colle successiveinterruzioni del circuito

il magnetismo che il ferro riacquisto la se

conda volta riesco un po‘ minore di qucllu

.u qurst.dn la prima; la terza più dchult: del

lu s(‘<vnda, ci: lino ad un dato limilc.
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delle calamita temporarie che vorreìsirnq

piuttosto anche nelle grandi macchine,

quando per le snesposte ragioni, le cala

mite permanenti non convenissero, ve

dere ridotti a calamite temporarie anche

i pezzi mobili, sicché i loro poli restando

sempre costanti facessero eglino l’effetto

di calamita permanenti, e venissero così

attratti da una delle calamita temporarie

stabili e rispinte da un’ altra. Comun

que siasi, su questo secondo principio

sono costruite le ultime macchine di

Dal Negro, Jacobi, Butto e Magrini.

A qualunque però di tali principii si

preferisca attenersi la grande difficoltà

che s" incontra sempre nelle macchine di

questo genere si è che la gran forza non

si esercita mai che al contatto o alla mie

nima distanza,poichè alla distanza d’una

linea una calamita temporaria non soster

rìr più la mo.a parte di quello che sostiene

al contatto. La è quindi, come benissi

mo dice il ]Iagrini, piuttosto una forza

statica che dinamica. L’unico modo quin

di per ricavarne qualche profitto si è di

supplire alla tenuità delle azioni col

frequente loro ripetersi, ed a ciò appun

to volsei‘o il pensiero quelli che studiaru«

no di approfittarsi delle forze magneti

che delle calamite temporarie. ’

L’ apparato costruito dal prof. Dal

Negro differisce da quello degli altri tre

summentovati in quanto che agisce con

moto alternato o di va-e-vieni, laddove

' gli altri all’ opposto Operano con moto

circolare. Egli pareinvero a primo aspet

to che questa maniera d’ azione abbia

uno svantaggio sulle altre nel caso in cui

si tratta di ottenere unafor‘ta, la cui \ve

loeitìr vada acceleratamente crescendo, al

che mirabilmente si presta il moto cir

colare e'si oppone quullO di va-e-vieni

che ad ogni tratto deve invm'tirsi e pas

sare dallo stato di moto a quello di

quiete _c da questo di nuovo a quello di

A__f‘_
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tnoto. Tale svantaggio però non è senza

compensi, e consistono questi nell’ap

proiittarsi di tutta la forza attraente

delle calamite lemporarie facendo giu

gnere il ferro dolce al contatto di esse,

lucchè non si «L- fatto finora nelle mac

chine rotatorie, e siccome sappiamo quan

to la menoma distanza scami il vigore

della azioni magnetiche, ben si vede non

essere questo vantaggio di poco momen

to. Inoltre il Dal Negro trasse altresì

partito da una parte della forza viva

della percossa del ferro c0ntro la cala

'initu temporaria, e giunse così ad ovvia

re in parte ad uno . dei maggiori incon

venienti ila noi dianzi indicati del moto

alternato. Giunse egli con acconcio mec

canismo a cangiare i poli della calamita

più “di 8 volte al secondo : con questo

metodo pose in moto un Volante del

peso di libbre 6 e sollevò un peso di lib

bre 1 e -:- a un. pollice e mezzo al se

condo. Non Sappiamo quale fosse la [ore

za dell’elettromotore che produceva que

sto effetto, per quanto tempo continuas

se a darlo e quale fosse il consumo di

zinco e di acido.

Diede il Dal Negro alla sua macchina

colle ultime modificazioni il nome di

ariete magnetico, e la costruì nella tua

niera seguente.

Fissò egli sopra un tavolo ben s'odo

una calamita temporaria del peso 5

libbre grosse di marco, in guisa da po

terla alzare ed abbassare di poche linee

secondo il bisogno. Ad una data distan

za dalla ste9sa piantò {perpendicolarmen

te al tavolo tin’ asta di ferro che serve

di fulcro e che si può innalzare ed ab

bassare come si vuole. Una solida verga

di legno attraversata da un asse che la

divide in due parti disuguali nella rela

zione di Ha 8, poggia sopra il detto

fulci‘o' mediante le cime di detto asse

che fan l’ uiliz'io di pet‘ni, ed intorno ai

Camin-ra il 65

quali può girare,in un piano verticale.

All’estremità del braceio più corto della

leva vi è un prisma di ferro fermato con

viti, e collocato in modo che il suo asse

riesca orizzontale. Alla cima del braccio

più lungo vi è un martello ld’ acciaio a

due teste piane anch’esse orizzontali. il

peso è talmente distribuito_che eccede

alquanto dalla parte del mar-bello, sicché:

volendo tener questo orizzontale occorra

una resistenza di a once grosse (oChil- i),

perché adunque la leva si rimanga oriz

zontale converrà abbassare il fulcro fino

a che la parte inferiore del martello ri

posi sopra un incudine sottoposta.

Ora suppongasi che la sfera d’attivi

tà della calamita sia tale da nonmttrarre

la testa del detto ariete che alla distan

za di una linea. Converrà in tal caso ab

bassare la calamita per modo che i piedi

di essa non sieno distanti che una linea

dalla testa dell’ariete medesimo. Un mec

canismo ben facile a imaginarsi fa si che

appena 1’ ariete tocca la calamita, il cir

cuito voltaico resta interrotto, sicché l’a«»

riete abbandonato discende. Ilistabilita

la corrente viene attratto di nuovo, e

così sempre l’effetto prosieguo. Un mec-'

canismo conveniente serve a congiure

questo movimento alternativo in una

circolare continuo.'

La macdrina di Jucobi componevasi

di ottdspranghe fisse e di altre otto di

sposte in modo da girare intorno a un

disco. Le spran ho erano lunghe 7 poi

lici e grosse 14 inca cinte d’un filo di

ferro grosso mezza linea. I Capi di que

sti fili si facevano Comunicare ora col

polo rame ed ora con quello zinco d’una

pila. Una massa di 15 quintali Percor

rcva per efletto delmagnetismo 5 piedi

e mezzo al secondo. Ciò è quanto ne fu

dato sapere, su questo meccanismo,

Botto di Torino costruì la sua mai?

 

ichinamotrice con una ruota di 65 ccntb
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metri di diametro che giro sul proprio

asse orizzontale per 1’ azione reciproca

fra dodici cilindri di ferro dolce attaccati

alla sua circonferenza paralell'r all’asse e

otto spranghe stabili dallo stesso metal

lo curvate a ferro di cavallo che la cor

rente voltaica riduce 1 a volte _ìn un gi

ro intero calamite temporarie. Questo

movimento rotatorio muove col mezzo

di un ingranaggio le due ruote anteriori

di un carretto che porta tutto il sistema,e

cammina con corsa accelerata fino a che

la corrente conserva la necessaria energia.

Perché 1’ azione intermittente delle

calamite temporarie fosse simultanea, il

che doveva in singolar maniera sempli

ficare il meccanismo, producendo un

grande aumento di forza, si posero le

calamite temporarie coi loro assi magne

tici parglelli agli assi geometrici dei ci

lindri mobili ed a una uguale distanza

.angolare, di modo che questi ultimi potes

sero collocarsi colle loro cime di faccia

a quelle d‘ ogni calamita. Mediante una

tale disposizione un solo alternatore,

fatto agire alla cima dell’ asse della ruo

ta e che ristabilisce il circuito voltaico

dodici volte in un giro, eccita altrettan

te volte e mantiene la proprietà magne

tica negli otto ferri stabili durante T';

di giro e li fa agire tutti insieme sugli

otto cilindri, che altrovansi sottola loro

influenza, distanti non più di l'6 gradi

dai loro poli, e ciascun ferro di cavallo

opera successivamente sui dodici cilindri,

mentre essi percorrono questa distanza.

Si Vede che il movimento della ruota

può farsi in un verso 0 nell’ altro secon

do la posizione iniziale e relativa dalle

calamite quando cominciano ad agire.

Per avere una idea della forza che

produce questi movimenti e dell’ effetto

dinamico dall’ apparato servirannoi dati

seguenti.

CALAMI‘I'L

Peso totale della macchina col sUo

elettromoro. . chil. 575

della ruota . . . .| . . mo

-- d’ogni cilindro . . . . 5

d’ogni calamita. . . . 9

_...._

.-

Altezza a cui la ruota posta in moto

alzava un peso di 8 chil. in 4 secondi,

per l’effetto di un elettro-motore di 96

coppie, nel quale la superficie dello zirw

cc in contatto col liquido eccitatore era

di x metroquadrato circa,adoperandosi

acqua con-7'? di acido solforico, 1"',50

Distanza percorsa dalla mac

china in 114 secondi . . . . . ' 2'",40

Se la forza della corrente potesse es

sere sostenuta essa darebbe una grande

velocità essendo il movimento di sua na

tura accelerato sicché, come ben disse

Jacobi di Conisberga, si può suppore

che la velocità non costerebbe veruna

spesa.

Si vede che questa macchina ha il

vantaggio di far agire otto calamite ad

un tempo, e che il circuito aprendosi e

chiudendosi dodici volte per ciascun gi

l‘0, ad ogni poco che si aumenti la ve

locità, questo effetto si riproduce con

grande Velocità.

Venendo finalmente a parlare della

macchina del professor Magrini, la quale

per semplicità ed ingegno di meccanica

costruzione, sémbra a noi superiore alle

altre dianzi accennato fattesi finora, di

remo cnmporsi questa di 20 piccole ca

lamite temporarie a ferro di cavallo cia

scpna del peso di calli-,08 disposte cir

colarmente,coi loro capi nella stessa linea

verticale, colle loro braccia poste nella

direzione di altrettanti raggi e in modo

che i loro assi risultano un centimetro

distanti 1' uno dall’ altro. I capi delle

spirali di queste calamite comunicano

 

1’ uno col polo d’ un elemento voltaico
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l‘ altro con una leva in bilico sopt'a una

colonnina di cristallo, e che pesca con

un capo in un vasetto di mercurio in cui

s‘imm erge il filo dell’altro polo dell’elet

tromotore. Nel centro del circolo forma

to dalle aocalamite vi sono due spranghe

di ferro dolce poste a crociera e ad angoli

retti, lunghe 14 centimetri e con un ci

lindrelto di ferro dolce alle cime lungo

quanto è la distanza fra i due poli di cia

scuna calamita. Queste spranghe a cro

ciera sono mobili su di un perniu ver

ticale, e portano inoltre una spranghet

ta verticale per cadauna, la quale sostie

ne un archetto di vetro che col girare

della crociera passa successivamente sot

to le leve in bilico, le alza sicché esca

no. dal mercurio, ed interrompe così la

correntia per le spirali delle calamite con

le quali queste leve comunicano, come

dicemmo. Ora ben intesa tale disposizio

ne si vede che i cilindri di ferro della

crociera vengono attratti dalle calamite

ad esse più vicine tosto che si fa agire

l’elemento voltaico: questi cilindri avan

zano, ma 1’ archetto di vetro innalza la

leva, interrompe il circuito e la calamita

che è di contro al cilindro rimane senza

azione sopra di esso, e lo lascia libero

di seguire i” attrazione della calamita se

guente, la quale si sumgnetizzainappres

so nella stessa maniera, e 1’ ell‘etto sem

pre ripetesi, riuscendo il moto unifor

memente accelerato. La macchina co

mincia a muoversi con lentezza, ma in

breve acquista tale velocità da compiere

9 a 10 giri al secondo percorrendo in

detto intervallo di tempo 4 metri. Ora

siccome ogni calamita agisce per ogni

giro prima sull’ uno poi sull’ altro dei

cilindri mobili, cioè 4 volte, ne segue

che agisce 40 volte al secondo, e sicco

me d’ altra parte ogni cilindro obbedi

sce ad ogni giro all’ azione di tutte le

20 calamite una dopo l‘ altra ne segue
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che viene attratto 200 volte al secondo,

sicché le attrazioni complessive dei quat

tro cilindri risultano di 800 al secondo.

Ogni calamita Comunica con un che-

mento separato, e composto di lamine

di rame e zinco lunghe 24 pollici ed

alte uno, le quali però, attesa la picco

lezza dell‘ apparato, non si immergono

che per 5 linee nell’acqua. acidulata,

sicché ciascun elemento può considerar

si di sei pollici quadrati di superficie o

la somma totale di essi di 120 pollici

quadrati. Tuttochè, attese le piccole di

mensioni, gli attriti dovessero dissipare

gran parte della forza dell’ apparato,

tuttochè la costruzione di esso non fos

se si perfetto come forse occorreva, sic

chè non sempre i cilindri mobili passas

sero vicini alle calamite alla menoma di

stanza, tuttavia innalzava dosso o°l‘il',r ad

un metro al secondo, il che equivale a

6 chilogrammi ad un metro al minuto

od a un chilogrammo a un decimetro al

secondo. E qui ne si permetta riportare

le riflessioni del lilagrini sulla importan

za che può derivare all’ industria da

questo motore e di aggiungere ad esse

quelle imparziali osservazioni che ne

suggerirà l’ argomento.

a lo posso costruire la mia macchina

di mole sterminata, senza che le resi

stenze aumentino d’un solo gramma in

confronto di quelle del modello ; giac

chè quelle stesse leve (i cui attriti dan

no appunto le temute resistenze) che

aprono e chiudono il circuito elettrico

a piccole calamite, farebbero lo stesso

ollicio a calamite di massa cento e più

volte maggiore. Cosicchè nel mentre so

no gravissime le perdite che cagionano

al movimento del modello quegli attriti

delle leve, diventano all’incontro infini

tesime e' trascurabili per una macchina

a grandi dimensiorii ', il cui effetto deve

crescere con una legge più rapida.
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H E per fissare le idee supponiamo la

macchina composta di mo calamite 100

volte più efficaci di quelle che compon

gono il modello; boa ciò otterremo an

cora una macchina di piccola mole. In

tal casoinrcce di 40 chilog. se ne do

vrebbero sollevare 4000 all’ altezza di

una linea per ogni minuto secondo. E se

invece di due barre se ne incrocicchias

sero sedici sul perno, si otterrebbe che

delle cento calamite, trentadue agirebbe

m ad un tempo; e per conseguenza l’ef

fetto diverrebbe ancora da questo lato

otto Volte maggiore in confronto di

quello del modello. Per la qual costi si

dovrebbe innalzare il peso di 52 mila

chilogrammi all’ altezza (1’ una linea, os

sia metri 0,0025, che equivale 'a chi

logrammi 80 all’ altezza di un metro al

minuto secondo; e quindi se il motore

si ponesse in azione per un giorno l" ef

fetto risulterebbe di chil. 80 x 60)( 60

X 24: chil. (igraooo. Confrontando

neste effetto con quello che dà la forza

dell" uumo, il quale si considera poter

sollevare 200,000 chilogrammi all’altezza

di un metro in Un giorno, ne risultereb*

be maggiore di circa 54 volte; e vors

rebbe ‘dire che una macchina posta in

azione dal supposto mio motore da

rebbe in un giorno quel lavoro che nel

lo stesso tempo somministrerebbe [afor

la di 54 uomini.

" n I fisici hanno dimostrato con repli

cate sperienze, che un ferro dolce può

magnetizzarsi per mezzo di una correzi

te. galvanica fino a sostenere più di 50

Volte il proprio peso. Dunqtle ad una

èalarnita temporaria del mediocre peso

di 10 chilogrammi potranno sospendersi

più di 500 chil.

’l‘ » Ora da recenti sperienze, parecehie

folte ripetute, risulta che una calamita

tempóraria a spigoli, frapponendo tra i

suoi piedi e la traversa Un foglio di car
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ta_ di tale grossczza, che lo spessore di

15 fogli formi una linea, sostiene tre de

cimi circa del pc50 che porta al nudo

contatto. Vi è perciò argomento per con

chiudere che alla distanza di un quindi

cesimo di linea una calamita Potrà an

che attirare tre decimi del peso che so-=

sticne al contatto: cosicché l'azione di

una calamita del peso di 10 chilogrammi

alla distanza di un quindicesimo di linea

si ridurrà ad attirare il peso di go chi

logrammi. '

il E perché a pari resistenza crescono

le velocità crescendo le forze, se colle

attrazioni di quelle piccolissimecalamite‘

si è ottenuto nel modello la velocità di

4 metri, con attrazioni cotanto vigorosa

si dovrebbe ottenere nella macchina una

Velocità più e più volte maggiore.

11 Ma per non dipartirci gran fatto dal

dato sperimentale, poniamo chela velo

cità riesca soltanto doppia di quella del

modello, cioè di 8 metri ad ogni.minulo

secondo. Potendosi disporre ipìedi di

quelle cento calan'tite attorno ad una

periferia di 4 metri ; è chiaro che inve

ce di 10 giri come nel modello, si com

pirebbero nel grande motore due soli

giri per minuto secondo.

Per la qual cosa collocando [6 barre

incrocictihiate sul perno al centro- di
quella periferia, Isi avrebbe che delle

100 calamite,trentaduc agirebbero con

temporaneamente, e quindi ad ogn’ im

pulsione, cioè adogr‘ri passaggio da una

calamita all’altra risulterebbe la forzapdi

1880 chilogrammi all’altezza di un qù‘in

dicesimo di lined,ossia dimetri 0,000 1 66

per cui compiendo il motore due soli

giri per secondo, verrebbero ad effet

tuarsi in questo tempo 200 impulaioni

di quella portata; e l" effetto dinnmi_cd

sarebbe equivalente al pesoydi (Illl‘lOgt';

2880 ripetuto 200 volte all’ altezza di

un'quindiccsimo‘ di linea: ovvero‘ a chi«
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logr'annrii 95,6: all’altezza di un metro

in un minuto secondo, e in un giorno a

chilogrammi 8260704, che corrisponde

all’effetto di circa 40 uolnini.

u Ora vedremo in qual maniera po

trassi ancora aumentare questo efi‘etto

senza accrescere nè il numero, nè le di

mensioni degli elementi galvanici.

u Ho condotto uno stesso filo di rame

attorno quattro cilindri di ferro dolce,

del peso di circa due oncie e mezza : po

sto in comunicazione l’estremità di que

sto filo coi poli d’un elemento galvanico

di 12 pollici quadrati, in lamine di 24

pollici di lunghezza, tutti quattro i ci

lindri si magnetizzarono contempora

neamente, sostenendo ciascuno dei pesi

ressoche uguali, e che sommati davano

chilogrammi 6,40. Accorciando la spi

rale a diverse riprese e in modo da la

sciare sotto corrente prima tre, poi due

e infine uno solo dei suddetti cilindri di

ferro dolce, trovai che il peso comples

sivamente sostenuto nel primo caso era

di chilogrammi 4,50, nel secondo di chi

logrammi 5,2_0, nel terzo di chilogrammi

1,65. Dunque" la medesima corrente e

lettrica serve a magnelizzare contempo

raneamente quattro cilindri senza pre

giudicaresensibilmente alla intensità del

la forza che può svilupparsi da un solo

cilindro. 4 .

n Egli è quindi facile a vedersi in qual

modo potremo aumentare gli efl'etti di

questo motore, senza accrescerne le spe

4 se del giornaliero soccorso. Basterà col

locare due, tre, quattro, ec. ordini di

calamita temporarie uguali le une sotto

le altre negli stessi piani verticali e sotto

la influenza degli stessi elementi. galva

nici, per ottenere una forza doppia, tri

pla, quadrUpltt, cc. 0 -

E qui osserveremo dapprima essere

vero bensì che le resistenze pegli attriti

crcscercbbero assai poco, ma pure lo
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farebbero alquanto pel maggior peso, e

conseguente aumento d’attrito sull’as

se dei cilindri mobili.

Né la forza che si può sperare da una

di queste macchine si dovrebbe a parer

nostro, calcolare in quella guisa che fa

il Magrini. In fatti è duopo riflettere che

allora soltantoi cilindri di ferro sono a

,-',- di linea dai poli delle calamite,

quando 1’ azione di queste non può più

dar loro alcun movimento. Se i cilindri

potessero continuare a cedere alla forza

attraente, ed avvicinarsi alle calamita fino

al contatto, a mano a mano che si an

dassero movendo la forza attraente cre

scerebbe, sicché in quel minimo spazio

di ‘ ', di linea passerebbe gradatamen

te dai T’-o_ al ;totale della forza che le

calamite potessero esercitare. Ma nella

macchina del Magrini, come in nessuna

di quelle a moto circoiare costruite tino

ra, i cilindri non univano al contatto,

ed è ben molto se passano non più lune

gi di di linea. Allora adunque con

verrebbe conoscere quale sono la massi

ma e la minima distanza cui essi cilindri

si attrovano dalle calamite e calcolare

con esattezza le varie forze attraenti che .

si esercitano sui cilindri a grado a grado

che avvicinansi alle calamite, per dedur

ne la risultante, cioè la totalità di forza

che darebbe ciascun cilindro per l’azione

di ognuna delle calamite. Suppongasi

per esempio che la massima distanza del

cilindro dalla calamita, cioè il punto in

cui comincia a sentire 1’ azione di essa,

sia 4 linee; suppongasi che la minima

distanza, cioè il punto in cui il cilindro

più non può cedere alla attrazione, sia

T'-; di linea, converrebbe in tal caso

calcolare la forza che osereitcrebbe

sul cilindro la calamita,alla distanza di

-’_" ”’ .....finoa Sommare

insieme tutte queste forze, dividerle per
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se potesse sollevare ad 7';- di linea

ogni cilindro per effetto della attrazione

di una calamita;opra di esso, e nel per

correre le. 4 linee dianzi aoqennatc.

Sarebbe questo calcolo aqcora ap

' prossimativo, ché per averlo Îatto_ fa

rebbe duopo ricorrere al cale lo degli

infiniteysimi. Si vede per altri) che sa

rebbe ad ogni modo necessario di cono.

scere con esattezza la proporzione con .

cui scema la forza attraente delle cala

mite temporarie secondo le distanze a

.cni opera.

Inoltre noteremo che non si può in

fatto aumentare l’ effetto senza accre

w‘cere il numero né le dimensioni degli

elettromotari se non se in quanto non si

fosse dapprima adoperata tutta la forza

di quelli. Quando la massa diferro è ugua

-1e o-superiore a quella che un dato elet

-tromotore può magnettizzare tempora

.riamente, ’quando. si sono disposte le

spirali conduttrice sole o d0ppie in mo

do che il fluido elettrico vi possa scorrere

liberamente, si avrà raggiunto un mas

simo di forza che non si potrebbe oltre

passare senza accrescere la rigoria dell‘

. elettromotore. Questo massimo di forza

sarà il modo più economico possibile di

valersi di un dato apparato qualunque.

Di queste verità verlesi da ultimo essere

il Magrini stesso persuaso, e mostra

aver solo voluto sotto intendere che l’au

Jm:nto poteva farsi fino ad certo un li

;nite, quando conchiude :

a Per determinare poi l’ effetto utile

1) del mio congegno converrebbe preci

..v sare la spesa, non tanto di sua costru

.fl zione, quanto degli oggetti di giorna

n liero consumo. Ma per devenire a sif

» fatte calcolazioni occorrono dei dati

» che le sole esperienze che mi propon

» go di eseguire potranno somministrar

n mi)» Quello però che gli merita in

vero 50mmi elogii e gratitudine si è l’aver

Csuurn. _

egli li col suo modelletto tracciata la via

» che i meccanici dovranno seguire per

» applicare, se fin possibile, il magneti

» smo al movimento delle macchine, ob

» bligandoli a sommare e ripetere le

n sue azioni il maggior numero di volte

» nel minor tempo possibile n, che a ciò

invero è riuscito con ammirabile inge

gno e semplicità.

Se dopo aver riferito quanto gli altri

operarono ed aver esposto intorno aciò

francamente i nostri pensieri, vogliamo

farci ad entrare in si dillicil ' aringo,

e considerare quali norme 'si possano

dedurre dai fatti esposti sinora, e quali

speranze concepire, diremo.

I. Doversi studiare il modo di non

perdere la forza di ripulsione che può

aversi dalle calamite temporarie facen

dole agire per l’inversione dei poli su al

tre calamite temporarie o su quelle per

manenti. -

Il. Considerato il massimo ell‘etto che

da un dato elettromotore si può otterie

re, il pronto scemare della sua azione e

la rapida distruzione di esso, prevedesi

difficile, il trarre partito nelle arti dal

ferro calamitato per la sua azione. Do

versi quindi dei fisici o dai meccanici

studiare il modo di trovare 0 nelle ca

lamite permanenti, o nel magnetismo

terrestre, o nella elettricità atmosferica

una sorgente di elettricità che riesca

continua e non cagioni dispendio. A tale

proposito ricorderemo loro -gli ell'elti

elettrici delle calamite (pag.x45, 14 6),

quelli prodotti nelle spirali dal magne

tismo terrestre (pag. 149)., le quali cose

tutte accennammo aèciò in queste ricer

che possano servire di guida.

III. Dbversi le macchine a moto cir

colare preferire a quelle a moto alter

nato, facendo i pezzi che devono essere

attratti piuttosto aspigoli o cilindrici che

 

piattia norma di quanto diccmmo sul
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vantaggio della forma delle ancore, e

studiar poi modo che anche nelle macchi

ne circolari accada il contatto, per nulla

perdere di forma {si piccola e tutta la cui

forza sta nella celerità con cui si ripete.

Egli è vero dm in tal guisa si aumente

rebbero gli attriti per lo sfregamento dei

pezzi mobili con quelli stabili, ma forse

il vantaggio della maggiore attrazione

supererebbe‘quel danno, massime se i

pezzi che fanno 1’ uilizio di ancore e si

facessero cilindrici ed imperniati, can

ginudo così 1’ attrito di prima specie in

quello di seconda specie.

Non meno interessante è l’ argomen

to delle calamita temporaric considerato

sotto l’ aspetto della viva luce che esse

danno, per le scintille .che si produco

no all’ atto in cui si interrompe il_cir

cuito o si invertono ipoli. Accorderemc

che la luce di ogni scintilla è assai poca

cosa, ma forse col numero si potrebbe

supplire alla loro debolezza, in quella

guisa stessa che abbiamo veduto farsi

delle forze prodotte dalla attrazione e

ripulsionc apiceolissime distanze. luvero

l’ apparato del Magrini, che anche sotto

questo aspetto è il più conveniente, pro

duce 800 scintille al secondo con un

elettromotore di soli 120 pollici quadra

ti di superficie. Che se in luogo di stu

diarsi d' ottenere una forza si cercasse

di moltiplicare il numero delle scintil

le, ciò pure sarebbe facilissimo amplian

do il dia‘metro del circolo delle cala

mite temporarie e crescendo il numero

di quelle e i punti in cui la Corrente si

interrompe. C0sì con cento calamite tem

poraric e una crociera a sedici braccia

in luogo di due (V.pag. 166), il numero

delle scintille per ogni giro sarebbe di

52X 100::5200, in luogo di 80 che ne

«là l’apparato da noi dcsc3‘itto, sicché

quand'anche si avessero soli'5 giri al se

condo in luogo di io, si avrebbero 5200

-“nppl. Dir. Tucn. T. I”.

Cu.nurs rl‘ig

X5:1(Sooo scintille al secondo. Né la

velocità che iudicammo può dirsi ecces

siva quando si rifletta che ilymoto è uni

formemente accelerato e si supponga che

la macchinuccia si lasciasse agire senza

opporlc altra resistenza che gli attriti in

dispensabili. E qui ne giova notare pri

ma di progredire più oltre, che le scin

tille ottenute interrompendo il circuito

d‘ un filo avvolto intorno ad una calami

ta temporaria sono di gran lunga più vi

vaci e più belle di quelle ottenute dallo

stesso elettromotore senza tale aggiunta,

ed anzi piccoli apparati voltnici che non

danno scintilla visibile neppure nell’o«

scurità, ne producono in tal guisa di

bellissime e che distintamente si ’scorgo

no di chiaro giorno. La ragione di que

sto fenomeno risulta palesemente dal

l’ufficio di condensatore che fanno le Spi

rali di rame. Ciò premesso ecco quanto

dice sulla luce prodotta da queste scin'

tille il più volte dtato prof. Dal Negro (a):

« E qui farò osservare a" miei let

» tori, che, oltre il piacere che si prova

» nel vedere una macchina che sembra

v muoversi da se sola, si ha di più il

» vantaggio di ottenere una serie conti

» nua di scintille elettro-magnetiche vi.

vissime e crepitanti in modo che si

odono da lungi. Esse scintille si mani

fcstun0 nell’atto che si rompe il circui

to della corrente elettro-magnetica, il

che ha luogo tutte le volte che l’estre

mità degli archetti posti in moto dal

1’ altalena escono dal mercurio. Fa

cendo agire questa macchina in una

stanza Oscura produce l" effetto del

» lampo rischiarando la stanza e lascian

»I do Vedere le fisonomie degli astanti. »

s
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l (0) Nuova macchina sletrro-magnfli

00. imaginala dell’Abate Salvatore Dal

Negro. Annali delle Stiit'il'ltt del Regno Lom

bardo-Veneto, Secondo l'imr‘ll‘t'» 1334
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Questi elfo‘tti si ottennero cotta prima

macchina del Dal Negro, vale a dire con

un sole elfitrornotore alla W'ollaston di

una lamina di zinco di r,5 piedi qua

drati di superficie,- con acqua resa aci

dula con un sessantesimo di acido sol

forico ed un sessantesimo di acido nitri

po, con una sola calamita temporaria del

peso di a°hil‘,4 e non interrompendo il

circuito che due o tre valte al secondo.

Sicché non si avevano che due o tre

scintille al secondo. Ora, se questo chia«

rare di una sola scintilla era tale che la

sciava vedere lcfi.ronomic degli astan

tì;' qual luce non si ha ragionqdi spe

tarn dallo sviluppo di più scintille con

temporanee; e succed'entisi con tale ra-’

idità'tla averne 1 6000 al secondo? Udia«

mo in ‘fatti cosa dica‘il Magrini parlando

degli cll'etti osservati col suo piccolorno

delletto che abbiamo descritto. n È hel

,i lo inoltre a vedersi, dic’cgli, quell‘a

» nello laminoso cheviene prodotto dal

»1 rapido succedersi delle scintille elet

u tro-mii’gneticlie alle «rime fitti/fili che si

» stancano dal, mercurio. 1! Ora si noti

che le calamite adoperate dal'Mcgrini pe

sa'vano sole 5 ‘oncie padovana '(n"““,g 2)

cioè un Ventesimo di quelle’ del Dal Ne

gro, ma che in esso l’anello luminoso e

costante; 'e perciò anche la'lu_e’e che esso

da qualunque siasi,nou produce l'effetto

del lampo, ma deve rimanersi costante.

Deducendo da questi fatti 3‘quclla

guisa che praticamino per la forza mo

trice, diremo: ' ‘ 1 '<

1. Essere comprovato p0tersida una

seconda distribt'fziqne ’ delle calantite

temportn‘ie ottenere una luce intensa f.

costante, per valutare la cui utilità sa

rcbhe\d’u0po conoscere con esattezza in

quale proporzi:mpc Stia fa fotza di essa,

col“ consumo dell'elettmrnotore ‘che la
Produce. i ' ' ' ' "

Questa luce, produceqdosi di no

Cznurru

CMSÌIÀ quando si voglia :otte_nure una

forza dalle calamita tempQrario, sarebbe

un vantaggio di piùv Che risulterebbe al!

fatto gratuito se mai si riuscisse ad 3411

opurgre;utilmepbe questa forza.. , ....3

III. Per applicare questa luce utile

mente converrà Studiare .=-J

a, Il mqdo di otten,ereil maggiorinu,

mero di scintille possibile da un appara,,

lo volflrico, nulla importando che vi sia

scapito di forza motrice, bastindo iptal

caso che ne rimanga quanta occorre a

muovere la macchina che; produce la

scintille stesse. ’

b.- Se sia possibile ottenere calamita

temporarìe colla elettricità che sviluppa

no le calamita permanenti conveniente‘

mente disposte, ecc anche iu‘tal cososi

ottengan_o facilmente scintille e di Sqvfal

forw« ' ' -fi.s-"fawt ii eiim

c. Se si possano zattemire cqlautita

temporarie:per l’azione del magnetispsq

terrestre e di qual forza. , asini.

Un’ altra utilità diremmo potersi spu

raru dalla-calunite tempormie. mediana

te le chimiche decomposizinni, e questq

nostra proposizione sembrerà forse 3

primo aspetto infondata ed inconsidcrm

ta, poiché: infetto osservando che le ca-,

lamite temporarie non ricevono la lorq

azione che per effetto d’ una corrente

elettrica, egli pare che.debba tornare .pit‘g

utile il valersi direttamente di questa

corrente perle chimiche. azioni, di quel.

lo rin: delle calamity: temporaric_da essa

prodotte. So.{nonchc il fluido elettrica

accumulandosi sullaspirale che serve di

condensatore, rassegne che, siccome ab,‘

l:ianm‘vadato negli antecedenti paragrafi,

la scintilla'zinne prodotta da np,gpp_arth

m Voltiano divenire pid vivace,peij l’iu-:

torm'edio d‘una calamita ternporariq, così

anche. le azioni chimiche divengono |ii|'t

' attive e «li' hmza. maggiore. il‘ che venne

 

dimostrato dal Butto eSpcrimclitaliueiste.

v‘ . .
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Ìimva, inoltre a Butto . piodixiie de

i:0mposizioni chimiche culiu correnti che

'sìvolgotisi dalle calamita temfm'raric per

influenza; In tal ghisa con una pila-dl una

sul: coppia di un decimetrd quadrato

di àu'pérficie giu'nse figli a sviluppare una

corrente per influenza capace di pro

tinri‘e alcune ilec‘omlw’sizioni ed anche la

scintilla;

' Dalle proprietà magnetiche Ìn‘op'rin

incnic dette delle l'mlamite temporarle si

Vollc pure tram: utile partito oltreché

per avermi mia forza motrice anche per

altro oggetto. Considerando Roberto

Mallct' la multa perdita di tempo e di

fatica che càgiu‘na la ccrniia_ della lima

glia di ferro da quella di altri metalli,

operazione che occorre di soiente ai

fonditori è ad altri artefici, e che li

nora si fatevzi o ti mano o coll’ àiuto di

Calamite l’pei'manenti, pensò egli che

si potrebbe ulilmbnta Sostituire a questi

mezzi, Più o' meno lunghi ed imperfetti,

una batteria di Calamite temporarié.

Quelia da lui formata cumfmnesi di w:-.

Hc‘ grosse spranghe rotonde di Ìei‘i'o pie

f;ate ad U, ciasi:un braccio delle quali è

lungo 6 pollici. Tutte queste spranghe

sono coperte al solito di fili «li i‘flme fa

.èrfid'li di seta e posteifi a 6 pollici di

stanti una linil" altra. Tutti Hili di mine

Sono uniti in un fascio ai lut'U poli rispet

i.ivi e questo tàsciu Viene in finire in

un telo filo alquanto grosso. Una pila

imituicn di‘s0lc quattro a sei cop[>ic di

in) pollici (1‘ a in Quadrato, ha i

ÀuOi poli in comunicazione con vasèllini

«li mercurio, nei quali si p'oSsono facil

nmntc int‘rodurrcc 'levarc i fili della

ii:ntlcria di calamiti: c quelli della pila. In

tal guisa chiudendo il circuito si ma

‘gnetizzuno ogni qual folta si fuole le cli

‘lauiilo le quali utti‘n’ggouo la limugliu di

icrfo che loro si prc>enla. Aprendo 1m

!t‘izf il circuito, Ì"îl!tf>fll'îlltl ai niuguctiz

-_--« . -_

' CnAm-rl ' i i

in; sic'c'lu‘: Sottopontmdovi un altro reci

piente incooglicsi in quello la limniurîi

che cade pei proprio peso. Anche in tal

calo si ottiene, co'me ognuno comPren

de,- Ima vivace scintilla all’apertura del

circuito. - _

Oltre a questi usi possono le calamita

temporm'ie servire a culamitarg le spran

‘ghe d" acciaio onde si fauno-le calamite

permanenti, come Vedemmo a pag. 1 5?).

Abbiamo indicato in pag. 155 come sia»

no riusciti infruttuoti tuttii tentativi per

costruire calamita temi>oratie che con

servassei*o tutto il loro magnetismo un.

che dopo interrotia la caricate del filo

che le inVeste. L’unica maniera di ope

lxai'e si è' queiia di considerare le cela;

mite temporarie come se fossero perma

nenti e servirsi di esse film a tanto che

sono soggette all’ azione del fluido clct-'

tilcu per magnefiuzare le sprangh8 di

acciaio. ‘

in tal ghisa avendo noi Ùeduto che 16

calamita temporarle possono portare il

no ad un peso 50 vulte maggiore del

pi'ofn'it), h'e segue che un ferro di caval

lo di Peso e di costo mctlioci‘è Può fare"

le veci d’un grahdc ma'gaflino magneti

co, e infinitamente più co_slo;o e [mi

Suo 1‘ìeso e pei maggior Yal0re delt’ uc

ciaio. Ecco la maniera d’ operare.

Premiati una delle' comuni calamite

iemporui’ie a ferro di catallo, e se la fis

sa stabilmente colle braccia all‘ insù so

pra un solido sostegno. Pongomi allora

i capi della spirale in comunicazione cui

poli di un eletttoinoytore, e tutto sarà

pronto pei‘ coinnnicare il magnetismo

all’ acciaio. A quest’ apparecchio si [iuù‘

dare il homo (il tnagnetiz.mtorc tempo

ruria. Per calamittîre unu spranga, se

la fa passare sn'iSciando sulle Cime della

calamita temporali-in un certo numero di

 

volle coi mctodi già noti ( V. cxuui’n)

ed in pochi Manti ai ottiene una vig'nosa
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calamita permanente. Se le spranghe di

acciaio sono a ferro di cavallo se ne fa

passare un braccio sul magnettzzatore da

sinistra a destra,indi si fa scorrere l’altro

braccio andando da destra a sinistra. Si

osserva, ad\ ogni qual tratto coi metodi

indicati a pag. 156‘, se il magnetismo si

aceresca e si cessa dal ripetere l’ opera

zione quando si vedo che più non au

menta, essendo quello l’ indizio che la

spranga di acciaio e calamitata a satura

zione; ’

Per fare un paragone tra la forza che

una calamità acquista coi mezzi e meto

di ordinarii e quella che può acquistare

da una calamita temp0raria, fece il Dal

Negro le seguenti sperienle.

Prese quattro calamite della figura

ordinaria, una delle quali era comp0sta

di tre pezzi, e le altre di cinque uniti

insieme con tre viti di ottone, come ac

costumasi. Avendo quelle le braccia con

vergenti il che riusciva incomodo, mi

surata prima la forza di ciascheduna col

dinamometro, le fece porre nel fuoco,

per ridurle tutte a braccia paralellc c

temperarenuovamente‘MagnelizzatC’po-

scia col metodo sopra indicato, acqui

starono tutte tal forza da sostenere un

peso triplo di prima. La forza riusciva '

anzi più che quadrupla ; ma andò in

seguito decrescondo e si ridusse tripla.

Anche la calamita cilindrica di acciaio,

onde si è parlato a pag. 155, e la quale

ricevette dalla corrente elettrica una l'or

za bastante a portare sèstessa, 50ttoposla

all’azione del magnetizzatore acquistò una

forza più che quadrupla della prima. Non

sappiamo in tali sperimenti quale fossela

forza della calamita temporaria impiega

ta, nè quale la forza delle unlnmilc per

manenti che avevano servito primiera

mente a magnetizzare le spranghe d1 ac

ciaio sottoposte all’ esperienza, nè quale

la massa di queste medesime calamita.

 

(lunar.

Tutti questi dati occorrerebhcro per sa‘

pero se, a forza uguale, le calamita tem:

porarie siano più o meno valide delle

permanenti a magnetizzare, ed in qual

proporzione stia la forza che può comu

nicare una calamita temporaria a quella

che essa medesima possede. Bastano pe

rò le sperienze citate a mostrare la veri

tà del potersi avere calamite permanenti

di gran forza delle temporarie, essendo

quasi illimitata la vigoria che si può co«

municare a queste ultime.

Il magnetismo temporario promette

adunque sino da ora alle arti forza mo

trice, luce, ell‘etti chimici, e ricca fonte

di magnetismo permanente. Fertile mese

se si può raccorre in questo campa di

recente dissodato da chi di proposito vi

si adoperi e richiamiamo perciò su di

esso l’attenzione dei nostri lettori.

(DAI. Nanao-Mmmm-Borro

--G.“M.)

Cu.uxrn bianca. Chiamauo i natura

listi una specie d’ argilla con venature

marziali. (Ar.urnn.)

Cu..mrrs. Storace calamita, dicesi

o storace naturale o in lugrimu, perché,

anticamente chiudevasi in bocciuoli di

‘camia o calami per conservarlo.

(Amman)

CALÀMITARE. V. car.aynn.

CALAMO. Quella parte del culmo

delle piante graminee ch’è tra un nodo e

l’altro, detto altrimenti cannella e falla.

(Gaousano.)

CALANDRONE. Strumento di mu

sica che ha i buchi come il flauto, e due

molle nell‘ imboccatura, le quali com

presse dunno fiato per due buchi oppo

sti diametralmente,_ e dove si pone la

bocca è inserito un cannello. Rende un

suono alquanto muco, ma pur grato, e

si suona come il flauto.

(Dia. delle Origini.) .

CALABE, dicesi d" uno strumento‘
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’ musicale quando la stia intonazione resta

più. basiqxrli_qqello che dovrebbe essere.

; (Giunle padovgm,e al Vocabolario.)

CAL_ÀSTRA,JCALASTIÌO.v Pezzo di

legno più.n meno grosso, talvolta incu

Vatoxche serve di appoggio o sostegno, e

dicesi spesso anche gamba.

I, .» (Dia. delle ()rigini.)

ÀCALÀTA.“UI.peFWWJun bastimento.

. _. Sriu'rrco.)

, Cn.pu, dicono ifgs,taiuoli, tappez

zieri e simili, quella; parte di un drappo

che, alzato,a padiglione e ripreso in qual

che parte, si “cadere per ornamen

t0,.e dicesi anche c<z_scatu.. (Amman)

CAL4TO. La parte più interna, det

ta anche anima del capitello della colon

na con'ntia, intorno a cui per ornamen

to, come naturalmente sorgenti si scolpi

tscouo le foglie diacanto ed. i viticei mol

lemente curvali che discendono per la

pressione della cimasa. (Vvrnuvxo.)

CALATO. Nominavasi in tal guisa ama

pkcola cesta in cui le donne dell’I enti

chilii ponevano il lavoro onde si occu

pavano, la quale era dapprima fatta di

vimini, poi si.andò facendo più ricca fi

no a VedErsene fra i greci di laminette

d’oro o d’argegtointrecuiatc. Snssistcndo

tuttavia questo oggetto che oggi manca

di nome, crediamo sarebbe? Mile tor

mare in uso 1’ antica sua denominazione,

e perciò la,rcgistriamo.

_ (Dio. della Origini.)

CALBIGIA. Specie di grano gentile,

di spica bianca_che pende al rossiccio.

(ALBERTI.)

CALCAGNINO, dicono i cellulari

quella parte della suola su cui sta il cal

cagno. (Dix. delle Origiui;)

CALCANTO. Gli antichi davano que

sto nome, che in origine significa fiori di

rame, al sor.rno di rame (V. questa pa

rola), detto volgarmente vilriolo azzur

ro o vitriuolo di Cipro. Alcuni lo con
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l'usato _col camuna, il quale è tuttlnltra

con, essendo invece un prodotto del. sol‘

fato di ferro. (Dia. della Origini.) ,

CALCABIO. Il. carbonato di. colon

di varie formazioni costituisce una della,

parti più importanti di, molti terrenù

.Benchèpresenti quasi sempre la stessa

chimica natura, trovasi sotto forme mol«

to differenti dall’aplabastro e del marmo,

fino alle pietre da edificare più grosso.

lane ed alla creta. Gli usi cui si destina

dipendono dalle proprietà fisiche parti

colari che presentano le molte varietà

dello stesso composto chimico, e princi

palmente dalla durezza; se qui volessimo

trattare quest’argomento ,in tutta la sua

estensione, ed csaminqreq;mnto riguarda

l‘9so_dei carbonati di calce, ci sarebbe

d‘uopo entrare in minuti particolar; i.

quali renderebbero esteso oltre il dovere

questo articolo. Non daremo adunque

per ore che alcune idee generali, rimam

dando alle parole AMBAS'I'RO, canna-w

romano, cu.c_u, menu da calce, cmrn,

mano, rum-u viva, cc., per quanto con«

cerne ciascuna di queste sostanze in par

ticolare. . . -

Di raro i carbonati di calce naturali.

sono puri ; si possono tutto al;più cita«

re alcune specie di marmi bianchi, i

quali non contengono che piccolissime

quantità di sostanza straniera. Per lo più

contengono miscugli di varie sostunm

terme, che possono dar loro,propri,età

diverse, secondo la maniera 00m: vi si

trovano unito. Quando il calvario serve

alla scultura od all’ ornamento, come il

marmo, i caratteri che si devono esami

mire7 sono.la sua tinta, la natura della

grana, e il più o men bello polimeri

lo che può ricevere ; nella costru

zione degli edifizii le proprietà \l’ a‘

\'Cl'5l di mira, sono indurezzn della pie

tra, la sua divisione in massi più o meno

 

.grossì, la facilità di lavoranla, è la rai
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ste‘nza che presenta allo schiacciamento,

all‘eudcni pel gelo ed alla produzione

del nitro. Quando devesi pneparàre del

la calce, Scegliesi del calcarîo che conten

ga deila sil’ice e dell’ allumina grossola

nunt‘ettte rnesciule, secondo che vtmlsi

che la calce risulti grassa o idraulica ;

prende-si a tal uopo del calcario più o

meno grossolano ; le crete invece, ben

ché abbiano chimicamente la stessa fla

lura, mm si potrebbero impiegare il ca

gione dello stato inoltti diviso t‘ha pre

benttmo le pani di esse;

‘- Le crete si adoperano a varii usi, {ha

i quali citerentu la preparazione de’ co

lori a‘ gdaizu, pl.‘i quali asso€gdllàrisl ad

alcuhe_[ueparaiioni delle quali parlere

mo agli articoli ama-M e eow'nt, non'chè

a quelli dei nomi particoiari di ciascuna

di dette crete o delle loro preparazioni.

Tutti i calcarii,esclusi i' mafmi,hahuo

ha proprietà di nitrificflrsi quando siano

in dircosttan'ze 'c‘ofit’eni'eiiti; es‘5l subisco

lo più facilmente aîll spig'oii qdell’alté

razione si nociva ala dur'ata degli edifi

zii che riescono umidi e ntaimanti della

conveniente sodez'za. În alcuni paesi do

Ve 1é'dr‘ete abltotidnrid, la nill'iflcuzio'tlé

prof»agztsi con grande fadilità a {al grado

che si istitùirottd‘dliîuìue’per estrarne i

nitmti,‘ raschimtdo semplicemente la su

perficie di queste crete', che Iìui trattan

si come i Materiali che contengono del

nitro.' ' ‘ '

Si adopera spesso il carbonato di cal-'

re come fondente nel lavoro dei metalli,

dandogli il nome di czs-rnu (V. questa

parola l.

li calcnt'id 'è pure di grande impot

tanza rigtfln’do all" agricoltura, pel van

taggio che si può ritrarre daila'sua azio

ne in molti'casl, e questo breve c’u'um

mostra quanto estesi siano gli usi di tale

sostanza.

(il. 'Gll't,7ll.ll ne (Il..u'nnr.)
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CALCA'I‘OIO. Luogo faro di pietriì

ove pigiansi le uve. (Gatsuflmo.)

CALCATREPPO, CALCA'I‘IIEP-‘

POLO. Sorta di erba molto spinosa,

delle Cui radici si fa la 'ztsùzizVtifln (V.

questa parola). (Cutscnxzr) ,

Cat.cirnnvrouî CAI.CAÎÎtBÌ‘Ì’ÙLU. Speîf

cie di fungo mangerei:cio che haìbe s_ul

le ‘radicl dell‘ tringio detto àiu:iìe' taèa=

lreppola. _ _ (Mitill'liJ.)

CALCE. La t:alcc' ritenuta Ìtér 8.1..a

temPo qual cor[kt selnplicè, fienile rico-‘

noscidta da Davy per Un ossido" thetalli-'

da, al p’ari della bar’ìte,‘ della potiaà_àa, tic.

Si sa adunq'ue oggidi èsSer d'e‘ssa un pro-j
tosSidb di CALCIO, composto di 71‘,9 1x di

radicale metallico e di 28,09 di os;iàeno‘i

Le pietre caicarè'e', sÌ>arse si Può dirti

dovunque, contengono tua Protos9id'o'

unito' all’acido carbonica e perciò _siar-J

vono tutte a preparare il càice, allor-‘

chè con una calcinaiione‘ otienuta mef

diante i metodi che abbiam'o {descritti

ul‘ articolo' i:'u.cn ha Dizionario e dei

qnztli Pai‘lnsi pure all’ articolo romucn.

da calce del Dizionario e di questo Sup

plime'ttt0', si pe‘rvcn'ne a si:at:ciarne aci-'

cido cdrlmn'ico. V '

La Calce paia ottenuta' dal marmo i?

bianca ;1neSsa a contatto con una piccoli

quantità di" acqua l’assorbe' i'ivainent'e, si

scalda inoil.issimb, Screpola, e si riduci:

in poliere fina, aumentando nello stesso

téu‘ifm di volun'w e si‘olgtftldo una gran

de quantità di vapore. Questi ell'ètti di

pendono' dalla Combinazione della calcè'

con una certa quantità di acqua gli"esszi .

rende solida rapidamente ', l“ ccce‘àsó del

liquido Ìsi efapoixr, 'ntte'm il calore chi:

si Sviluppa in qu‘e5tà mtitatium: di stato;

la‘ calce spenta si stémpera fadlmèt‘tt’t:

nell‘acqua e ne ne discmg'lie una Piccoli

quantitu. Quando si tratta la cali:e 'pu'rzi

ma un acido, si discioglie senza lasciare

|u5idfln alcuno.
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Tutte le altre pietre calcaree, tranne il

marmo bianco, contengono quantità va

riabili di silice c di allumina, ed alcune

di esse contengono anche della magnesio,

le quali sostanze comunicano loro 'pro

prietà particolari, che possono essere di

grandissimo vantaggio alle arti.

Secondo lo stato fisico in cui si tro

và'iiòilo"s'ilice e l'élltimina contenute nel

le nietie calcaree, la calce che se ne ot

ttéic_rie l‘ormai una “asta che resta molle

ìqtwmloi H‘Ql’îtîl .i0}t0 l’ acqua, o vi si

stemperzi api:he;piu o] meno abbondan

temente,vorrfero‘acquista una consisten

*a solida che(pu_fa giungere finq ad una

grande (linfomi: genza 5terppe,rtttwigise -

Sibilmente. Queste due varietà costitut

_p;cò'no l'e'c‘alci‘èìiz'sse‘ ó‘ lungi-e; “lo. “calpi

;!pn idrauliche e le calci idrauliche. ;,

À Grasse dicopsi quelle che arpsorbiscoqo

ìmolt'lacqua,’ e crescono .ns_tai di volume

pell’e5tinzîune es'cguìlp col metmlo onli

nario : magre |quelle che Il estinguono con

poca quantitii d’acqua, e che nella futlO

ue crescono ben poco, Quandovene di

quelle che convertite in pasta olfrono _un

volume maggiore non {ìiù rl’ùn quinto Idel

primitivo. Si crede comunemente chele

calci grasse abbiano la proprietà. di

produrre una malta’più tenace di quella

che risulta dalle calci magi-c, sempre

chele due mall_e lsizmò formate con_una

medesima ‘ propofiiont: fra. la calce: e
l’ arcuato iluailtipque siaii altra Vso‘stai'i

7.:: componente. 'DÌ un’ nitra parte alle

rolc’ calci magre appartiene ordinaria

mente la facoltà produrre delle malte

_tinpacfd’asspflarsi ‘proninmpntc entm

l" acqua ; per la quale prerogativa era

piaciuto al moderni costruttori (li dare

anche a questa sorta «li calci la «leop

minazi_one «li I‘..’]lfîl idrauliche. Ma sic

come la stessa prerogativa mm e essen

zialmente (“UHIUIIP a tutte le calci ma

gre, d‘altronde cnstitmsce l.hStl un (li
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stintivo sommumcnte interessante nello

calci che la poncggunu; così cadde si“.

stameute in pensiero al Vicat (a) di

formare di questo colei una chiesa di

stinta, e di comprendere tutte le altreiu

una sola classe, chiamandole calci ca.

traumi. Riconosce demoliper calqi irlnm.

fiche quelle, le quali avendo provato a

giusto grado l“ azii‘mé1lel fuoco? soap

capaci fl’ assodar;i in breve tempo ent;;p

l‘acqua, senza il concorso d’ alcun’ altgit

materia estranea. Tutte .le.nltre.callzj,

non dotate dell’ angidgtla.fztcoltili, sono

;riposte nella ,clas;e_tlelle comuni. In 99-.

nerald poi si stabili;gp che clebhasi chiar

m_ar_e gramsci la calce, x,.qtlltlttlu nell’estipt

zione assorbisce da chilug. '5,(iu a chi
l'o‘g.ua,60 d"acqun per" ciascun chilo

grammo di pietra cotta; media, se per

ispegnernc la quantità d’un chilogrammo

"hastano «la chilog. 2,60 a ’ch_ilog.fl,59

d’acqua ; finalmente magra, quamlo pqr

estinguerla basta una quantità' (l’ ncqqn‘

fra chilog‘. 2,60, e chilog. 1,00 per oggi

chilogrammo di calce vive. :r »-.

La differenza che esiste tra_k; calci

grassa e magre dipende dalla quantità

più o meno consideralqìlt di Ittngneîsi'a

contenuta in _quu5t’pltime, la quale im

pedisce alla calce di produrre colla. Pasta

che abbiq una certa tenacilà.l Le'{parti

se ne ee[»arano sotto forma f 1 gnani\ più

o meno minuti, m_a_ non Perciò la_cqlc_c

> . . . i(F 'Y

diviene idraulica. I“. W Nh\'Mnfw\_fl

Esamine_rcmo da Rqma‘lapompgsiziò

rie cd i caratteri della\ cy,lqe non idrau

lica. Fra file colpi di questa specie è da

porsi in primo luogo in calce pura. pro
cedente Élalhmai'mo o dalla creta. Ma si

può ritrovare gli stessi cat;,;rtteri di quel

la nei miscpgli fatti}tra certi limiti, come

 

(a) Beclterches cx órimcntalu sur' la

chaux de construction, es bétons et le: mur

tiers onlimires. Sex. l, (lap. I.
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viene stabilito dall’esattinsime esperierize' presso pure, producono sempre della

del sig. Berthier, con un ccrtoynumcro di calce grassa, mmc lo hanno annunciato

pietre da calce, di cui aggìugniamo qui i cignori Vicat o Johu ; a. che le pietre

i caratteri, la giacitura e l’ analisi dateci calcari molto mescolate con altre sostan

da quest’ abile chimico. ' ze producono dalla calce magra, ma non

Dalle due tavole seguenti si vede: i. idraulica.

che le pietre calcari che sono ad un di

CALCARBE A CALCE GRASSL

 

Carbonato di calce . . . . . . . . ,

di magnesia . . . . . . .

| -- di ferro . . . . . . . . .

Ossido di ferro . . . . . . . . . .

 

Calci che esse producono

Magnesia . . . . . . . . . . . . .

Argilla . . . . . . . . . . . . . . .

Ossido di ferro, ec. . . . . . . . .

      

  

(I) Calcare d" acqua dolce di Chàteau-Landon, presso Nemours (Seinc et

Marne): compatta, giallastra, un poco cellulare sonora; dà della calce molto

grassa.

(a) Calcare di Saint-Jacques; compatta, giallastra, un poco saccaroide;

forma la base delle montagne del Jura; da una calce molto grassa.

(5) Calcarc grossolano di Parigi ; dà una calce molto grassa.

(4) Calcarc che forma il tetto della miniera di ferro della Vóute (Ardèche);

compatto, bianco giallastro 5 è di formazione contemporanea al calcare del Jura;

da una calce grassa. ‘ ,

(5) Calcare di Lagneux (Ain): compatto, di un culor grigio-giallastra poco

carico; da delle calce grassa che è molto adoperata a Lione.

(6) Calcare d’acqua dolce di Vichy (Allicr); compatta, cellulare, bianca,

da dell’ ottima calce, ma mediocrcmcnte grassa. ’
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CALCAREB A c.n.cu nuoru I 2, " ”

Carbonate di calce. . . . i 74,5 60,9

-°-- di magnesio . . . .

-.-4 di ferro.

-.-'v'

Argilla (silice allumina) . . . .

di manganese . . . .

Ossidodiferro . . . .. . .

a’5,o

 

 

\.

Calce che esse producono

 

  

 

Calce............. .. 78,0 6070 ,

Magnesia . . . . . . . . . . . . - . 20,0 26,0

Argilla.....,...... . 2,0Ossido di ferro, qc. . . . . . . . 15,8

__'_" ‘ i Î fa

 

    

 
 

. (i) Cqlcnre dei contorni di Parigi, che sembra appartenere alla formazione

d’acqua dolce; compatta, giallastra ; (là della calce magra, ma non idraulica.

(2) Culoare di Villefranclre (Avayron) ;.lamella're, di colore ocraceo ; la calce

che se n’ è ottenuta in un esperimento in piccolo si trovò essere assai magra,

senz’ essere idraulica.

Quando si versa dell’ acqua sulla cal

cc provegnente dalla creta, dal marmo o

dalle calci grasse qui sopra indicate, vi

si sviluppa molto calore, la massa cade

in eillorescenza con istrepito. ben tosto

aumenta molto di volume, si riduce in

polvere, e coll" aggiunta d’ un poca «l‘a

cqua, forma una poltiglia pastosa, Si in

dicano più particolarmente col nome di

calci grasse quelle che danno origine a

paste forti e tenaci. ,

Le calci magre si riscalrlano meno,

aumentano meno di volume, e formano

una pasta poco tenace.

Tanto le une quanto le altre ridotte

in pasta, e peste sotto l’acqua, possono

conservarvisì per più secoli allo stato

Suppl.Diz. Tecn. T. I".

 

l

pastoso. Ma se dopo di averle ridotte

allo stato pastoso, le si espongono al

l’ aria in luogo difeso, perdono una

parte dell’ acqua che avevano assorbito

e si impossessano a poco a poco dell’a

cido carbonico contenuto nell‘atmosfe

ra. Acquistano in questo modo una du

rezza assai notabile o divengono anche

suscettibili fli un bel polimento. Questi

caratteri sono più pronunciati nelle cal

ci grnsse che nelle magre. “

E evidente, dietro le analisi ili Ber«

lhier, che le calci grasse contengono al

meno go per 100 di calce pura, e che

la presenza della magnesia, della silice,

dell’allumina e dell‘ossido di ferro, quan

do il complesso di queste sostanze non

2:»

b
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oltrepassa il 10 per me, ne altera poco

le proprietà. Quando la magnesia giugne

a un 20 o a un 25 per 300 la calce diviene

magra, senza acquistare i caratteri delle

calci idrauliche di cui parleretno in se

guito. E facile di vedere che la calce

viene resa magra dalla magnesia, perché

quest’ ultima terra non gode della pro

prietà di far pasta coll’acqua. Essa vi si

stempt‘tt, ma non contrae con essa alcu

na tenacità, mentre la calce pura dà ori

gine ad una fanghiglia tenace, molto si

mile a quella che risulta dalle argille or

diuarie.

Tutte queste calci sono più o meno

buone per gli edifizii esposti all‘ aria;

ma per ben comprendere le condizioni

le più favorevoli per la solidità degli e

dilizii stessi, è necessario di esaminare i

cangiamenti che soffrono sotto l’influen

za dell‘ aria.

L’ acqua di calce esposta all’ aria as

sorbe rapidamente l’acido carbonico, e

tutta la calce che essa contiene si preci

pita allo stato di carbonato insolubile,

quando si abbia. cura di agitare il liqui

do, ma se lo si abbandona a sè stesso7

in un luogo tranquillo, il carbonato di

calce formatosi produce alla superficie

del liquido una pellicola molto densa e

splendente che coli” agitazione si divide

in larghe foglie. L’ assorbimento dell’a

cido carbonico ha luogo più lentamente

se si impiega della calce in fanghiglia,

perché le pellicole del carbonato invi

luppano una porzione della calce e la

guarentiscono dal contatto del gas acido

carbonica ambiente. Finalmente se la

calce è secca, 1’ assorbimento non si ef

fettua ancora che con lentezza in ragio

ne della debole azione dell’acido carbo

turco.

Dicousi calci idrauliche quelle tutte

che resistono all’azione dell’acqua e non

possedono la proprietà di sliorire quan
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do vengono omettate, ma che però allo

stato di polvere assorbono questo liqui

do senza aumentar molto di volume, e

senza sviluppare molto calore, dando

una pasta densa, che situata sotto P a

cqua si indurisce in capo di 15 giorni.'

Questa pasta esposta all’aria vi prende

rebbe al contrario una consistenza e re

sistenza cretosa e non acquisterebbc che

una tenacità assai limitata.

Le calci idrauliche, avverte l’ accu<

ratissimo Vicat, sono talvolta piùo meno

candide; ma per lo più hanno un colo:

bigio di fango o di mattone crudo. So

no ordinariamente magrè, ben rare volte

di qualità media, e non mai di qualità!

grassa. Si danno per altro delle calci,

le quali, quantunque del colore anzidelto

e magre, non sono tuttavia idrauliche.

Per decidere dunque della qualità idrau

lica d’una calce, sarebbero mal sicuri in.

dizi il colore ed il risultamento dell’ estin

zione, ed è forza prender lume dall’espe

rienza. Per discoprire se qualche sorta

di pietra calcarea sia per natura capace

di somministrare una calce idraulica, si

potrà farne calcinare un pezzo ad un

fuoco di fucina, e quindi compiuta la

calcinazione, si sottometterà la pietra

cotta all’estinzione ordinaria, e si ripor

rà la pasta nel fondo d“ un vaso sotto

una certa quantità d’ acqua pura. Se in

capo ad otto o al più quindici giorni la

pasta si sarà assoduta a segno di resi

stere all’ impressione delle dita, si argui

rà che la calce è di qualità idraulica.

Ma se la pasta si conserverà molle dopo

l’ indicato spazio di tempo, si dovrà de

cidere che la calce non e idraulica, ma

bensì della classe delle comuni.

Ila alcune concludcnti prove di fat-’

to è stata dimostrata l’ insussistenza

della pretesa generale superiorità delle

calci grasse, quanto all’ eiiicacia di pro

durre malte più tenaci che le magre,

 

-....
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posta il uniformità delle proporti0ni fra

la quantità della calce e quella del] a

rena, essendosi osservato che una multa

di calce grassa, mescolata in qualun

que proporzione con l’ arena, non giu

gne mai ad avere più che due terzi del

la resistenza d’uu’altra malta di due

parti di calce magra e d‘ una d’arena.

Ma la proprietà che costituisce il carat

tere essenziale delle calci idrauliche,

rende queste sommamente importanti, a

preferenza delle comuni, nelle costru

zioni subacquee o fluviatili ; ed in gene

rale in tutte quell‘ opere, in cui le masse

murali debbono trovarsi immediatamente

a contatto dell’ acqua, tino dai primi

periodi della loro costruzione.

Tali importanti pr0prietà richiama

tono da lungo tempo l‘attenzione degli

architetti e dei chimici. Si sapeva che i

Romani si procuravano simile calce con

un miscuglio di sabbia vulcanica, nota

col nome di pozzolana e di calce ordi

naria. Si sapeva che il trass ed il basal

lo potevano essere sostituiti alla pozzo

lana, e finalmente che le calcaree natu
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rali aveVan dato colla calcinazione delle

calci dotate di tutte le proprietà supe

riormente accennate, ed il loro uso assai

vantaggioso, faceva desiderare vivamen

te di poterle imitare a piacimento. Molti

chimici avevano studiato questo proble*

me. La presenza dell’ ossido di manga

nese in molte calci idrauliche avetra con

dotto Guytoh-Morveau ad attribuirvi

un’ importanza esclusiva. Descostils ere

deva al coîztrario che l’azione principa

le dipendesse dalla silice in uno stato

particolare, ma tutte queste ricerche

non avevano data la soluzione pratica

che si ricercava, la quale è per intiero

dovuta ai recenti e notabili lavori di

Vicat. c

Per ben intendere i fenomeni com<

plicati prodotti da questa specie di cal

ce, ne studieremo prima di tutto la com

posizione dietro le analisi di Berthier.

Queste analisi abbracciano delle calci

prese in varie località e di qualità espe

rimentate in grande, come si rileva dal

le indicazioni seguenti :
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Calcari che danno delle calci meazanamente idrauliche.

COMPOSIZIONE DEI CALCÀBI

 

Carbonato di calce . . . . . .

----* di magnesia

-- diferro. '. . 6 . .

-«- di manganese. . .

Silice.......

Argine I Allumma

Carbone. . . . . . .

2 Ossido di ferro . . .

 
   

 

VCalce che essa producono

Magnesia . . . . . - . . . .

Argilla.........

Ossido di ferro, cc. .

  

(i) Calcare «li Vongy (Loire) tra Boanne e Chanlieu, sub-lamellare, gial

lastro, ripieno d’ammoniti e (1’ altre conchiglie; da ottima calce che fa presa

nell’ acqua. ' ' '

(a) Calcare di San Germano (Aia ), compatto, d’ un grigio carico, venato di

calcare bianco, lamellare e penetrato da grifiti, ec.; si impiega a Lione la calce

che se ne ottiene tutte le volte che si fanno lavori sott’ acqua.‘

(5) Calcare di Chaunay presso Màcon, compatto? a grana fina ; bianco

giallastra; è di formazione secondaria ;, lo si adopera per fare calce, la quale

riesce idraulica.

(4) Calcare di Digne (Jura), compatto, penetrato di lamelle di calcare, e con

tenente moltissime grafìti, di color grigio carico; produce della calce che fa

buona presa, e che può essere considerata come idraulica. ‘

(5) Calcare che accompagna il precedente e che gode delle stesse proprietà,

compatto, a grana quasi terrosa, di colore grigio-carico. -

_ _ ,_ \
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Calcari che danno della calce mollo idraulica.

COMPOSIZIONE DEI CALCARI

 

Carbonato di calce

--- ' di magnesio. . . .

--- di ferro . . . . . .

--< di manganese. . .

Silice . . . . . . . .

Allumina . . . . . .

Ossido di ferro . . .

èCarbone

Argilla

   

Ac uri-i . . . . . . . . . . .
q \

 

 

Calci che producono

Calce . . . . . .

Magnesio . . . . . . . . . .

Argilla . . . . . . . . . . . .

Ossido di ferro, ec . . . . . .

 

  

(i) Calcare secondario di l\‘ismes ( Gard ), compatta, grigio giallastro; dà

una calce idraulica che passa nel paese per essere di eccellente qualità.

(2) Calce di Lezoux (Puy-de-Dóme), fabbricata con un calcare d’acqua dolce

marnoso, lo si dice eccellente. Si ha l’uso di estinguerla col lasciarla esposta in

mucchi all’aria ; dopo averla umettata produce una gelatina abbondante cogli acidi.

(5) Calcare compatto, nongsi sa di quale località; da delle buone calci idrau

licbe.

(5) Calcare secondario di Meta (Moselle ); compatto, a grana quasi terrosa,

di color grigio azzurrognolo, più o meno carico. La calce che esso produce e

nota come idraulica. Questa calce, quale viene preparata in grande, lascia negli

acidi un residuo del peso di 0,05 al più, e che consta di silice gelatinosa.

(5) Calcare mar-noso di Sénonches, presso Dreux (Eure-et-Loirc), compat

to, assai tenero; si rompe tra le dita, assorbe l’ acqua rapidissimamente. Si

stempera in questo liquido quasi come un’ argilla , ma non cade in polvere

quando si calcina.

_ Questa ultima pietra ha qualche cosa di frattura terrosa, un miscuglio di calce

di particolare; essa non è, come le altre carbunata e d” argilla -, lascia negli acidi
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Un residuo fari'noso, dolòe al tatto, che

contiene solo qualche traccia di allumì

ma, che si discio'glie nella potassa causti

’ca liquida, anche a fieddo,e che si com

porta in tutto come la silic‘e che si fosse

separata da una combinazione ; ciò non

ostante è certo che questa sostanza non

trovasi nella pietra di Sénonch‘es che

allo stato di semplice miscuglio, poiché

operando colla maggior cura, si ritrova,

coll’analisi che la proporzione dell’acido

Carbonico che se ne svolge è precisa

mente quella che conviene per la satu

razione della calce.

La calce di Sénonches è molto rino

muta 5 la si adopera molto a Parigi ; s’in

durisce più prontamente ed acquista mag

gior durezza della calce di Mete, e si di-_

scioglie negli acidi senza lasciare il più

piccolo residuo.

Da queste analisi risulta chiaramente

che tutte le calci che contengono da 9 a

10 per 100 d’ argilla, sono mediocre

mente idrauliche; e che lo divengono

eminentemente quando la dose dell‘ an

gilla è portata a 20 o 50 per tuo.

> Ma la teorica delle calci e cementi

idraulici merita un esame più profondo,

sia per l’importanza del soggetto, sia

per la precisione dei fatti osservati da

’Berthier, i quali spargono molta luce su

qualche parte di questa teorica.

Abbiamo di già fatto Osservare che i

cementi colla pozzolana erano noti ed

impiegati tanto dai Romani quanto dai

moderni, quando il prezzo lo comporta

va. L" analogia della composizione ha

condotto naturalmente i chimici a pro

porre la sostituzione dei mattoni comuni

alla pozzolana ed ai trass. Ma le antiche

ricerche a questo riguardo non hanno

avuto alcun successo, perché si ignorava

ancora il carattere acido delle silice. Le

esperienze dei labbratorii erano mal di

rette, ed il loro cattivosuccesso allonta

Csr.ca

mirano dal pensiero di sostituirvi dei

saggi di pura pratica. Furono però i

saggi di questo genere che hanno con-'

dotto il signor Vicat all‘ importante e fe

lice scoperta di cui ha arricchito le arti.

Lo stato nel quale ha trovato la quistio=

ne rende più notabile la sua scoperta

Per alcuni i mattoni erano troppo ern

di, non vi si voleva meno di scorie di

ferro; pegli altri i’ ossido di ferro era

il principale agente e preferivano alle

argille le ocre molto ferrugginose ; final

mente, sulla fede di Guyton-Morveau. si

attribuì pa molto tempo 1’ azione prin

cipale all’ ossido di manganese. Sopra

tutti questi punti le sperienze di Ber

thier pronuncieranno irreVOcabilmente

e ci metteranno [in istato di valutare

1’ azione di ciascuna delle sostanze che

s’ incontrano nelle calci idrauliche nai

turali o nelle argille.

Diversi miscugli di creta e di sabbia

bianca ordinaria essendo stati cotti in

una fornace da calce, siottenne una cal

ce magra non idraulica; un ventesimo

soltanto di sabbia era stato intaccato, e

reso solubile negli alcali. La sabbia di

Aument, preparata per la manifattura

di porcellana di Sévres, Vale a dire ri

dotta in polvere colle macine, ha offerto

il miglior" risultamento, la combinazione

si è fatta meglio; ma ciò non ostante il

terzo della silice è rimasta intatta e non

ha potuto disciogliersi negli alcali.

Queste esperienze confermano l" os

servazione fatta dai signori Vicat e John,

e provano, come essi hanno pensato,

che le sostanze terr<;e qualunque siano

non si combinano brane colla calce se

non in quanto siano mescolate con que

sta sostanza allo stato di particelle indi

scernibili.

Si è calcinato per un” ora in un cro

giuolo di platino, alla temperatura di

 

circa 50 gradi pìromctrici un miscuglio
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di. mo p. vii creta e di |5 parti (li silice

gelatinosa. La sostanza si è estinta con

un calore molto forte, gonfiandosi leg

germente; ha formato una pasta con

sistente coll’acqua, ed a capo di due

mesi d‘ immersione aveva acquistato suf

ficiente durezza per resistere all’ impres

sione di un dito.

Si oalcinarono nella stessa maniera

mo parti di creta e 40 parti di silice

gelatinosa. La sostanza si è estinta con

debole calore e senza aumentar di volu

me, carattere delle calci molto idrauli

che ;agitata con moltissima quantità d‘a

cqua in un vaso chiuso, è rimasto un

deposito che si èraccolto sul filtro. Que

sto dep0sito conteneva :

Calce

Silice

55

65

mentre la calce che lo aveva fornito do

Veva contenere in circa :

Calce . .... . 58

Silice....... 42

L’ acqua impiegata in grande quan

tità tende dunquea decompone i diver

si silicati con eccesso di base che si pos

sono ottenere colla via secca, ed ari

condurli allo stato di silicati neutri, com

posti teoricamente di :

Calce. . . . . . 55,82

Silice . . . . . 64,17

Ma quando non si adopera questo li

quido che in piccole quantità viene as

-sorbito e consolidato per la maggior

[parte colla combinazione, e la stessa de

composizione non ha più luogo; o piut

tosto è probabile che si formi in tal ca

.So un miscuglio o forse anche una com
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binazione cl’irlrato di calce, e di un sot

to-silicato i4lrato.

Si vede che lo stato della silice eser

cita una influenza assai grande sulla

combinazione. Ne troveremo delle pro

ve non meno positive nelle esperienze

di Vicat; zoo parti di silice a diversi

stati, mescolate con 100 parti di calce

grassa, hanno dato dei cementi la cui

durezza e stata misurata col mezzo del

la penetrazione di un ago (1’ assaggio.

Ecco i numeri:

Penetrazione

dell’ago

. in millimetri.

Silice in gelatina . . . . .' . 1,54

'- calcinato arosso. . . . . 1,86

-- separata dalle argille . 2,15

-- calcinata .. . . . . . 5,11

Cristallo di rocca pesto . . indefinitam.

Osserviamo ora quali siano le funzio

ni dell‘allumina. Berthier ha calcinato in

un crogiuolo di platino IO parti di cre

ta con una quantità d‘idrato d’allumina

corrispondente a a parti o 2,5 di allu

mina. I due miscugli si sono eslinti ce

lercmente con fortissimo calore, ed han

no sofl‘erto un gonfiamento considerth

bile; messi in pasta molle sotto l’ a

cqua, questi miscugli in capo 4 di due

mesi non avevano acquistata alcuna con

sistema. L’ acido idroclorico discioglie

va compiutamente queste paste. Sembra

dunque che se l’ allumina e la calce si

combinano in via secca, il composto

viene intieramente distrutto sotto I‘ in

fluenza dell’ acqua.

Le esperienze di Vicat confermano

questi risultamcnti. In fatti, ma parti

lll allumina c 100 parti di calce grassa

danno dei cementi molli in cui l’ ago di

saggio penetra con facilità.
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Penetrazione

Cementi fatti con in

millimetri.

Alluminn in gelatina . . 13,56

- leggermente calcinata . . 9,60

»- fortemente calcinata . .indefinitam.

La creta, calcinata con diverse pro

porzioni d’ossido di. ferro o d’ ossido di

manganese, non ha prodotto che delle

calci senza consistenza, che si sono

comportato, come le calci grasse, miste

con materie inerti.

E quindi provato che non avvi alcun

miscuglio in cui la silice non faccia parte

che posgn acquistare le proprietà idrau

liche ; vediamo ora se la presenza della

magnesia, dell’allumina e degli ossidi di

ferro e di manganese esercitino una in

fluenza nociva,_o se queste sostanze non

siano al contrario proprie a migliorare

le calci idrauliche. Ora, sembra risultare

delle esperienze fatte a questo proposito

da Berthier che le calci che contengono

ad un tempo della silice e dell’allumina,

e meglio ancora quelle che contengono

ad un tempo della silice e della magne

sia, acquistano una durezza maggiore

dei silicati di calce puri, e che al con

trario gli ossidi di ferro e di manganese

non contribuiscano per nulla alla con

solidazione delle calci.

In fatti, 10 grani di carbonato di cal

ce magnesiaca di Parigi (pag. 177,11. 1),

e a grani di silice gelatinosa, hanno da

to una calce che si è estinta con debole

calore ed un lieve gonfiamento, e che in

capo di pochissimo tempo d’immersio

ne è divenuta più dura della miglior

calce idraulica artificiale. Questa calce

doveva essere composta di

Calce . . . . . . 56,0

Magnesia . . . . 16,6

Silice . . . . . . 27,4
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IO grani di calcare magnesiaco di

Villei‘ranche, (pag. 177, n.° a) a grani

di silice gelatinosa, hanno dato una cal

ce che riuscì a un diprcsso come la'pre

cedente; ma non ha acquistato una pari

durezza ; essa doveva essere compo

sta di

Calce.......46

Magnesia . . 20

Ossido di ferro . . 5

- di manganese . 5

Silice.......afi

Con ro grani di calcare di Villei'ran

che, 20 gr. di creta e 5 grani di silice

gelatinosa, si ha una calce composta di

Càlce......e56

Magnesia . . . . . 21

Ossido di ferro. . . 2

- di manganese . 1

Silice . . . . . . . 20

eminentemente idraulica, e che acquista

in pochissimo tempo una grandissima

durezza.

La maggior parte delle calci idrauli

che sono prodotte dalle calci argillo

se, e quindi sembra evidente che'l’al

lumina non alteri le qualità di questa

specie di calci. Confrontando la calce

artifiziale di Parigi colla calce di Sénou

ches, si vede che l’ allumina che non si

ritrova nell’ ultima e che esiste al con -

trario in proporzione considerabile nella

prima, contribuisce a darvi della solidi

tà. Vi è certamente una proporzione di

silice e di allumina che è preferibile ad

ogni altra, ma non si scoprirà questa pro

porzione che con lunghi esperimenti pra

tici. Un saggio fatto in grande con quat

tro parti di creta ed una di kaolino di

Limoges, portò Berlhicr a credere che

sarebbe vantaggioso che la quantità di
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allumina eguagliassequella della silice.

Questa calce doveva essere composta di

Calce . . . . . . 74,5

Allumi'na. . . . ta,5

Silice . . . . . . 15,0

Essa aveva acquistato poco tempo

depo la sua immersione una consistenza

maggiore di quella della calce artifiziale

preparata con 4 parti di creta ed 1 di

argilla di Passy.

Mescolando colla silice un peso ugua

le al suo di ossido di manganese, si è ot

tenuto una calce non idraulica. Accadde

lo stesso con un miscuglio opportuno

per dare della calce idraulica, cui la

presenza del 7 per 100 d’ ossido di fer

ro ha fatto perdere questa facoltà.

Si giunge alla stessa conseguenza ri

Volgeudo la quistione, come fu dimo

strato da Vicat. Se si mette in fatti una
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soluzione acquosa di calce in contatto

cogli ossidi di manganese o di ferro,

coll’allumina o colla silice, si vedrà che

l’azione dei tritossidi di manganese e di

ferro sarà debolissima, che l’ allumina si

impossesserà di una piccola quantità

della calce disciolte, mentre la silice spo

glierà rapidamente l’ acqua impiegata

della calce che teneva in soluzione.

Si potrebbe al certo adoperare que

sto mezzo con successo per determinare

la tendenza delle argille a combinati

colla calce, e per istudiare 1‘ azione che

il calore esercita su di esse e le modifi

cazioni favorevoli o pregiudicevoli che

ne soffrono. Questo è in fatti ciò che

risulta dalle seguenti esperienze di Vi

cat. Questo abile osservatore ha deter

minato le quantità d'acqua di calce che

potrebbero venire spogliati: della loro

calce con una quantità costante delle so

 

stanze superiormente indicate.

Acqua di calce decomposta.

reo p. d‘argilla procedente dalla levatura del-.

le arene

Argillc crude

to naturale

100 id. di buona argilla da pozzolana calcina

ta a rosso all’aria.

100 id. id. calcinato in vasi chiusi .

l 00 id. di buona argiUa da pozzolana allo sta

. troo

400 a Son

a 6.0

.0 100

Àrgillc calcinate tuo d” argilla che dà una pozzolana medio

CI‘C .

100 d" argilla che dà una cattiva pozzolana

zoo id. di pozzolana d’

.Goa8o

25a58

Italia . . . . 147

In quanto all’uso di questo metodo nella pratica, Yicat cita un esempio assai

degno di essere ricordato. ’

100 p. della miglior pozzolana. .

top p. della più cattiva .

Snppl.Diz. Tecn. T. III._

ResistenzaAcqua di calce

spogliata del cemento

700....~...640

66 . . . . . . . . 97
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Si vede da questo esempio che la re

sistenza del cemento e la decomposizio

ne dell’ acqua di calce, sono .a un di

presso nella stessa proporzione,e queste

due proprietà camminano abbastanza al

pari perché si possa spesso giungere a

riconoscere l’ energia (1’ una pozzolana

per la sua azione sull’ acqua di calce,

ciò che semplifica singolarmente questo

genere di esperienze.

Il saggio della pozzolana in questa

supposizione si ridurrebbe a prendere,

per esempio, un litro d’ acqua di calce,

ed a gettarvi dentro piccole dosi, di

peso noto, della pozzolana da esperi

mentarsi, sino a che l’acqua di calce fosse

totalmente distrutta, e che una piccola

parte del liquido filtrato, esaminato col

carbonato di potassa o di soda non ve

nisse più intorbidato.

Dal complesso di questi fatti risulta

che la silice sola può formare colla calce

una combinazione eminentemente idra u

lias (calcare di Sénonches ), mentre la

magnesia sola (calcare di‘Parigi), o me

scolata con ossidi di ferro e di manga

nese (calcare di Villefranchc ) non può

produrre una simile combinazione, e

rende la calce magra senza comunicarle

le proprietà di solidificarsi sotto l’acqua.

Le esperienze sintetiche confermano

le conseguenze dedotte dall’ analisi, e

provano inoltre : I. che l’ allumina sola

non ha più efficacia della magnesia per

rendere la calce idraulica ; 2. che la si;

lice è un principio essenziale a queste

specie di calce; 5. che gli ossidi di ferro

e di manganese, lungi dal fare le funzio

ni importanti che alcuni loro attribuire

no, sono al contrario il più delle volte

all'atto passivi; 4.1inalmente, che le mi

gliori calci risultano dalla riunione della

silice, della calce e della magnesia o de]

l’ allumina. '

Aggiungiamo però che la temperatu
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ra alla quale si ell'ettua la cottura può

alterare singolarmente le proprietà di

questi diversi miscugli : una calce d' al

tronde opportuna per dare de’ buoni ri

sultamenti potrà, coll’ azione di una tem

peratura troppo elevata, dare della cal

ce morta, oppure, con una cottura trop

po bassa, fornire della calce magra non

idraulica. ‘

L’ idea che si dee formarsi delle calci.

idrauliche si riduce adunque in ultima

analisi a eonsiderarle come silicati di

calce o silicati d’ allumina e di calce,

od in fine come silicati, di magnesia e di

calce con eccesso di base. Questi com

posti messi nell’ acqua danno degli idra

ti, o piuttosto delle combinazioni del

silicato idrata coll" idrata della base in

eccesso. Probabilmente quest’ ultimo

passa forse a poco a poco allo stato di

carbonato per 1‘ azione dell" acido car

bonico sciolto nell’ acqua; ma la presa

di questa specie di calce dipende essen

zialmente dal passaggio rapido dei sili

cati allo stato irlrato.

Sino ad ora tutti i fenomeni si conce

piscono assai bene; ma quando studie

remo i cementi che si Fermano con que

ste specie di calci, troveremo de” fatti

che hanno solo una lontana relazione

colle idee generali della scienza.

Calcii‘rlrauliche arl’i/iziali. Le espe

rienze che abbiamo riferito ci mostrano

abbastanza che si possono preparare delle

calci idrauliche artifiziali con diversi me

todi, che possono dividersi in due clas

si: cioè quelli per via secca e quelli per

via umida. Occupiamoci ora dei primi.

Dietro le indicazioni di Vicat, il sig.

di Saint«Leger ha stabilito sopra un

piano esteso una fabbricazione di Calci

idrauliche artificiali. Egli le apparecchi“

col mescolare insieme quattro parti in

volume di creta di Meudon, ed una «l’ar

 

giliîl di l‘as<y Si stemperano le sostan
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le nell’ acqua e se ne forma Un miscu-’

glio molto intimo, col mezzo di un mu

lino a macine verticali che girano in un

bacino circolare. La fanghiglin che ne

risulta viene trasportata entro bacini di

muro. Col riposo, le ‘terre mescolate

formano uno strato al fondo dei bacini,

mentre una parte dell’ acqua‘ si Separa,

e può essere decantata. Quando il de

posito ha acquistato una consistenza

conveniente, se ne formano dei mattoni,

e quando questi si sono essiccati colla

loro esposizione all’aria, si fanno cuoce

re entro fornaci da calce nel modo or

dinario. Si dee però avvertire di non

ispingere troppo il fuoco per evitare che

la silice, la calce e l’ allumina non sot'

frano un principio di fusione che rende

rebbe la calce cosi preparata incapace

di combinarsi coll’ acqua.

La calce idraulica preparata in tal

modo si vende a Parigi 60 ll‘ancbi al me

tro cubico. Quella di Sénorighes costa a

Parigi 85 franchi pel che si dà la prefe

renza alla prima. Anche il Governo non

adopera attualmente pcgli edifizi pub

blici di Parigi che la calce del signor di

Saint-Léger: se ne è fatto un consumo

immenso pel canale di Saint-Martin, e

l’esperienza ha dimostrato che è supe

riore in bontà a quello di Sénonches.

Secondo Bcrthier, il miscuglio di Saint

Léger contiene:

Carb. di calce . . . 84

 

Silice .......10

Àllùmina . . . . . 5

Ossido di ferro. . . x

tuo

e la calce che ne procede, contiene ‘.

Calce . . . . . . 74,6

Argilla . . . . . . 25,8

Ossido di ferro. '. 1,6

100,0
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Si discioglie compiutamente negli aci

di come la calce di Sénonches. Cresce
di 0,65 del suo volume coll’iestinlzione

ordinaria, quando se ne sono separati

con cura i pezzi sfuggiti'alla calciuazionc.

Dietro quanto abbiamo esposto dap

prima, scmbra molto evidente che si

possa tralasciare di far cuocere insieme

il miscuglio di calce e d‘ argilla. 1 [to

mani l‘nbbricavano i loro cementi idrau

lici colla calce ordinaria cotta e culla

pozzolana. I moderni hanno fatto al

trettanto per molto tempo, sostituendo

alla pozzolann il Irass o il mattone pe

sto. Le esperienze di Vicat, dimostran

do che queste diverse sostanze tolgono

la calce all’ acqua di calce, ci provano

che il silicato che costituisce la calce

idraulica può formarsi tanto per via umi

da che per via secca. (il’ Ingegneri sono

tuttora divisi (1’ opinione circa la prefe

renza da darsi all’ uno od all’altro di

questi metodi. Dopo di avere esaminato

quello di Saint-Léger, vediamo ora quel

li che vi possono essere sostituiti.

Il sig. Girard propone di sostituire

alle pozzolane naturali od artifiziali del

le sabbie argilloso note sotto il nome di

nrc'ues nella vallata dell" Isle (Giron

de ). Queste sabbie di color rosso bruno,

o giallastro, hanno la proprietà di for

mare dei cementi idraulici, quando ven

gono mescolate con calci grasse. Si pos

sono mettere da 5 a 5 parti d’ arena so

pra 1 di calce. Quando le arene conten

gono meno del 50 per 100 d’ argilla,

formano dei cementi che l'anno presa len

tamente sotto acqua, ma che a capo di

un anno non la,cedono a quelli che

fanno presa più rapidamente.

Con una lieve calcinazione le arene

acquistano delle proprietà più decise.

Il sig. Girard propone l’uso di que

ste/ sostanze con fiducia, fondato sui

 

buoni risultamttnti ottenuti in grande,
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sulla profusione con cui trovami difl'use

in natura, e sul basso prezzo del cemen

to che se ne ottiene, il quale costa la

metà del cemento idraulico ordinario.

Tutte le sostanze adattate per tra

formare la calce grassa in calce idrauli

ca constano di argille, vale a dire di

miscugli intimi di silice, d' allumina, e

quasi sempre di una quantità più o me

no grande di Ossido di ferro. Queste so

stanze ci vengono otl‘erte in abbondanza

dalla natura, ma sfortunatamente vi sono

alcune condizioni da osservarsi che ne

rendono l’ uso dispendioso. A questo

proposito regna una tal confusione che

non isperiamo di poter rischiarare tutte

le difficoltà.

Eccoi fatti nell’ ordine che ci sembra

il più naturale.

Le argille naturali constano di silice,

d‘ allumina, d‘ ossido di ferro i:d’acqua.

Si ignora se queste sostanze siano me

scolate o combinate. Probabilmente vi

è in ogni argilla una combinazione e di

più qualche miscuglio meccanico; Chec

chè ne sia, Vicat ha ritrovato i seguenti

risultumenti, per alcuni cementi fatti con

argille crude o calcinato e state immerse

per sette mesi ;

Profondità

delle

argille di Prova

1--calce grassa zoo

. . 15 millimetri

argilla cruda 455

a--«calce grassa 100

2 millimetri

argilla cale. . 451

Il cemento n. x ore duro abbastanza

per resistere alla pressione delle dita,

ma quello del n. e aveva una durezza

simile a quella di una pietra.

Esaminiamo più attentamente gli ef
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fatti della calcinazione. Secondo Vicat,

un’argilla plastica diLoupiac (Lot) con

tenente :

Silico....... ‘61

Allumina . . . . . 51

Ossido di ferro . . tracce

Acquai...i. 8

100

cedette allo stato naturale soltanto 2,85

il" allumina all’ acido idroclorico;

Questa stessa argilla calcinato in Vasi

chiusi, probabilmente senza un previo

essiccamento, ha perduto x 1,5 per mo;

trattata dopo coll’ acido idro-clorico, ab-=

bandonò 5,48 (1’ allumina. Mista con una

calce assai grassa, ha dato un cemento

che ha fatto presa a capo di sette gior

ni sotto l’ acqua, e nel quale, dopo sei.

mesi d’immersiohe, 1’ ago disaggio s‘im

mergeva 4 millimetri.

Nelle stesse circostanze questa argilla

calcinata in contatto dell’ aria ha perdu

to 1 1,5 per reo, come precedentemente.

L’ acido idroelorico le tolse 12,4 d’ al»

lumina. Ma essendo stata mescolata con

una Calce assai grassa, essa ha dato un

cemento che ha fatto presa a capo di tre

giorni, e 1‘ ago di saggio dopo sei mesi

d‘ immersione non vi penetrava che per

5 millimetri.

Laonde sotto tutti irapporti l’ argilla

calcinato in contatto dell’aria dee essere

preferita e quella riscaldata in vasi chiusi.

Il sig. de Baucourt, ingegnere dei pon

ti ed argini, ha pel primo emessa questa

opinione, che le esperienze del generale

Trenssart e di Vicat hanno confermato.

Abbiamo al principio citate le esperien

ze di questo ultimo come le più circo

stanziate, ma noi ne troveremo nella

memoria del generale,Treussart che me

ritano un’attenzione particolare.
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Egli prese dell" argilla che fece tras

portare a Strasburgo dai contorni di

rancoforte, per farne dell' allume; se

condo Berthier, contiene :

Silice. . . . . . 50,0

Allumina. . 52,7

Magnesia. . . . 1,6

Ossido di ferro . tracce

Acqua . . . . lfi,o

il suo colore è nero; ma col riscal_

darlo, passa successivamente per diver

se tinte d’azzurro per giungere in segui

to ad un color bianco, quando è stata

fortemente calcinata . Alcuni pezzi di

questa terra, della forma e della gros

sezza di un mattone mediocre, vennero

riscaldati nella fornace da allume, dove

le terre vengono calcinate in contatto

dell’ aria atmosferica ; altri pezzi simili

si cucinarono in una fornace da calce,

dove la calcinazione ha luogo quasi

senza il contatto dall’_aria, perché per

concentrare il calore si chiude la par

te superiore della fornace con mace

rie in modo da non lasciar passare che

la quantità d’ aria necessaria per man

tenere la combustione; furono scelti

dei pezzi che sembravano pel loro colo

re, aver sofferto lo stesso grado di cui

cinazione, e ne furono fatti dei cementi

con una parte di calce comune e due

parti di queste argille calcinate, ridotte

in polvere.

I cementi fatti colle argille calcinate

nella fornace da allume, si sono incluriti

in a o 5 giorni, ed hanno sostenuto, in

capo di un anno (1’ immersione nell‘ a

cqua, dei pesi di rga a 265 chilogram

mi prima di rompersi; mentre quelli

fatti colle stesse argille calcinate nella

fornace da calce, non si sono induriti

che in capo di trenta giorni, e si sono

rotti sotto il debole peso di no a 25 chi

10grammi: uno di questi cementi in caf
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po di un anno «l’immersione nell’ acqua

era ancora molto molle.

D’ altra parte, il generale Treussart

ha preso dell’argilla di Holzheim, pres

so Strasburgo ; questa terra non contie

ne calce, ma molt’ ossido di ferro. Ne

ha formati due mattoni; uno senza al

cuna aggiunta l‘altro coll’ aggiunta di 2

centesimi di calce; ha in seguito fatto

calcinare questi due mattoni in una for

nace da calce, ponendovelì coi mattoni

ordinarii e nel luogo dove potessero

avere il minor contatto colla corrente del

l’ aria. Preparo inoltre varii pezzi for

mati alcuni con argilia.di liolzeim senza

miscuglio, ed altri con questa argilla

unita a due centesimi di calce,come pei

mattoni : pose anche questi nella for

nace insieme ai mattoni; i pezzi aveva

no la grossezza di una noce e non era

un stati compressi. Dopo il raffredda

mento si ridussero.in polvere questi pez

zi d‘ argilla calcinato, ed i due mattoni

che erano stati riscaldati nella fornace

da calce; se ne fecero in seguito quattro

casse di cemento, con una parte di calce

comune in pasta e due parti di argilla

così preparata. Si pose in fine questo

cemento nell’acqua.

Il cemento fatto coll‘argilla riscaldata

nel forno di calce senza alcun miscuglio,

non si è indurito che in capo di trenta

giorni; quello che è stato fatto col sus

sidio della stessa argilla mista con due

centesimi di calce, e riscalda)o nello stes«

so luogo, si è imlurito in capo di dieci

settc giorni.

Il cemento fatto colla stessa argilla ri

scaldata senza alcun miscuglio per sei

ore, col mezzo di una corrente d’aria, si

è indurito nello spazio di cinque giorni,

in luogo di trenta qccorsi nel primo ca

so ; finalmente il cemento fatto colla

stessa argilla mescolata con due centesi

 

mi di calce, e riscaldata nella stessa ma
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nìeru all‘ aria si è indurito in tre giorni,

in luogo dei diecisette occorsi nel caso

del miscuglio calcinato nella fornace da

calce lungi dalla corrente d’ aria.

Le migliori pozzolane sono dunque

quelle che risultano dalla calduazione,

al contatto dell’aria, di un’argilla legger

mente calcare. Ma qual sarà l‘azione del

l’aria in questa circostanza? Noi l'igno

riamo, e abbiamo indicate tante par

ticolarità su questo soggetto per for

nire al lettore i mezzi di giudicare del

lo stato della quistion‘e. La Calcinazio

ne delle argille toglie loro l' acqua e fa

passare il protossido di ferro allo stato

di perossido. Il Contatto dell’ aria non è

necessario che per quest’ ultimo ullizio,

e poiché alcune argille sprovvedute di

ferro si migliorano egualmente, non dee

essere questa la causa del fenomeno. Sa

remmo portati a credere che la tempera

tura abbia qui molta parte, e che si ab

bia, senza volerlo, operato a tempera

ture forse molto diverse. La corrente di

aria ha dovuto abbassare quella delle

argille che vi erano esposte. Si potreb

be accertarsene facilmente confrontando

la forza delle pozzolane e il ristringi

mento da esse solferto colla cottura. Ma

qualunque ne sia la causa, le osservazio

ni che procedono non saranno meno ap

plicabili ai lavori di pratica in grande.

Sembrerebbe a bella prima che le cal

ci idrauliche fossero solamente necessa

rie nelle costruzioni subacquee e che in

tutte le altre si potessero usare le calci

grasse; ma molti esempi provano, che le

calci idrauliche hanno una grandissima

importanza per tutte le costruzioni, es

sendosi trovati dei cementi applicati da

varii anni essere rimasti molli come il

giorno in cui vennero 'ad0perati, e che

perciò Înon avevano potuto procurare

alle costruzioni fattesi con essi la solidi

tà necessaria.
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Diviene dunque estremamente im

portante potersi propùrare delle calci

molto idrauliche nella maggior parte del

le costruzioni ed è facile riconoscerle da

alcuni caratteri loro proprii. Quando si

impregnano di acqua, si gonfiano de

bolmente, non producono quel crepitio

e quella vira azione che danno le calci

grasse ; la loro pasta è poco tenace e si

indura.,sptto l” acqua in poco tempo, e

tanto più presto quanto più la calce è

idraulica ; all" aria invece divengono ba

stantemente dure, ma non tenaci.

Per quanto vantaggiose siano le calci

idrauliche sono però ancora assai lungi

dall" offrire le qualità importanti di quel

la specie di sostanza conosciuta col no

me di cemento romano.

Esaminererno ora la varietà di calce

la più notobile, cioè quella che fornisce

questa sostanza. Questa varietà merita

un’attenzione particolare, come si vedrà

dietro la Memoria di Berthier dalla quale

riceveremo tutte le indicazioni su di essa.

I sigg. Parker e Wyatts ottennero nel

r 796 a Londra una patente reale per la

fabbricazione di una specie particolare

di calce che chiamarono cemento acqua

tino e che in seguito prese il nome di

cemento romano. La loro intrapresa ot

tenne il miglior successo, e se ne sono

fatte diverse altre dello stesso genere

che prosperano egualmente. Si fa ora in

Inghilterra un commercio immenso di

cemento romano ;se ne spediscono gran

dissime quantità per le Indie occidentali.

Viene spedito in detta regione entro

botti ben chiuse, e che servono poi a

trasportare di ritorno il rhum, lo zuc

chero ed altre derrate.

Questo cemento ha la proprietà di

consolidarsi quasi istantaneamente come

il gesso, in meno d” un quarto (1’ ora,

quando lo si abband'òna a sè stesso, sia

in contatto dell'aria, sia _nel mezzo del
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1’ acqua, dopo di averlo ridotto in pasta

un poco consistente, e senza che sia ne

cessario di mescolarle con altre sostan

ze. L’acqua non lo stempera, ma esso

acquistit al contrario una solidità mag

giore quando è costantemente bagnato

od umido che quando è esposto al secco ;

finalmente la sua durezza si accresce col

tempo, e diviene celeremente almeno

eguale a quella delle migliori pietre cal

cari. Se ne formano dei massi alquanto

grandi, che a capo di alcuni giorni acqui

stano una durezza notabile, e non vi si

vedono nè fessure nè screpolature. Una

tal massa non si ristringe in modo sensi

bile. Questa qualità rende tale sostanza

sommamente preziosa per tutti gli edifi

zii idraulici, specialmente quando le cir

costanze non permettono di estrarne le

acque, o quando non si possa farlo che

con gravi spese. Se n’ è pur fatto gran

de uso a Londra per rivestirne le pareti

delle case, e per le fondamenta dei gran

di cditizii. Si adopera col miglior succes

so per riparare i muri soggetti alle infil

trazioni, per lutare le commettiture dei

condotti d‘ acqua, per ristaurare le cor

nici ed altri ornamenti degli edifizìi. Fa

talmente corpo cogli oggetti su cui viene

applicato, che due pezzi di pietra uniti

con questo cemento, ed immersi per al

cuni giorni nell’ acqua, si rompono più

facilmente di quello che si separino nel

luogo del congiungimento. Fa però mug

gior presa sui corpi porosi che su quelli

a tessitura unita.

Si richiede molta abitudine per ben

adqpcrarlo. Se non gli si da nello stem

pcrorlo, il grado di consistenza conve

niente, se non si ha cura di stenderlo

tosto e di farlo penetrare tra gli intersti

zi della pietra, se siinterrompe il lavoro,

si consolida inegualmente, screpola, e

fa poca presa cui materiali dell’edifizio.

Non si dee adopemrlo che per le opere
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destinate a resistere all’ azione dell’ a

equa; Parker e Wlr'yatts raccomanda

no di mescolarle con sabbia fine ango«

lare ben lavata, nelle proporzioni di

due parti sopra tre di cemento per fare

delle malte ordinarie ; di tre parti sopra

due di cemento per intonacare imuri

esposti al freddo e di cinque parti sopra

due di cemento per intonacare quelli e

sposti al calore ed all’ asciutto. Quando

lo si adopera per turare le giunture dei

mattoni o delle pietre, bisogna applicar

lo a strati successivi, avendo cura di

comprimere fortemente ciascuno di essi,

e di non aspettare che i primisiano sec

chi per mettere gli altri strati.

Il cemento deve essere ridotto in pol

vere impalpabile, nelle fabbriche stesse,

appena cotto, col mezzo di un mulino

a due macine verticali, che girano sopra

una macina orizzontale fissa, posta al

fondo di un recipiente circolare ; la ma

cina fissa è di cinque piedi di diametro.

Quelle mobili sono di quattro o cinque

piedi di diametro, epesano almeno Venti

quintali. Si staccia la polvere e la si

chiude entro barili.

Si mescola il cemento colla sabbia

prima di stem-perarlo. Si spegne lenta

mente, e risvaldandosipochissimo, assor

be poca acqua, e non aumenta sensibil

mente di volume.

La pietra da cemento d" Inghilterra è

composta di un calcare molto argilloso,

compatto, a grana molto fine, duro, te

nace, suscettibile di acquistare un bel

pulimento, di color grigio bruno. Il suo

peso specifico e di 2,59. Si accerta che

esso trovasi in masse tubercolose nelle

marne. Ha spesso delle venature sottili

e irregolari d’ una sostanza cristallina,

giallastra, translucida, che non è che un

carbonato di calce puro; la pietra da

cemento fu trovata in più luoghi in In

ghilterra, e si pretende che vi ubboudi.
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Questi calcari vengono cotti entro for

naci da calce con fuoco continuato di

carbon fossile, nello stesso modo che le

altre pietre da calce, ma l‘ andamento

del fuoco esige molta attenzione. Quan

do il calore non è convenientemente

diretto, il cemento soffre un principio di

fusione, e diviene di nessun uso.

Il Lesage, ingegnere militare, fu in

caricato dalla Società «1’ agricoltura e

d’ arti di Bonlogne-sur-mer, d’ esamina

re la proprietà di una specie di calce di

cui si faceva grand” uso nel paese, e che

esso distinse nel rapporto fatto nel Fio

rile anno X col nome di pla'tre-ciment.

Questa calce è esattamente eguale a

quella a cemento degli Inglesi : è egual

mente compatta, a grana finissima, te

nace e suscettibile di prendere un bel

pulimento. Essa è di color grigio gialla

stro. La sua densità varia da 9,05 a

9,19. Non fu giammai incontrata che in

ciottoli sulla spiaggia del mare. Già da

lungo tempo si è desistito dall’adope

rarla, perché pretendesi che sia divenu

ta troppo rara. Ciò non ostante le spiag

ge del mare ne oli'rivano delle masse,

del peso da un’ oncia fino a 20 quintali,

e si è potuto anche riconoscere che pro

cedevano da un banco di argilla nerastra

che forma -la spiaggia. Questi banchi

d’ argilla scavati dalle onde si scoscén

davano di tempo in tempo; e i ciottoli

troppo grossi per essere trasportati dal

le acque rimanevano sulla spiaggia. Sa

rebbe importante assai di esaminare di

nuovo questa cava.

Evvi dunque la più perfetta rassomi

glianza tra i ciottoli di Boulogne ed il

calcare a cemento degli Inglesi. Sì tro

va anche nella pietra di Boulogne quella

specie di deposito cristallino di carbo

nato di calce puro che sembra essersi

incrostato nelle fenditure. Diversi di

questi ciottoli sono ricoperti di una cro
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sta di perossido di ferro di color rosso

roseo. Si sono fatti altre volte dei saggi

con questi ciottoli, sulla base del me

todo usato anche attualmente in In

ghilterra, e si giunse a formarne dei con

dotti e dei vasi che tengono l’ acqua as

sai bene e che possono anche acquistare

un certo polimento. Questi oggetti non

si alterano all’ aria nè all’ acqua.

Il Clapeyron ha scoperto in Russia

la pietra calcare che produce il cemen

to. Essa fa parte di una vasta formazio

ne calcare u banchi orizzontali, le cui

parti inferiori sono cloritiche, e riposa

no sopra un gres quarzoso e micaceo.

Essendo egli stato incaricato di fare del

le ricerche snlla fabbricazione dei ce

menti da adoperarsi per la costruzione

delle Chiese di Sclickelbourg, scoperse

la pietra da cemento, alle cateratte di

Wolkost ; essa è un calcare molto argil

loso, come i precedenti, che dà colla cal

cinazione una calce che fa presa sotto

l’ acqua, e che è composta ad un di

presso di

Calce.......fia

Silice.......rg

Allumipa xg

__
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Per impiegare il cemento russo, lo si

riduce meccanicamente in polvere, come

il cemento inglese, e lo si spegne al mo

mento che si vuol farne uso. Immerso

immediatamente dopo estinto, si indu

risce un poco meno rapidamente deloc

mento inglese ‘, ma acquista in poco tem-‘

po una durezza maggiore.

Finalmente Lacordaire , ingegnere

delle miniere, ha incontrato da poco

tempo il cemento romano nella Borgo«

gna, e si incomincia già a farne uso a Pa

 

rigi. E a desiderarsi che si facciano in
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diversi paesi delle ricerche ben dirette

per 11'nvenire questo cemento, 0d alme

no delle calci idrauliche che vi si avvici

nino.

Dietro i rapporti fatti da Mallet alla

Società di incoraggiamento di Parigi, il

cemento di Lacordaire ha non solo tutte

le proprietà del cemento romano, ma

sembra anche preferibile per qualche ri

guardo al cemento degli Inglesi. Que

sta scoperta importante può avere la

piùielice influenza sui grandi lavori di

CALCE xg'5

bio che una sostanza di composizione

tanto semplice dee ritrovarsi in molti

paesi. E del maggior interesse che le ri

cerche di questo genere si prosegnano

con zelo, poiché esse hanno per iscopo

un grandissimo miglioramento nell‘ arte

delle costruzioni. Sotto questo rapporto

icalcari seguenti, analizzati dal Berthier,

meritano l‘ attenzione dei costruttori, e

sarebbe opportuno che se ne facessero '

degli esperimenti in grande, quantun

que manchino della densità che sembra

 

architettura idraulica. Non evvi dub

  

COMFOSIZIONE DEI CALCAKI

necessaria in questa specie di pietre.

  

 

  

 
di magnesia. . .

}Silice . . . .’. . .Silicato

Acqua . . . . . . . . . . . . . . .

Carbonato di calce. . . . .l . . . . .

di magnesio Magnesio . . . . . . .

Silice . . . . . . . . . .

Argilla ; Allumina . . . . . . . . .

Ossido di ferro . . . . .

0,758
  

. 0,164

0,070

- 0,008

  

  

   

Calci prodotte coi calcari suddetti

Calce . .

Magnesio........

Silice . . . . . . . . . . . . . . .

Argilla . . . . . . . . . . . . . . .

s . - . . o

.....

  

. 0,640 0,550 0,471 0,547

. 0,045 . 0,157

. 0,218

.. 0,560 0,470 0,484 0,105

 

 

(I) Calcare secondario dei contorni di Nevers (Nièvre), compatto, grigio gialla

stro, poco duro, a frattura terrosa.

(a) Calcare marnoso che accompagna l’ ocra di Pourain (Yonne); compatto,

biancastro, a frattura unita, poco terroso. .

(5) Calcare marnoso d‘ acqua dolce di Pont-du-Chziteau (Puy-de-Dome) ;

simile al precedente.

(4) Calcare marnoso di Argenteuil, presso Parigi, compatto, bianco, gialla

stra, tenero, assai leggero. Fa gelatina cogli acidi. ‘

Suppl. Dia. Tecn. T. 11]. 35



1 94 (inca

Nel caso in cui non si potesse ottene

re del calcare opportuno peì‘ avere del

_ cemento, si giungerebbe molto probabil

mente a prepararld artifizialmente, come

si prepara la calce idraulica ordinaria.

Il Berthier propone di adoperare una

parte di argilla plastica ordinaria non

contenente sabbia, e due parti di creta

in volume, 0 due parti e mezzo di creta

in peso. Dette sostanze debbono fornire

in queste proporzioni una calce molto

idraulica, da far presa con tanta celerità

quanta il cementoinglese. Berlhier osser

va con ragione che non è probabile che

si possano ottenere con questi miscugli

delle calci idrauliche capaci di acquista

re una durezza ed una solidità tanto

grande quanto quella del cemento natu

rale; queste qualità dipendono in fatti

non solo dalla composizione della so

stanza, ma ben anche dal suo stato di

compattezza. Le calci idrauliche si estin

guono senza cangiar di volume ; quanto

più sono dense , tanto più facilmente le

loro molecole si aggregano tra loro, e

nello stesso tempo la massa si ristringe

tanto meno nel consolidarsi. Ora che

che si faccia, i miscugli artificiali saran

no sempre più leggeri delle pietre natu

rali. Le pietre da cemento di,Boulogne.

«1’ Inghilterra, di Russia e di Borgogna

debbono senza dubbio una parte delle

loro qualità alla loro compattezza ed al

la loro tessitura serrata.

Il cemento di Parker servì a Londra

per fare un curioso esperimento : un

prisma- di 18 mattoni incollati insieme

mediante questo cemento, ed attaccati su

di un muro colla stessa materia sosten

nersi solidamente. Il cemento di Laoor

daire diede lo stesso efl‘etto.

Si determinarono : I." la forza di a

derenza del cemento con van-ii materia

li ; 2.0 la sua forza di aderenza con se

medesimo, provando a romperlo o

Cu.cz

schiacciando ; 5.° finalmente l" influenza

del miscuglio sopra questi caratteri.

Queste esperienze vennero eseguite

con prismi di pietra dura e tenera della

stessa dimensione. i vquali vennero at

taccati con detto cemento sopra un ma

ro verticale, con mattoni che si attacca

rono gli uni sopra pietre dure e tenere

di un muro verticale, gli altri tra loro;

e finalmente si fecero esperienze con

prismi formati col cemento di Lacordai

re, solo o mesciuto con parti uguali di

arena, ovvero nella proporzione di a di

cemento ed uno di arena. Tutti gli espe

rimenti si eseguirono col cemento biori

do, e col cemento nero, e sempre in

doppio, cioè sotto l' acqua e all‘aria.

Gli effetti ottenuti furono general

mente favorevoli al cemento di Laeor

daire trovatosi superiore al cemento in

glese in tutte le esperienze.

Siccome l’ uso del cemento romano

richiede particolari avvertenze, credia‘

mo utile di esporre qui gli insegnamenti

dati da Hamelin, ed i mezzi da lui usati

per la costruzione di un bacino alla

scuola delle miniere.

Trattavasi di un terreno’di trasporto

e mobilissimo ; si fece un massiccio di

mezzo metro con pietre e terra argilloso,

sul quale si costruirono i muri del baci

no, oon mattoni posti in piano per di

minuire il numero delle commettiture

nel [piano orizzontale.

Il fondo venne coperto con uno stra

to di sabbia della altezza di mezzo deci

metro e si riempì il bacino di acqua fino

al giorno dopo: allora si stabilì sopra la

sabbia un primo strato di mattoni se0- ‘

chi, posti in piano, un altro simile strato

di mattoni anch’ essi in piano, posti

perpendicolarmente ai primi, e riuniti

con questo cemento: lavorando questo

secondo strato, si ebbe cura di far scor

 

rere ogni mattone per assicurarsi, che il
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temente non giungesse fino alle com

mettilture: i mattoni devono esser posti

Colla maggiore sollecitudine, e senza im

primer loro alcun moto, perché questo

diminuirebbe l‘ adesione del cemento.

Prima di fare l’ intonaco, si empi il

bacino di acqua per ben bagnare i mat

toni e nettarli ; poi dopo avere stabilito,

al fondo ed alla sommità due guide di

gesso di cinque a sei centimetri di lar

ghezza, e di a a 5 di spessezza si gettò

il cemento colla maggior possibile pron

tezza in maniera che risultasse un tutto

continuato senza interrompimento e suc

cessiva commettitura. il che è sempre

molto importante per l’intonaco dei ba

cini. Per farvi le modanature si usano gli

ordinarii calibri, culla sola dill'erenza che

bisogna continuamente porre cemento

sulla modanatura in maniera da -non

dover mai passarvi sopra più volte : in

di si lisciò collo sparviere bagnando con

un pennello. Il fondo l'ecesi a segmenti

col mezzo di regoli di varie lunghezze,

posti e riposti successivamente secondo

che il lavoro progredìva verso il cen

tro; finita ogni cosa vi si versò imme

diatamente l’acqua. Il bacino si abbassò

un poco asàodand0si, come era facile

prevedere, attesa la mobilità del terreno,

ma senza provare alcuna alterazione; e

durante un inverno, nel quale vi ebbero

anche alcuni geli, non presentò veruna

fenditura.

Parker aveva prescritto nella descri

zione del suo privilegio. di calcinare la

pietra sino a vetrificarla; quest‘è un er

rore. che riuscì dann0so alla diffusione

della sua scoperta. La calcinazione non

dev’ essere troppo forte e conviene che

la materia sia ridotta in polvere fina ;

invece di gettarla nell’acqua a modo del

gesso, come consiglia Parker, il che non

può convenire se non quando il cemen

to sia facile da porre in opera, si forma
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un mucchio dalla polvere e vi si versa

l‘acqua nella proporzione di circa due

quinti del volume, rimesccnrlo conti

nuamente ; ed avvertendo di preparare

soltanto la quantità che si deve adope

rare sul momento. Il miscuglio di una

parte ovvero una e mezza di arena con

una parte di cemento sembra essere il

migliore; lavorasi a secco.

Per rinzail‘are con esso,l’operaio me

sce nell'angolo di una cassa, di circa un

metro con tre latidi 16 centimetri d’al

tezza, l‘ arena ed un poco di cemento

mediante una cazzuola in forma di pa

storale; vi aggiunge l’acqua necessa»

ria e pone il cemento sopra uno spur

viere che tiene colla mano sinistra: lo

rimesce allora con Una cannula di ferro

triangolare e tagliente, e lo stende ad

una spessezza di 5 centimetri. Quando

ne ha steso circa un metro quadrato, vi

getta sopra dell’ acqua con un pennello

piatto a forma di ventaglio, e vi fa.

scorrere sopra un piccolo sparviere per

lisciare la superficie e celare le commet

titnre.

Nella costruzione dei muri 1‘ operaio

stende l’ intonaco coll’ ordinaria caz

zoola.

Il cemento romano si modella bene

della forma che si vuole, e si adoprano

gli stessi stampi che pel gesso, se non

che in tal caso non vi e bisogno, come

in quelli, di lasciarvi un po" d’ an'a.

Nelle stanze soggette all‘umidità,l'in

tonaco di cemento romano ha qualche

vantaggio. La scoperta, t'attasi in molti

luoghi, della pietra calcarea the lo som

ministra, deve al certo eStenderne l‘uso,

e renderlo sempre più vantaggioso.

Esaminate così le varie qualità della

calce secondo le diverse materie colle

quali verme preparata, passeremo ades

so a parlare del modo di calcinare que

ste materie.
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La calcinazione delle pietre calcari

può effettuarsi in diversi modi. Essa esige

alcune condizioni semplici e facili ad ot

tenersi. Il carbonato di calce deve essere

portato a rosso, perché il suo acido si

sviluppi, e deve essere mantenuto a que

sta temperatura per più ore, perché la de

composizione sia compiuta. In generale,

il tempo necessario per l" intera espul

sione dell’ acido sarà tanto più lungo

quanto più i pezzi saranno voluminosi,

Compatti e secchi. L’ operazione sarà

più corta colle 'pietre di piccolo volu

me, leggiere ed umide. Si vede in fatti

che le parti interne dei grossi frammenti

non ricevono il calore che attraverso di

un inviluppo poco conduttore, e che

d‘ altronde l’ acido carbonica ha una

specie di pressione da vincere per dis

siparsi. Si può spiegare in due maniere

l’ influenza dell’acqua che del resto è

dubbioso. 0 ella agisce sul carbonato

formando un idrato effimero e prenden

do il posto dell’ acido carbonico per

brevissimo tempo, poichè lo stesso idra

to di calce 5| decompone a calor rosso -,

oppure ancora l‘ acqua, essendo decom

posta dal carbone adoperato come com

bustibile, si trasforma in diversi gas di

cui l’ idrogeno carbonato fa parte. Que

sto, reagendo sull’ acido carbonico del

carbonato, tende a farlo passare allo sta

to d’ossido di carbonio, e facilita cosi la

sua separazione dal carbonato di calce.

La pietra da calce di recente escava

ta,e perciò ancora umida, deve 'quindi

calcinarsipiù facilmente della pietra qua

si secca. La*maggior parte dei fabbrica

tori di calcina conoscono questo fatto e

innalliano con acqua la pietra stata esposta

all’ aria lungamente, prima di caricare

le fornaci.

La calco che si deve ottenere sarà in

generale tanto migliore quanto più com

patta sarà la pietra adoperata,

CALCE

La densità delle buone pietre da cal

ce naturali varia da 2,500 a 2,700. Nei

contorni delle cave di marmo i fabbri‘

catori di calcina adoperano come pietra

da calcei pezzi di marmo che non sono

suscettivi di essere lavorati, e le scaglie

che si fanno nel lavorare i massi. La cal-'

ce preparata in qtlcsta maniera è la più

pura che si possa preparare in grande.

Del resto la calcinazione delle pietre

calcari può eseguirsi senza fornace, con

fornace intermittente o a fornace con

tinua. Come combustibile si può far uso

di legna, di carhon fossile, d’ antracite

o di torba. Queste due ultime sostanze

sono le più economiche, pel che vengo;

no adoperate dovunque ve ne abbia in

quantità sufficiente.

Si sono fatti molti saggi per perfezio-*

nate la costruzione delle fornaci da calce;

la Società d‘incoraggiamento di Parigi ha

provocato delle ricerche proponendo un

premio considerevole. Deblinne e Do-'

uop, ingegneri e fabbricatori distinti,han

no meritata questa ricompensa. La fora

ma delle fornaci che sembrò loro prefe

ribile relativamente all’ uso della torba, è

con poche modificazioni, quella stessa

che è stata riconosciuta per la migliore

in Prussia per la calcinazioue della calce

col carbon fossile, Del resto questa for

nace è intermittente, e differisce dalle an-

tiche soltanto per le proporzioni interne

del focolare e dello spazio occupato dal«

la calce (V. romuce ).

Coltura in mucchio. I fabbricatori di

calce del paese di Galles, in alcune lo

calità, dispongono la pietra calcare in

grandi mucchi senza romperla in pezzi

tanto piccoli come nel metodo ordina

rio, e la calcinano nel modo usato per

carbonizzare il legno. Per impedire alla

fiamma di sfuggire dall’ alto o dai fianchi

del mucchio, lo si ricopre di terra e di

 

piote, e si regola il calore in maniera
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‘chc, ad onta dei grossi volumi dei pezzi

di pietra calcare, tutta la massa viene

calcinata perfettamente. La calce ottok

"nuta con questo metodo è sempre pre

' ferita, a prezzo eguale, a quella prepara

ta nelle fornaci. Questo metodo di pre

Parare la calce è in uso da lungo tempo

nella Jorltshire, nel Shropshire ed in

Iscozia.

Ad Ath, nel Belgio, se ne è fatto uso

da poco tempo con buon successm La

pietra da calce stratificata col carbon

fossile in coni tronchi di 5 metri di dia

metro alla base e di 5,5 metri alla som

mità, esigeva da sei ad otto giorni per

la calcinazione completa. Del resto, l’o

perazione si conduce esattamente come

quando si tratta di fare il carbone di le

gna. Eguale disposizione pel cammino

centrale, eguale disposizione per accen

dere il fuoco, egual cura pel rivesti

mento d’ argilla o di terra che impedi

sce le false correnti d’ aria, finalmente

eguali mezzi per guarentire l’ammasso in

accensione dai venti che impedirebbero

le correnti.

Questo metodo è evidentemente il

migliore quando si tratta di far della

calce in poco tempo e con celerità, co

me accade quando si debbono fare de

gli cdifizii grandiosi con rapidità..

Fornaci intermittentì. La forma del

le fornaci da calce intermittenti ed il

modo di dirigerle varia poco. Il più del

le voltei fornaciai si accontentano di

scavare un buco irregolare nei fianchi di

un monticello, e ne tappezzano indi le

pareti col mezzo di un muro di pietra a

secco, e di un intonaco di cemento di

terra, od in fine, ciò che val meglio, di

un muro di mattoni refrattarii.

Dispongonsi nell’interno della forna

ce i frammenti di pietra da calce sotto

forma di una volta emisfcrica coi pezzi

più grossi disposti in modo da lasciarvi

\
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il maggior numero possibile di intenti-1

zii perché la fiamma abbia un acc’esso

facile. Si ottiene l’intento con facilità

componendo la volta sferoidale di strati

di grosse pietre, coll‘intervallo di a o 5

pollici ; si mettono delle biette tra que«

sti strati per mantenerli cosi iSolati.

Terminata la volta vi si accumulano le

pietre alla rinfuSa, lasciando però il

maggior intervallo possibile tra loro. Si

dee aver cura di raccogliere le più gros-s

se nel mezzo della massa dove il grado

di temperatura è più elevato, quelle di

grossezza media debbono trovarsi più

vicine alle pareti laterali; finalmente si

riservano le più piccole per riempire la

parte superiore della fornace.

Quando la fornace è ripiena di pietra

da Calce, si accende sul graticcio un fuo.

co soffocato che si mantiene per 10 o

in ore: il fumo annera le pietre ed esce

in abbondanza dall’ alto della fornace.

Questa operazione ha per iscopo di la-‘

sciare a tutta la massa il tempo di ri

scaldarsi a poco a poco. Se la si facesse

riscaldare celeremente, i pezzi di pietra

compatti potrebbero scoppiare per l’ e

spansione troppo rapida dei vapori, e

far cadere gli strati di pietre della volta,

e con essi tutte le pietre da calce conte

note nella fornace.

Si aumenta in seguito il fuoco, ma

sempre gradatamente. Quando dalla ba

se sino al terzo in circa dell’altezza to

tale la fornace è riscaldata a calar ros

so quasi bianco, bisogna mantenere il

fuoco uniformemente, e guardarsi be

ne dal lasciare che abbia luogo un raf

freddamento parziale. Se, per esempio,

una corrente d’ aria fredda facesse an

nerire la pietra stata di già arroventata,

la fornaciagta potrebbe andare a male.

La fiamma guadagna a poco a poco

le parti più elevate, e finisce coll’ uscire

 

dalla fornace.Qualche ora prima della
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op‘ierazione, s’ osserva un abbassamento

di circa un sesto nell’altezza totale della

carica, e la fiamma esce al di sopra della

piattaforma, quasi senza fumo; questo

è un indizio certo che la calcinazione è

quasi ultimata. Si dee allora diminuire

gradatamente l’ intensità del fuoco, sino

alla fine dell’ operazione.

Nelle fornaci anche le meglio costrut

te, dove si adopera della legna spaccata,

la più propria per questo genere di ope

razione, ma anche la più costosa, ve ne

occorre, a termine medio, 1 stero e 85

centesimi, per produrre 2 metri cubici

di calce di buona qualità, procedenti da

una pietra dura. Se si fa uso di fasciue

se ne abbruciano d’ ordinario 2 steri e

50 centesimi per ogni metro cubico di

calce.

Il consumo della legna può dunque di

venire un grande obbietto nei luoghi do

ve questo combustibile non è abbondan

te ; dal che risulta un grave danno per

l’agricoltura, non trovandosi la calce in

tali località ad un prezzo abbastanza li

mitato perché possa essere adoperata

per la preparazione degli ingrassi. Qual

che volta giova di adoperare delle fa

scine di eriche o i rottami dei tagli del

le selve; ma quesli combustibili leggeri

esigono delle cure continue, ed il foco

lare deve essere di una grande dimen

sione onde potere contenerli.

La torba offre dei vantaggi decisi in

confronto della legna. Si può calcinare un

Volume di calce con due di torba ; vale

a dire due steri di torba bastano per

ben calcinare un metro cubico di calce i

il vantaggio della torba sulla legna non

è quindi dubbioso. Se non si potesse

avere che della torba di muschi, biso

gnerebbe adoperarne Circa 5 steri per

ogni metro cubico di calce ottenuta.

Presso Parigi, nel Belgio, nel paese

di Liegi, in Inghilterra, si fa uso di for
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naci continue riscaldate col carbon fos

sile, o col colse, ma senza focolari di

stinti.

Queste fornaci vengono CariCate con

istrati alternati di pietra da calce e di

carbone umettato nella proporzione di

4 parti di pietra in volume e d” una di

carbon fossile, ovvero 1,5 di eoke;qne

sic quantità potrebbero variare secondo

la natura della calce e la qualità del car -

bone. Si carica la fornace sino a livello

del lembo superiore che si può anco

oltrepassare di un pollice o di un piede.

Le pietre hanno un volume di 25 a 50

centimetri cubici in circa, e pesano da

mezzo ad un chilogrammo. Per accen

dere il fuoco si dispongono delle fasci

ne nella fornace, le si coprono di carbon

fossile e vi si da fuoco, ed in seguito si

aggiungono degli strati successivi di pie

tra da calce e di carbon fossile, sino a

che la fornace sia piena. Quando tutta

la massa è ben riscaldata, col sussidio di

un fuoco che si è acceso al basso della

fornace e che deve essere aumentato

gradatamente, il combustibile si accende

a poco a poco e calcina i pezzi di pie

tra circostanti. Si rittonosce che la cal

cinazione è progredita sufficientemente

allorchè diminuisce molto il fumo, poi

chè si vede appena il fuoco il quale non

è molto vivo verso l’alto che alla fine del

la cottura; si estraggono circa due terzi

della foruaciata, quindi si aggiunge sulla

parte superiore e per istrati una quan

tità corrispondente di pietra e di carbo

ne; si ripete questa operazione tre vol

te al giorno e si continua senza interru

zione in questa maniera, ritirandone la

calce di mano in mano che è calcinata,

sino a che la fornace abbia bisogno di

essere riparata. Le dimensioni di que

sta fornace sono molto variabili, ma la

loro altezza è sempre doppia del dia

metro della bocca.
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A Valenciennes, sonovi delle fornaci

alimentate dalla calcarea che copre il

carbon fossile, le quali possono fornire

zoo ettolitri di calce al giorno.

La fornace belgit:a è ancora più con

tinua. Si carica continuamente dalla par

te della bocca e ‘se ne estrae sempre

della calce da otto aperture inferiori.

La fornace cilindrica fornisce 100 metri

cubici di calce al giorno. Al basso ter

mina in un segmento di sfera. Questa

fornace è intieramente costrutta di mat

toni. Secondo Demesmay che ne ha

pubblicata la descrizione, vi si da fuoco

nel modo usato per la precedente e si

adopera il carbon fossile nella stessa do

se. Ma tosto che la fornace è piena, e

che in alto incomincia ad arroventarsi,

se ne estrae la calce alternativamente

da ciascuno degli otto fori inferiori. La

massa si abbassa nel forno pel suo pro

prio peso, e vi si aggiungono dei nuovi

strati all" alto. Quando cessa la ricerca,

si chiudono i fori, si ricopre la parte

superiore con pietre ed argilla, e la

massa rimane incandescente per più di

otto giorni. Se si vuole riporre in attività

questa fornace, basta aprire le aperture.

Le fornaci continue, nelle quali il

combustibile viene introdotto alla rinfu

sa colla calce, non possono venir riscal

date che col carbon fossile e non danno

della calce uniformemente calcinata; vi

s’incontra molto biscotto che si dee se

parare.

Oltre alla natura della calce ed al

modo di cucinarla anche la maniera di

spegnerla può influire sulla sua qualità.

Esamineremo adunque le diverse manie

re di fare tale operazione egli effetti che

ne risultano. .

La calce viva comunemente si smor

za entro una fesa, ovvero entro una

vasca che dicesi mortaio, e più comu
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posta la pietra calcinata, vi si versa so

pra una giusta quantità d’acqua. Nel ri

cever 1’ acqua la calce scoppia e si gon

fia, stridendo, crepitundo, emandando

fuori una quantità di vapore cocente e

caustica; quindi si scioglie, formando

una pasta densa e glutinosa. Quelle cal

ci che sono cotte a giusto grado fan_

no elfervescenza, si lievitano, e si sciol

gono senza indugio ; ma quelle che non

sono bastàntemente cotte non giungono

a perfetta estinzione, se non che passate

alcune ore, e talvolta uno e perfino due

giorni dopo il versamento dell’ acqua ;

e perciò diconsi calci pigra. Per l’ e

stinzione debbonsi preferire le acque più

pure, poiché l’acque torbide e fangose

fanno degenerare la calce, come fanno

pure le acque di pozzo o di sorgente,

quando contengono dei sali oaltri prin

eipii eterogenei. Generalmente si deve

anche escludere l’ acqua di mare ; quan

tunque si pretenda che quest" ultima

possa adoperarsi senza pregiudizio per

l’ estinzione di qualche specie particola

re di calce. Importa che 1’ acqua ven

ga versata in quantità proporzionata a

quella della calce, mentre se l'acqua è

troppo scarsa, l" estinzione non riesce

perfetta, e se soverchiamente abbondan

te snerva la calce e ne scema la bon

tà. La giusta dose dell' acqua non è la

stessa per tutte le qualità di calci. Per

alcune specie si ottiene la completa estin

zione con una quantità d’ acqua di peso

non maggiore di quello della pietra cal

einata; per altre specie più restie all’ e

stinzione abbisogna un peso d’ acqua

uguale perfino a 5,60 di quello della cal

ce viva, che runlsi spegnere. Fra que

sti due limiti l’ esperienza solo può mo

strare qual sia il giusto rapporto fra la
quantità dell’ acqua e quella della cal-i

ce viva, a cui si debba attenersi, secon

 

neruente calcinaiu ; ove dopo di avervi do le diverse qualità della pietra. In
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generale non può PI‘QSCX'ÎVQI'SÎ se non

che di versare alla prima sulla calce

una quantità di acqua a discrezione,

piuttosto con parsimonia ; di aspettare

quindi che sia cessata l’ efl'ervescenza,

e che la massa siasi rafl'reddata; e di

aggiugnere dopo, qualora si conosca ne

cessario, nuova quantità d" acqua a po

coa poco, finché si ravvisi che la pasta

abbia acquistato un giusto grado ed uni

forme di densità. Secondo il risultamen

to medio di varie sperienze, la calce di

Monticelli, che è la più stimata, ed in

sieme lo più usitata in Roma, in una re

golare estinzione,suole assorbire per ogni

metro cubico del proprio volume ( il di

cui peso è di chilog. r050 ) metri cubici

5,166, vale a dire chilog. 5166 d’acqua.

Il volume della calce cresce nell’ estin

zione più o meno, secondo le varie qua

lità della pietra, e giugne talvoltaperfi

no a divenir triplo del volume primiti

vo. La prefata calce di Monticelli, per

quanto si è potuto raccogliere dall’ e

sperienza, somministra m. e. 2,567 di

pasta ben lievitata per ogni metro cubico

di pietra cotta sottomessa all’ estinzione.

Per l’ estinzione della calce soglio

no prepararsi due fosse o due vasche,

una delle quali è alquanto più elevata del

l’ altra. Si ripone la pietra calcinata nel

recipiente più alto, ed ivi si smorza, con

versarvi sopra la necessaria quantità

d” acqua, e col maneggiare intanto l’am

masso e la pasta che si viene scioglien

do con zuppe a lungo manico, fatte e

bella posta. Allorché si sc0rge che la pa

sta ha presa un giusto grado di consi

stenza e di viscosità, si fa colare nel re

cipiente più basso per un canaletto o

per un Pertugi0 di comunicazione, al

quale è applicata una ramata, affinché

precluda l" adito ai corpi eterogenei,

che potessero trovarsi commisti alla cal

ce, e a quei frammenti di pietra calca
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rea i quali fossero o non abbastanza cal

cinati, o non perfettamente smorzati. Il

recipiente più basso è propriamente de

stinato a servire di serbatoio alla pasta,

la quale, tosto che si è convenientemen

te assodata, si ricopre con uno strato di

sabbia dell’ altezza di 50 a 60 centime

tri, e si lascia ivi in deposito per valer

sene all" occorrenze. In generale la cal

ce può essere adoperata per la com

posizione delle malte tosto che è spen

tu; ma per altro quanto più a lungo ri

mane a macerarsi nel calcinaio tanto più

si purga e si aflina. E se dobbiam crede

re a Plinio le più antiche leggi proi

bivano che la calce venisse adoperata,

se non erano passati tre anni dalla sua

estinzione. Ma Vitruvio ed i moderni ar

chitetti si limitano aprescrivere, chela

calce debba lasciarsi macerare per lungo

tempo, allorché è destinata per malte da

intonaco, 'allinchè abbiano campo di lie

vitarsi quelle minute gleba di pietra calci

nata, le quali nella prima preparazione

fossero rimaste o poco cotte, 0 non be

ne smorzate; e che produrrebbero, se

la calce si adoperasse spenta di fresco,

delle irregolarità nelle superficie riegl’in

tonachi, e potrebbero anche generaryi

col progresso del tempo degli screpoli

e delle puliche.

Pretendono alcuni che possa esser

utile (1‘ eseguire l‘ estinzione della calce

nella maniera insegnata da Filiberto De

Lorme, la quale tende a togliere la pie

tra calcinata che si vuole smorzare dal

contatto dell’ aria, stendemlovi sopra

entro la fossa uno strato di sabbia della

grossezza di circa o'",60, e innaffiando

quindi questo strato in più volte con

sufficiente quantità d" acqua. In questo

caso inculcano che siano chiuse pronta

mentele fenditure che si vengono apren

do nell’ arena all’ atto dell’ effervesceuza

 

della calce sottoposta a' fine di mante
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ner sempre hhiuso l’ adito all‘ aria, e

d"impedire l” esaltazione de’ vapori che

si sprigionano nella stessa etfervesceuza,

i quali si suppone che contengano dei

principii favorevoli alla buona riuscita

delle malte. _

Oltre la pratica ordinaria d‘estingue

re la calce per aspcrsione, di cui ab

biamo ora parlato, avvi un altro metodo

così detto per immersione, e conosciuto

anche sotto il nome di metodo del De

Lafaye, da quello del suo inventorc,che

lo promulgò in Francia tino dall’ anno

1777. Ridotta la pietra calcinata in pic

cioli pezzi della grossezza d’ un uovo, o

piuttosto d' una noce', se ne riempie

un canestro, e questo s’ immerge nell’a

cqua, vi si tiene per alcuni minuti se

condi, e si estrae prima che la calce si

sciolga. La calce, producendo nell’ef

fervescenza i soliti fenomeni, si conver

te in polvere, e questa polvere costitui

sce appunto la calce spenta per im

mersione. Può conservarsi per lungo

tempo in questo stato, purché si abbia

cura diriporla entro tini o altri oppor

tuni recipienti, ben difesa dall’ umido.

Essa non è più soggetta a riacaldarsi o

a far nuova efl'ervescenza allorché si

scioglie nell’ aequo per adoperarla nella

composizione delle malte. Estinguendo

la calce, in questa guisa essa assorbe da

0,18 chilogrammi, a 0,35 d" acqua per

ciascun chilogrammo di pietra calcinata ;

con questa particolarità, che prendono

in questo modo meno acqua quelle cal

ci, che col metodo ordinario ne richie

dono una maggior quantità, e vicever

su. Il prenominato Lafaye fantastica

ment6 interpretando alcuni passi di Vi

truvio, si era dato a credere che il suo

metodo fosse noto agli antichi, e che ad

esso dovesse attribuirsi quell’ eccellenza

delle loro malte, di cui fanno fede i ru

deri de’vetusti monumenti. I risultantenti

Suppl. Ùiz. Tecn. T. "I.
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delle esperienze, tentate per conoscere

se sussistessero realmente nella calce

spenta per immersione i pregi attribuiti

ad essa dall’ inventore del metodo, fu

rono per lungo tempo discordi, finché

le interessanti sperienze dell' ingegnere

francese Vicat sembra abbiano altinu

spiegato cotale discordanza, e palesato i

veri termini della convenienza del moto

do stesso, come fra poco si farà cono

scere. ’

Nei predetti due modi si ottiene ur

tilìzialmente l‘ estinzione della calce.

Ma questa può anche spegnersi sponta

neamente, cioè senza l‘ opera dell’ arte,

solo che si lasci la calce viva esposta

all" aria per qualche temp0. La pietra

calcinato, assorbendo l’ umidità atmosfe

rica, si riscalda leggermente senza fare

una sensibile etl‘erveseenza, ed in più o

men breve tempo, secondo la condizio

ne più o meno umida dell' aria, si ridu

ce in polvere finissima. In questa tra

sformazione il peso della materia suol

crescere di circa due quinti del primiti- '

vo, ed il suo volume si aumenta nella

ragione di 1 ad 1,75 e perfino a 2,55.

Per lo passato si era creduto che la cal

ce, spegnendosi spontaneamente all' a

ria, perdesse la virtù necessaria per la

produzione di buone malte; e perciò nei

libri d‘ architettura s’inculcava che la

calce dovesse essere sottomessa all'ar

tifiziale estinzione senza ritardo, appena

estratta dalla fornace calcinatoria Ma

vedremo in breve che la generalità di

cotestu opinione è rimasta smentita dal

le esperienze del prefato ingegnere

francese, dalle quali anzi si deduce, che

per alcune specie di calci l" estinzione

spontanea dispone la sostanza meglio

che l" estinzione artifiziale a produrre

malte di buona presa.

Dietro la premessa distinzione delle

calce in comuni ed idrauliche siamo ora

26
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al caso di riferire alcune interessanti sco

perte del Vicat, che facemmo‘già presen

tire intorno all utilità rispettiva delle

tre diverse maniere d’ estinzione. Del

confronto dei risultamenti di molte e

molte sperienze poté desso inferire, che,

avuto riguardo al maggiore o minore in

durimento. delle multe, alle calci comu

ni grasse, medie e magre, giova primie

rarnente l'I estinzione spontanea, in se

condo grado l'estinzione per immersione,

ed in grado infimo il metodo ordinario,

o sia per aspersione. Ma catesta gradua

‘toria‘sufteriorità, come da una parte si

rende tanto più notabile quanto più le

calci sono di qualità grassa, cosi da

un’altra parte diminuisce di mano in

mano che le calci sono meno grasse,

medie o più magre; in guis‘a che per

alcune qualità, che più si accostano al

l‘ idrauliche,’ svanisce ogni differenza,

ed uguali effetti si hanno indistintamente

coi tre diversi modi d‘estinzione. Quan

do poi si tratta di calci idrauliche, in

vertendosi l" ordine di precedenza, si

rende in primo luogo vantaggioso il me

todo ordinario, secondariamente l‘estin

zione per immersione, e per ultimo l‘ e

stinzione spontanea. Il modo d'estingue

re la calce giunge a contribuire a tal

segno all’ indurimento delle malte, che

per quanto osservò il Vicat, può in al

cuni casi perfino sestuplicarne l’ effetto.

Inoltre un fenomeno, che merita parti

s:olare attenzione, si è che le calciue co

muni, e segnatamente le grasse, tenute

per lungo tempo all’ aria, in luogo co

perto e riparato dal vento, divengono

ad un certo grado dotate della facoltà

idraulica. Non si conoscono invero i li

miti del tempo necessario, affinché le

varie specie di calce, per l’ influenza

atmosferica, acquistino a questo riguar

do tutto quel miglioramento di cui sono

Capaci; ma certo si è che alcune calci
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grasse, dopo di essere state per un anno

esposte all’ aria, sono riuscite assai mi

gliori di quello che apparvero venendo

impiegate, appena che per l’estinzione

spontanea si erano completamente ri

dotte in polvere. E pure da notarsi, che

alcune anomalie osservate nei risulta

menti delle sperienze hanno dato giusta

mente motivo di sospettare, che l’ addot

ta legge di precedenza graduatoria de°tre

metodi d‘ estinzione abbia ad esaeremo«

dilicata a seconda delle varie indoli na

turali delle sostanze da mescolarsi alla

calce nella composizione delle malte.

Aspetteremo che nuove sperienze spar

gono maggior lume sopra questi vari

punti, e ci lusinghiamo che gl’ indefessi

studii del più volte encomiato Vicat

lo avranno ben presto 'condotto a questa

meta ; e che la Chimica e l" Architettu

ra andranno così a lui pienamente debi

trici della vera e completa teoria delle

calci e delle malte, e delle più sicure

norme pei loro buoni effetti nell’ arte

delle costruzioni.

Oltre all’ uso principale della calce

nell’ arte di edificare la sua proprietà

caustica le rende opportuna alle arti, alla

medicina ed alla agricoltura. Col suo

mezzo [evasi il pelo dai cuoi che si vo

gliono conciare colla vallonea od in u.

LUDA (V. PELACANE, concu) ; si impedi

scono i sinistri effetti che potrebbero (le,

rivare dalle carni putrel'atte ; si guarem

tiscono le biade dal carbone e dalla ca

rie ( V. n‘c.u.cmazxonut ) ; si liherano i

luoghi dall’ acido carbonico che conten

gono , rendendoli salubri ed abitabili

(V. snoamn', DISINFEZIONI’.) quando pri« ’

ma nol fossero per la- troppa copia spar

savi di quell’ acido, come accade nelle

prigioni, negli ospitali, nelle stalle tr0p

po basse o_troppo anguste, nelle cantine

che contengono liquOri in fermentazione

c in simili luoghi ; si disinfettanti le la
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trine che spargono un odore forte o gas

puzzolenti ( V. 1,.rralse, voncassl ),ado

perasi per fare il ssrolut; usasi anche per

rendere più‘attive le liscive, dando mag

giore causticità alla soda ed alla potassa,

cioè privandole d’ acido carbonico (V.

1.1s01vs) nel qual qaso riesce utilissima,

quando venga 'usata colla dovuta misura

e cautela.

Molti studiaronsi pure di trarre par

tito dal calore che si svolge nello spe

gnimento della calce, e si videro più

volte suggerite stufe, stanzoni, fondati

su tale principio. Maugham professore di

chimica a Londra si valse di questo calo

re per cuocere un pezzo di carne che po

neva in una cassetta la quale entrava in

una scatola di latta, nella quale eravi

luogo a contenere della calce sopra e

sotto della cassetta ; bagnando questa

calce e chiudendo la scatola di latta do

po 15 minuti la carne si trovava cotta

e di squisito sapore, ma (1’ apparenza

piuttosto di allessa che d’ arrostita ( V.

cu.o1ts ).

L’ oggetto però, dopo quello della

costruzione degli edifizii, che più inte

ressa, si è l’uso della calce per abboni

re le terre. Bimandando adunque agli

articoli particolari sopraccitati per le

applicazioni della calce agli usi che ab

biamo indicati, la considereremo qui

sotto l’ aspetto dei suoi effetti nella gran

de agrimltura.

Tra la immensa varietà di sostanze e

di combinazioni ,che formano i p1;imi

strati di terra del globo, tre materie for

mano quasi esclusivamente la superficie

del suolo, e sono la silice, l1 allumina,

e la calce. All'l articolo aaaomae abbiamo

veduto, come tale operazione ben rego

lata possa dare al suolo quelle qualità
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rare a tal napo. Basta spargervene una

piccola proporzione : una quantità di

calce non maggiore di un millesimo dello

strato che si lavoro, una uguale propor

zione di ceneri liscivate, un duecentesi

mo di 1narna, bastano a modificare la na

tura, cangiare il prodotto ed aumentare

d’ una metà il raccolto, in quei terreni

che non contengono il principio calcarea

La calce conviene alle terre, ‘le quali

non contengano naturalmente un ecces

so di combinazioni calcaree. Qualunque

terra composta di frantumi granitici, di

schisti; quasi tutte quelle sabbie argil

loso, quelle umide e fredde di que’vasti

piani argillo»silicei che uniscono i bacini

dei grandi fiumi; i terreni sui quali cre

scono spontanei le felci, le ginestre, le

eriche, il lichane biancastro ; quasi tutti

quelli infestati dalla gramigna, dalla ve

na altissima, dall‘agrostide, dalla matrica‘

le ; quelli dove non si raccolgono che se

gala, patate, saraceno, dove la lupinella

e la maggior parte dei vegetali utili non

allignauo, ove però riescono meglio che

nei terreni più buoni, i boschi d'ogni sbr

ta e principalmente quelli di alberi resi

nasi, di pini marittimi, di larici e ci ca

stagni ; tutti questi terreni non conten

gono il principio calcare ; riescono quin

di loro utilissimi quegli abbonimenli che

glielo procurano ; i quali li rendono atti

a dare i prodotti stessi di quelli in cui.

quel principio attrovasi naturalmente.

In questo caso però si dee più che

mai andare a rilento, nè devesi adopera

re la calce in grande che dopo alcuni

piccoli saggi su varii punti della com

pugno.

Tre principali maniere accostumansi

per ispargere la Calce. La prima, che è

la più semplice e si adopera nella mag

 

ond’ esso difetta. Il principio calcare c gior parte dei paesi dove la calce è a buon

le sue diverse combinazioni sono la ma- mercato, l" agricoltura poco avanzata e la

teria che occorre più spesso di adope- _mano d‘opera costosa, consiste nel por
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re la calce immediatamente sul Suolo in

piccoli mucchi distanti circa venti piedi

(6“,50) e contenenti secondo le dosi di

calce che si vogliono impiegare da mez

zo piede (18 dee. cub.) ad un piede

(56 dec. cub.) cubico. Quando la calce

si riduce in polvere per 1‘ azione dell‘ a

ria allora la vi si sparge in maniera che

vi sia eonpartita uniformemente.

La seconda maniera è diversa dalla

prima pel-ciò che ciascun mucchio di cal

ce copresi d‘ uno strato di terra grosso

da 6pollici(o"',rfi) a un piede ( o'",55)

secondo la grandezza del mucchio,e che

equivale a cinque o sei volte il volume

della calce spenta. Quando la calce in

comincia a gonfiarsi si riempiono di ter

ra le screpolature che si formano nella

coperta della calce e quando questa’è

ridotta in polvere si rimesce la terra

d‘ogni mucchio colla calce di esso. Quan

do non si abbia fretta ripetesi la stessa

operazione l 5 giorni dopo, e in capo

d’altri 15 giorni stendesi il tutto sul

campo.

- La terza maniera adoperata in quei

paesi che sono meglio coltivati, e quando

la calce ha un certo prezzo, ha tutti i van

taggi dei precedenti senza avernei di

fetti, e consiste nel fare miscugli di cal

ce lcon terra o con terriccio. A tal fine

formasi un primo strato di terra, terric

ci0‘o piote gmsso un piede (0”,55), di

lunghezza doppia della sua larghezza;

‘ tegliansi le zolle di terra e copresid’uno

strato di calce di un ettolitro per venti

piedi (6”,50) o d’una botte per 45 pie

di cubici di terra ; su questa calce po

nesi un altro strato di terra, poscia un

altro di calce e successivamente un ter

zo strato di terra e di calce che poi co‘

presi ancb’ esso di terra. Se la terra è

umida e la calce recente, otto a dieci

giorni bastano per ispegncre la calce,

ed allora si rompono gli strati e si me

'\
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scono; tomp0nsi una_aecohda Volta pi'i-’

ma di servirsene, il che si fa al più tardi

possibile giacché l‘ efl'etto sul suolo è

tanto maggiore quanto più il miscuglio è

vecchio e perfetto e quanto più terriccio

conterrà la terra onde si è fatto. Questo

metodo è quello più in uso nel Belgio,

in Fiandra, diviene quasi esclusivo in

Normandia, ed e il solo praticato con

grande successo nella Sarthe. La calce

così mescolata non reca giammai danno

al suolo e porta ceco quell'eccesso d’in

grasso onde può abbisognare un prodo

tto cc cessivo. I terreni îleggeri ghiaiosi

o sabbiosi non possono mai averne ab

bastanza Finalmente questo mezzo ne

sembra il più sicuro, il più utile ed il

meno costoso di applicare la calce sui

campi.

La riduzione in polvere della calce.

mediante la , momentanea immersione

nell" acqua con panieri a manichi può

molto aii'rettare questa operazione tanto

se'la si sparge immediatamente sul suo-’

lo quanto, se la si mesca ad altre so

stanze ; allora invece di. dover aspettare

15 giorni, bastano alcune ore. Se so

pravvengono grandi piogge questa ope

razione non è senza inconvenienti, per

che allora la calce riducesi più facilmen

te in una pasta, ciocchè importa princi

palmente d’ evitare.

La riduzione della calce in polvere

spontanea o per immersione produce

nei miscugli un Volume una metà mag

giore della calce in pezzi. Dieci piedi

cubici, ne producono 15, ossia una bot

te ne produce lo piedi cubici. Nella

Sarthe adoprasi contemporaneamente il

miscuglio di calce e terriccio, ed il leta

me e la fecondità del suolo non ha mai

cessato di crescere da un mezzo secolo

che questo metodo vi si è introdotto.

Qualunque sia il piano adottato per

 

l’uso della calce, sono necessarie alcune
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generali avvertenze, le quali verranno

da noi brevemente indicate. ‘

Érimieramente, tanto per la calce

quanto per tutti gli altri ubbonimcnti

calcarei, non bisogna mai adoperarli che

in polvere e sul terreno asciutto e non

mai in pasta. Bisogna assolutamente evi

tare che non tocchi loro la pioggia pri

ma di coprirli, poiché questa bagnandoli

li ridurrebbe in grumi ed in pasta,nuo

vrendo più di quanto mai si possa ima

ginare. '

Non si dee porre la calce che sopra

quei terreni il cui strato Vegetalee la

cui superficie danno naturalmente uno

scolo alle acque. In un terreno paludo

so a meno che lo strato superiore di

esso non sia ben secco; in una terra

molto umida dove l‘acqua ristagni facil

mente, la calce rimane come inerte, nè

le sue proprietà si appalesano che quan

do con altri lavori siasi reso asciutto lo

strato vegetale.

In un terreno argilloso e molto umi

do l" uso della marna è preferibile a

quello della calce ; e ad ogni caso sarà

sempre necessario di arare profonda

mente. ‘

Non si devono caricare troppo ab

bondantemente di calce i terreni argil

losi, ghiaiosi o sabbionosi poiché posso

no risentirue nocumento ; e di fatto in

simili casi si vide più volte la calce bru

ciarne i raccolti.

Perché la calce produca il suo effetto

sulla prima messe deve essere mesciuta

sul campo qualche tempo prima della

semina; allorchè però se la adopera in

unione ad altre sostanze basterà che il

miscuglio sia fatto da molto tempo e si

potrà usarlo anche dopo la semina.

La calce o i miscugli di essa sparsi

sul suolo asciutto devono essere sotter

l"dll :con una prima al'atura poco pro

fonda o mena aratura, preceduta da

Crac». 1,05

una leggera erpicatura, acciocchè la cal

ce nella susseguente coltivazione si ri

manga sempre, quanto è possibile, nel

mezzo dello strato vegetale. In vero la

calce ridotta in piccole molecole tende

ad affondarsi nel suolo, scorre fra le par

ticelle‘ d’ argilla e di silice, ascende al di

sotto della sfera di nutrizione delle pian

te; arrestasi sotto lo strato lavorato e

quando vi si trovain abbondanza vi for

ma, combinandosi ad altre sostanze,una

specie di crosta che ferma le acque e

molto nuoce ai raccolti ; tale si è 1‘ in

conveniente di una dose eccessiva di cal

ce ,sotterrata con oratore troppo pro‘

fonde.

Non è meno importante il conoscere

la qualità di calce che è la migliore. La

calce pura è la più economica, la più

attiva, quella che può dare maggior effet

to a volume uguale.

La calce mista alla silice adoprasi in

maggior dose e dicesi calce calda al pa«

ri dalla precedente, colla quale ha molta.

analogia, se non che ne occorre ulna mag

gior quantità.

La calce mesciuta d’ argilla o calce

magra, spossa meno il terreno, ma deve

adoperarsi in maggior copia. Le due pri

me quantità di calce sembrano preferi

bili per la coltivazione dei grani ma que

sta favorisce meglio i foraggi e le piante

leguminose.

La calce magnesifera opera con gran

de attività, ma‘se la si adopera in gran

de quantità 0 non si usano abbondanti

letami, spessa. il terreno; essa spossò di

già vurii cantoni dell‘Inghilterra ed inte

re provincie d’America,eyad essa si de

vono la maggior parte dei sinistri effetti

che si rimproverano alla calce. _

Quando le campagne abbonite colla

calce tornano allo stato in cui erano pri

ma di questa “operazione , quando si

 

reggono ricomparire gli stessi vegetali



:t’o€i Ganci!

inutili,e scemare i raccolti t‘a duopo allora,

ripetere 1’ applicazione della calce. Il mo

mento di tale operazione dipende dalla

dose della Prima. Quando questa fu pic

cola bisogna rifarlo interamente: quan

do fu molto abbondante si può ridurla

alla metà. In tal caso però è duopo con

sigliarsi secondo lo stato del suolo e l‘e

sperienza, essendovi alcuni terreni che

richieggono e consumano ‘una' maggior

dose. degli altri.

Le dosi tanto del primo spargimento

della calce come del secondo variano

secondo la consistenza del suolo; devo

no essere piccole nei terreni sabbiosi .e

si possono senza inconvenienti aumen

tare nelle terre forti ed argilloso. La do

se deve anche variare secondo che il

suolo è più o meno asciutto ; le piccole

dosi in un terreno le acque del quale

non iscolino facilmente danno effetti

poco sensibili, se la dose è abbondante

e le oratore profonde agevolano lo sco

lo dell" acqua.

Si comprende che la dose deve cre

scere anche secondo 1’ annua quantità

di pioggia ché cade in un paese, poiché

quanto più questa cresce tanto più rie

sce difficile la scolo delle campagne.

Tuttaviaì metodi seguiti nei dipar

timenti francesi del Norte e della Sarthe

sembrano potersi avere ad indizio della

quantità media di calce che conviene

generalmente alla terra. Così la pratica

del Norte di dare ogni 10 o 12 anni

40 ettolitri di calce per ciascun ettaro,

cioè poco più che 3 ettolitriall’ anno, si

accorda con quella‘della Sarthe che una

porne 8 n 10 ettolitri Ogni 5 anni ; nel

primo caso si da tutto ad un tratto ciò

che nel secondo si distribuisce in più

volte. Siccome tutti e due questi. dati

sono un termine medio, si potrebbe de

durne che per conservare alla terra la

sua fecondità occorrono 5 ettolitri di cal

Ch.cè

ce all’ anno per ogni ettaro. Siti:orhe "pe;

rò questa calce non sembra venir con

sumata né dal suolo nè dalle piante, così

è presumibile che dopo un tempo più o

meno lungo la terra ne avrà ricevuto'

abbastanza per non più abbisognarne

per un certo tratto di tempo. '

Dopo aver dato alla terra una gran

de fecondità ed averla pesta nel caso di

produrre i raccolti più preziosi, i quali

bene spesso sono quelli che più esauri- _
sconoi il suolo, fa duopo conveniente;

mente regolarla, darle ingressi in com

penso, dei buoni effetti ottenuti, adopera=

re_ come st'rame la paglia cresciuta di

quantità, far produrre alla terra foraggi,

giacché ha acquistato il modo di produr

ne, in una parola modificare la propria >

coltivazione secondo le nuot’e forze del

snolo,i prezzi delle derrate e le circo

stanze locali.

Considerando ora gli effetti della cal

ce osserverenio che distrugge l’erbe cat

tÌVe e gli insetti ; le terra che è troppo

leggera diviene consistente, e quella trop

po argilldsa diviene più leggera. La su

perficie del suolo argillo-siliceo, da pri

ma liscia biancastra, si smiuuzza, diviene

rossastraecome tarlata, si seccaàsi indu

risce e si i‘ende pei calore, poi si gonfia

e si stempera per la pioggia; questo

sminuzzamènto sp0ntaneo agevola mol

to i lavorecci,la diramazione delle radici

nel suolo e 1’ azione reciproca dell’atmo

sfera sul terreno che rimane esposto

alle smie influenze.

I vegetali delle terre naturalmente

calcari o resesi tali c0n l’ abbonimento

contengono nelle loro ceneri un trenta

per cento di Carbonate o di fosfato di

calce le quali sostanze sono perdute per

le terre medesime ; il prodotto di un

suolo di qualità media sul quale siasi

sparsa la calce produce in due anni un

 

peso di venti_migliaia di prodotti secchi
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per ogni ettaro,i quali contengono poco

meno che un ettolitro di _calce; sicché

la vegetazione non 'ne adoperò che mez

zo ettolitro all‘anno. Abbiamo veduto

che, a termine medio, per ogni ettaro oc

corrono 5 ettolitri di calce all’anno, dun

que la vegetazione non ne assorbe che un

sesto: gli altri %si perdono, vengono tra

scinati insieme colle acque filtranti agli

strati inferiori del suolo, ove si combi

nano 0 servono a formare altri compo

sti: una parte di essa rimane certamente

nel suolo in istato naturalee serve a for

mare quel deposito che a lungo andare

dispensa per molti anni dall’ aggiungere

nuova calce.

Si suol dire che in calce arricchisce i

vecchi soltanto, oppure arricchisce i pa

dri e rovina ifigli: ciò venne in fatto ri

conosciuto per esperienza, allorché nei

terreni leggeri sparsi di molta calce o

senza che questa forse mista ad altre so

stanze, si fecero successivi raccolti di

grani, senza rendere al suolo la conve

niente proporzione d’ingrassi, o quando

la magnesio commista alla calce apporto

nei campi la sua malefica influenza.

Quando però la calce si è adoperata con

moderazione, quando ìnluogo di soprac

caricare il terreno di quei raccolti che

.lo spossano, si sono questi alternati coi

foraggi, quando si diedero al suolo in

grassi proporzionali ai prodotti ottenuti,

allora il prudente agricoltore deve man

tenervi perenne la nuova fecondità pro

curatagli dalla calce, senza chele sue

campagne diano verun indizio di spessa

mentq. Non si è mai inteso parlare di

terre argilloso ore la calce abbia prodot

to sinistri effetti, ed anche nelle terre

leggere la fecondità si è sempre mante

nuta ogni qual volta la calce venne ado

perata mista con terra e moderatamen

te. Anche in America sicessò dal bagnar

si dei tristi effetti della calce per ispossa
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rèiterreni dacchì si sostituirono alla

calce magnesiaca le scaglie d" ostriche

calcinato.

(Gmumzn m: CLAUBRY--NICCOLA

Csvsu.nzru Su Benroco»-Dums

--M. A'. Puv:s.)

CALCINA. I muratori dicono lasciar

riposare la calcine, quando dopo spente

la lasciano per qualche tempo esposta

all‘aria. (Amman)

CALCINACCIO, CALCINE'I‘TO.

Grave morbo che attacca i filugelli di

qualunque età, spesso dopo che hanno

formato il loro bozzolo, quando stanno

questa trasformazione. Nelle quattro pri

me età non si vede rimanefne colpito

che qualche individuo isolato, ma verso

il fine della quinta la malattia attacca

talvolta un gran numero di filugelli e

reca grandi stragi.

Si è molto discusso sulla natura di

questa malattia e fecersi a tale oggetto

molti esperimenti. Sembra quasi dimo

strato oggidì che essa non è epidemica

ma contagiosa, e che il contagio si pro

paga soltanto dai cadaveri ; vale a dire,

che la malattia trasthettesi da un baco

ad 11:10 o più altri pel contatto del ca

davere d’un'animaletto morto dal calci-_

sabile la disinfezione del locale ore que

sta malattia s’ è introdotta, nonché di

tutti gli utensili prima di intraprendere

ad educare altri bachi da seta.

seguenti: vedonsi primieramente apparire

sul corpo dei vermi piccole macchie pe

tecchiali d’un rosso vinoso che a poco a

poco ingrandiscono, e si uniscono fino, a

che tutto il corpo diventa d’un rosso uni

forme più carico che non fosse quello del

le prime macchie. Mentre si manifestano

questi segnali, i bachi perdono la facoltà

 

di camminare e riduconsi immobili. La

per mangiarsi in crisalide, ed‘anche dopo.

naccio. Tale circostanza rende indispen- i

I caratteri di questa malattia sono i
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tessitura del loro corpo perde la sua ela

sticità e la sua mollezza, e resiste sotto

le dita, fino al punto che l’ animale muo

re e rimane indnrato nella positwa in

cui era. Alcune ore dopo la morte il

corpo si copre d’ una effluresceuza bian

castra che Brughetelli trovò essere un

fosfato d’ ammoniaca e di magnesia, ,me

sciuto a un poco di urato d' ammoniaca

e ad una piccola quantità di materia

animale. Allora i cadaveri ben presto

diseccansi e divengono friabili.

Talvolta i filugelli attaccati dalcalci

naccio muoiono prima d’avar finito i

'loro bozzoli, che rimangono molli, mal

tessuti e di poco valore. Talv0lta giun

gono invece a compiere il loro lavoro

nè periscono che dopo trasformati in

crisalidi; ma queste si solidificano nè

rimane che una materia giallastra disor

ganizzata. Dopo alcuni giorni questa ma

teria diseccasi e si copre della eillore

scenza salina biancastra, ed agitando il

bozzolo sentesi un suono secco che fa

conoscere con certezza che la crisalide

è calcinata.‘

Non si sono ancora 'trovati, malgrado

alcune ciarlatanesch’e millanterie, rimedii

efficaci contro questa malattia. La esatta

e scrupolosa osservanza delle regole ge

neì‘ali d’ igiene che si troveranno indica

te agli articoliru.uoar.r.o, vanno in san,

è il solo mezzo che si conosca di guaren

tirsene. (F. M.)

CALCINÀTORIO, dicesi tutto ciò

che serve per calcinare; così fornaci

calcinatorie dicpnsi quelle che servono

a calcinare checchessia. (Nem.)

CALCIO. La difficoltà di preparare

questo metallo e di ottenerlo puro, lo

rende di nessun interesse per le arti ;lo

citiamo soltanto perché forma la base

della CALCE la quale non.è che un pro

lossido di calcio. (Banzeuo.)

CALCOCUPOGRAFIA. Nuovo ma

Caucomrona

todo d’ incisione in rame imaginato (h

Rad0s di Milano, che imita la litografia

senza averne i difetti, e dal quale si pos

sono ottenere tre mila buone prove di

una incisione. L" Istituto di Milano ac

cordò un premio all’ inventore,‘ il quale

non palesò il suo metodo che sembra

però consistere nel coprire una lamina

comune d’ una vernice tenera, poi su

vrapporvi una carta sottile, sulla quale

diseguasi colla matita. In tutti que’ luo

ghi ove passò il lapis, la vernice aderi

sce alla carta ’e il ramo resta scoperto

sicché l’acqua forte intacca il metallo in

quei ipunti soltanto.

CALCOLATORE (Illeccam'snw). Ri

serbandqci agli articoli IACCEINE qrit

metiche e ancora da calcolare il de

scrivere i congegni imaginati per-con

teggiare con mezzi meccanici, ne ha

sterà .di qui mostrare la possibilità

di fare qualsiasi calcolo numerico me

diante una macchina. Questa asserzio

ne può sembrare alquanto paradossale a

quelli frai nostri lettori che non hanno

estese cognizioni matematiche, e perciò

procureremo di dare colla maggiore

brevità possibile una idea Succinta del

modo come si passa giugnere a tale ri

sultamento, e togliere in tal guisa il ve

lo che sembra a taluni di coprire d‘ un

qualche mistero tale soggetto.

Quasi tutte le tavole di numeri che

seguono una legge qualunque, per quan

to sia questa complicata, si possono for

mare su di una scala più o meno estesa,

colla semplice combinazione di addi

zioni e sottrazioni dei numeri che sono

nelle medesime tavole. Questo principio

generale non può dimostrarsi che a quel

li che conoscono le matematiche; ma

quelli fra i nostri lettori che non posseg

gono a fondo questa scienza, compren

 

deranno che l’ esistenza di questo prin

cipio non è impossibile dando un oc
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cbiata alquadro seguente. Esso è il prin gnendo successivamente la differenza

dpio d’ una tavola ben conosciuta, e che costante a al numero 6, che è il primo

vitnne più Volte; stampata in varii paesi, di quella colonna, e si ottiene cosi la

ei‘dicesi la tavola dei numeri quadrati. serie di numeri impari, 5, 5, 7... cc, ed

‘ .mm il aggiugnendo Successivamente la somma

di essi al numero 1 che è il primo della

»--\ - _ - -«- B v-=, colonna A, si formeranno tutti i no
Î . ; ram?“ drati. , q

Quadra” differenza Ora che speriamo aver dato una chia

‘ fa idea della parte teorica della quistio

,; ne, passeremo alla parte pratica eci stu

- dieremo di mostrare che la costruzione

. d“ una macchina la quale dia i numeri

I della tavula precedente non è tanto fuo

- ri dei limiti dei nostri mezzi meccanici

1 quanto a bella prima apparisce.

' ;Suppongnnsi tro oriuoli posti l‘ un_o

vicini) all’ altro su di una tavola, ciascu«

no con un sulo indice,.e colla mostra di

f;‘ il)mp. i: u': l;53‘ qisa in mille gradi, in locale delle dodici

5 Si può‘iiiterÎefi qualsivoglia nu'rlîé'ftîîre. Suppougasi inoltrev ogni oriuolo

della colonna A [moltiplicando per sè_ gucrni_to di una molla che, basti compri

stesso il numero che esprime la sua di- merla perché una soneria batta il num

stanza dal principio della colonna.‘ Così ro di gradi che segna l" indice. Suppon

35 è il '5'.‘0 termine dal principio della co- gasi ancora- che ‘due “degli uriuoli, due

lonna e 5 moltiplicato per 5 dà ‘25. Sot- per distinguerli chiameremo ‘B,G,-siano

iriamo poscia ogni termine di questa co- uniti con tale meccanismo che l’ ori

louna da quello che segue, e poniamo il uolo C ad ogni colpo della sua soner_ia

i'isultamento nella colonna B, che si di- faccia camminare l’ indice di B, d" un

Cela colonna dalle prime 'diflerenze. grado. ,Finalmenle suppd_ngasi che con

Se in seguito sottrasi‘lagni termine della un altip_meccanismo similèj‘oriuoln Bad

Colonna delle prime differenze dal ter- ogni oolpode’lla sua soneria,faccia ugu’al

ine seguente si avrà per risultamento mente avanzare d" uu,grado l’ indice del

unico il numero a( colonna C ), e que- l’oriuolo;d. Le cose es‘tendo disposte

110 numero si ripeterà sempre in tale do-' in tal guisa, suppongqsi ci1e si metta l’in

lonna‘che dicesi delle’a‘ecomlé dilj'eren4 dice di A al 'grado 1., quello di B al gra

zc',"c’oîne potrà verificare chiunque vor- 'dò‘5, quello di C al grado o, e che si

rù darsi la briga di continuare la tavola prema la molladelle sonórie d’ogni ori«

alcuni termini-piùlinnanzi. Ritenutoîque- nolo. nell’ ordine seguente: prima la

{m fatto come dimostrpto, è chiaro ‘Qlì(’ rpolla di A, poi quella di B, da ultimo

datii primi numeri“delle tre colonne qudla di C. ’ ’

;ÀBC, si può avanzare'fluesta tavola _La taVola seguente mtistra .il camini»

rft‘ianto sl“vilole‘s‘etit'iwllîèm'c’fil‘É’clìt'i’nmîiwuc':u bó‘s‘d’dèémi’È' degl‘ in’ u‘i‘ ’èîl i'iii:ùlta

cessive addizioni ; poiché si uò forma

re la serie delle prime dill't-renze aggiu

Suppl. Diz. Tecn. T. IIÎ. "
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menti delle loro indicazioni.
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’_""-' "- _ mi

SERIE onmog.o A omuox.o B onmox.o C

di ripetiz. uoùs _ _ ' ’ _ _
degli premuta L’indice essendo L‘indice essendo L indice essendo

lessi eflfetli sul grado 1 sul grado 3 sul grado 2

_' l'rima’ dit_ì'er. Seconda l-Uflfl'.

A A suona r

5 B fa percorrere;

B {5 gradi all" indice; B batte 5

3 di A

C fa percorrere 2

' C . . . . . . . . gradi all‘itfiiice } C Nona 2

di B

A A suona 4 I '

L’indice di A per
2 B {corre 5 gradi 1» B suona 5

C L‘indice di B per-2 C suona 2

< . ‘_4 ’ ' ' ' ' ' ' corre 2 gradi

vA' A suona 9

B iL‘inclice a; A avap- B
5 " in di 7 gradi suona 7

G L” indice di B af G suona n

' ' ' ' ' ’ ' ' vanga di 2 gradiA A Suona 16 ' I ‘

B. {L’indice di A avan- B suo '
4 za di 9 gradi È ‘ ' ‘na 9. .;‘

G L mdlce dl B a' Canolh a

‘... ' ' ' ' : ' vaqza di 2 gradi

Î iii-"1" A A A suona 25 "’

)L’indice di A avan-l
| 5 E ha aa 1 i gradi 5 B s“°“-“ ‘ ‘ '

c L’indice di B 8-} C suona 2 I

' ' ' ' ' ' ’ ' ‘ vanza di 2 gradi -

i ’ A’ A suona 56 f 4 I 1

' yL’îndice di A avan- , , I
J 6 B in di 15 gradi i B suona " ’

(‘ L” indice di B 'a- c a, ‘

' J ' ' ' ' ' ' ' ' vanza di '1 gradi i "suqm |

i __ __,_______ .._ __ - ‘ _À.& .

‘ l

, \ ‘ ii, ..S
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Ora se si osservano e notansi i nume

ri segnati dall’ indice o battuti dalla so

neria di A, si vedrà che essi rappresen

tano la serie dei quadrati dei mimeri

naturali. Una serie simile, come si vede,

è limitata dalla disposizione dei tre nu

meri r:, a e 5, ma basta a dare una idea

del principio su cui si fonda la costru

zione dei calcolatori meccanici o succur

tt|s aritmetiches

(Ce. BABBAGB;)

CALCOLO. Quasi tutte le arti han

no bisogno di conoscere i rzpporti nu

merici tra le diverse parti delle cose

che eseguiscono, tra i pesi e i volumi,

ec., cc. Alcuni trovarono ad uso pro

prio certi metodi e di questi si appaga

no ; altri prendono dalla scienza i me

todi generali, e questi sono certamente

sul buon cammino; a misura che si e

° Guam: a r t

itr0ppts elevate per potersi ridurre in

abitudini manuali, o supplirvi con mac

chine. (Fauna)

CALDAIA. Nel suo più esteso signi

ficato indicasi Col nome di caldaia un

vaso qualunque destinato a contenere

un liquido che si vuol assoggettare al

1’ azione del calore.

Talvolta una caldaia è destinata sol

tanto ad innalzare la temperatura d’ un

liquido, talora ad evaporarlo tutto ed in

parte, come nelle caldaie ad ebollimento

o ad evaporazione -, talora finalmente non

serve che a somministrare del vapore o

per alimentare una macchina motrice o

pei riscaldamento o per qualsiasi altro

uso (V. VAPORE). Queste ultime caldaie

diconsi caldaie a vapore, e della loro

teoria ci oc0uperemo esclusivamente nel

1’ articolo che segue, rimandando si per

stenderanno le scuole di matematica, le la loro costruzione meccanica, che per

arti che hanno bisogno di precisione sa

ranno le prime a profittarne: si esten

derà l’ uso degli strumenti coi quali si

fanno i calcoli più Speditamente, adope

rati comunemente in Inghilterra e che

invano si ricercano fra noi. Parleremo

di questi strumenti agli articoli rispetti

vi ; alla parola cai.cocuoue abbiamo

dato qualche idea del principio sul qua

le si fondano, e alla voce mlccuun Atti‘r

atertcs si troverà la descrizione dei varii

meccanismi ideati per convertire in ope

razione manuale quello che sorebbesi

creduto non potersi ottenere che cui la

voro mentale.

Le costruzioni geometriche sono una

altra sorta di calcolo che importa pro

pagare quanto quello dei numeri, tan

to più che non si può eseguire con mac

chine. Con simili costruzioni si pervie

ne più sicuramente a stabilire le forme,

la cui rigorose esattezza è tanto im

portante pel i'abbricatore di macchine,

per l‘oriuolaio, cc. Tali cognizioni sono

.À_’-. _ _.

quella delle altre caldaie agli articoli cui.

neuro, DISTILLAZIOICB, EVAPORAZÌOI‘E.

( Cozzmoxs.)

Camme a vapore. Possono queste

disporsi in varie classi secondo il diver

so grado di tensione o forza elastica del

vapore che devono produrre, e secondo

lo scopo cui particolarmente destinansi.

La classificazidne adottata più ganc

ralmente si è quella di caldaie a bassa, a

media e ad alta pressione. Si pussuno an

cora distinguere le caldaie a vapore che

devono servire per macchine stabili e

quelle delle macchine per le barche o

per le Vetture a vapore.

Finalmente si possono anche distin

guere le caldaie secondo il metallo ou

de sono costruite, e per questo oggetto

non visi adoperano generalmente che

tre sorta di metalli cioè il ferro l‘uso, il

ferro laminato o lamierone ed il rame

laminato.

v Nei primi tempi usaronsiqalcuua volta

bacini di muro ben cementati o cane di
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legno, attraversati da cilindri di ferro o

di rame in cui facevasi il fuoco. Questa

sorta di caldaie però vennero general

Camus

meno essenziali nella pratica, obesi ri

cercano nelie caldaie. Queste condizioni

si riferiscono alla durata della caldaia,

mente abbandonate prima ancora dciolla facilità di udoperai‘lo, e finalmente

principali miglioramenti delle macchine

a vapore, il che giova a sapersi per non

gettare tempo né spesa in tentativi in

fruttuosi già ripetuti altra volta.

Diconsi caldaie a bassa pressione

quelle in cui il vapore non oltrepassa

mai la tensione o pressione di due atmo

sfere.

Le caldaie a vapore a pressione me

dia sono quelle la tensione del cui vapo

re, varia fra due a quattro atmosfere.

Le caldaie ad alta pressione sono quel

le che producono il vapore a più di 4

atmosfere di tensione.

In Francia il governo ritiene come

caldaie ad alta pressione tutte quelle in

cui la tensione del vapore supera le due

atmosfere.

La costruzione delle caldaie a bassa,

media ed alta pressione varia secondo la

resistenza che le loro pareti devono pre«

sentare all‘ azione del vapore. In gene

rale tutte le caldaie ad alta pressione ed

anche quelle a media devono comporsi

di parti cilindriche od emisferiche, men

tre invece le caldaie a bassa pressione si

possono fare di qualsiasi figura paralel

lapipeda. Vedremo più innanzi quali

circostanze possano influire sulla scelta

della forma che si vuol dare ad una cal

daia.

Quando si fa costruire una caldaia si

sa qualequantità di vapore se ne vuole

ottenere ed a qual grado di tensione. In

tal caso la caldaia deve soddisfare alle

due condizioni di dare la quantità neces

saria di vapore e di presentare una re

sistenza sufficiente alla pressione inter

na di questo vapore.

al suo-costo primitivo ed alla economia

di combustibile.

Quantità di vapore. La quantità di

vapore che può produrre una caldaia,

non dipende che da due cagioni ; dalla

forza del fuoco e dalla estensione della

superficie in contatto colla fiamma o col

fumo. Alcuni ingegneri inglesi conside

rano a torto che il volume delle caldaie

abbia una influenza sulla quantità di

vapore che esse producono. Il maggior

Volume non produce un effetto in tale

proposito se non che in quanto si aumen

ta anche la superficie riscaldata ; lo stes

so dee ritenersi quanto alla superficie

del liquido nell’interno della caldaia, ed

alla grandezza dello spazio riservato al

vapore. Queste due ultime circostanze

non influiscono menomamente sulla quan

tità di vapore prodotta, etuttayia molti,

confo’ndendo gli effetti della evaporazio

ne in vasi chiusi con quelli dell’ evapo«

razione all’ aria libera, cercarono di co

struire delle caldaie nelle quali moltipli

cavasi grandemente la superficie' de] li

quido.

Adunque le sole circostanze che sta

biliscono la quantità di vapore prodotto

da una caldaia sono la superficie espo

sta al fuoco e la intensità di questo.

Egli è adunque necessario poter sta

bilire con esattezza quale superficiev sia

da esporsi al fuoco per ottenere quella

quantità di vapore onde si ha di bisogno.

A tal fine è duopo distinguere la super

ficie del fondo della caldaia, o quella

che è esposta alla fiamma, la quale, es

sendo la più efficace, dev’ essere (1’ una

estensione sufficiente per ricevere tutta

 

Oltre a queste due condizioni gene-.

tali, \'e ne sono però varie altre: non

l’ azione della fiamma, dalle superficie

dei fianchi in contatto coi varii canali, le
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quali non ricevono che l’azione dell’aria
calda e del fumo. Questa distinzione ciFio s:/,X

dà un mezzo facile di determinaresle

proporzioni delle caldaie.

Chiamisi T la temperatura media del

1’ interno del focolare ;

t, la temperatura del vapore ‘, .

5, la superficie del fondo della cal

daia.

Il calore necessario per cangiar l‘ a

cqua in vapore essendo 556°, aggiunti

alla sua temperatura meno 12°, quando

la quantità d’ acqua ridotta in vapore

ogni ora è di un metro cubico avremo,

secondo un esperimento di Lesiie,

2-(T-1)2544+1;

d” onde se ne deduce che la superficie

a ciò necessaria sarà

5 z 2_4 44+
s._ .

I T-t

La temperatura più utile da conser

varsi nell’ interno ,dei fornelli di siffatte

caldaie è quella di 650, ma siccome il

fondo della caldaia dev‘essere. alquanto

distante ; dal combustibile per lasciare

svilupparsi la fiamma, e siccome il calo

re dovendo agire su (1’ una grande su

perficie diminuirà d’ intensità, cosi, a

termine medio, non dovrà essere mino

re di 425 ahbruciando del carbon fos

sile : in conseguenza si può adottare

questo numero qual valore di T. Pel va

pore a bassa pressione abbiamo 12107

in conseguenza la formula applicata a

questo caso diviene

544+|07_

_8'",ao.
,

42o-_107

 

-‘=4 X

Se il vapore dovesse avere la tempe

ratura di l50°, che corrisponde ad una

forza elastica di 2°""-,85 per centimetro

circolare, avressimo per la superficie

CALMM

544+150__ m |.

425-1 50_‘ '

Questi esempii bastano per far cono

scere come il vapore ad alta pressione

esige una maggior superficie esposta al

fuoco. Vedremo ora il modo di valutare

l‘estensione delle superficie laterali.

Per produrre l’ effetto sopraindicato,

cioè per vaporizzare un metro cubico o

10 ettolitri di aequo, occorre nella coni

bustione lo svolgimento di 2000 metri

cubici d’ aria e di altri prodotti gasosi

riscaldati alla temperatura di 425° ‘,il ca

lore specifico dell’aria essendo o,ooofia,

l’effetto di questa massa di gas riscaldati

sarà capace d" innalzare un metro cubi

co d’acqua alla temperatura indicata da

 

o,ooo3e)(zoooX(4 25-!)0,64 (425-I).

Ora, pel nostro scopo si potrà senza

troppo allontanarsi dà]l’esattezza, consi«

dorare l’eccedenza reale di temperatura

come alquanto minore dalla temperatu

ra media fra 425 e t; avremo allora

-LÎIÀ (425-o

-’--_ :0,64 (425-1) ;
2,5

di onde si deduce

s' I 6'",/.

Paragonando 0,64 (425---1) con

544+1, troviamo che la potenza calori

-fica delle superficie laterali non è che

circa % di quella della superficie del fon

do -, la superficie esposta al fuoco calco

latasi secondo la regola da noi indicata

si può adunque diminuire di un quarto

del suo valore per ogni metro cubico di

acqua vaporizzato all’ ora, supponendo

 

le superficie dei lati di estensione uguale
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a quella del fondo. La formula cosi se occorre doppia quantità di vapore ;

ridotta diverrà altrimenti la tensione diminuirebbe e

544+t \ con essa l‘ efl'etto della macchina: in.

si: . conseguenza la superficie si del fondo

435""" ' che dei lati dovrà esser doppia di quella

Nelle caldaie però delle macchine ’a indicata nella formula.

Vapore questa quantità non sarebbe che La tavola seguente contiene le pro

quella strettamente necessaria pel con- porzioni da adottarsi secondo la tempe

sumo Ordinario, quando invece fa d’uo- ratura del vapore e la grandezza delle

po che la caldaia abbia la forza di dare niat:chine.
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PRESSÌGRB . SUPEBFXClB ESPOSTÀ ÀL FUOCO

in TEIPBIta- .
,_ Per vapor1zza

tm r m“ À Natura ’ re un metro Per ogni

‘ 3 OS cm delle Superficie cubico d’acqua cavallo di forza

all‘ ora

‘, fondo della caldaia . 1 5'" 5 o 40 I

l - 107 ’ ’

‘ Fianchi . . . . . . . i?) _ 0,59

Fo'ndo . . . ; . . . 14,5 0,45
2 "h Fianc‘hi . . . . . . . 15 - 0,59

Fondo . . . . . . . Ì5,5 ' 0,47

3 \ ‘35 Fianclti. t . . . .. la I a,59

' Fondo .-‘. . r . . . i6,5 0,49

4 ‘45 i Fianchì . . . . . . . 15 0,59

Fondo '. . . . . . . 17 0,51

5 ‘55 i Fianchi . . . . . 15 0,259

Fondo . . . ; . . . 18,7 0,56

6 '72 ’i’Fianchi . .' . . . . . 15_ _o,':igì_

Per l’ acqua marina e vapore a bassa pressione

I i “0 Q Fondo,d€lla caldaia . 15,7 0,41

“ ì Fianchi . . . . . . . . 15 0,59

a 1_

 

 

Wood fece interessanti esperimenti pieghi il calore per la produzione del

sul vapore ad alta pressione nelle mac- Vapore, innalzando la temperatura anzi

cliine delle vetture a vapore, dai quali che aumentare le superficie esposte al

risulta quanto srantaggiosameute si im- fuoco.
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Feeesi la prima esperienza su di una tuta a 5'hil’,5 al di sopra dell'atmosfera

caldaia cilindrica, lunga a'",4, del dia- per ogni centimetro quadrato. ‘

metro di 1'",25, la quale conteneva un La superficie totale del tubo che 'El'w

tubo interno del diametro di o"',5, che viva di focolare e di condotto pel fumo

scorre lunghessa, contiene sul dinanzi il ere soltanto di 5'",1, e rimaneva la stesa

cencraio, la grata ed il focolare, e ‘dopo sa in tutte le esperienze, ma in fatto i

aver lasciato passare il fumo termina alf due terzi di esso soltanto, vale a dire,

l’estremità della caldaia in un tubo ver= a'",4,prodwevano l’effetto come super.

ticale che serre di cammino. La pres- ficie riscaldata,

sione del vapore nella caldaia era limi

-‘ Y !\ .

Bisullamcnto delle esperienze.

‘ COMBUSTIBILE SUPERFICIE

nanna c“"°" "'oss‘u" ' _ "CQI_’* per ridurre in riscaldata

degli esperimenti c°""‘lma"° “dona "f “‘ vapore un etto- per ogni ettolitro

allora pere allora mm d‘acqua di acqua

in

ore minuti chilogrammi ettolitri? chilogrammi metri quadrati

35 130 lt'iil. 4,4 ‘ 7' 0,55

37 122 4,25 . 0,57

48 146 4.5 0,54

w

  

v I 1 ,

Per produrre questi effetti la intensi- tal caso la forza del vapore era limitata

là media del fuoco dev’ essere stata di ad un eccesso di 5°hil-,5 per centimetro

550°; il combustibile consumato è poco quadrato. In questo caso la superficie

più che il doppio della quantità che oc- totale del tubo in contatto coll’ acqua

corre in generale per produrre la stessa della caldaia non era che di 4'",8, il che

quantità di vapore. dà soltanto 5'",2 di superficie utile, non

In un’ altra esperienza la caldaia era considerando come efficaci che due ter-»

lunga _a"',8 aveva il diametro di r'",a, e li della superficie totale.

quello del tubo era di 0'",56; anche in‘ -.'2 !
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mmym CAltitoii :oîî,n,e

della 5' ìema come! a
| ,,- Per all‘ ora

ACQUA '

vaporizuta

all’ora

’
\

CALDAIL' ‘
- . "l' I i l

G0lausa‘iiiihtt .{

per ìaporizzare '

un litro d"a-’

nqun -

suutwt<nl

' riScaldala_ I

per ogni ettolitro

d’acqua 

'\ U.

‘ l'\'l

chilogrammi ‘ '

v -'

i 5.0
t’lît.

i

'metri cubici

. 4» ‘

0,95

1 ore minuti chilogrammi ettolitri

’ \ "n‘

“’ s 53‘ 104 n,“ ;'5,45

I 26:} 186 6,5

  

 

La ditl'erenza nei risultamenti di que-Î

sta esperienza proviene principalmente

dalla diversa densità del vapore nella

caldaia,ila quale non si determinò esat«

tapente , ma soltanto indirettamente,

contando il numero di polpial minuto
e ila resistenza. ' " , ‘ i ‘

'Qùnntlo la ifiammà è m0lttl intensa la

quantità di vapore Prodotto in ui_i ora

da un metro quadrato di sup'erficieiesp0

stav al fuoco può giuàmere a 100 chilogr.;

ma; questo numero è pn massimo su‘ qua

le non bisogna mai far conto pratica

mente. Secondo gli esperimenti di Watt,

confermati da moltissimi altri, la quan

tità di acqua vaporizzata in un ora ogni

metro quadrato di superficie d‘ una cali

daia camuno èurgualc o ‘Î'50 a "55 chilo

grammi, se il fumo ohegiugnia nel cam

mino non ‘è1-nl dissolto “di lido°. Watt

riteneva che si ottanesselo stesso peso di

vapore, îquaiunqne ne‘fosse la Itensione.

La maniera di fat- agire'lu fiamma ed

il fumo sulla sup‘èi‘ficie”ia‘spbsttt ad essi

non ha grande influenza sull‘ effetto utile

(1’ una caldaia, come neppure la forma

piana, concava o convessa di questa su

perficie. Si costruirono delle caldaie nelle

quali la fiamma ed il fumo inviluppano

insieme tutta l’estensione della superficie

capusla al fuoco ; altre volte, ed è ciò che

più spesso si pratica, il fumo riscalda

prima la parte inferiore della caldaia e

poscia circola all' intorno mediante con

dotti‘ò canali che li)"’rliiridorió e l'anno.

ol‘reolaré una o più folte intorno alla;

caldaia prima 'di 'làsciaflo passare nel

"cammino. Quegf' pltim’ohmetodo è quel;

lo più in uso e sembra; preferibile, pur

tihè'la l nghezzarlîrìuqstì canali ‘e la loro

sezione V binario una conyepiente gran;

ezza. ‘, '

-)\lcurii ftlbbl‘i8ttlot'i valutano il pro

dotto (1’; una ;,oaldaia ‘ in. cavalli, anche

quando il vapore non deve servire a far

camminare una.macchina. Questa valu.

tazione non ha vcrun significato, poiché

la estensione della superficie esposta al

i'doc’o‘ che’ si deve dare alla caldaia d‘una
macchina 'a vapor’e-lli una vforza cono

sciuta, varia secondo il sistema della

macchina, e 'due macchine della stessa

forza' possono averi: le loro caldaie dop

pia l’ nna dell‘ altra. In generale questa

valutazione in cavalli corrisponde a

{quella di un ugual numero di metri qua

drati di superficie riscaldata. .‘

La grandezza dello spazio riservato

pei vapore.,non è certamente senza in

fluenza negli effetti d” una caldaia, ma

non cangia menomamcnte la quantità di

vapore prodottasi ; può variare per!)

grandemente senza inconvenienti, pur

 

ché non sia al dissolto d7 un certo limite
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che dipende dalla specie di servigio che

far deve la macchina, e che indichere

ma fra poco.

Egli è evidente che una caldaia deve

contenere abbastanza vapore per ali

mentare la macchina ad ogni colpo di

stantuffo senza produrre una sensibile

diminuzione nella tensione; quindi lo

spazio da lasciarsi al vapore dipenderà

dal modo come questo fluido sarà som

ministrato al cilindro. Se non si intro

duce il vapore che durante una parte

della corsa delle stantufl'o,vî deve essere

tanto più vapore relativamente alla» quan

tità adoperata quanto più grande _è la

durata della interruzione. Supponendo

che il vapore si generi uniformemente e

non occupi che uno spazio uguale al vo

lume consumuto ad ogni corsa e che si

abbia bisogno di tutta questa quantità

durante la discesa dello stantull‘o, la for

za elastica nella caldaia varierà di una

metà e vi sarà una notabile perditad’ ef

fettn.

Questo soggetto merita adunque al

cune ulteriori ricerche per poter vedere

fino a qual punto le massima della pra

tica siano Confermate dai principii ragio

nati dalla teoria. Assicurasi, senza indi

care in qual genere di macchine, che la

caldaia deve contenere almeno 5 o 6

volte il volume di vapore che occorre

ad ogni colpo; altri stabiliscono 8 Volte,

Young cita una osservazione secondo la

quale il volume dovrebbe esser decuplo,

e de Prony assicura esser uno dei van

taggi della macchina a doppio effetto di

non esigere che una caldaia di minori

dimensioni di quella a semplice effetto.

Supponiamo che l’azione del fuoco

sia uniformemente la stessa, e che durante

1’ unità di tempo generi un volume di

vapore rappresentato da I, il quale sia

sullicientc per alimentare la macchina ;
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totalità di questo volume in un tempo

più corto t. Sia c la capacità delle spa

zio occupato dal vapore nella caldaia, e

p la forza elastica di esso vapore all‘atto

in cui comincia ad uscire. Allora la quan

tità che ne rimarrà nello spazio c alla

fine dello scorrimento, sarà c+t-c; e

la forza elastica, essendo in ragione in

versa del volume, diverrà in capo allo

stesso tempo.

p ( c-I-f-4)

C

 

cosicché la variazione sarà

__;p( c-|-t--r) (r--l)

p_-_-- :p---.
C C

fetta il tempo !, durante il quale il va

pore agisce a tutta pressione, è -;“, per

conseguenza la perdita di forza elastica

sarà

[2

26
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ma se facciamo c:8 volte la quantità

necessaria, la perdita sarà soltanto di

un -|-'î p; COSÌ che la forza elastica non

cangierà che di -l'_°, o di circa % etto

grammo per centimetro circolare pel

vapore a bassa pressione.

Se il vapore viene intercettato prima

che abbia fine la corsa il cangiamento

diverrà evidentemente maggiore; per

esempio, in una macchina a semplice ef

fetto ove il vapore si intercettasse alla

metà della corsa, la variazione della ten

, 5

510118 nella caldaia sarebbe p-/-- -,ìl che

;c

equivale a -,-"-, quando la caldaia cou

iene un volume di vapore pari a 8 vol

te quello consumato ad ogni colpo.

Nelle macchine a doppio ell‘etto,quan

 

un supponiamo che occorra valersi della

SII/III]. Dig,. Tecn. T. 11].

do il vapore agisce a pressione costante

28

‘ ti: ‘ .._“'_

0ra in una macchina a semplice ei‘- 4

_>,_._..-f -lln.
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o senza espansione, il tempo! è quasi

lo stesso.fi quello indicato per I e in

questo caso basta un volume uguale a

5 volte qu15llo consumato ad ogni corsa

dello stantuffo ; che se il vapore è inter

cettato ad un punto qualunque della

corsa, facendo t ugualea questa frazio

ne, si troverà fino a qual punto la capa

cità deva aumentarsi per rendere poco

sensibile la variazione di forza. Così,

quando il vapore è inîercettato alla me

tà della corsa si avrà

i--i’

P( c ):Îc

risultantento uguale a quello trovatosi

per le macchine a semplice elfetto. Non

si dovrà dare a c un valore minore di

8 -, ma è da osservarsi che in tutti que
sti casi si è ci Volte il volume del vapore

adoperato quale trovasi nella caldaia, e

non già e volte la capacib'a del cilindro,

giacché questo non riceve vapore per

tutto quel tempo in cui si fa l" espan

sione.

Si può ammettere approssimativa

mente che ogni colpo dello stantuflb

consumi un metro cubico di vapore per

ogni metro cubico d’ acqua vaporizzato

all‘ora nelle caldaie a bassa pressione; e

se, il che si accorda con le altre parti

della disposizione della macchina, la va

riazione si limita a un trentesimo della

forza del vapore, avremo

  

i--t

._.__

C

ro’

d° onde si deduce

c 250 (1-4) ;

il che riducesi alla regola seguente:

prendendo per unità di tempo I‘ inter

\allo che trascorre tra i momenti delle

successive upct'loi‘r.‘ delle valvole di di
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stribu‘zioùe, sottrisi dall‘unità la l'ra'zio

ne che esprime il tempo , durante il

quale le valvule restano aperte“, questa

dill‘erensa prega 50 volte darà lo spazio

in metri ou_bici che deve occupare il va.

pere in una caldaia a bassa pressione.

Siavi, per esempio, una macchina a

doppio edetto in cui si interc'etti il va.

pore ai-î-della corsa gin tal naso la cor

è la frazione da sottrarsi ; si ha guindi

0:50(1w-Î-): Io;

il che da 10 metri cubici per la parte

della capacità della Caldaia riserbata al

vapore consumato sia d’un metro cubi

co ad ogni colpo.

La stessa regola è applicabile ad una

caldaia ad alta pressione, con questa

‘013 diiferenza che invece di dedurne di

rettamente lo spazio in metri converrà

dividere 50 volte la differenza per la

densità del Vapore paragonata a quella

dell’ atm0si'era presa per unità. Ciò si

può fare approssimativamente dividen

do pel numero (1’ atmosfere che indica

la tensione del vapore n_ella caldaia.

Se per una macchina ad ah. pressio

ne e a doppio effetto, nella quale non si

introduce il vapore che per una metà

della corsa, la forza del vapore nella

caldaia è di quattro atmosfere, allora,

per ogni metro cubico d’ acqua i-idotlo

in vapore si avrà di spazio pel vapore

i
l?""

50S__i_5mel. Cub. ’7 5_

4

Anche in una macChina senza espan-.

sione e che agisca con pressione unifou

me durante tutta la corsa, converrà: de

 

durre il tempo necessario ad aprire e

chiudere le valvule; in alcune delle‘ma

...Î.KN
"* ’-.-_re- _-_a_n' ,.. f‘ -r-';-«---.-’ -‘, »

,V ...À. g
4L_;J_\f -»

su intera corrisponde all’intervallo fra .

gli aprimenti successivi delle valvole7 e-È-»

vapore supponendo che il volume del ‘
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niere a ciò adoperate un quarto della

corsa impicgasi in tale manovra. Così in

qual siasi caso non si può ammettere

meno di 8, diviso pel numero d' atmo

sfere della tensione del vapore nella cal

daia, p0r esprimere in metri eubicilo spa

:io che deve occupare il vapore, per

ogni metro cubico d’ acqua consumato

nll‘ ora.

Anche il volume d" acqua nella cal

daia è cosa di molto rilievo e da non

stabilirsi sbadatamonte. Sappiamo dever

l’ acqua coprire le pareti della caldaia in

tutti i punti esposti al fuoco, vale a dire

un poco al di sopra dei canali del fumo;

siccome però in alcuni casi, come nelle

barche e nelle vetture a vapore, interes

sa che’la quantità dell’ acqua sia la mi

note possibile, cosi fa duopo studiare

sino a qual limite la si possa diminuire

senza inconvenienti.

A mano a mano che l‘ acqua d” una

caldaia si va consumando se ne rimette

altrettanta con uno di que’ mezzi onde

parlammo all’ articolo At.meztî.flotic;

quest’ acqua introdotta abbassa la tem

peratura di quella contenuta in caldaia,

e ciò tanto più quanto più essa è fredda

e quanto è maggiore la sua proporzione

in confronto alla massa totale dell’acqua

della caldaia. Per poter adunque rimet

tere l’ acqua con minor danno converrà

che l’ acqua introdotta sia previamente

riscaldata almaggior grado Possibile ;

che venga introdotta verso al fondo della

caldaia ove rimarrà naturalmente sino a

che siasi riscaldata al pali dell’ acqua

che la circonda; finalmente che gli apptr

recchi alimentatori agiscano con frequen

za introducendo poca acqua e spesso.

Si calcola abitualmente che occorrano

o'",7, cubici di capacità nella caldaia per

ogni forza di cavallo; altri pretendono

che o",6, siano sufficienti; altri dimi
nuirono questa proporziónc finoia ó"',a;
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alcuni finalmente pretendono che non oc

corra stabilire veruna proporzione fissa

tra la capacità della caldaia eia forza della

macchina. Abbiamo però veduto rflet'n)

principii incontrastablli, esservi alcune

condizioni secondo le quali si deve deter

minare la meno'ma capacita delle Caldaie,

ed essere un errore il’credere che le si

possano‘lissarea caso. ' ' ‘

Noi stimìarno che la quantità d’ acqua

nelle caldaie deva essere per lo meno .’fo

volte maggiore di quella lutrodottari dal

I’ almentatore ad un tratto, acciucchè‘ la

tensione del vapore non iscemi notabil-I

mente, al punto in cui 9’ introduce 1’ a

cqua fredda o poco riscaldata.

Quando le caldaie sono destinate ad

una forza maggiore di So o 40 cavalli, e

più utile adoperare due Caldaie collocan

dole 1’ una accanto dell’ altra‘; ed arcr

ne inoltre una terza di riserva onde

farne uso mentre si riattano le altre.

Così per una macchina di 40 cavalli oc

correranno 5 caldaie ciascuna della forza

di no cavalli; per una macchina di 60

cavalli, 5 caldaie ciascuna della forza di

30 cavalli, e cosi via seguitando ; per le

macchine più piccole occorrerebbcro 2

caldaie la forza di ognuna delle quali

equifulesse a quella della macchina.

Resistenza alla tensione interna ed

esterna. Il vapore tenuto dalle pareti

d’ una caldaia le preme in ogni verso e

questa pressione è sempre normale o

perpendicolare su tutte le parti della sn

perficie che formano la parete internzr.

Il metallo resiste a questa azione colla

sua tenacità, e si comprende che per le

caldaie di forma uguale l' inviluppo di

metallo potrà essere tanto men grosso

quanto più tenace sarà il metallo, ed

il vapore avrà minore tensione. Inoltre

la forma e la grandezza d’ una caldaia

influiscano auch' esse sulla grossc‘zza che

 

fa d‘uopo dare alle sue pareti, bisogna
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quindi conoscere l’influenza di queste ‘

due circostanz

In molti casi la forma che sembra la

più comoda per una caldaia è quella di

una cassa quadrata o d’ un prisma al

lungato orizzontalmente. Questa forma

si adatta meglio al collocamento della

caldaia e allo stabilimento dei canali di

cotto che la circondano. Ma questa for

ma è la più sfamretwle.per la resistenza

alla pressione interna. '

Nelle caldaie a bassissima pressione

adottasi spesso questa forma prismatica,

come abbiamo veduto all’ articolo na

cu a vapore (Tav. VII delle Arti mec

Caniche), per ciò che la tensione del

sapore non è forte abbastanza per alte‘

rarla. Talvolta questa caldaie armansi

internamente di uno scheletro di ferro.

riunito con isprangbe che attraversano la

,parete esterna e servono di puntelli a

_tener salde le pareti. In generale però

>giora meglio adoperare caldaie cilindri

che o sferiche. \

La forma cilindrica è f..°'più conves

niente e quella che si è adottata più ge

neralmente, massime per 1‘ alla pressio

ne. Conoscendo la tenacità del metallo

_rhe si adopera ( cioè il numero di chi

logrammi che può sostenere una spran

- ga verticale di questo metallo della se

zione di un centimetro quadrato) e co

noscendo il diametro della caldaia e la

pressione interna cui dessa deve resiste

re, è facile calcolare la grossezza che

converrà dare alle pareti del cilindro

perché reggano alla pressiorie interna.

Se chiamiamo e la grossezza ricercata

in centimetri, r il raggio del cilindro in

centimetri, t la tenacità di un centime

tro del metallo adoperato; n la diffe

renza della pressione interna ed esterna

sull’inviluppo, avremo per determinare

il minimo valore della grossezza e.

.c-MP""’
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Conoscendo adunque tre qualunque

di questi quattro numeri si potrà trova

re il quarto. Per esempio. Se un cilin

dro di rame ha un raggio r 250 centi

metri, quale grossezza e dovrà egli ave

re per resistere ad una pressione n di 4

atmosfere al di sopra della pressione at

mosferica?

La densità d’un centimetro quadrato

di rame è 2 mila chilogrammi ; ponen

do nella formula invece di r, n e t i un

meri 50,4‘ e 2000 trovasi

x5OX4 :- . Adunque e’;o‘-“'"-,r.

2000 10 ‘

 

La grossezza però che di questa for

mula è la minima e i più lievi difetti il

più breve aumento di pressione produr

rebbe uno scoppio. Per ciò in pratica le

pareti delle caldaie a vapore che vengo

no riscaldate ad una temperatura eleva

ta perdono per tal motivo una parte

della loro tenacità. Bisogna crescere di

molto questa grossezza, così in Francia

una legge del la luglio 1828 stabilisce

che la grossezzn delle caldaie cilindriche

si deva calcolare secondo la formula se

guente :

__56Xr ( N’-l )+Ziooo

‘_____

1 0,000

per le caldaie di lamierino e di rame. In

qUesta formula N è la massima pressione

nella caldaia indicata pel numero del

marchio che l‘ autorità fa imporre sulla

caldaia.

Applicando questa formula all’ esem

pio dianzi citato, trovasi

36X 50X(4-1)-|»3o00

e”"--.-_________ 20,84

 

«--flfl-‘-’_-v ’»--'H’ -‘I’:_W -*-‘

10,000
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grossezza otto Volte e mezza maggiore ed è si’esatta che negli esperimenti fatti

di quella trovata dapprima. I da Navier con grande diligenza alcune

Per la ghisa si avrebbe ; sfere di lamierino e alcuni tubi di piom

Io x '_ x (N__, , 110 si aprirono precisamente alla pres

:--_--_ . sione che Si era trovata dapprima colla

‘ "“’° formula della minima grosselzu.

Questa formula tanto semplice è un Ecco una tavolad«lle grossezze con

grande esempio della utilità delle cogui- venienti per le caldaie di lamierino e di

zioni numeriche e matematiche per le rame. . .

applicazioni alle arti ed alla costruzione, ,,,_, n1 .;, ,,m

.".1

,

Tavola delle grosseue che conviene di dare alla caldaie di lamicronc

per le macchine a vapore.

  

 

 

  

È 1smum1 0111 macnn m"

Q c, 1 ,1L‘2‘

9‘ .-1

I‘ 4 L _:.__\1_ '1:1.1n

11 ° ‘
3 “' 5 5 6 " 'i' 8 ‘

9 E 2 4 _|li‘. ‘11]79) ‘_; 1 .:t

2 atmosf. atmosf. atmosf. atmosf. atmosf. atmosf. atmosf,

centimetri ‘ millîm- millim. millim. millim. millim. millim. millim.

50 5,90 4,80 5,70\ 6,60 7,50 8,40 9,50

55 “3:99 4198 5797 6196 _7195 8194 9195

60 4,08 5,16 6,24 7,52 8,40 9,48 10,56

65 4,I7 5,54 6,51 7,68 8,85 10,02 1 1,19'

70 4,26 5,52 6,78 8,04, 9,50 10,56 1 1,82

75 4,55 5,70 7,05 8,40 6.75 1 1,10 1 2,45

80 4,44 5,88 7,50 8,76 10,20 ,1 1,64 15,08

85 4,55 6,06 7,59 9,12 10,65 12,18 15,71

.,go 4,62 6,24 7,86 9,48 1 1,10 10,72 14,54

95 4,71 6,42 8,15 9,84 11,55 15,26 14,97

1 00 . 4,80 6,60 8,40 1 0,20 1 9,00 1 5,80 15,60 1
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Qualunque caldaia che non avesse

questa gronezza verrebbe rifiutata in

Francia.

Giova terminare i cilindri che fanno

parte delle caldaie con fondi presso a

poco emisferici per meglio trarre profit

to dalla tenacità del metallo.

Esaminando le formule che abbiamo

date si vede che la grossezza deve au

mentare a un di presso proporzionata

mente al raggio o al diametro della cal

daia; ma nell‘ ultima si è aggiunto un

termine costante che corrisponde ad

una grossena di 5 millimetri per com

pensare il probabile consumo del me

tallo.

Si fanno spesso caldaie nelle quali vi

sono tubi cilindrici, nell'interno de‘quali

scorre la fiamma mentre il vapore li

comprime esternamente. In tal caso la

formula non è più esattamente applica

bile, ed in generale bisogna alquanto au

mentare la grossezza delle pareti, princi

palmente se sono esposte all’azione del

Primo vigore del fuoco. Queste forme di

caldaie a tubi interni, venne trovata u

tile per la costruzione di caldaie leggere,

e si credeva ancora che tornasse vantag

giosa evitando la diSpersione del calore

attraverso le pareti, dell’v erroneità del

la quale opinione già trattammo all’arti

colo [Macchine a vnorus del Dizionario

(T. XIV, pag. 98).

Perchè una caldaia sia buona, non

basta che abbia una sufficiente sopcrfi

ci: esposta al fuoco e che resista alla ten

sione del vapore, ma deve ancora sod

disfare a diverse altre condizioni non

meno essenziali. Questa caldaia dev’ es

Sere facile a riattarsi, se soffre qual

che guasto, potersi nettare: dal sedi

mento terreo e da quelle materie che

accumulansi nei canali del fumo e gli

ostruiscouo, e costare poco a conser

varsi in buono stato 5' ciò che interessa
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principalmente si è che dia un_ prodotto

vantaggioso di vapore e che non nuoca

per malinteso disposizidae alla buona

combustione del carbone.

Finalmente in alcuni casi le caldaie

devono anche avere alcune altre qualità

particolari ; cosi quando siano destinate

ad una barca o ad una vettura a vapo

re, devono avere il minor peso e volume

che sia possibile, e allora la costruzione

delle caldaie diviene uno dei problemi

più complicati e difficili che possa pro.

porsi di risolvere un ingegnere.

Oltre alle condizioni generali che al»

biamo indicate ogni caldaia e soggetta a

disposizioni particolari che regolano il

modo di stabilirle, gli apparati di sicu,-_

rezza ond’esse devono essere munite e

le prove che devono subire prima di

essere poste m opera.

Passeremo successivamente in esame

questi varii punti ; poscia daremo alcune

regole generà‘li sulla scelta del metallo

per le caldaie, e finiremo colla descri_

zione di alcune caldaie ad alta e a bassa

pressione.

x. Sedimenlo ferrea. Molte acque di

pozzo o di fiume contengono sali terrosi

0 corpi in sospettsi0ne,i quali depon

gonsi sulle pareti della caldaia e vi for

mano una crosta più o meno dura, la

cui grossezaa va sempre più cre5cendo e

che se non si levasse cagionerebbe una

pronta distruzione delle pareti. Il meto

do più in uso per riparare è tale incon

veniente, consiste nel porre nella caldaia

una piccola quantità di patate 0 di fari

na che stemperandosi nell’ aequa e for

mando uno strato che si frappo_pe fra le

molecule teri‘ee impedisce loro di aderi‘

re con forza le une colle altre. _

Ogni otto o quindici giorni si vuota

l’acqua della caldaia per un rubinetto

posto alla parte inferiore emeutre l‘ a

equa e ancor calda, _avendo solo la av
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vertenza di spegnere prima il fuoco.

L’acqua uscendo con velocità trae seco

il deposito e netta il fondo della caldaia.

Talvolta, ad onta questa precauzione

si forma nno strato molto duro che ade

risce alle pareti e che va lentamente cre

scendo: allora conviene levare questo

deposito con un raschiutoio di ferro che

si fa scorrere lungo la superficie interna.

E osservabile che questo deposito

duro si forma molto più facilmente nel

le caldaie a bassa pressione che in quel

le ad alta. In queste ultime si può anche

evitare quest‘ultima operazione introdu

cendovi una suficiente quantità di feco

la, e vuotando regolarmente questi de

positi mentre vi è una pressione nella

caldaia.

a. Spazzatura dei canali delfumo.

Due sono le cagioni per cui questi ca

nali ostruisconsi : la fuliggine che si at

tacca alle loro pareti, e le ceneri che

sono trascinate dalla corrente dell' a

ria, e che vanno a deporsi nell’ interno

di essi. Di rado avviene che questi ca

nali non abbiano bisogno di essere net

tati ogni due o tre mesi ed anche più

spesso. "’

Per le caldaie nelle quali il fumo Cll'_-v

cola internamente, i canali devono es

sere disposti in maniera tale da poterli

spazzare con facilità, o introducendovi

una granata o dandoloro una grandez

za bastante perché vi possa capire un

uomo.

La facilità con cui si ostruiscono i ca

nali del fumo dipende dalla intensità

della combustione nel focolare, e dalla

forma della Corrente, dalla disposizione

dei canali stessi e dalla natura del com

bustibile. Una cattiva combustione pro

duce molto fumo cd in conseguenza

molta fuliggine che attaccasi alle pareti

della caldaia e dei canali del fumo. Una

corrente troppo rapida trascina seco

-_.._-.\
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una gran copia di ceneri che si depcn_

gono in questi canali. Finalmente i' com

bustibili che danno molto ceneri, come la

torba, sono quelli che ostruiscono più ra

pidamente i canali del fumo. Quanto

alla forma di questi quanto più sono

piccoli tanto più rapida è la corrente, e

in conseguenza i depositi vengono tra

scinati con maggior forza ; ma dall’altra

parte una piccola proporzione di depoe

sito li ostruisce di più.

I canali del fumo verticali si ostrui

scono più diflicilmente perché le ceneri

non possono arrestarvisi. Vi sono alcu .

ne caldaie, i cui crinali del fumo non si

nettano che una volta all’ anno; altre,

come quello di certe barche a vapore,

devono essere scopati ogni giorno. Fr‘

questi due estremi si trovano tutti gli

altri casi intermedii. Alcune caldaie dol

le vetture a vapore, dove la corrente si

stabilisce con mezzi meccanici,non han

no giammai bisogno di essere spazzate ;

ma questo vantaggio è ben compensato

dal pronto consumo delle pareti che i

frammenti di carbone sotl‘regano con

grande rapidità a grado di logorarle in

teramente in uno o due anni. Qualun

que costruzione di caldaia che non la

sci il comodo di spazzare i canali del fu

ma deve ritenersi cattiva. V

5. Combustione. Un’altra condizione

non meno importante per la buona dis

posizione d’una caldaia si è che dia un

prodotto vantaggioso della combustione.

Questa condizione dipende da varie ca

gioni e queste cagioni stesse variano se

condo la natura del combustibile adope

rato; la sola regola generale che si pos

sa dare si è che la fiamma non vada a

contatto colle pareti fredde della caldaia

che quando la combustione è abbastan

za. itin0ltrata perché il contatto di un

corpo freddo non l’arrsti di troppo.

 

La maggior parte delle caldaie a tubi
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finora adoperati sono soggetta a tale in

convenientev e non convengono pel ri

scaldamento col carbone fossile.

4. Valore delle caldaie, spese d'a

cquisto e di manutenzione. [2' impossi

bile dare una regola esatta sulla scelta

del metallo più conveniente per ista

bilire una caldaia a vapore. In questa

quistione, al pari che in tutte le altre

industriali, il bene è sempre relativo

e non mai assoluto. Per avere trascu

rata questa essenziale verità, 'molti au

tori stabilirono alcune distinzioni buo

ne soltanto pel tempo, pel luogo e pel

genere d‘industria pei quali fecero i loro

calcoli. La miglior caldaia per un ricco

capitalista non sarà la migliore per uno

che coltiva l’ industria con mezzi più li

mitati, pel quale un’anticipazione di fon

di un po" grande è un sacrifizio pesan

tissimo. Ecco però alcuni dati che po

tranno servire ad ogni industriale pei

varii tempi e luoghi, a stabilire un con

fronto fra le caldaie di varii metalli se

condo le circostanze di tempo e di luogo.

Tratteremo tale quistione soltanto

pel rame, la ghisa ed il lamierone e sarà

facile applicare questi calcoli a qualsiasi

altro metallo.

Caldaie di ghisa. Il prezzo e la qua

lità della ghisa variano in tal maniera

che non si può indicare, nemmeno ap

prossimativamente, quale sarà la spesa

che costerà lo stabilimento d’ una cal

daia di ghisa. Il suo prezzo dipende in

gran parte dal suo peso, ad ugual di

mensione e resistenza; la sua grossezza

dovrà essere tripla o quadrupla di quel

la delle caldaie di rame o di lamierone.

A peso uguale il prezzo d‘una caldaia

di ghisa varia fra la metà e un terzo di

quello d’una caldaia di lamicrone.

Quanto alla durata ed alla manuten

zione, queste variano estremamente ;

dipendono dalla qualità della ghisa e
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dalle cure dell’uomo che tende al fuoco;

potressimo citare una caldaia stabilita da

Hall a Mulhonse, la quale in 12 mesi

consumò tredici bollitori cd'un altra cal

daia stabilita dallo stesso fabbricatore a

Rouen, la quale lavorò per dodici anni

senza bisogno di riattamcnto.

Una caldaia di lamierino 0‘di ramo

cui avvanga qualche accidente può es

sere accomodata molte volte, quando

invece una caldaia di ghisa è quasi sem

pre ridotta inserribile alla prima fendi

tura che vi si forma, ed allora il prezzo

che se ne ricava è quasi nullo.

Confranlofra il lamierino ed il ra

me. Dietro a quanto insegna l’esperien»

za, e conformemente alle leggi sulle mac«

chine a vapore, le caldaie di lamierino

e di rame d’ uguale dimensione e sog

gette alla stessa pressione, devono essere

ugualmente grosse; la dill'erenza fra il

peso di due caldaie, l’una di rame e l’al

tra di lamierone, destinate a produrre

uguali quantità di vapore, non dipende

per conseguenza che dalla densità dei

metalli; ed essendoqnesta uguale pres«

so, a poco a 9 pel rame ed a 8 pel ferro

i pesi delle due caldaie staranno fra lo

ro nella proporzione di questi due nu

meri. A peso uguale il lamierone costa

presso a poco circa due quinti del rame

per le caldaie. Quindi le spese d’acqui

sto staranno fra loro : : 8)(a : 9X5,

ossia : : 16: 45, le spese per la costru

zione degli apparecchi di sicurezza, per

lo stabilimento del fornello, dei condotti

del fumo e del cammino saranno uguali

in ambo icasi. Dietro a ciò si può cal

colare che la spesa totale per lo stabili

mento primitivo di due grandi caldaie,

1’ una di rame, l’altra di lamieroue sta

ranno presso il POCO i i 2': l.

Vediamo adesso quale sarebbe la ri

spettiva durata di queste due caldaie ed

 

a qual prezzo si potesse rivenderla
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Que’sto confronto non è facile dipen

dando la durata da circostanze varia

bilissime. Clement calcola che una cal

daia di rame possa durare venti anni
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stabilire quale caldaia sia per esso miglio

re, secondo le circostanze locali ed i ca

pitali onde ci può disporre.

[Mezzi di sicurezza. Abbiamo veduto

jenti'ìiattitnétlliî’ 'd" ì‘ltra- parte cono; all‘ articolo varoaa del Dizionario ( T.

Sciamo molti esempi recenti di caldaie

di rami: che si guastarono in breve tem

poL Questa diiferenza sembra piuttosto

dipendere dalla quplità del combustibile

phe da qn;olla del nietallo: alcuni carbo

ni fossili alterano assai prontamente le

caldaie di rame rendendola inservibili

dopo pochi anni.

La durata di questa caldaie dipende

inoltre essenzialmente dalla maggiore o

minor diligenza con cui tengonsi nette

dal deposito terreo: questa precauzione

è di 5randedmpnrtanza, e qp.nddque

sti sedimenti sono grossi pilì?di 5 o 7

millimetri il rame si altera pel tropp

calore cui trovasi espo‘sto.

più di quello che costò l‘acquisto di ESSO

Una caldaia di lamierone ben riscal

data e diligentemente nottata può dura

re circa lo anni senza grandi riattamen

ti: dopo questo tempo le parti più e

sposte al fuoco si potranno rinnovare,

ed in tal modo la‘caldaia potrà servire

ancora per alcuni anni. Passato questo

tempo non avrà più verun valore, ed a

peso uguale il prezzo cui si potrà riven

dere non sarà che un decimo del valore

primitivo. Ecco le -sole regole generali

clic si possano dare su tale proposito :

ciascun indllslt‘ittle potrà dietro ad esse

Sllllpl. Diz. Tccu. T. "I.

l‘7l

Se si riesce ad evitare queste due

cause di alterazione, e se la caldaia è

regolarmente alimentata, ne sembra cer

to non potersi valutare la durata media

d‘una caldaia di rame a meno di 18 o

90 anni, supponendo un uso continua

to. Dopo questo tempo essa avrà per

duto la metà del suo peso e il prezzo

che si potrà ricavare da questo materia

le, sarà, ad ugual peso, la metà e forse

___ . '“‘M .\

XIV, pag. 9 ) in qual guisa si formi il

vapore in una caldaia chiusa, e quale

sia la tensione di esso a mano a mano

che la temperatura s‘ innalza. Allora il

vapore preme su d'ognipunto della su

perficie interna del vaso e tende a la

cerarlo in ogni direzione. Ogni mldaia

deve essere munito di due valvole e di

due piastre fusibili adattate sulla caldaia.

.Una valvola ed una piastra devono es

sere coperte d’uun gabbia di metallo da

potersi chiudere a chiave ', la dimensio

ne diqneste valvole e di queste piastre

dipend;aîdalln grandezza della caldaia e

della pressione. Per la stessa caldaia,

tÌmbo’ le valvule devono essere uguali

Ecco la formula che indica il diametro

che esse devono avere secondo la ten

sione del vapore e l’estensione della su

perficie esposta al fuoco.

Abbiamo veduto all’ articolo v.u.vm.s

di sicurecza (T. XIII, pag. 451) come

importi che l’ apertura di queste sia

grande ablmstnza acciò non avvenga

quell’eil‘etto indicato nei ES. 18, Ig, sto,

un e 25 dell’articolo varomz, vale a di

re, che la tensione si accrest:a quantum

quo rimanga aperta la valvula. _

Chiamando (I il diametro ricercato,

espresso in centimetri, c la superficie

esposta al fuoco misurati: in (noir? qua'

drali, n il numero del bollo.' ‘.I;a

‘ ""'_-_ÌWÙ ,,

d222,6 I/ p ‘ s

"ve-0,412 :n.-ì .

7 -: . 1:

Pér‘quclli cui il calcolo non è molto

familiare, la tavola seguente basterà‘pét‘

trovaie questo diametro i ' '

29

 

_...-_"
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Tavola dei diametri da darsi agli

2 dcìlc piastrefus‘ibili.

CALIAÎA

orifizii delle valvule di sicurezza
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Questa tavola e la formula,indicano il:

minimo dj;1rnet,ro ;.,qqanto maggiori però;

1,; ,si fai-4111,) tanta, maggior sicm‘ezlapre-Î

sentano, ,e marcio. stimiax00.assai utile la

doppia YfllVula ,di qui.abbiatno parlato

all" articolo del ,Dizignar-i9 (T. XIII,

rese/15.2)»w; -.; . - .

._1 Oltrq,quesus.due valvule‘ vi debbono

essere da; piastre fusibili di diametro

doppio ;l’ 110,11 ,dpllfaltra5 la meno fusibi

_Je dpve.avere lo‘s,tess,0 diametro delle

val,vule,, e quella che, si fonde più facil_

mente un diametro metà minore. Queste

piastre fusibili devono essere esaminate

dalla Commissione. epper maggior sicu

rezza sarebbe molto più utile che fosse

ro somministrate dalla pubblica zecca,

come acmstumasi a Parigi. Fa duopo

asterue sempre due di cambio pei Caso

in mi avvenisse che si fondessero. La

 

più piccola deve fondersi a 10" ili di

\

15 , u î ,Y

3 <

; g o 11011112110 D111. 201.1.0 11101041111: La 1_uuzssmu 0111. varoaz 'V ‘

i. D D: 9 -

re “ ° , L ‘L‘

.E;: 1î 2 2‘;- 5 6.

In}

È 3, atmosf. atmosf. atmosf. atmosf. atmoel'. atmosf: atmosll

.
,,

metri quadrati cent. cent. cent. cenl. cent. ccnt. cent. '

2 5,525 2,918 2,544 2,285 2,941‘ ,1,716 1,555

4 4,985 4,126 5,598 5,252 2,745 2,427 2,200

6 6,106 5,054 4,407 5,958 5,562 2,975 2,694’

8 7,050 5,855 5,089 4,571 5,882- ‘545?) 5,111.

lo 7,882 6,524 5,690 5,110 4,540 - 5,858 5,478

12 8,655 7,147 6,255 5,598 44,754 4,204 5,810

15 9,654. 7,999 6,968 6,259 5-,516 4,701 4,259

20.. 11,147. 9,227 8,046 7,227 6,158. 5,428 44,91 8

_Î_,, 51, .1‘ 1 ‘ ' _

sotto della temperatura che oorrispom

de all’ indicazione del bollo, e la più'

grande a 20 gradi al di sopra..Oltre a

queste piastre ed a queste valvule tuttele

caldaie devono avere un nurouiarno o

misuratore della pressione. Nelle_ caldaie

‘ a bassa pressione=qucsto manometro de.

ve. essere-aperto alla parte superiore,

affinché se si cercasse d” innalzare di

troppo la tensione del vapore il marmi.

lli0 vi lasci uno sfogo; finalmente si co

mincia a. volere, e con molta ragione, che

le caldaie siano munite d’ un tubo indi+

calore del livello dell‘ acqua. Questa

precauzione è molto importante.

Se però la fiamma potesse raggiungere

le pareti superiori della caldaia al di s0<‘

pro del livello dell’acqua, allora la forza

elastica del vapore creseerebbe oltre a

quanto indicano le tavole date all’arti

colo succitato ; allora la temperatura
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ilel vapore riscaldato direttamente si au

menterebbe, e potrebbe, arrivare. ad ar

roventar.e le pareti superiori senza che

perciò la tensione divenisse assai.gran-.

de, poiché in tal caso il vapore non fa

rebbe che-diletavsi. alla maniera dei gas.

Questocaso, che, come vedremo, è pe

ricolosissimo può verificarsi, quando i

condotti della fiamma non siano dispo

sti a dovere, o quando gli alimentatori

non agiscano regolarmente. Le , piastre

fusibili ollrono in tal caso un importan

tissimo aiuto alle valvule. 1 .

Con tutto che Blliflt'li00l0 var0nz_ ab

biamo indicate quelle leggi che regola

no lo stabilimento di queste macchine

tuttavia diremo qui alcuna cosa su quel

la. parte di esse che più particolarmente

riguarda le caldaie, indicando anche le

principali determinazioni adottate all’e

stero, laddove le macchine a vapore so

no più comuni che nol siano.fra noi.

Aggiungeremo quelle osservazioni che

ci si presenteranno in proposito, lascian

do alla saggezza dei legislatori e dei 5o

vcrni il fare di ‘esse quel conto che più

stimeranno conveniente.

Primieramente egli e regola quasi ge

nerale in ogni paese che chiunqixe vuole

stabilire una caldaia ad alta 0 bassa pres

sione deva prevenire l’autorità europe

tente, la quale incarica una Commissio

ne di.esamiuarla e riconoscere‘se pre

senta la necessaria sicurezza. E qui su

bito se ne allaccia. una inavverteuza di

grande importanza esistente in tale pro

posito nella austriaca legislazione. Limita

questa la sorveglianza delle caldaie a

vapore esclusivamente a quelle destinate

a fornire alimento alle.macchine motrici,

dal che ne deriva che si possono mette

re in opera senza la menomn sorveglian

za tutte quelle altre che servono ai mol‘

tìplìci usi delle arti ;come pel riscalda

mento delle stanze, per l" evaporazione
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dei siroppi, e formazione del vuoto nelle.

raffinerie degli zuccheri, cc. [In terri

bile conseguenza che da questa omis‘

sione deriva, si è quella che tali cal

daie, la pressione delle quali non è limi

tata. e può quindi essere altissima, si

possono stabilire dovunque, per quanto

vicini siano altri caseggiati, e senza che

l’ autorità prenda cura della sicurezza di

essi nè quella dei molti operai che la

vorano vicino ad esse, bastando l’ impe‘

rizia del manifattore, e f0rse anche la

malignità del costruttore a cagionare un

pubblico disastro.

Nel momento in cui le pratiche ap-_

piicuion_i del vapore si vanno in manie

ra si rapida ogni di. più dill'ondendo,

n0n possiamo a meno di richiamare la

vigilanza e lo zelo di chi ci governa su

questo punto importantissimo di tecno

logica legislazione, la trascuranza del

quale non ad altro è da attribuirsi se

non se alla scarsclza dei casi in cui pur

troppo avvenne finora il bisogno di far

ne l’applicazione.

Sappiamo in vero essersi non ha guari

stabilita in Venezia una maCchina pel

radicamento dello zucchero, la quale. è

costruita in guisa che la sua caldaia può

agire a cinque atmosfere di pressione ed.

opera costantemente a poco meno di 5.

La semplice dichiarazione che questa

caldaia non doveva servire a produrre.

una forza motrice bastò ad esonerarla

da qualsiasi esame sulla sua solidità e

sicurezza. Siamo ben lungi dal temere

alcupa sventura per questa macchina,

siccome quella che fu costruita da uno

de’;più abili fabbricat0ri francesi,il qua

le inoltre, avendo voluto darle la prova

prima di consegnarla, la dovette perciò

assoggettare all’esame d’una Commissio

ne francese, il cui bollo_appostu sulla

macchina stqssa ne libera da ogni .timo‘

re. Ma questo non è' che un acci‘deriteI
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per la sicurezza generale negli altri casi.

Tornando da questa digressione, la

quale ne parve per noi doverosa, e par

lare in generale delle leggi sulle caldaie

a vapore, diremo non doversi queste

stabilire in una officina, nè in un editi

zio abitato, ma in un locale isolato o

all’aria aperta. La stanza che le contie

ne deve avere un volume circa 27 vol

te più grande di quello della caldaia ed

essere bene illuminata e disgiuuta dalle

case vicine per lo meno due metri, com

presovi un muro grosso un metro, il

quale deve scorrere lungo tutta la parte

del muro comune che corrisponde alla

caldaia. La Commissione assiste alla

prova della caldaia ( V. VAPORE) e se la

riconosce solida e munita di tutte le

parti necessarie per la Sua sicurezza, vi

appone un bollo o medaglia d’ ottone

che viene ribadito ed indica in atmosfe

re la pressione più forte cui si possa

spignere il Vapore senza pericolo. Que

sta medaglia indica un terzo dello:forzo

cui la caldaia ha resistito, mentre era

fredda nella prova che dianzi accennarn»

mo col torchio idraulico.

Ciò però in che quasi tutte le leggi di

fettano, tanto nell’ ordinare come si de

vano costruire le caldaie a vapore, co

me nclle istruzioni che danno a quelli

che incaricano dell’esame di esse, si è di

esigere che il fornello sia ben costruito

e il livello dell" acqua mantenuto a con

veniente altezza= perché le pareti espo

ste al fuoco non rimangano mai scoper

te di liquido ; alla qual causa, come ac

cennammo negli articoli urca: del Di

zionario ed u.mmvrrrona di questo Sup

pliment0 sono da attribuirsi la maggior

parte dei disastri aiveuuti nelle macchi

ne a vapore. Questo stesso inconve

niente può incontrarsi se l’apparato ali

mentatore non agisce a dovere, quindi

-N- ,

, l

sul quale non può farsi vcrun conto
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è che anche in questo proposito (10Vreh‘

be intervenire la pubblica vigilanza, se

non altrimenti almeno nel commettere

a quelli che prendono in esame la mac

china di osservare se qùesti apparati

siano di ‘ell'etto talmente immancabile da

meritare che venga loro alîidata la sicu

rezza della macchina e di (quegli indivi

dui di cui essa potrebbe porre a repen

taglio la vita. Abbiamo, per esempio,

veduto con somma sorpresa una barca

a vapore costruita per viaggi di lungo

corso, nella quale viene lasciata intera

mente al macchinista la cura di regola

re a mano l’alimentazione delle caldaie,

aprendo più o meno un robinetto con

indice e scala, e di più senza altra' nor

ma per conoscere 1’ interno livello del-;

l" acqua che due rubinetti posti ad al

tezze tiilferenti delle pareti delle caldaicr

Si vede in tal guisa che viene in essa

macchina allidata la sicurezza dell‘equi

paggio alla vigilanza d’un uomo, la qua

le per mille e mille imprevisibili cagioni

può venir meno. Egli è Vero che nelle

barche a vapore l’ agitazione del mare

facendo barCollar‘B le caldaie rende diffi

cile il conoscere il livello interno dell‘a

cqua, ed- impossibile l’ uso dei galleg

gianti ; ma abbiamo suggerito un qualche

rimedio a tale disordine all’articolo ALI
ntaur.vrone (T. I, Apagfa/,8 ) ; inoltre

questo difetto sussiste anche pei robi

neiti indicatori e pare a noi che un ali

mentatore costruito dietro i principii di

quello da noi suggerito a pag. a45 del

Tomo I (li questo Supplimento, collo

cato ad un’altezza media potrebbe riu

scire utilissimo, nulla ostanrlo che all’uso

di essu si aggiungessela vigilanza del

macchinista, massime quando il mare

fosse molto agitato.

Anche la vigilanza sulle caldaie in

corso del loro lavoro, è una cosa molto

essenziale e troppo spesso trascurata
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dalle leggi. Abbiamo in verofreil.utonhe

queste caldaie sono soggette adînn"de

perimento, e questo più o nieno rapido

secondo la loro forma, la'qualità del

metallo onde sono fatte, il modo come

sono tenute e' la natura stessa del com

bustibile. ‘ .' ' ’ ‘

Quella caldaia dunque che quando

era nuova fu «lichiaritat capace «li-regge

re ad una data- pretsiune non lo sarà

più’dopo un certo numero di anni, ab

bisoghando di riattamento o di essere

rinnovata Se quasi tutte le leggi con;

vengono . non doversi lasciare in balia

del fabbrimtore della macchina, nè di,

quellojelze deve iscr‘vir3cne, lo stabili

re la primitiva solidità della caldaia, per

la stessa ragione non deve lasciarsi in

loro arbitrio la conoscenza del bisogno

di riattarlit o cangiarl'a, e in ciò tanto

più è necessario 1‘ intervento d'una an

torit.à vigilante in quanto che tanto l'una

che l’altra di quelle Operazioni esiggono

dal manifattore un esborso più o meno

vistoso di capltnli, la quale circostanza

può ritenerli dal darvi mano. Egli sareb

be duopo per tutte queste ragioni che

una macchina a vapore dovesse ad inter

valli stabiliti, assoggettarsì di bel nuovo

alla prova di prima ed all’esame di una

Commissione.

E poiché siamo in tale ragionamento

non vogliamo desisterne senza indicare

un altro disordine che ha luogo quasi

sempre in que’ paesi laddove le mac

chine a vapore sono poco dil'use, e con

siste questo nella nomina degli indivi

dui costituenti la Commissione. Dovrei»

boro invero esser questi espertissimi in

quanto concerne le teoriche tutte e le

pratiche, le quali, tanto alla costruzione

quantoall’ uso delle macchine si riferi

scono. Ben lungi da ciò suolsi negli an

zidetti paesi dar questo incarico ai poi»

t

(lunar) aàg

quali, Per quatrtlofsià'nn dottissirfli- nelle

jscienco che essi professano e degni di

ossequio, trovansi imts:l"casomopra Itt‘l

terreno del tutto nuovo e fuori del loro

posto e quindi costretti ad apprdVar'fi’

quello ‘ che intendono solo imperfetta»

mente 0 non intendono del: tutto. -Ah

biamo veduto noi stessi uno di questi

professori palpitare di tenta all" idea di

avvicinarsi ad una di tali caldaie tuttò

che costruitaeolidissimamente di mura,

riscaldata pel solo sno.fondo e muniui

d"una valvola di sicurezza caricata di

un peso appena equiValente alla tensio

ne d‘una linea dimaeurio.Ss: ne‘ttmne

egli quindi lontano, ma la approvò time

to e tanto. Se purea questi professori

si uggiungeil soccorso d‘un ingegnere si

potrà forse in quei paesi ti‘ovarne al

cuni che la teorica‘d€lle macchine a vn-‘

pare molto bene conoscono, dlllicile pe=

ro e trovarne di quelli che conoscono

la pratica cdi minuti particolari della

Costruzione di esse. Non sempre ai pri

mi ricorresi,’ e quando pur lo si“fueb

eia, non però l’inconveniente è toltw del

tutto. DesideressimoI vedere in questi

paesi richiamare qualcuno fornito ' delle

cognizioni neocssarie dalla città‘ più vi

cina ove si potesse rihvènirne, e questi

' incariCar‘t? dell" esame, mettendo anrhc,‘

se occoiresse, a carico del manifattura la‘

spesa del viaggio ed altro uhe’cagioriasse'

siffatta misura. Colà però dove sono altre

macchine a vapore, anziché ricorrere

alle sole teoriche dei professori vorrem

mo piuttosto corrcr la fede dei macchi-'

nisti, gente per lunga abitudine esper

tissima nell’ argomento.

Quest’ ultimo ripiego però suggeria

mo per quel luoghi soltanto ore man

casse assolutamente chi unisce la prati

ca alla teorica ed ore il primo non p0

tesse, per qualsiasi motivo aver luogo.

 

blici professori di fisica e di chimica, i
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Le cause ’dcll’ esplosione d'l una cal
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am di fama dihdrica, le cui pareti

abbiano la .n'eneuaria groaaeua, euiano

solidamente bollettate, si possono ridurre

a tre sole, cioè: 1 . l’eccesso di pressione:

questo caso è prevenuto dal manome*

tro che indica la pressione, dalle due vnl‘

vale che si aprono quando la tensione

eccede ; finalmente dalle due piastre che

si fondono ad una data temperatura; a.

La mancanza d’ acqua nella caldaia, del

quale argomento siè lungamente par

lato all" articolo u.nnztrrrroaa che si può

riguardare come una parte del presente.

5 La deposizione del sedimento terroso.

Quantunque anche di questo soggetto

ci siamo brevemente occupati all’artico

lo suddetto, tuttavia alcuna cosa ne ri

mane ancora a soggiungere.

Eosservabile che anche questocaso

sia stato trascurato da quasi tutte le le

gislazioni, quantunque egli possa sovente

verificarsi eprodurre sinistri accidenti

lasciando arroventare le pareti della cal

daia, sicché e per la diminuita tenacità

del metallo e per l’improvvisa formazio

ne d’un vapore a grande tensione ne ven

ga poi lo scoppio delle caldaie.

Vari metodi si imaginarono per evi

tare questo accidente, alcuni dei quali

vennero da noi indicati all’articolo ALI

man-raroaa, ai quali tutti però'è sinora

preferibile lo stabilire una regola fissa

per lo snettamento delle caldaie a deter

minati intervalli e avere due caldaie per

poter lavorare di seguito adoperando

l’ una, mentre nettasi l’ altra. Non è

tuttavia da trascurarsi il suggerimento

che abbiamo veduto in un opera recen

te, di adattare a quella parte della cal

daia ove suole d‘ ordinario deporsi il

sedimento una specie di robinetto cieco,

aprendo il quale si può dallo stato di

esso dedurre quello del fondo della cal

daìa. ‘

L’ ultima precauzione finalmente da

Ciliiail‘

raccomandariì e la migliore di tutte si è

quella di scegliere un uomo capace che

attendà al fuoco. Alcn‘hi credono nere

vantaggio diminuendo il salario di que

sto operaio e scelgono perciò a questo

ofiizio il primo che loro si allaccia. Pre*

feriscono così alla buona conservazione

della macchina7 all’economia di combu

stibile che potrebbe loro procurare un.

uomo attento: diligente 'c finalmente

alla sicurezza-che loro risulterebbe da

una buona scelta, un meschino guadagno,

il quale è più che distrutto da un più

pronto deterioramento della macchina e

dalla neceessità di più frequenti ristauri.

Daremo ora la descrizione delle cal

daie a bassa pressiohe adoperate più

generalmente, a! di quelle a tubi.

Caldaia a bassa pressione. Le figure

1 e a della Tar. XIII delle Arti mec

caniche rappresentano in ispaccato la pri

ma longitudinale, la seconda trasversa

le, la caldaia diWatt molto usatainlughil

terra, e conosciuta in Francia sotto il no

me di caldaia a tomba o ad elefante; Scor

gesi nella figi x come la fiamma alld‘

svolgersi dal focolare riscalda prima di

rettamente la parte inferiore della cal

daia. La fig. 2 indica la forma dei cana

li per cui scorr6in appresso questa fiam

ma. Tutte due queste figure mostrano

gli apparechi necessarii al servizio della

caldaia.

D, è la grata di ghisa composta di

spranghe mobili che appoggiano sulle

traverse di ferro battuto dd fissate nel

muro. I', porta del focolare: è questa

adattata in un telaio di ghisa, il quale

tiene inferiormente un risalto n sul qua

le poggia una piastra di ghisa m. Questa

piastra chiude lo spazio compreso {fra la

grata e la porta in guisa da non lasciar

altro ingresso all’ aria eterna che quel

 

lo fra mezzo alle spranghe della gra

ta. Q, è il ccneraio. E, canale inferiore
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dopo aver _ percorso -il ’ qualcl"lai‘fiam’l

ma s’. innalza inyO,gpdssfl mlreanale a

destra e torna sul dinanzi pel‘caiiale- 0’,

e di la ripassa nel canale a sinistra E“

donde va nel cammino. Questi canali so;

no chiusi sul dinanzi del fornello con

porte di 5hism ‘ f "‘

, ‘ C, Caldaia a VdPOI'C; N, livdlo dell'a’

oq’ua ;'V, serbatoio di vapore; H, foro

d"a uomo munito d" un:walvula rientran

te-x'-, destinata a lasciar entrar l’ aria

nella caldalaquandovisi produce il vuo.

to perla condensazione del vapore.

.AA‘, colonna alimentare che aprcsi a

Pool distanza. dal livello dell’ acqua.

(‘V=.Auualtumfl)u, tubo che comunica

colla.tromba d’ alimentazione ebollacd

lonna.alimentatrice ; c, tubo di rifiuto

per cui scorre l’ eccesso d'acqua’èhq ar-‘

riva; F,.galleggidnte di pietra equilibra

tt) in parte lfl8li:00îfliP[)tîfiù K. ‘I

G, altro galleggiante di pietra tenuto in »

equilibrio come il primo da un contrap*»

peso g ;questo non ha’ altro oggetto che

‘Cu.bsis 15':

pìrqudó‘iirî altranausa, tira egli un‘im

‘Wguatuutptlrta ml dinanzi del fornel

lo, la quale tuediaute puleggia di riman

do e la leva t solleva la valvola scarica“
trice. I

' M,‘Valvulil di- siti!!!

fusibile N.

R,-Tubo di vetro destinato al pari del

gallóggianteG ain’dicareil livello dell’a

cqua. Comunica alla parte inferiore col

l‘acqua della caldaia mediante il tubo .r,

ed alla superiore col vapore mediante

e'zm con piastra

' l‘altro tubo s’. Sioomprendeche apren

do i rohinetti adattati coi tubi 53', l’ a

cqua del tubo lì si porr‘a'v a livello con

quella della caldaia‘. '

r,llobinetto scaricatore per vuotar'

l’acqua. I

‘T. Tubo di ferro ricurvo che contia

ne del mercurio e fa l‘ oflizio di mano

metro. ' " " '

Y, Piastradi ghisa detta registro clic

serva a regolare l’attività del fuoco chiu

dendu più o’men0 il passaggio del fuoco

d’indicare il livello del? acqua nel caso iiall’ estremità del canale E” secondo che

claè'lzr regolarità dell' alimentazione"

nisseper qualsiasi caso 'aymancare. L’im

|lice l fissato nel centro della leva hluim

dica-sopra unarco di circolo‘ graduato

l" abbadéantento del galleggiante. B, t‘ubo

d’ascila del vapure.='a-UAllbl'cliè-q‘wsto è giunto alla tensio

ne -nepcessaiia,- l” uomo incaricato ‘ del

fuoco stacca ilpeso p, eponendo’lo in i,

alza la valvolay e dà uscita al vapore.

Yedeli im b (»fig.u ) 17' estremità del tu

boa supera dell’ altra caldaia. Quando

uuu'delle caldaie non lavora, la valvola

y devo sempre-tenersi chiusa ailìnchè il

vapore della caldaia in attività non vada

isondemarsi nell" altra.

.51"6, Valvula scaricakice ; q, orifizio pel

quale esccilvapore. Quando l’uomo che

attende al fuoco vuol lasciar uscire il

vapore, per diminuirne la Mansione o

la si‘t‘a salire o discendere. In alcune

macchine, ove la pressione' non supera

mai di più che un terzo o metà quella

dell’atmosfera, si adatta alla parte supe

riore della caldaia un tubo di lamierino

o di ghisa il quale pesca nell’ acqua al

l’ interno e Sale esternamente a 18 o 20

piedi 11’ altezza. ‘ '

A misura che la tensione interna della

caldaia cresce o diminuisce, l’ acqua si

alla più omeno’entro questo tubo. Si

approfitta di questi movimenti per re

golare 1’ andamento del fuoco. La cate

na che porta il registro Y'tiene all‘ aitr0

capo il contrappeso Z il quale è abba

stanza forte per‘trascinarln seco, ed en

tra nel‘tubo anzidetto. A mano a mano

che la tensione cresce l’ acqua innal

zandosi nel tubo anzidetto, solleva que

sto peso Z, lascia discendere il registro
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Y e modera cosi l,’ filitìfliztìllì'filtlltpn‘q

la tensione crescesse’ IWB‘ÌQUÌMBQG il

registro Y chiuderebbe ogni: passaggio

al fumo e renderebbe così nella l'azione

del focolare.

4 All’ articolo roant.uo dal Dizionario

abbiamo descritte e disegnate le caldaie

che più comunemente-si adoperano per

le macchine a media e ad alta pressione.

All’articolouacnn a vapore del presen'

te Supplimento abbiamo indicate le nor.

me particolari alle caldaie che in‘esse si

adoprano, e disegnato la forma di esse

più comunemente adottata.

Le caldaie a focolare interno furono

per molto tempo riputate utilissime ,

principalmente dopo che Trevithick po

se in uso le macchine ad alta pressione.

Queste caldaie formano un‘apparato as

sai ristretto che sembra convenientissi

ma per applicare il calore, il che però

abbiamo già mostrato essere falso' all‘ar

ticolo.varoaa del Dizionario (T. XIV,

pag. 99 ). Alcuai stimavanoinoltre che

questo genere di caldaie dovessero es

sere più sicure perciò che laparte espo

sta al. fuoco essendo nella caldaia, se

questa scoppiasse, l'esplosione farebbesi

internamente. Siccome però lo spazio

occupato all’ interno dal focolare esigge

che la caldaia sia più grande, così per

questo solo motivo essariene a risulta

re di maggiore pericolo. '

Le proporzioni di queste caldaie di

pendono dalle considerazioni seguenti :

Bisogna che la parte che è sotto la gra«

ta e forma il ceneraio abbia dimensioni

sufficienti per lasciar passare l’aria che

occorre ; e che la parte superiore lascii

‘ un altezza sufficiente al combustibile ed

allo sviluppo della fiamma di esso: da

queste due circostanze dipende ildia

metro del condotto interno. Bisogna,

come al solito, aver cura che tanto l’ a

rea della grata come la superlicie espo«

CALDAIÀ

sta 'nliîfmicn‘1si‘nno nella V proporzione

conveniente. E duopo tinalmtuzte' che la

(làpuoitù- dellmoaldn‘i: fsia tale e un di

pieu0'.tihe, dlbnt:tutluvi lo spazioÌ del

condotto 'interno»in cui è il fuoco, I.

parte che .rimtn'e contenga il necessario

approvigionamento d’acquae di vapocq.

No. rimane qui apnrlare delle caldaie a

tubi le quali non v'ennero,a dir vero, fin

ora.adottate che perle macchine locomo

tive Sulle vetture, ma presentano tali van:

taggi da meritare a'nch'e in:mohi altri casi

la preferenza sulle altre.tutte. Riescono

ess'e più leggere delle altre e ciò che più.

importa tolgono qualunque pericolo di

scoppio. Formando esse parte integrante

di quanto avremmo a dire sulle vr.-rroan

a vapore, tanto sulle s-rmnn ordinarie che

in quelle di ferro, rimetteremo a quegli

articoli la minuta descrizione' di esse li»

mitandoci ad unire qui il’ disegno della

caldaia di Gurney, la quale servi per

una macehinalocorrgotivm che time per

quattro mesi un regolare servizio sopra

una strada comune fra le città di Glo<

cester e di Chelteuham. Questa caldaia

vedasi disegnata in ispaccato verticale ed

inîpianta nelle fig. 5 e 4.

La grata I; e formatwdi tubi panielli

posti in posizione alquanto inclinata, i

quali vanno ad un cilindro a che e po

sta sopra la porta del focolare, e l‘ altra

lo‘ro cima comunica sul didietro con tu

bhvarticali c di ugual diametro: Sono

questi legati 'ad ugual numero di tubi

anche formano la: parte superiore del

fornello e questi ultimi sono inolinati‘iu

senso opposto di quelli onde si compo

ne la grata, sicché il vapore possa facil

mente giungere nel cilindro e posto al

di sopra della porta del focolare. Due

tubi Îverticalif s’innalzano‘da ciascun

lato della porta e servono a legare e

porre insieme in comunicazione i due

cilindri a ed e. Finalmente quest‘ultimo

t
o
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comunica mediante due altri tubi verti

cali ad un cilindro g che servedi serba

toio al vapore. Gli intervalli compresi

fra i tubi che formano la parte superio

re e posteriore del fornello sono tutti

chiusi eccetto che una piccola altezza

alla parte inferiore dei tubi c per lasciar

uscire iprodotti della combustione. L’ a

cqua d” alimentazione viene introdotta

nel cilindro a. Nella pianta della fig. 4

si è ommesso l’inviluppo di. lamierino

che forma il ceneraio sotto la grata c

che, alla parte superiore della caldaia,

conduce nel cammino i prodotti della

combustione.

Una buona forma di caldaia per esse

re riscaldata coll’ antracite venne ulti

mamente adattata alla macchina locomo

tiva del C‘olonello Miller di Charleston.

È desse caldaia un cilindro posto verti

Calmente e. terminato con un cono tron

co. Il focolare è in un cilindro concen

trico che termina alla sommità in una

specie di cupola. È questo attraversato

da tubi che portano la corrente d’ aria

riscaldata che passò attraverso il fornel

lo in un solo cammino, ribadito all’orlo

superiore del cono tronco che forma la

sommità della caldaia. L‘esperienza di

mostrò che questa caldaia genera più

vapore d’ogni altra con uguale quantità

di antracite. John Stevens aveva comu

nicato da alcuni anni a Renwick il piano

d’una caldaia fondata sugli stessi prin

cipii; il Miller però non aveva veruna

conoscenza di tale progetto e fu il pri

mo a darvi esecuzione.

Finiremo quest’ articolo accennando

una modificazione suggerita per le cal

daie da J. Perlrins. Consiste questa nel

ln adattare alla pareti interne delle cal

daie una specie di fodera posta a qual

che distanza, per cui il liquido vicino

al fondo riscaldarsi più presto e la circo

lazione diviene più attiva. Le lig. 5 c 6

Suppl. Dia. Tecn. T. 111.
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daranno una esatta idea di tale inven

zione.

Suppongasi una caldaia al cui fondo

siasi adattata una serie di tubi della for

ma di quello rappresentato in AA nella

fig. ,‘5; questa disposizione'è assai van

taggiosa perché presenta al fuoco una

superficie molto estesa. Perkins vi ag

giunge nell’ interno un altro tubo B a-

parto ai due capi,sostenuto da piedi che

poggiano sul fondo del tubo A, lascian

do qualche distanza fra le sue pareti e

quelle del tubo, esterno.

Si vede che quando accendesi il fuo

co l’acqua fra le pareti dei tubi riscal«

dasi ben presto, e divenuta con ciò più

leggera tende a salire; mentre invece

quella dell’interno del tubo B si 'riscal

da meno e diseendc, col che si viene a

formare una rapida circolazione che sol

lecita il riscaldamento e vaporizzazione

dell" acqua e guaren_tisce le pareti del

tubo AA dal rischio di rimaner danneg- ‘

giatc pel troppo vigore del fuoco.

La fig. 6 mostra l’applicazione dello

stesso principio alla caldaia di una mac

china a vapore. Nell’ interno della cal

daia sono fissate alcune piastre di metallo

CC, cui si dà la stessa curva che quella

delle pareti,e le quali formano una spe

cie di fodera che copre tutto il fondo e

parte dei lati, ma a qualche distanza.

Questa fodera è aperta in alto ed ab«

basso per lasciar circolare liberamente

l’acqua. Un muro P posto fra i due for

nelli corre lungo tutta la caldaia e impe

disce che essa riceva un gran calore nel

mezzo di contro all’ apertura per cui

l’acqua devescendere. Le frecceindicano

in ambo le figure il giro che fa l’ acqua.

(Cou.moa-Tnnncm.n-«

Pumwrcu-- Pennas-G."M.)

CALDERAIO. Non riguarderemo in

questo articolo 1’ arte del calderaio in

 

quanto aspetta alla preparazione degli

' 50
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utensili da cucina ; non parleremo nep

Pure dello spianamento delle lamine di

rame che servono per l’ incisione, nè

degli strumentimusicali. Un qualche cen

no su questi varii argomenti fecesi già

nel Dizionario, e in quanto ai due ulti

mi se avremo alcuna cosa da aggiugnere

ci riserbiamo piuttosto di farlo agli arti

coli nwrsmsa, srumrrom: e srnumnun

musicali. In questo articolo considere

remo il lavoro del calderaio sotto il pun

to di vista più interessante, vale a dire,

in ciò che concerne la fabbricazione dei

grandi oggetti di lamierino o di rame.

Quattro operazioni molto importanti

meritano di venire studiate particolar

mente, e consistono nel tagliare le lami

ne, forarle, curvarle e finalmente bollet

tarle. Ci occuperemo successivamente

di ognuna di esse, e daremo poscia al

cune particolari istruzioni sul modo di

formare i tubi curvi.

Le lamine adoperate nella fabbrica

zione delle caldaie variano notabilmente

per dimensioni e per grossezza : tanto

se gli oggetti da fabbricarsi devono es

ser fatti di un solo pezzo, come se devo

no esser fatti di varii, fa sempre duopo

tagliare le lamine per ridurle della for

ma precisa che si conviene. Questa ope

razione è facilissima fino a che si tratta

di lamine Sottili, ma quelle grosse esig

gono a tal fine stromenti la cui forza de

v’essere talora assai grande e che si tro

veranno descritti all‘articolo roumcrom.

Quelli che si adoperano generalmente

hanno un grave difetto relativamente

alla curvatura che acquistano i ritagli,

in proporzione alla dimensione delle la

me dei l'orbicione, che quasi sempre so

no molto più corte della lamina che si

taglia. Se questa lamina è sottile questi

ritagli facilmente raddrizzansi ; ma se è

grossa la cosa diviene difficile e la lami

llll può sformarsi sulla grossezza e prin
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cipalmente sugli urli, divénendo così

inetta a molti usi. Cavi: inventò un for

bicionc, la cui ingegnosa disposizione

permette di tagliare le lamine, qualuns

que ne sia la grossezza e la lunghezza,

senza che veruna delle parti tagliate con

torcasi mcnomamente. Avendo noi ve.

duta la macchina nello stabilimento di

quel bravo meccanico, ne daremo qui

in seguito la descrizione, rimandando

all‘ articolo romncmmz per quanto ri-.

guarda le particolarità di costruzione

degli altri strumenti di questo genere a

le qualità che in essi richieggonsi.

Vedesi il forbicione di Cavè disegnm

to nella fig. 7 della Tav. XII delle Arti

meccaniche. B, è un imbasamento assai

solido sul quale sono fissate con vitiduo

sostegni di ghisa A, nei quali giranoi

perni M,N di due leve C,D; la leva C è

molto prolungata alla sinistra ed a poca

distanza dal suo pernio N passa sotto la

cima della leva D ; sicché abbassando

con poca forza l’estremità a sinistra del

la leva C s’ innalza poderosamente la

cima di quella D. All’altra parte del per

nio M, e poco da questo distante, tiene

la suddetta leva D il pezzo mobile E, il

quale riceve l’ asta del coltello superio

re a. Una spranga F fissata a cerniera

in G regola l’andamento di quel coltello

mantenendolo in quella posizione che si

conviene. Un altro coltello b è stabil

mente fissato sopra un punto dell‘imba

samento B.

Ora ognun vede che se si abbassa la

leva C questa innalzerà la leva I) che

girando sul suo pernio M abbasscrà il

pezzo E, e con e5so il coltello a il quale

striscierà lungo il lato verticale dell‘ al

tro coltello stabile b. Dopo aver segnato

sulla lamina il luogo ove vuol tagliarla,

l’operaio la presenta fra questi due col- >

talli e premendo sulla cima a sinistra

 

della leva C una o più volte di seguito,
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la taglia per un tratto uguale alla lar

ghezza dei due coltelli ab.

Se l’ oggetto che si dee costruire ab

bisogna di esser formato con varie lami

ne, come accade quasi sempre fuorché

per i tubi di piccolo diametro è duopo

che queste lamine siano riunite con bul

lette e per preptararle a ciò occorre una

importante operazione : cioè la foratura

dei due pezzi sovrapposti. Questa ope

razione, benché semplicissima in appa

renza, esige grandi cure, massime se si

tratta di caldaie o di altri oggetti che de

VOIIO reggere ad una forte pressione; in

ogni caso se la foratura non è eseguita a

dovere gli stiramenti prodotti dalle al

ternative di calore e di raffreddamento

espongono gli apparecchi a grandi gua

sti otrapelamenti, poiché per ribadirle

l’operaio è stato costretto a stirare for

temente i pezzi e contorcerli e perché

le bollette in tal caso possono riempi

re esattamente i fori in cui sono intro

dotte.

Perché la bollettatura sia ben fatta,

nè la lamina abbia a soffrire stiracchia

menti è indispensabile che sia forata con

grande regolarità, e perciò devonsi pri

ma segnare diligentemente i punti da

forarsi, avendo riguardo se il pezzo de

v’ esser curvo o cilindrico chei fori della

lamina inferiore siano distanti in propor

zione conveniente alla distanza di quelli

della lamina superiore che è lavorata so

pra una curva più grande, acciò le bul

lelte passino senza deviazione: ordina

riamente gli operai fanno poca attenzione

a questa circostanza e quando occorre

di bullettare le lamine sono costretti di

far entrare le bollette a colpi raddop

piati, il che riduce a poco a‘poco le la

mine alla forma conveniente, ma stiran

dole in un senso ecompfimend0le in un

altro, ciò che presenta grandi inconve’

nienti.
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L" operaio porta la lamina Sotto la

stampa o foratoio delle macchine da fo

rare e siccome ipunti da bucarsi vennero,

come diceunnu, segnati esattamente, bai

sta, far cadere su di essi la stampa stessa ;

èperò dillicile riuscirvi per ciò che questa

stampa è sollevata ogni volta, nè viene

a poggiare sulla lamina che quando si

abbassa pel moto della leva ; sicché se

l’ operaio fa il menomo errore e non eol

loca verticalmente al di sotto il punto da

bucare, la lamina rimane forata la dove

non doveva essmlo. Cavi: ebbe l’ idea

fortunata di rendere il moto della slam-

pa indipendente da quello della leva me

diante un ingegno che lascia ricadere la

stampa sulla lamina prima che la leva

agisca sopra di essa ; in tal guisa è facifl

le fare che la stampa coincida esatta

‘mente col segno ove dee farsi il foro,

sicché con un poca di abitudine e di ut

tenzione i fori riescono fatti a dovere e

la bullettatura diviene facilissima. Édil>

ficile imaginarsi quanta fatica abbiano

a durare ibuoni fabbricatori per convin

cere gli operai della neccessità di que

ste precauzioni e qual resistenza abbia

no a superare ; si può quasi asSerire es

servi pochissimi oggetti formati di me

tallo in lamine che siano costruiti per

modo da non lasciar nulla a desiderare;

Ordinm-iumentela macchina da forare

è indipendente dal forbicione; ma per

ecunomizzare lo spazio, si può sostituire il

l'oratoio al cartello sullo stesso mecca

nismo, come fece Cavè. Descriveremo a

desso il modo di adattare il ioratoio al

meccanismo del forbicione (fig. 7) di cui

dianzi parlammo. Nel pezzo E in luogo

dell’asta del coltello o, vi si sostituisce

quella d'I una stampa che vedesi a par-*

te nella fig. 8. Questa stampa c è fog»

giata a cono tronco e termina con un

pezzetto cilindrico, il quale, dopo aver

forato il metallo che vi si sottopone, ob
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bassaudosi, a quella guisa che “abbiamo

veduto fare il coltello del lorbicione, cac

cia i dischi tagliati nell’ apertura e, pra

ticata nel pezzo stabile d sottoposto.

Se i pezzi di lamina devono avere

una forma circolare prima di bullettarli

è duopo dar loro la curva che si con

viene7 locchè si fa generalmente con una

macchina assai semplice, ma altrettanto

imperfetta. Cav‘e immagini» a tal uopo

un meccanismo onde servissi per fabbri

care caldaie di gran dimensione. Vedasi

questo disegnato nella fig. 9; il fusto è

formato d’ un ritto a, di due traverse

B e B' e d’ un contrafforte C; sostiene

desse un cilindro di legno stabile D;

un altro cilindro E, parimenti di legno,

è attaccato a due leve F,F imperniata

da una cima sugli assi del cilindro D e

riunite mediante il pezzo G’ che impe

disce loro di raddrizzarsi. Se le faccie

dei legni onde sono formate le leve fos

sero abbastanza curVe naturalmente, il

pezzo G diverrebbe inutile. /

Quando si vuol curvare una lamina

se la mette fra i due cilindril),E e muo

vesi questo ultimo mediante le leve ; la

lamina prende una forma assai regolare

che dipende dal diametro del cilindro

E, e per quanto sia grossa due uomini

riescono facilmente a piegarla attesa la

lunghezza delle leve.

Nel tagliare le lamine restano sovente

alcune sfaldature che possono presenta

re grandi inconvenienti quando si cur

vano i pezzi; se le sbavature sono alla

parte interna provano una compressio

ne che non nuoce alla solidità della la

mina, ma quando trovansi alla superfi

cie esterna e principalmente se siano in

direzione perpendicolare alle facce della

lamina cagionano sovente un interruzio

ne di continuità, la cui importanza di

pende dalla natura del metallo ; se que

sto è crudo o paglioso e la saldatura
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non sia stata fatta perfettamente, può l'a-l

cilmente ridursi inservibiler

Fatta a dovere la curvatura, bullettasi

la lamina a quella stessa guisa che si fa

rebbe se fosse diritta. Quest" operazione

apparentemente di grande semplicità è

tuttavia difficile, ed è importantissima

per la solidità degli apparecchi che si

fabbricano. I fori essendo ben fatti, basta

porvi le bollette e ribadirvelc diligente

mente a colpi di martello perché le per

ti si sovrappongano esattamente. Acciò

le bullette stringano maggiormente si usa

perle nei fori arroventate e ribadirle

prontamente, sicché poi contracndosi pel

railiedamento stringano con più forza il

metallo. Se però i fori non saranno fatti

sul medesimo asse la bulletta non potrà

entrare nei due fori che a colpi di martel

lo, ed in tale caso soggiacerzi a grandi

stiramenti, ne farà subire anche alle la

mine, e tenderà continuamente a spez

zarsi, massime allora quando pronti can

giamenti di temperatura pre5entemnno

grandi variazioni e movimenti nelle parti

riunite in tal guisa.

Sia che la ribaditura si faccia a caldo

od a freddo, perché sia solida è duopo

che la massa del ferro sia stata ripartita

uniformemente, poiché la mancanza di

solidità in alcuni punti potrebbe torna

re dannosissima.

Egli è impossibile stabilire assoluta

mente a quale distanza si abbiano a porre

le bollette ; in generale tuttavia può dir

si dover cileno essere tanto vicine che la

lamina non possa piegarsi nell’intervallo

tra 1’ una e l' altra in guisa da lasciar

trapelare ciò che devono trattenere.

Per quanto una caldaia sia ben bul

lcttata e ribadita,al primo momento che

la si adopera lascia sempre trapelare un

po’ di acqua, ma ben tosto il sedimen

to che forma il liquido chiude intera

mente queste minute aperture.
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Le cime dei bollitori e delle caldaie

cilindriche sono formate con porzioni ,di

sfere che devono essere lavorate rego

larmente; ottengonsi mediante alcune

forme fra le quali assoggettansi ad una

forte percossa ; si pone il lamierino ar

roventato sulla forma incavata e vi si fa

cadere sopra due otre volte un pezzo con

vesso che gli da la curvatura voluta.

Cangiansi allora le forme e si continua

in tal guisa fino a che il pezzo abbia la

figura e la dimensione che si convengo

no ; ordinariamente occorrono 5 o 4

forme per dare agli oggetti la curvatura

che si desidera.

Se il lamierino è di buona qualità ri

scaldato al grado conveniente, e se la

percossa è ben regolata, il pollo acqui

sta la curva voluta senza guastarsi : ma

spesso succede che il lamierino picgasi

sugli orli e si rompe più o meno, ed al

lora bisogna talvolta levarne dei pezzi

consideralzili.

Non si possono ottenere questi fondi

come quelli delle caldaie di rame, stoz

zandoli col maglio a motivo dell’alta tem

peratura cui devesi lavorare il lamierino,

massime quando è molto grosso, mentre

invece il rame lavorasi alla temperatura

ordinaria, la qual dill'erenza rendeneces

sariamente molto diversa la maniera di

lavorarla ; in molte circostanze si fanno

dei tubi saldati a forte, che poi si cui;

vano in varie guise secondo gli oggetti

cui sono destinati. Non parleremo del

modo di fabbricare questi rum, riserban

doci di farlo a quell’ articolo, e indiche

remb solamente come si possano cur

vare con grande regolarità.

Adoperasi a tal duopo lo strumento

che vedesi nella fig. io A, è un pezzo .di

legno simile ad una mezza carrucola fis

sato stabilmente; DD' sono due leve fis

sate sulla mezza carrucola per l’ asse C,

e unite in a, con un forte legame; c, è
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un colohnino per inantenerè le lese lon

tane;finalmcnte B è una carrucola di

piccolo diametro con una gola simile a

quella del pezzo A. Il tubo che si vuol

curvare ponesi fra la carrucola A ed il

pezzo B.

Dopo aver esattamente riempiuto un

tubo con bitume fuso, ed averlo lascia

to gralîreddare ,- lo si adatta sulla gola di

A in maniera che resti preso fra essa go

la e quella della carrucola' B. Col moto

di rotazione che si dà alla leva B, il tu-,

bo prende una curvatura regolare scn_za

menomamente alterarsi per lo più nelle

, sue dimensioni; talvolta però succede

che produconsi sclxiacciamcnti in alcuni

punti perciò che il mastice ba ceduto,ed

allora il tubo è inscrvibile. Questa ma

niera di curvare i tubi presenta molti

vantaggi ed è adoperata da Cavi: da lun

go tempo.

Il lavoro delle caldaie di rame pre

senta la principale differenza che que

sto metallo lavorasi molto più facilmen

te a motivo della sua duttilità alla tempe

ratura ordinaria, della poca sua resisten-:

za e della poca grossezza delle sue lami

ne in confronto a quelle di ferro. Le

saldature vi si fanno alla stessa maniera,

le bulletlature riescono t‘acilissime. I

fondi delle caldaie si lavorano a martel

lo nelle grandi ollicine ove lavwasi il

rame ; tutti gli altri pezzi lavoransi col

martello sulla bicornia o sull‘incudine

comune.

In molte operazioni adoperansi cal

daie di piombo; talvolta sono queste

formate di vari pezzi saldati insieme, ma

in molti casi le saldature non possono

resistere perciocchè vengono intaccate

con troppa facilità dagli acidi e da alcu

ni sali. Finoa quest’ ultimi tempi la fab

bricazione di esse riuscì di sommo im

barazzo. Non si potevano desse forma

 

re se non che piegando gli orli delle la
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mine in guisa da ridurle della forma d‘un

paralellopipedo .-, ma per gran tempo la

maggiore larghezza dellelamine di piom

bo l'uso era di due metri. Si erano bensì

potute ottenere coi laminatoi lamine la

cui larghezza estendevasi finoa 2""50,

ma il piombo laminato presenta alcuni

inconvenienti che lo rendono inferiore

al piombo fuso ; bene spesso le lamine,

della cui unione è formato, si separano ;

vi si fanno screpolature in cui penetra
no i liquidi e bentosto v‘la caldaia diviene

inservibilc. Ultimamente Voizin giunse ad

ottenere col‘ge‘tto lamine larghe più di

5 metrie lunghe 10 metri senza verun

difetto e di tutte quelle grossczze che

occorre. Con queste lamine si possono

ottenere caldaie di un solo pezzo di una

dimensione molto più grande d’ alcuna

di quelle fattosi sinora, senza saldatura

1: con un metallo le cui qualità nulla la

sciano a desiderare. E'questo un miglio

ramento molto importante tanto per ta

le riguardo che per la costruzione delle

stanze di piombo adoperate nella l'ab

bricazione dell" ACIDO solforico, perché

diminuisce il numero delle saldature e

per conseguenza una delle più ordinarie

cagioni di guasti.

Del modo di farele caldaie di PLATINO,

si è ragionato a quell’ articolo, indican

do la maniera di lavorare quel metallo.

Della forma e delle dimensioni delle CAL

mm a varoan, si è parlato in articolo ap

posito.

(H. Gwmxza ma Cumnur).

CALDERNA. Chiamami con questo

nome in agricoltura i raggi del sole che

attraversano le foglie ed i rami degli al

beri; perciò si dicono terre calderne

quelle battdtc da questi raggi.

(G.\GLIABDO.)

CALDINA, CALDINO, Diconsi in

agricoltura quei luoghi ove è caldo per

lo percotimento del sole. (G.mi.uflno.)

Canna-nona

CALDO. Il ferro che si vuol fogglare

a martello deve'essere dilatato dal ca

lorico per acquistare maggior malleabili

tà..La temperatura che gli si dà dev’es

sere relativa al lavoro che si vuol fargli

subire, donde ne vengono varii gradi di

calore, chei magnani distinguono pel co

lore che prende il ferro secondo che è

più o meno riscaldato.

Allorché ponesi nel fuoco d‘una fuci

na una spranga di ferro il color grigio

del metallo freddo, passa prima ad un

rosso leggìcro il quale va divenendo sem

pre più vivo a misura che la tempera

tura si aumenta, fino a divenire, come si

dice, rosso ciliegio ; poscia viene il ros

so bianco, e finalmente il bianco splen-‘

dente che precede la fusione.

Il ridurre il ferro all’uno 0 all’ altro di

questi gradi dicesi dare un caldo. Così

si danno caldi rosso leggero, rosso cilie

gio, ec. il che esprimesi anche dicendo

riscaldare al rosso leggero, al rosso cilie

gio, cc. Gli operai danno anche al ros

so bianco il nome di caldo grasso ed al

bianco splendente quello di caldo su‘»

dante.

Si devono ridurre al rosso ciliegio i

pezzi di ferro onde si vogliono riparare

i difetti ; il caldo grasso conviene ai fer

ri già ben saldati che si Vogliono stirare

col martello ; finalmente il caldo sudan

te si adopera per bollire insieme due

pezzi di ferro o saldarli.

(H. Gnnmu ma Cunaav.)

Cacao. I fabbricatori d‘ olio dicono

Sovente mettere le olive in caldo, l’am

mucchiarle che essi fanno affinché si ri«

scaldino per prepararnc l” olio.

(Dia. delle Origini.)

CALESTHO. Specie di terreno ma

gro, che è poco meno che sasso schietto,

quale amano le viti. (Sonnmm.j

CAIJETTÀTURÀ. Nelle arti occorre

frequentemente di dover congiugncrc
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insieme due o più pezzi di legname e ciò

o per la peccessità di comporre un solo

membro di molti pezzi riuniti o pel bi

sogno di connettere stabilmente fra loro

i varii membri di qualunque sistema,

acciò ognuno di essi venga assicurato

nella posizione confacente all’ offizio

che deve esercitare: queste riunioni

diconsi calettature e si [annoia varie

guise diverse. Se ne accennarono molte

all’articolo usanoox.o del Dizionario

(Tom. VII, pag. 366) se non che quelle

sono-tutte del secondo genere, sicché ri

putiamo utile il descrivere qui alcuna

oalettatura del primo genere, di quelle,

cioè che servono a rendere un membro

più grosso o più largo, unendo corpo a

corpo varii pezzi componenti nella ma

niera più solida ed efficace.

La fig. 1 della Tav. XIV delle Arti

meccaniche, rappresenta una trave com

posta destinata a grandi resistenze. E

questa formata, come si vede, mediante

la connessione del pezzo A,A, coll’ altro

BB incastrati uno nell‘ altro a dentatura

obbliqua ossia a sega. I due pezzi sono

stretti insieme dai due perni o chiavar

d'e di ferro D,D, con larghe capocchie

al di sopra, e invitati nei loro dadi alla

cima inferiore. C,C, è un pezzo inter

medio di rinforzo abbracciato dalle due

chiayarde. e, sono pezzi orizzontali cac

ciati a forza fra irisalti delle dentature

alline di stringere i legnami, sopprimen

do quel ginoco chesi era dovuto lascia

re nel taglio dei denti per agevolarne

l’unione.

La fig. 2 mostra una trave simile com

posta di 5 pezzi A,B.,C in luogo di a, e

questi incastrati a dentatura obblique

con risulti convergenti dall’ alto al basso.

La fig. 5 rappresenta una trave com

posta di due pezzi laterali A,A, BB,

(Iig. (I) i quali abbracciano due punto

ni iutcrxuediiC,ll, che si appoggiano nel

Cn.ar-rnnm

mezzo alla chiave E, e con le estremità

inferiori alle due traverse F,F, incastra

te ed'inchiodate sui due pezzi laterali.

Alla sommità cacciasi a forza la bietta G,

nella chiave E, a fine di strignere tutto

il sistema ; le caviglie h servono ad as

sicurare egualmente in tutti i punti l‘u

nione delle parti.

Duhamel fa le seguenti osservazioni

sulla buona esecuzione e solidità delle ca

lettature rappresentate nelle fig. 1 e a.

r. (Ìlova che le due travi siano pres

so a poco di uguale grossezza.

a. Il miglior efletto si ottiene facendo

il risalto dei denti uguale ad un settimo

circa della grossezza del trave che si.

vuol comporre e la lunghezza dei denti

medesimi non minore del triplo della

stessa grossezza.

5. La resistenza della trave quando

essa debba agire a sostener uno sforzo

nel senso di sua grossezza sarà maggio

re se i denti si faranno paralellopipedi

anziché a piano inc nato.

4. Il trave superiore potrebbe essere

formato di vari pezzi, eqnando le estre

mità di questi fossero a contatto 1’ una

dell’ altra la resistenza della trave, nel

senso di sua grossczza non sarebbe per

ciò menomamente diminuita.

Le calettature (1’ ogni classe si rendo

no stabili e si rafforzano stringendo in

sieme i pezzi che devono stare uniti con

cerchiature, l'asciature,staffe,vshiavarde e

caviglie di ferro. Le varie forma dei den

ti e degli incastri e l" uso opportuno

della ferrature vogliono essere giudizio

samente adattati agli oilizi particolari di

resistenza ed ai rispettivi collocamenti

dei membri che devono comporsi e con

nettersi. Si può dire che l‘arte ha esauri

ti quasi tutti icasi possibili su questo

particolare; -sarebbe quindi inutile il

porre alla tortura il proprio ingegno

 

per inventare nuove foggie di (zalettature
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bastando fare una scelta ‘giudiziosa di

quella fra le tante che si conoscono la

quale meglio si adatta al caso partico

lare che si ha in mira.

(NICOLA Cavu.unu SAN-BBRTOID).

CALIBRÀTOIO. Cilindro vuoto di

bronzo, lungo 5 diametri della palla da

cannone che dee calibrare. Si pone so

pra un piano inclinato e vi si introduce

la palla la quale se viene ad arrestarsi in

esso non può servire e si rifiuta. La spe

ricnza del calibratoio è preecfluta da

quella del PASSA-PALLE.

(Giussi.)

CALIBRO. Il vano dell" apertura di

tutte le arme da fuoco e lo strumeuto

che serve a misurare la portata delle ar

tiglierie. Quindi dicesi artiglieria di

grosso calibro, cannoni di piccolo ca

libro, ec. (Gazsst.)

CALICHON. Antico strumento in

forma di liuto con 5 corde.

(Giunte pari. al Voc. della Crusca.)

GALLO. Diconsi calli o ugneIle del

cavallo quelle durezze situate nella par

te di dentro sotto ai ginocchi delle gam

be davanti. (BALDHIUOCI.)

GALLO. Dicesi anchefar callo al ram

marginare delle piaghe delle piante.

(Giunte veronesi al Voc. della Crusca.)

CALMELLA. Piccolo eu.uo (V. que

sta parola).

CALMO. Il malleolo dell’ albero di

mestico che s‘ innesta sul selvatico. Se

poi il soggetto èditnestico dicesi marca.

(GAGIJARDU.) .

CALORE, CALOIÙCO. Quella sen

SUZÎODC che proviamo nell’ avvicinarsi ad

un oggetto che sia a temperatura più

elevata di quella del nostro corpo, vie

ne chiamata calore, e si chiaman° Pure

ell'etti del calore tutti quelli che si pro

ducono generalmente per la prossimità

o pel contatto di due oggetti {intempera

ture molto diverse. Tanto però quello

CALORE? _

sensazione che quegli effetti vengono pro

dotti da una materia sottile che si chia

ma calorico.

Abbiamo detto materia, benché il calo

rico sia imponderabile ed incoercihile,

perciocchè sogliamo indicare con quella

parola quelle cose tutte che cadono sot

to iSensi ; quindi il calorico, l‘elettricità,

la luce, il magnetismo,abbencbè sembri

no quattro apparenze dìverse d’un solo

principio, sono per noi, fino a tanto che

l’ identità loro non venga all’ evidenza

dimostrata, quattro materie. Si dà pure

a queste sostanza il nome di fluidi cui

»s’aggiunge l’epiteto di imponzlerabili per

distinguerli dai gas, dai vapori e dai li

quidi.

Pochi studi furono tanto fecondi di

applicazioni industriali quanto quello del

calorico, ed in molti e molti articoli così

del Dizionario che di questo Supplimem

lo si troveranno accennati i risultamenti

di esso, limitandoci in questo articolo a

compiere quanto dicemmo nel Diziona

rio sui principii generali di questo ramo

della fisica.

Due ipotesi si adottarono per ispie

gare i fatti che al calore si riferiscono.

Secondo la prima il calorico è una ma

teria che si accumula in quantità più o

meno grande nei corpi e viene slanciata

con grande velocità dagli uni agli altri ;

tale si è 1‘ ipotesi della emissione. Nella

seconda supponesi che lo spazio vuoto

e li pori dei corpi siano ripieni d’ un

fluido il quale senza spostarsi comunichi

ai corpi con vibrazioni più o meno ra

pide efl'etti calorifici ; per tal motivo di

cesi questa 1’ ipotesi delle vibrazioni

Quantunqne l’ espressioni che adoprere

moin questo articolo siano per la mag

gior parte adattate alla ipotesi della emis

sione, avvertiamo peròi nostri lettori non

essere nostra intenzione che di annun

ciare i tutti nella maniera più semplice
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lonza-però" aminettaro verun sistema a

Preferenza dell’ altro.

I principali effetti calorifici sono i

seguenti“.

1. La sensazione prodotta negli ani!

mali ;

a. L' emissione continua dei corpi di

una parte del loro calore ;

5. L’ assorbimento dei corpid" una

parte di quello che viene loro traman

dato dagli altri.

4. La riflessione del calorico rima

nente, oltre a quello assorbito : in tutti

questi casi l’azione calorifica trasmettesi

in linea retta ;

5. La propagazione del calore nei

corpi; havvene alcuni che esso attra

Versa in linea retta, come fa la luce in

quelli cui diciamo trasparenti;

G. La dilatazione più o meno grande

dei corpi, per efietto d‘un accrescimento

di calore, regola che va soggetta ad as

sai poche eccezioni ;

7. Il cangiarnento di stato dei corpi;

8. L" influenza del Calore sullo stato

elettrico dei corpi e viceversa;

9. La sua azione nei fenomeni chimi

ca, cc.

Della radiazione e riflessione del ca

lorico si è lungamente discorso nel Di

zionario, come pure delle capacità dei

corpi pel calorico o del calorico specifico.

Àggiungeremo qui alcuna cosa su quan

to riguarda la filiazione del calorico, la

conducibilità di diverse sostanze e le

fontiche lo producono.

Il calorico attraversa alcune sostanze

alla stessa guisa che fa la luce, ma dopo

questa trasmissione la sua intensità è

minore, e diminuisce ancora se lo si fa

passare attraverso un secondo corpo.

Quanto più bassa è la temperatura del

corpo donde emanano i raggi, minore è

la quantità di calorico che può attra

versare un mezzo trasparente; cosi il

Suppl. Diz. Tecn. T. III.

Catone ai’r

calore d‘una palla r0vente subirà una

gran perdita dopo aver attraversato una

lastra di vetro, mentre invece il calore

d’un sole cocente non sarà che poco in«

debolito. E' facile dietro a ciò compren

dere in qual modo i raggi del sole, en

trati che siano in un luogo chiuso con

un’invetriata, non possano uscirne tanto

facilmente ed accumulino in quel locale

un calore più forte che se ci fosse aper

to. Questi raggi attraversano invero le

lastre Quasi senza perdita, mentre ven

gono dal di fuori allo stato lumihoeo ;

ma dappoichè Vennero assorbiti dal

suolo e dalle mobiglie, passano allo sta

to di colore oscuro, né possono più at

traversare il vetro in ugual proporzione.

Con lo stesso principio si spiega l’ efi'et

to delle doppie invetrial-‘e, quello delle '

vetrine e delle Campane, le quali, oltre

al tenere le piante riparato dall‘azione

dell' aria procurano loro un aumento di.

temperatura.

Iii/razione. Passando da un mezzo

trasparente ad un altro, come, per esem

pio, dall‘ aria nel vetro o vicotmrsa, i

raggi del calorico subiscono una devia

zione simile a quella cui va soggetta la

luce, e che si dice r_ifl-azioma. Questa

deviazione, più o meno grande, secondo

la ohbliquità del raggio rispetto alla su

perfici'e per la quale passa dall‘una nel

l’ altra sostanza, fa si che dando una

conveniente curvatura a questa superfi

cie si possono ridurre molti raggi fili-atti

convergenti verso lo stesso punto: tale si

è l‘ offizio delle così dette lenti ustoric,

Oltre a questa propagazione ad una

qualche distanza attraverso il vuoto o

le sostanze trasparenti, il calorico si pro

paga anche attraverso i corpi opachi, ef

fetto che può anche considerarsi come

una vibrazione da molecola a molecola

nell’ interno di questi corpi, dimodochè

 

può dirsi in generale essere il calorico

5 1
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un fluido che spandcsi d’ogni parte pro

porzionatamente all‘ eccesso della sor

gente donde cmana sui punti circon

vicini.

Questa propagazione attraverso i

corpi Opacbi si fa più o meno facilmen

te secondo la natura di quelli; meglio,

per esempio, nei metalli che nelle terre

e nei legnami. Questa differenza si espri

me dicendo che questi corpi sono più o

meno conduttori del calorico.

La differente conducibilità dellé varie

sostanze è cosa importantissima nelle

arti, essendo che se il carbone ed i

combustibili in generale conducessero il

calorico come i metalli, bene spesso sa

rebbe impossibile di accendere il fuoco,

imperocchèil calore, anziché accumular

si nella parte che si vuol amendere, dif

fonderebbesi in tutta la massa del com

bustibile.

Si trae partito in molte occasioni dalla

conducibilità dei metalli; d’altra parte le

pietre ed i muri, appunto perché poco

conduttori, sono utilissimi per ovviare

alle perdite di calorico dei fornelli.

I corpi che mal conducono il calori

co sono per tale ragione soggetti a spez

zarsi quando si riscaldi ad un tratto iso

latamente una parte di essi. Gli oggetti

di vetro e di maiolica provano sovente

questo effetto; esso avviene perciò che

la parte soggetta all" azione del fuoco si

dilata mentre il resto della sostanza che

non è ancor giunto alla stessa tempera

tura è in uno stato di contrazione; ne

accade quindi uno sforzo che produce

la rottura. Vi è però un altro elemento

che molto influisce su tali effetti; ed è

la situazione rispettiva delle molecole

dei corpi. Così gli oggetti di vetro, di

porcellana e di maiolica ‘che furono ri

cotti come si conveniva, sosterranno una

temperatura elevata senza spezzarsi .

Torneremo più estesamente a parlare

Canone

di questo argomento agli articoli su

s-rrcrrÀ e remrzns.

Despretz dimostrò con esperienze di-_

ligenti che la conducibilità del calore

nei corpi solidi qui sotto indicati può

esprimersi coi numeri che vi sono di

contro.

Oro . . . . . . . 1,ooo

Platino . . . , . »

Argento . . . . . . 975,o

Rame . . . . . 898,1

Ferro . . . . . 574,5

Zinco . . . , . . .565,o

Stagno . , ._ . . . 503,9

Piombo , . . . . . 179,5.

Marino ._ . . . . . 25.,6

Porci.‘îana . . . . xa,a

Terra da fornelli . . u,4_.

Dopo le pietre seguono fra i cattivi

conduttori le legna, la cui conducibilità

varia fra 2,17 e 5,90. Il vetro è anche

esso un cattivissimo conduttore del pari

che le resine e lo zolfo; ma il più catti

vo conduttore di tutti i corpi solidi si è

il carbone. Le piume, la seta, la lana, il

pelo sono anch’ essi cattivi conduttori

ed è perciò che quando siamo vestiti di

tali sostanze esse mantengono il corpo

caldo, non trasmettendo il càlore che

emana da esso. Buml‘ort fece una serie

d’esperimenti molto ingegnosi sulla ca

pacità conduttrice di queste sostanze, e

riconobbe che essa era in ragione inver

sa della finezza del loro tessuto.

Questa diversa conducibilità è la ra

gione di quelle sensazioni di caldo e di

freddo che produce il contatto di certi

corpi, benché siano all‘istessa tempera

tura. Cosi se toccasi con la mano calda

un pezzo di legno non si sentirà gran

senso di freddo, e molto all’_inconlro se

 

si tocca una spranga di ferro.

Della conducibilità dei liquidi e dei
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gas si è abbastanza parlato ‘nel Dizio

harlo.

Non sarà discaro il trovar qui una ta

Vola di Varie temperature, indicate in

gradi del termometro di Fahrenheit, cui

nascono diVersi effetti più o meno inte

ressanti alle arti.

Il ferro si. fonde a gradi . . -\ 5479

L’ oro a . . ,. . 2590

Il rame a . . . . . 2548

L’argento a . . . 2255

L’oltonea . . . . . . l 1869

Temperatura che dà un fuoco or

dinario di carbon fossile .' 1050

Ignizione visibile di giorno 980

Detta visibile nel crepuscolo . 885

L’ idrogeno si accende a . 800

Il ferro appare rossissimo nell’o

scurità a . . . . . 750

Il mercurio bolle a . . . . 680

Lo zinCo fondesi a . l . i 648

Il piombo a . . . . . . A 612

L’ olio di lino bolle a .| a . 600

Il bismuto fondesi a . i .. 476

Lo stagno a . t i ; .\ 442

L" olio di trementina bolle a i 514

Una lega di parti eguali di stagno

e bismuto fondesi a . . . .

Una lega di 4 parti di stagno, 5

di bismuto e una di piombo si

f0flde a i - e l . . l

Lo zolfo si fonde a . . l .

L’acqua satura di sul marino bol

le si . s . . a A t

L‘iodo si fonde a . . . . .

L" acqua pura (essendo il baro

metro a 50 pollici inglesi )

bolle a . . l . - . .

286

244

228

236

224

a 1 a

Il sodio si fonde a . . . 194

L’ alcoole bolle a .- .- . i . ; 1 76

La cera delle api si fonde a . 6 142

L’ammoniaca bolle a . . i . 140

Il potassio si fonde a . 156

Il sevo a . . . . . . i 127

!_-\;î-..\I<_, »-....” »H» 7‘,

" WîîA-v‘uI__.-‘ -- -
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Il massimo calore del sole in In;

ghilterra è di 126«‘

Lo spermaceli si fonde a 120

La stearina si fonde dai 109 ai . 1 no

Calore d’una gallina che cova 108

Il fosforo si fonde a 107

Bagni caldi comuni da 92 a . 106

L' etere rettificato bolle a 98

Temperatura del corpo umano . 95

Massimo calore osservatosi all’om

_ bra in Inghilterra . . . . 92

Calore medio della state in Inghil

terra . . . . . . . 76

La fermentazione acida comin

eia I . . . . a ‘. . aCalore temperato ‘. . . . ; 62

La fermentazione vinosa comin

l cia a . . . . . . ‘ 59

Temperatura media dell’ Inghil

terra -. . . . 52

L” acqua gelasi a . . . . ". 51

Il latte a . . . . à 50

L’acqua marina a . . . 28

Ilvinoa . ; . . . . . no

Maggior freddo osservatosi in In

ghilterra . . . . . ‘ -'- a

Il mercurio gela a . . . . - 55

Maggior freddo osservatosi - 50

Maggior freddo prodottosi artifi

zialmente . . . . . -' go.

Nel liquefarsi i solidi assorbono una

certa quantità di calorico che varia se

condo la loro natura, quantunque la

temperatura di essi non cangi menoma

mente. Per esempio, per fondere un chi‘

l0gramma di ghiaccio occorre tanto ca

lore quanto per riscaldare uri chi10gram

ma d’acqua da o°a 75° centigradi. Que

sto calore va tutto impiegato nella li

quefazione dell’acqua, la cui temperatu

tura rimtme oU come era dapprima: egli

è allora divenuto latente, come dicem

mo nel Dizionario. '

 

La solidificazione dei corpi non suc
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cede sempre alla stessa temperatura.

L’acqua può scendere a vari gradi sotto

lo zero senza ridursi solida, purché la

massa non venga agitata nè vi si stabili

scano correnti. Allora il più piccolo ur

to 0 la presenza di un minimo cristallo

Acqua fondesia . \ . 0°, Peso

Spermatzeti . . . -. . . 56, È. .

Cera d’ape . . . . ' . 60, . .

Stagno.....;..arg,..

Quando un corpo solido viene lique

fatto per qualsiasi altra cagione che per

un aumento di calore, come, per esem

pio, per un" azione chimica, l‘ assorbi

mento del calore necessario a questa fu

sione ha luogo a spese di quello dei cor

pi vicini e della temperatura del corpo

stesso, dimodochè in tal caso vi ha raf

freddamento (V. rauco). Viceversa il

passaggio dei liquidi allo stato solido

può produ'r del calore.

La vaporizzazione dill‘erisce dalla fu

sione perciò che esSa ha luogo a qual

siasi temperatura, quando invece la pri

ma esige per ogni corpo un certo grado

di calore. Questa importante teoria on

de si fecero tante utili applicazioni al

l’ industria venne estesamente trattata

agli articoli varoaz e varom del Dizio

nario.

Le sorgenti del calore sono: i. il so

le ;__2. la pressione; 5. la percussione .j,

4. l’attrito, 5. le azioni chimiche.

Il sole è la sorgente più ampia di ca

larice, siccome quello che ha per Offizio

di animare la natura e di mantenere

alla terra quella moderata temperatura

onde abbisognano gli esseri organici. Il

grado di calore che esso produce natu

ralmente non è, a dir vero, molto eleva

to, ma siccome abbiamo veduto essere

il calorico al pari della luce soggetto alla‘

Cuori:

di ghiaccio producono la congelazione

subitanea di tutta la massa.

Si paragonarono i pesi di varie so-‘

stanze che può fondere la stessa quartd

tità di calorim, e si trovarono le _se

guenti proporzioni : '

I ,chil‘.

0,9

................o,78

.0,27

del combustibile per fonderla.

..-.....-l-......

su...ìtu.....u

c0ncentrarne molta parte in un punto

mediante le LENTI o gli sraccru uslorii e

produrre una temperatura elevatissima.

(V. queste parole I corpi trasparenti

non vengono riscaldati dai raggi solari

che assai debolmente, cosi se si dispone

il fuoco d’una lente ustor_ia di qualche

forza, in guisa che cada sotto la superfi

cie di un’acqua molto limpida contenu

ta in un vaso, non si manifesterà quasi

nessun calore: se si immerge però nel

l’ acqua un bastone e ponesi questo nel

fuoco, l’acqua comincierà tosto a bollire

sulla superficie di esso, le cui parti ver

ranno bruciate e ridotte in carbone.

Quanto più fusco è il colore dei corpi

opachi, maggiore è la temperatura che

essi acquistano quando vengono esposti

al calore solare. Venne ciò dimostrato

da Davy colla seguente esperienza. Es

pose egli alla luce solare varie lamine di

rame di uguali dimensioni, invernicirv

le, bianche, gialle, rosse, verdi, azzurre

e nere, in modo che fosse illuminata sol

tanto una faccia delle medesime. Sulla

parte opposta di esse stese un miscuglio

di cera e sevo a 76° di Fahrenheit. Os

servo che la prima lamina sulla quale si

fondesse il miscuglio si fu quella verni

ciata di nero; la seconda quella verni

ciata d’azzurro, poscia quelle verde e

rossa e l” ultima quella bianca. Essendo

 

riflessione ed alla rifrazione, cosi si può

.,-. _,
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state tutte queste lamine ugualmente
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_esposte agli stessi raggi del sole, ne ses

v gue che l” unica cagione del maggior ri

tardo delle une alla fusione del miscu

glio non ad altro che alla dill'erenza del

coloresi doveva attribuire.

Sau5sure fece fabbricare una piccola

scatola che foderò con sughero sottile e

ben secco, la cui superficie interno si era

carbonimata per renderla nera e spu

gnoso- Posto un termometro sul fondo

della scatola e coperta questa con una

sottile lamina di vetro, la espose al sole

e vide in pochi minuti la temperatura

interna salire a 221° mentre quella del

1’ atmosfera non era che a 75°.

Robinson fabbricò un apparato di 5

vasi di sottile flint-gluss tutti della me

desima forma, fatti a volta alla parte su

periore, e disposti uno entro all’altro in

guisa da lasciare fra loro uno spazio di un

ottavo di pollice. Stavano essi sopra pez

zi di sughero preparato come quello di

Sau'ssure, ed erano circondati da piu

Cu.onn 945

In questo apparato, nei bei giorni della

state, videsi il termometro salire ai 230

gradi ed una volta anche ai 257°. Te

nendo l' apparato dinanzi ad un fuoco

chiaro, la temperatura di esso sali ai

212 gradi.

Si è inoltre osservato che il calorico

che si ottiene dai raggi del sole non _è

lo stesso per ogni parte di essi, ma che

decomponendoli si otteneva un calore

infinitamente maggiore da alcune parti

di essi che da alcune altre. Herschel cre

di: poter fissare la forza caloritica rela

tiva dei raggi violetti, verdie rossi, a

16 pei primi, a 22 e 4 pei secondi ed

a 55 poi terzi. Se non che venne poscia

in opinione che la forza riscaldante non

cessasse all1 estremità dell’ imagine colo

rita,ma si estendesse fuori della medesi

ma, nel che venne confermato dall‘espe

rienza. -

Enrico Engleiield ripetè gli esperi

menti di Herschcl ed ottenne i risulta.

 

me contenute in un cilindro di cartone.

azzurro .

verde

@aHo

Il termometro salì nel raggio

‘ __ I I

._..__.

Dietro tali principii è facile conosce

re la via da seguirsi per costruire un

apparato, il quale raccolga quella parte

dei raggi del sole che dà un maggior ca

lore, ed assorbendo questa produca un

grado di calore molto elevato, dal quale

,si posso forse anche ritrarre un qualche

piccolo vantaggio. Basterà a tale ell'cttiw

costruire una cassetta, le cui pareti in

terne siano spugnoso e carbonizzate; un

lato di essa si chiuderà con due o tre

sottili lastre di vetro comune, poste a

rosso pieno. . . . .

nei limiti del raggio rosso . .

nei limiti della luce visibile .

 

piccolissima distanza una dall’altra e

menti che seguono t

mio. da 55° a 56°,

__fi__ 540_580,

56°--6a %°,

580-1_720’

__.. _53°__75 ;_0,

‘ 61°-- 79°.

....in

01“.

‘..'
.._.__

I_.__

5

5

5

2

2

a

nl-\-|-ul

--

ben lutate, sicché frammezzo ad esse

non possano stabilirsi correnti d’ mia ;

poscia aggiungere un’ altra lastra di ve

tro di color rubino. Gli altri lati dovran

no essere rivestiti con_ sostanze che mal

conducano il calore. Esponendo al so

le questo apparato vi si ottiene nel

l’interno una temperatura abbastanza

elevata per cucinare alcune sostanze po

stevi dentro, porre in ebollizione del

l’ acqua, cc. '

Quanto‘alla pressione produce que«

sta il suo eifetto perché riducendQ _il
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Corpo premuto a minor volume diviene

libera una parte di quel calorico che gli

era necessario per mantenersi al volume

di prima. Si ha un esempio di tale ef

to nell’accuamo pneumatico.

La percussione agisce probabilmente

per due cagioni: la prima, cioè, per

l’ attrito delle molecole del corpo battu-*

to che nello stendersi di questo scorro

no le une sulle altre, e per la pressione

che riduce il corpo stessopiù compatto

o a volume minore. Nelle officine i ma

gnani accostumano spesso accendere il

fuoco battendo a colpi replicati su di

un chiodo, riducendolo in tal guisa ro

vente e servendosi poi di esso per ac

cendere l’ esca od il solfanello.

- " Del calore che sviluppa l‘rrrm-ro ab

biamo a lungo trattato a quella parola ;

solo è qui da notarsi che i corpi con

duttori dell’ elettricità producono del

calore sfregaudo fra loro ed invece i

corpi non conduttori strofinandosi in

sieme producono dell' elettricità, nè si

riscaldano se non per eil‘etto di questa,

quando essa vi si accumula al più alto

grado senza trovare uno sfogo.

Finalmente si ha pure una sorgente

di calorico nelle combinazioni o nei mi

scugli chimici. In questi casi la temperm

tura cresce o decresce secondo che i

corpi aumentano o scemauo di densità ;

‘ poiché nel primo caso una parte del ca

lorico latente diviene libero e nel se

condo invece una parte di quello che

era libero diviene latente. Inoltre la

combustione in sé stessa non è che una

azione chimica, e vediamo negli Accatt

nr-rvoco ossigenati come in fatto da una

sola azione chimica ne risulti la fiamma.
I (Suare-Pnauve-Baaz'emo

-Pozzr--G."M.)

CALORICOMETRO, CALORIME

Tli0. V. l‘ articolo canone. del Diziona

--rio (T. III, pag. 266_).
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CÀLÙRÎÀ. V. camma.

CALVELLO. Sorta di frumento

gentile privo di ariste, chiamato oche

loselln e grano gqntile. (Gacusano.)

CALVEZZA. E questo uno dei mol

ti piccoli inconvenienti che accadono nel

corso della vita e recano un qualche in

comodo e talora anche un danno alla

salute. Lasciando alla medicina la cura

di guarire i mali più gravi che affliggo

no 1’ umanità, la tecnologia si appropria

il diritto di correggere le leggere imper

fezioni, e la preparazione ed il commer‘

'cio delle tante preparazioni imaginate a

tal fine, e cui si dà il nome generale di

cosmetici, sono quasi interamente ad

essa affidati. Non può quindi stimarsi

fuori di luogo in quest’ opera la ricetta

‘seguente di un preparato per rimediare

lalla calvezza, che togliamo dagli Annali

di medicina dell’ Omodel.
Ponesi in fusione nell‘b alcoole del sole

fato di rame evi si lascia per alcuni gior

ni, poi si decente. Lavando con esso i pun

ti che sono mancanti di Capelli questi

spuntano di nuovo. Àssìcurasi che se ne

ottennero buonissimi effetti, e fra gli al

tri anche da una divenuto calvo già da

due anni addietro. (Ouobm.)

car.zsms. E impossibile determinate

re in generale la natura delle piante alle

quali conviene particolarmente questa

operazione. Non giova certo se non se a

quelle il cui stelo getta radici laterali,

 

germogli se questa parte si fosse lasciata

esposta all‘ aria in luogo di coprirla di

terra. È certo parimenti che le piante a

foglie radicali dillicilmente sostengono

una _forte calzatura che le coprirgbbe

di terra.

La calzatura è una operazione della

maggior importanza ed alcuni coltivato

 

ri cercarono di illudersi su tale proposi<

to per ciò soltanto che, allorquando ,la

in luogo delle quali si avrebbero dei
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si fa a braccia d’uomini, la calzatura rie

sce faticosissima, costosa e spesso ma

le eseguita. Quest’ultima asserzione sem‘

brerà forse contraria all’ idea che alcuni

si sono fatta della calzatura ordinaria;

ma la Vediamo troppo spesso confer

mata dall’ esperienza. In fatto quando

si è risoluto di non calzare ohe una so

la volta, perciò che il farlo due riusci

t‘ehbe troppo costoso, mm scegliesi

per questa operazione il momento del

primo crescere della pianta o perché 0

perando allora ad una qualche profon

dità vi sarebbe il rischio di coprirla to

talmente di terra; o perche dal momen

to dell' operazione fino al raccolto l‘er

ba cattive avrebbero troppo tempo di

moltiplicarsi ; o perché finalmente le piog

gie od altre circostanze cangerebbero

la forma della terra ammucchiata e la

appianerebbaro. Si è dunque costretti

ad aspettare chelo stelo sia'alquanto cre

sciuto, ed allora è ben raro che l’opera

zione non sia stata troppo ritardata, im

perocchè egli è principalmente nel loro

primo accrescimento che le piante abbi

sognano di coltura. Nulladimeno, quando

le circostanze impediscano di far meglio,

sarà sempre più utile eseguire la calza

tura a braccia che ometterla, e quegli

che si troverà in tal caso si persuada che

la spesa d’una seconda calzatura gli sarà

generalmente compensata dall’ aumento

dei prodotti.

La perfezione della calzatura consiste

nell' ammuccbiare intorno intorno allo

stelo un monticello di terra, che sia più

alto che è possibile, senza però arrivare

a coprire le foglie. Quando la pianta ha

varii steli, l’ operazione si fa meglio al

lontanandoli gli inni dagli altri colla terra,

a quella guisa che si fa delle margotte.

Calzatura a mano. Con la zappa a

mano si opera in due maniere. Quando

i Vegetali sono disposti in file regolari, si
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forma un monticello continuo, innalza".

do la terra non solo vicino ad ogni pian.

ta, ma anche in tutti i vani che vi sono

da una pianta e- l’ altra. A tal fine bastav

scavare l’ intervallo che esiste fra ogni

fila paralella, oppure innalzare intorno

ad ogni pianta un monticello in forma di

cono più o meno tronco. Quest’ ultimo

metodo è più lungo del primo, senza 63-.

sere perciò più di esso perfetto, ed

inoltre esige un utensile di forma parti-.

colare; bisogna adoperare una zappa - la

cui cima tagliente descriva preSso a poco

la stessa curva che ha la base del monti

cella di terra, poiché, essendo questo ro

tondo se si adoperasse una zappa a lama

rettilinea questa non vi si applicherebbe

che tangenzialmente nè agirebbe mai

che su di un punto solo, mentre invece la

lama curva si applica esattamente su tutti

i punti della linea che essa descrive.

La prima calzatura non dovrà essere

molto forte, e la quantità di terra che si

ammucchierà intorno alle piante dovrà

essere proporzionata all’ altezza di esse.

La seconda si farà più profonda, tosto

che si conoscerà che la terra indurita

della prima operazione si è assodata di

nuovo od ha fatto una crosta.

Per quante avvertenze si usino, la cal

zatura a braccia costerà sempre grandi

spese. Questo metodo presenta ancora

un altro genere di difficoltà che di rado

può vincersi. Si sa che pei lavori di tal

natura il farli a tempo opportuno im

porta per lo meno quanto il farli bene :

ora si può cogliere al giusto il momento

propizio per cominciare; ma se il lavo

ro Continua a lungo ed un cangiamento

qualunque atmosferico obblighi ad in

terromperlo, non si otterrà che un effet

to parziale. Quest’ ultimo inconvenien

te affacciarsi principalmente allorché non

si può disporre che di uno scarso nu

 

mero di braccia.
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Calzatura coll’ aratra. La calzatura

coll’ aratro ha su quella diauzi descritta

il vantaggio dell’economia, della solleci

tudine e della perfezione. Quando in

fatti le file delle piante sono 27 pollici

distanti le une'dalle altre, un uomo ed un

cavallo fanno un ettaro e mezzo in un

giorno, quando invece colle zappa a ma

no per calzare-la stessa superficie sareb

bero state necessarie per lo meno so

persone.

Lo stronìento che si adopera dicesi

calzataia. Ve ne ha di varie guise ; tutti

devono essere senza carreggiata e muniti

dÎ'un doppio orecchione. Quello di Dom

basle non ha zoccolo nè rotelle. I due

orecchioni girano sul dinanzi sovra un

pernio che hai suoi punti d’appoggio sul

la freccia. e sul ceppo; quest’ultimo ter

mina con un vomero a ferro di lancia.

Gli orecchioni si allontanano o si avvici

nano a volontà nella loro parte posterio

re e si mantengono a una distanza Slitbi

lita mediante un regolatore orizzontale

collocato sul calastrello posteriore, e nei

fori del quale entrano degli uncini lisa

sati alla parete interna e posteriore di

ciascun orecchione.

L’antro da calzare di Rosè, che co

sta in Francia 55 franchi, è costruito a un

di presso sugli stessi principii sennonchè

ogni orecchione ha un pernio speciale. La

' freccia poggia sopra una ruota a stafl'a.

,L’ aggiunta di questa ruota al calzatoio

ed alla zappa a cavallo ma sembra di

grande importanza; lo strumento lavora

con «più sicurezza e si evita il rischio di

danneggiare molte piante girando quando

si è giunti al fine di una fila. Questo

accessorio costa assai poco, giacché que

sta ruota a staffa, posta anche in opera,

non costa che 10 franchi. Nella prima

calzatura coll’aratro allargansi molto gli

orecchioni e si entra poco nel terreno.

Nelle operazioni seguenti si fa precisa

CALZA1'OII.
mente l‘opposto, vale a dire, silallonè

tanano meno gli orecchioni esi fa entra->

re di più lo strumento nel suolo.

Il calzatoio è uno strumento facile a

dirigersi e‘ ordinariamente si si attacca

un solo cavallo :,se però il suolo presen--'

tasse troppa resistenza se ne potrebbero'

metter due i‘ un dopo l’ altro.

In quest’ ultimo caso è necessario un

fanciullo che li guidi, mentre invece

con un animale' esercitato al lavoro un’

abile conduttore può far tutto da sè.

La calzatura è tanto più eflica‘ce quanto

più sollecito cammina lo strumento ;

quindi è che si devono impiegarvi i ca

valli ; ibuoi sempre voraci ed a‘ll'amati,

si distraggono e s‘arrestano ad ogni trat

to per mangiare le piante che sono loro

d’interno ; non si rimedierebbe che mo

diocremante a tale difficoltà mettendo

loro una museruola tutta di vimini intrec

ciati; come accostumasi in alcuni paesi

pei inuli e pei cavalli da soma.

' (Armato m no_vn.zz.)

CALZATO. Dicesi calzata quel caval

lo che ha una macchia bianca che dal

piede si stando al ginocchio o sopra.

(Voc. della Crusca.)

CALZATOIA. Pezzo o piastra più o

meno grande, ma sempre molto sottile,

per lo più di iegno,talvolta anche di car

tone, di piombo 0 di altro metallo, col

quale si fissano nella posizione precisain

cui devono starei varii pezzi onde sivuol

formare un insieme. Ordinariamente le

oalzatoie non servono a tal uso che pro

visoriamente e quando si è riunito l’ in

sieme si lavano ; nel caso invece che de

vano rimanere anche dopo la riunio

ne dei vari pezzi dovrebbero essere della

stessa materia che avrebbe occupato il

loro posto se non si avesse avuto d’uopo

di esse.

Gli architetti fanno malissimo lascian

 

do nelle loro costruzioni quelle lamina
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di legno fragilissimo che adoprano i mu

ratori per imbiettare le pietre. Presto o

tardi accade che dove erano queste cal

zatoie si forma un vuoto che può nuo

cere più o meno alla solidità dell'edi

fizió. (Fannr.)

CAMALEONTE. Il usxeauasa può

formare vari composti con l’ ossigeno ;

due di questi composti sono acidi, e

possono combinarsi alle basi colle quali

producono dei sali coloriti: uno solo

può meritare l’ attenzione, perché ha

o può avere alcun uso nelle arti: que

st' è il manganato di potassa.

Si prepara questa combinazione fa

cendo arroventare in un crogiuolo due

parti di nitro, e una parte di ossido di

manganese naturale (detto volgarmente

manganese), ambidue in polvere e ben

mesciuti insieme. Si innalza a poco a po

’co la temperatura, e si continua a riscal

dare finché un fuscellino con qualche

punto infuocato Si accende vivamente

presentandolo alla bocca del crogiuolo -,

allora si trae dal fuoco, si lascia ralli‘ed

dare poi s‘ introduce nell’ acqua ove si

lascia per qualche tempo : si ottiene un

liquoryverde carico. Si avverta di non

filtrare nè far bollire il liquore, perché

si scolorirebbe; si decantail liquido, poi

si tratta -_il residuo coll’ acqua per di

eciogliere il rimanente. Il liquore espo

sto all’aria diviene rosso ; si conserva in

bocce chiuse.

Se, con questo sale, si scrivono dei

caratteri sui pannilini, impregnaudo poi

la scrittura con dell’ ammoniaca, ovvero

eon un forte liscivo di ceneri, e si lascia

per qualche tempo senza lavare, si ot

tiene un color bruno che resiste all’ a

zione dell’ acqua ed anche della lisciva.

In conseguenza si può servirsi di questo

mezzo per segnare li panuilini senza te

mere di recarvi alcun danno.

(Gsummza na Cumutr.)

Snppl. Dia. Teca. T. I”.
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CAMANGIARE. Lo stesso che erbag

gio, ma propriamente tutte le erbe buo

ne a mangiarsi tanto cotte che crude.

( Gzuuzano.)

CAMATO V. coneaeuro.

CAMBIO. Il cambio prese origine

dalla diversità delle monete, e dall' in

grandimento delle relazioni commercia

li. Il cambio rappresenta la differenza

che esiste tra il valore intrinseco e il va

lore nominale delle monete, paragonato

ad un tipo invariabile e puro di metallo

prezioso. Quanti franchi di Francia va

le una lira sterline? Perché questa me

neta non ha sempre lo stesso valore,

cioè perché una lira sterlina non vale

sempre lo stesso numero di franchi e

centesimi? Perché si consente di pagare

101 franchi in argento, e cagione di esem

pio, per ottenere 100 franchi in oro?

Per qual ragione si preferisce di pren

dere cambiali sopra Amsterdam, in cer

le circostanze, piuttosto che cambiali

sopra Londra ? La risposta a queste

vane quistioni non può darsi giusta

mente che dal negoziante istruito nel

la teoria del cambio. Noi, in mancanza

di questa teorica generale, che oltre

passerebbe i limiti di un articolo, espor

remo chiaramente i principii dell" argo

mento.

Se tutte le monete fossero di metallo

ugualmente puro, cioè allo stesso grado,

di fino, cosa facilissima sarebbe stabili

re la relazione fra i loro valori. Baste

rebbe conoscerne il peso per valutare

la loro differenza. Una moneta 58I‘Îbbc

una parte esatta di un’ altra mmetaì

avrebbe lo stesso valore ovverclllla frit

zione di questo valore. Poco îmPOFÎC-'

rebbe il nome ; si avrebbero degli interi

‘e delle parti di quasi'intet‘i, si avrebbe

ro semplici divisiopl' ed un valore sem

pre facile a stabilire. Ma se il titolo delle

monete non è lo stesso nei varii Stati,

52
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se l’argento in Europa trovasi mescîuto

con un decimo di rame, e con un ottavo

in America, è evidente che non si potrà

più paragonare questo metallo nobile a

sè stesso, se non dopo aver conosciuta

l’esatta proporzione dei metalli allegati

nei due paesi.

La scienza del cambio si rese dillicile

attese le molte alterazioni che i Gover

ni fecero provare alle monete. Chi igno

ra le variazioni incredibili nel valore

della lira francese e del parà turco ! Si

ingannerebbe stranamente quegli che

pensasse rappresentare oggidi le mone

te la stessa quantità di metallo fine che

esprimono i loro nomi, e che contene

vano nei tempi andati. Per sapere i loro

ragguagli attuali bisogna conoscere e pa

ragonare insieme due cose, la finezza

del loro titolo e il loro peso assoluto. Si

trascura generalmente di tener conto

delle spese di fabbricazione perché si

compensano scambievolmente, quando

trattasi di stabilire il valore relativo di

varie monete diverse. Non occorre dire,

che se l’oro e l’argento vennero adottati

come tipi, tale preferenza nacque dalla

loro bellezza, dalla loro incorruttibilità,

mentre l’acqua, l’aria e gli agenti ordi

narii non intaccano questi metalli che

difficilmente. Inoltre questi due metalli

possedono alcune proprietà particolari,

come la malleabilità, la sonorità, ed un

grande valore sotto un piccolo volume.

Le cognizioni circa il cambio devono

dlnquo abbracciare tutte queste pro

Pl'ifl‘à, per guisa che basti ai conoscito

ri sapsi'e il peso e il titolo di due mo

nete PBI istabilire con facilità il loro va

101‘e relativo. Con tutto ciò il corso del

Cambio soggiace ad altre variazioni indi

pendenti dal valote intrinseco delle mo

nete,‘euna tale conoscenza rendesi al

banchiere della magg'nre importanza.

I pagamenti di città in città si fanno
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rare volte colmezzo del numerario, e più

comunemente praticami con CAIBIALI;

è perciò' indispensabile sapere il corso

del cambio da una città all’altra, ed an

che tra varie città. Secondo cene circ0

stanze, si acconsente di pagare le cambiali

sopra Londra più caro che sopra Ma

drid o sopra Gibilterra, perché ricorro

no dei pagamenti nella prima di questa

piazze, più che nelle altre. Inoltre si

acquista un mezzo di pagare più econo

mico che quello di inviare il numerario

od altri effetti di trasporto ugualmente

dispendioso.

In tal caso, il corso del cambio si re

gola secondo il bisogno delle differenti

piazze. E evidente che se Parigi è più

debitore a Londra che Londra a Parigi,

il corso delle cambiali sopra Londra sa

rà più caro a Parigi, perché i negozianti

di questa città avranno bisogno di effet

tuare un maggior numero di pagamenti

a Londra. e in conseguenza di ricorrere

alle cambiali per eseguirli. I possessori

di queste lettere sopra Londra possono

cederle con utilità, e ottenere con que

sta vendita qualche tenue profitto. Si

dice allora, essere il cambio sopra Lon

dra in aumento. Il cambio dicesi al pa

ri, quando un dato peso di moneta di

un dato paese, compensa un egual peso

di moneta inglese dello stesso titolo. Il

cambio è in decremento, quando si ri

trae una somma minore di quella che

verrà pagata nella piazza straniera.

Da ciò vedesi che esistono due specie

di cambio : quello che consiste nel rice

vere delle monete straniere in cambio

di monete nazionali facendo un pic«

colo guadagno ; come, per esempio,

quando si vendono dei pezzi di cinque

franchi in cambio di ducati 'o d’altro :

ciò dipende dall’industria del cambisfa,

industria volgare, che consiste nel com

perare e nel rivendere monete di vario
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provenienze. Il cambista, quando co-'

nosce il valoreintrinseco, vale a dire, la

quantità esatta di metallo puro conte

nuta in ciascuna specie di moneta, pre

leva in»suefitrore una certa quantità di

questo metallo7 tutte le volte che ese

.guisce un cambio. La seconda specie di

cambio è quella di cui abbiamo defini

ti) la natura, dicendo che consiste nel

mezzo di pagare all’estero senza tra

sporto di denaro. '

Si attribuisce generalmente agli ebrei

scacciati dalla Francia e rifuggitisi in

Italia 1’ invenzione delle cambiali. La

cambiale era dunque totalmente scono

.sciuta agli antichi, il che appunto spie

gala poca estensione del loro commer

cio. I varii popoli dell’ antichità non

avendo sempre da cambiare insieme pro

duzioni che convenissero gli uni agli al

tri, erano obbligati di effettuare iloro

pagamenti in numerario, il cui traspor

to è dillicile e dispendioso ; perciò i lo

ro affari erano assai ristretti. In appres

so, le relazioni essendosi aumentato, i

negozianti delle nazioni più incivilite

contrassero tra loro dei debiti per cui

divennero queste nazioni debitrici e cre

ditrici tra loro. I titoli dei loro ere liti

vennero negoziati, e trasferiti per via

di girate da un paese ad un altro, con

profitti e con perdite relative alla loro

reciproca posizione. '

ECCO I’ origine dei calcoli sopra il

certo e l" incerto che costituiscono og

gidi la parte più importante dei cambi.

Si chiama certo, quel termine fisso e in

variabile del prezzo dei cambi stranieri,

e chiamusi incerto quello che dipende

dalla posizione 0 dai bisogni delle dille

renti piazze. Per esempio, Londra fa

un’ operazione di cambio con Parigi,

dando una lira sterlina, ch‘è il certo per

ricevere 25 franchi, più 50 ovvero 75

centesimi, che sono l’incerto. Le va

-_,4._::_-:‘::-.»_:- . 7 . _ . _ -._ -L,_,__';i.-.-«‘-.?il
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riaizioni di cambio vengono pubblicate

regolarmente in tutte le piazze di com

mercio, affinché i negozianti possano

calcolare fino a qual punto trovano uti_

le di operare su quelli di un paese o su.

quelli di un altro.

Regola generale: quanto più il prez

zo del cambio è elevato sopra una piaz

za che dà l’ incerto, piùè anche utile

prendere cambiali sopra questa piazza ;

poiché si riceve più del pari in cambio

del prezzo certo che si da. E' invece

utile dar cambiali sopra le piazze il cui

cambio è basso, perché si da meno

del pari in iscambio del prezzo certo,

che si riceve. Si dicono conti di cam

bio icalcoli che si fanno, all‘oggetto di

scoprire le vie più utili per trarre cam

biali all’ estero o per farvi delle rimesse.

A questi calcoli occorrono la conoscen<

za dei cambi diretti che consistono nei

cambi immediati delle monete di un pae

se in monete di un altro paese ; e quel

la dei cambi indiretti che risultano dal

la combinazione del valore del cambio

di due piazze senza alcun rapporto tra

loro, col valore di una terza piazza ch’è

in rapporto di cambio colle altre due.

L’ aritmetica viene in soccorso al cam

bista il quale, servendosi della regola

congiunta, calcola questi rapporti con

somma facilità e semplicità.

I lettori che desiderassero, sopra il

cambio propriamente detto, particolari

tà più circ05tanziate, potranno consul

tare le Opere speciali di H. Schinz, e

specialmente il nuovo trattato di cam

bio, di Edmondo Degrange, una delle

migliori opere ch" esistano sopra questa

materia. (BLANQUI il seniorc.)

Curato, dicesi anche l‘ aggio o in

teresse che si trae dal denaro cambiato.

(V00. della Crusca.) V

Cnmo marittimo. Specie di cam

 

bio e di contratto che si fa col dar da

\
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nari a frutto, pagabili al ritorno dal

viaggio.

( Sflts‘nco.)

Curaro secco. Quell‘ interesse che al

cuno trae de’ proprii denari senta pas

sarne la scrittura, conforme l’uso, e sen

za farli servire in qualche modo al co

modo del commercio.

‘( Atrani.)

CA‘ÌIELLÌNÀ ( llfyagrum sativum ).

Questa pianta appartiene alla famiglia

delle crocifere ed è sempre annuale. Il

suo stelo cilindrico è folto di rami , alza

si da I a a piedi, il fiore. e giallo. Noi la

considereremo qui sotto il solo punto

di vista del prodotto dei suoi semi, essa

però ha tuttavia alcuni altri usi: i suoi

steli adopiansi in vari luoghi per Coprir

ne le case; in molti altri per riscaldare

il forno ; si può trarne un filo di medio

cre qualità; finalmente vennero sugge

riti da lungo tempo perla fabbricazio

ne della carta comune.

Oltre alla specie ordinaria ve ne ha

un’ altra conosciuta sotto il nome di ca

mellina maggiore, della quale avremo

occasione di parlare alla fine di quest’ar

ticolo.

La camellina, del pari che il ravizzone,

ha il vantaggio d’ essere uno dei vege

tali oleaginosi che ingombrano meno a

lungo il suolo. La si può seminare assai

tardi e con tanto maggiore speranza di

riuscita che non esige pioggie frequen

ti ; qualità predosa in quelle annate in

cui andarono distrutti i raccolti d’ au

tunno o di primavera. Quindi in mol

ti luoghi la si tiene in gran conto per so

stituirla al lino, al colza, ai papaveri,

e in casi, fortunatamente più rari, anche

alle biade che perirono a cagione del

freddo, della grandine o delle innonda

zioni. ‘

La camellina,che ama a preferenza le

terre leggiere, può crescere'abba5tamîi

Cmtst.rztas

bene in quelle a segala di qualità medi<»

cre e poco profonde. Fra tutte le piante

oleaginose è forse quella la cui coltiva

zione è meno circoscritta a cagione della

scelta del terreno. Si può dire, con un

abile coltivatore di Fiandre, che cresce

e prospera da per tutto per poco che

le si prestino le neccessarie cure di col

tivazione e gli ingressi che le abbiso‘

gnano.

Riconosconsi inoltre in essa alcuni

vantag ' di un altro genere che non so

no da isprflzarsi : il primo si è quello

che essa non teme gli scarafaggi che at

taccano quasi tutte le piante della fami

glia delle crocifere sul loro primo nasce.

re, e neppure i bacheronoli (Aphis) che

si moltiplicano talVOlta in miniera al

momento della fioritura, da diminuire

sensibilmente i raccolti del colta e del

ravizzone ; il secondo vantaggio è che,

secondo Dombasle, dopo la camellina si

può ottenere una raccolta di carote o

un bellissimo trifoglio.

Nei suoli precoci ritardasi talVolta la

semina di qt:esta pianta fino alla fine di

giugno od anche al principio di luglio.

Nei terreni che si riscaldano meno facil

mente, a motivo della minor rapidità

della, vegetazione, giova seminarla nel

mese di maggio.

Prima di questa operazione si ha cura

di preparare il campo con uno o due la

vorccci coll' aratro e con altrettante er

picature, oppure con una sola aratura in

autunno ed una o due coltivazioni me

diante l’ estirpatore all’avvicinarsi del

momento della semina.

La camellina seminasi a volo nella

proporzione di 4 a 5 chilogrammi e

spesso anche meno all’ ettaro, a motivo

della grande finezza del seme.

La sola cura che si presta alla camel

lina dopo ch’ essa è nata si è quella di

 

diradarla per modo che Ogni pianta si
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trovi distante per lo meno-6 pollici dalla

vicina. In pari tempo si distruggono le

erbe cattive chepotriano inceppare il suo

accrescimento. Dobbiamo ancora aggiun

gere, dietro l‘ esperienza di Dombasle,

che vi ha un gran vantaggio nel semina

re insieme e sullo stesso terreno del se

nape bianco, poiché tanto il seme di que

sto che quello della camellina maturansi

allora allo stesso momento. In tal guisa

il prodotto è molto più abbondante che

se si fossero seminati separatamente, ed

i semi misti, che volendo potrebbersi

facilmente separare passandoli per cri

vello, nulla perdono del loro valore per

la fabbricazione dell‘ olio.

Il raccolto della camellina si fa alla

stessa maniera che quello del colza. In

alcuni paesi però in luogo che tagliarla

colla falciuole se la strappa di terra.

Ordinariamente il prodotto di questa

pianta valgtesi a 15 ettolitri e mezzo al

1’ ettaro. E da osservarsi che nelle me

desime circostanze quando se la coltiva

insieme col senape bianco, nella stessa

estensione si ottiene a termine medio 17

a rSyttolilri di seme.

G/auiac, su 875 chilogrammi di semi

di camellina, prodotto di 40 ari, ottenne

258 chilogrammi d’ olio e 650 chilo

grammi di oaciuole da bruciare.

L’ olio di camellina è ottimo da arde

re; ha meno odore e dà meno fumo di

quello di colza, cui è per altro inferiore

per ogni altro riguardo.

La camellina maggiore ha i semi più

grossi e più ricchi di olio di quelli della

specie comune, il che aveva fatto nascere

speranza in Bourlet, che potesse sosti

tuirsi con vantaggio all’ altro. Alcuni

saggi però di confronto, dei quali venne

reso conto alla Società d’incoraggiamen

to di Parigi, diedero a conoscere che

sopra un ugual spazio di terreno pro

duce assai meno semi della specie ordi
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naria; pI'ciò rimane gran dubbio che

la sua coltivazione possa riuscire van

taggiosa.

(Vll.l0lllI-LBCLElC-THOUIII.)

CAMERA di commercio. L‘ origine

delle camere di Commer0i0 non risale ol

tre al regno di Enrico IV re di Francia,

che verso l’ anno 1607 stabilì un con

siglio di commercio composto di varii

officiali del parlamento, della camera dei

conti e della corte, così_detta, des aides.

Sotto Luigi XIII questo consiglio rice

vette nn nuovo ordine, e sotto Luigi

XIV ( nel 1700) fu per la terza volta

assoggettato a nuovi statuti. In memoria

di tale avvenimento si conio una me

daglia che ha per impronta la Giustizia

e Mercurio, dio del commercio, che tie

ne il suo caduceo in una mano ed‘ una

borsa nell’ altra, coll’ iscrizione : Sex

viri commerciis regundis, e nell’ eser

go r 700. .

Nel 1700 Dunlt€rque e Marsiglia eb

bero una camera di commercio, e lo

stesso anno, la creazione d’ un consiglio

regio di commercio fece stabilire nelle

più importanti città della Francia, delle

camere che dovevano essere in relazio

ne con questo consiglio ed assoggetargli

le loro proposizioni ed i loro voti. Que

sto consiglio si compose di dodici prin

cipali negozianti di Parigi e delle pro

vincie, ed occupossi principalmente di

quanto interessava il commercio interno

ed esterno del regno, e della discussio

ne delle proposizioni e memoriesu tale

argomento e sulle manifatture. Nel r 70 |,

le camere di commercio eransi di già

molto ingrandite, e la Francia aicorda

quel momento come uno di quelli in cui

il suo commercio fiori maggiormente.

Daremo ora le leggi dietro le quali si

istituiscono e si regolano le‘ camere di

commercio nel Regno Lonnbarbo-Ve

neto.
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In ogni città capo luogo di provincia

vi è una camera di commercio compo

sta di non meno di 4 e non più di 12

membri, oltre al presidente, presi tutti

fra ifabbricatori, manifattori e negozian

ti in attività indicati dai regi delegati o

nominati dal Governo. Talora però' si

istituiscono camere di commercio anche

in paesi che non sono capi luoghi di

Previncia, quando l’importanza de‘ loro

affari commerciali lo richiegga.

Gli oggetti della istituzione di esse

camere di commercio consistono princi

palmente nel raccogliere le opportune

notizie sullo stato attuale del commer

cio, delle fabbriche e delle manifatture

del Regno, sulle difficoltà che ne ritar

dessero lo sviluppo ed i progressi e sui

mezzi di farle prosperare ; non che nel

proporre quanto potesse essere convcs

niente intorno ai premii ed agli incorag

giamenti da darsi agi" inventori od in

1.-0.iauofi di macchine, di stabilimenti,

o di metodi più utili per qualche artico

lo industriale. ‘

Spetta inoltre alle camere di commer

cio il promuovere tutto quello che può

contribuire alla prosperità delle manifat

ture e del commercio del Regno. Esse

estendono il loro esercizio nelle città ove

rispettivamente risiedono, e sono man

tenute coi prodotti di alcune tasse che

percepiscono sul commercio.

Nei capo-lunghi delle provincie le ca

mere di commercio sono presiedute dai

Begii Delegati, nei capo-luoghi di Di

stretto dai RegiiCommissarii Distrettua

li ; e negli altri comuni dal primo De

pntato: in mancanza di essi il più an

ziano di nomina tra i membri della ca

mera ne fa le veci. ’

Le camere corrispondono col Gover

no per mezzo delle Regie Delegazioni

nelle vie regolari amministrative.

Ogni anno è rinnovato un quarto dei
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membri. delle camere : i membri che e

scono possono però essere rieletti. La so

stituzione di nuovi membri a quelli che

cessano si fa dalle stesse camere a plura

lità assoluta di voti, salva l’ approvazio

ne del Governo.

Gli affari di commercio sono trattati

in Vienna dall’Imp.lìegia Camera Auli

ca Generale, essendo stata soppressa la

Commissione Aulica pegli affari di com

mercio. Essa si occupa della formazione

dei progetti tendenti ad apportare dei

miglioramenti a questo ramo di pubblica

amministrazione, avuto riflesso ai rap

porti ed all‘interesse dei singolipaesi‘ ere

ditari, ed a quello della monarchia com

plessivamente. A tale oggetto essa è auto

rizzata a farsi somministrare tutte le ne

cessarie informazioni dai Dicasteri, come

anche di chiamare, qualora fosse duopo,

dei negozianti e fabbricatori delle prin

cipali piazze commerciali, per sentire

i loro pareri, desiderii e progetti intorno

alle disposizioni e misure atte ad anima

re il commercio e l’ industria.

(ADOLFO Tuésucuer-Aurotuo

Loueuzonr.)

Cmzas consultativa delle Arti e

Manifatture. Nell’ anno Xl della re

pubblica francese il governo stabili al

cune camere consultative d’ arti e me

stieri, e qucste sussistono ivi tuttora, e

riescono utilissimo per dare aiuto al go

verno nelle sue ricerche sullo stato e sui

bisogni dell’ industria, essendo compo

ste degli Uomini più istruiti e dei più di

stinti manifattori. Lo scapo che esse pre

figgonsi e pel quale vennero istituite è

importantissimo. Esse soltanto possonu

dare innezzi di conoscere le ricchezze

territoriali e manifatturiere del paese

oVe sono stabilite, riunire gli elementi

di una statistica generale fondata sopra

sane dottrine ; richiamare l’ attenzione

 

del governo sui perfezionamenti onde e



Caumzzt.o

suscettibile la legislazione commerciale,e‘

principalmente sul sistema delle impor

tazioni ed esportazioni. Da ciò si vede

quanto sarebbe importante che queste

camere, si andassero istituendo anche

fra noi e negli altri paesi tutti là dove

mancano tuttora.

( ADOLFO Tafiaocuar. )

Curzmr. Presso i vetrai vale lo stes

so che rammu (V. questa parola).

CAMERA. Piccola stafl"a o staffetta di

ferro. (Anna-n.)

CAMICIA inso_lfatzz. Pezzo di tela

da vele penetrato d’ una mistura di sol

fo, olio, canforn ed altre sostanze com

bustibili che si procura d’aiiiggere ad

una nave nemica per appiccarvi il foca.

(Srnrnco.)

CAMMELLO.Quest’animale indigeno

dell’Arabia merita di venir qui ricci-l

dato soltanto per l’ estrema sua impor

tanza nel commercio d’ Oriente.

Il cammello è uno dei più utili ani

mali onde siansi resi padroni gli abitanti

dell’Asia e dell’ Africa. Questi continenti

sono intersecati da ampi tratti di sabbie

accenti, muri di desolazione e di siccità

che sembravano rendere impossibile qua

lunque comunicazione fra i paesi da essi

separati. Ma siccome l’Oceano, il quale

sembrava, a primo aspetto,porre una bar

riera insuperabile fra i vari paesi del

mondo, si è reso colla navigazione utile

anzi a porli in corrispondenza fra loro -,

così mediante il cammello, che gli Arabi

chiamano enfaticamente la nave del de

serto, le più spaventevoli pianure d’arena

vengono attraversate, le nazioni da esse

disgiunte possono commerciare le une

colle altr'e.’ Il cammello soll're con sor

prendente costanza le giornate più fati

cose cui qualunque altro animale soc

comberebbe ; sotto il pesante carico di

600, 700 ed anche 800 libbre, possono
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go tempo con poco cibo e riposo, pos

sono rimanersi senza gustare goccia d’a

cqua per 8 o 9 giorni. Il cammello ve

desi't'ormato espressamente per servire

da animale da _ soma in quel paese ove

si attrova e dova il suo servizio è più

necessario. Tutti quei paesi dell’ Asia

e dell’ Africa ove sono i più frequenti

e grandi deserti abbondano di cammel

li. Tqrnondquesti ugualmente gli'eccessi

di freddoe di caldo,ma la loro capacità

a sostenere la fatica e le poche provvi

gioni onde abbisognano sono quasi in- -

credibili. Il loro carico ordinario dice

Volney, è 750 libbre, mangiano tutto

ciò che loro si da, paglia, cardi, ossa di

datteri, orzo,fave ec., c0n unalibbra di

cibo al giorno, ealtrettanta acqua posso

no viggiare per una settimana. Nel viag

gio dal Cairo a Suez che dura da 40 a

46 ore essi né mangiano nè bevono, e

questo lungo digiuno è spesso ripetuto

quando sono in viaggio. Il loro passo

ordinario è di due miglia all’ora, invano

si cerca di farli camminare più presto,

essi non affrettano menomente il loro

andamento; ma siccome abbisognano

di poco riposo così possono viaggiare

per 15 o I 8 ore del giorno.

Gli Arabi riguardano il cammello co

me un animale sacro e come un dono

del cielo senza del quale non potrebbe

ro sussistere, né commerciare, né viag

giare. Il latte di cammello è il loro cibo

ordinario, e mangiano anche la carne di

esso e specialmente quella dei giovani

cammelli, la quale essi reputano eccel

lente ; il suo pelo si rinnova ogni anno,

in parte viene lavorato per farne panno

pei loro vestiti ed in parte inviato fuor

di paese ed è un articolo importante di

commercio adoperandosi per farsene

pennelli per la pittura; gli escrementi

del cammello servono di combustibile.

 

essi continuare il loro cammino per lun Contenti dei loro cammelli gli Arabi di
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nulla difettano e nulla temono. In un

solo giorno essi porsono attraversare 40

a 50 miglia del deserto, e frapporre ams

pie sabbie in cui ’non appare orma ve

runa come barriera impenetrabile fra

essi ed i loro nemici.

Quanto però abbiamo veduto esser

utile il cammello agli abitanti degli ste

rili deserti di sabbia altrettanto è da Os

servarsi che altrove darebbe assai scarso

servigio. Esso non può percorrere zoo

giarde sopra un cammino liscio e sdruc

cievole senza inciampare.Egli è totalmem

te sconosciuto in tutti i paesi montuosi

o boschivi, e, salve alcune poche ecco

zioni, si può'dire essere tanto straniero

nell’isola Orientali, nel Giappone, nelle

parti meridionali della China, in tutto il

paese che trovasi fra la China e l” India

ed in tutte le parti meridionali di que

st’ultima, inclusovi il Bengala, quanto

lo è in Europa. In tutti questi vasti

paesi il bue è l’animale domestico il più

adoperato. Usasi facendolo tirare carri

ed aratri, al che il cammello è del tutto

inetto, caricandolo di pesi, movendo le

macchine per la spremitura dell’olio, cc.

e finalmente mangiandosene la carne

come vivande. (Mm Canoe. )

CAMMINO. Nello stabilire un cam

mino si dovrà avvertire principalmente

a non adoperare si per esso che per le

costruzioni ad esso. attinenti che mate

teriali, i quali non possano venire dan

neggiati nè distrutti dal fuoco. Perciò si

dovranno escludere quelle pietre o mat

toni che si calcinano facilmente, a me

no che non siano coperte perfettamen

te, in maniera da essere olfatto guaren

lite dall’azione del fuoco ; quanto al le

gname non solamente non si dovrà im

piegarlo nella costruzione di veruna par

te dei cammini, ma sarà anche si“ uopo

invigilare perché nessuna trave od altro

pezzo di legname impiegato nelle costru
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zioni attinenti non sia più vicino al carn

mino di quello che prescrivono le leggi

della prudenza. Queste ultime precau

zioni sono tanto più essenziali da osser

varsi dai capi-muratori, che sono in cer

to modo sempre responsabili degli acci<

denti che la loro inavvedutezz,a potesse

cagionare, non essendovi in tal caso

prescrizione di tempo.

Altre particolari condizioni, non me

no importanti a conoscersi ed osservar

si, possono pure risultare dal luogo stes

so, ove si deve fabbricare il cammino, e

principalmente dalla natura del muro

lungo il quale si deve appoggiare Se

questo muro è comune, o può divenire

tale, cioè tocca immediatamente la linea

di separazione fra due proprietà,a meno

di convenzioni contrarie ed espresse fra

i due proprietarii interessati, non è per

messo farvi sfondi nè altro, e se il muro

e di assoluta proprietà del vicino non si

può costruire appoggiandosi ad esso ve

run cammino, se prima non si è acqui

stato il possesso in comune di quella

parte almeno del muro che il cammino

deve occupare. Se, all’opposto il muro è

in proprietà assoluta, né è suscettibile di

divenire comune, si potrà, colle dovute

cautele, perchè la solidità del muro non

nè rimanga alterata , approfittarsi della

grossezza per nicclxiarvi una parte del

cammino e la sua canna. Finalmente,

benché in generale si deva evitare quan

to mai è possibile di porre un cammino

ridosso ad un sssrro o trammezzo di le

gname, se la necessità obbligasse a farlo,

sarebbe indispensabile stabilire fra que

sto assito, ed il cammino e sua canna,

un contro muro grosso per lo “meno 1 6

centimetri, o, meglio ancora, lasciare fra

il contro-muro e Passito un vano d’iso

lamento anch’esso di 16 centimetri.

. Si comprende finalmente essere an

che indispensabile che ogni parte del
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Cammino sia costruita e disposta in ma- Se si vuole che il piano del cammino

niera da soddisfare convenientemente sia a livello col pavimento della stanza,

all’ oggetto cui è destinata, procurando : converrà formare nel luogo dove si vuol

,_o più di calore che sia possibile ; a.° stabilirlo, un pezzo nel quale le travatu»

una corrente sufficiente; 5.° finalmente re siano interrotte e che sia formato in

la pronta e facile uscita del fumo. , teramente di muro. Alla parola PALCO in

Esposti questi dati generali entrere- dicheremo le dimensioni che si devono

mo in alcune particolarità sulle varie dare a questo pezzo, secondo quelle del

parti onde si compone un cammino.Non cammino medesimo, e così pure le varie

ci occuperemo però In questo articolo maniere di costruirlo.

che di quanto riguarda il cammino pro- Nel caso contrario, si dovrà formare

priamente detto, vale a dire', la sua par- un piano rilevato, cioè alzare il piano

te inferiore o il focolare ; rimandando del cammino al di sopra del pavimento

agli articoli cunu da cammino e rati-ad un altezza suliiciente per gnarentire

net.u pel rimanente. ' il legname di esso. Talvolta vi si fa sol

Nel focolare distinguesi : 1.0 il piano, tanto un massiccio 0 letto di 8 a I 1 cen

vale a dire,la parte orizzontale, cioè quel-I timetri d’ altezza al di sopra del pavi

la porzione di suolo o di pavimento, sul‘mento, e ciò può bastare quando questo

quale mettonsi icombustibili;2.°ilfrone'muro è fatto diligentemente e fino a che

Ione, vale a dire, il fondo del cammino o non visi formino guasti un po’gravi; egli

quella parete verticale contro la quale si,è però assai meglio isolare il piano rile

appoggiano i combustibili; 5.° ifianchi‘vato dal pavimento, 0 sostenendo il

ai lati del focolare-,49 finalmente la cap-primo con ispl'gnglte di ferro o forman

pa o parte superiore- (1010 d' una grossa piastra di ghisa che

Del piano. Nei cammini delle stameìmettesi all’altezza voluta, sopra pilastri

che si abilarl0, il piano dev’ essere per‘ni di muro 0 di mattoni.

quanto è possibile a livello col suolo lcammini da cucina, da laboratorio,

della stanza stessa, la quale disposizione da ollicina, ec,, si fanno quasi sempre

è anche più comoda, di più bell" appa- colpiano rilevato, siccome quelli che ser

renza, e più utile al riscaldamento. Ciò vono ad operazioni per le quali riusci

riesce assai facile nei locali a pian tcrre-lrebbbe incomodo lo star curvi, come

no, poiché allora il piano del focolare si‘convervebhe fare se il piano fosse a li

stabilisr‘e sul suolo medesimo, e pari-Nello del suolo; allora questo piano si

menti per quelli d’ un piano superiore, suol porre all’altezza_rlelle braccia,cìoè a

quando quello sottoposto è a volta , circa 80 centimetri al di sopra delsuolo.

poggiando allora ilpiano sul muro stesso In tutti i casi però in cui non occorre

della volta, che è facile guarentire dall’a- tale disposizione, sarà sempre utile stu

zione del fuoco. come or ora vedremo. bilire il piano del cammino sopra un

Siccome però accade quasi sempre pezzo di muro fatto in un vano del pa

per le stanze superiori al pian terreno, vimento ; poiché in caso contrario può

che il cammino poggia sopra un ru.co, accadere che per trascuranza o per im

il quale è fatto «li legname, come quasi prudenza si sopprima il piano rilevato e

generalmente accostt'vmusi, così è imli- che ne risulti I’ incendio o per lo meno

spensnhile adottare una delle due dispo- un forte riscaldamento del legname del

sizioni che ora imlivheremo. la impalcatura.

Suppl. Df1.. Teca. T. III. 55
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In ogni caso interessa che la superfi

cie del piano sia coperta d" un rivesti

mento che guarentisca dall’azione del ca

lore il rimanente della costruzione, come

sarebbe una buona coperta di quadrelli

di terra cotta o di mattoni o meglio una

grossa piastra di ghisa. '

Del frontone. Abbiamo già detto

quali avvertenze occorrono per ados

sare un cammino ad un muro (1' altrui

proprietà 0 comune. In quest’ ultimo

caso varie leggi stabiliscono che vi deva

essere un contro-muro di sufficiente

grossezza; ma presentemente si preferi

sce, e ben a ragione, una piastra di ferro

fuso fissata mediante alcune braccia in

gessate nel muro stesso, a meno che per

fare il cammino meno profondo e ridur

re il fuoco più sul dinanzi, non si lasci

una distanza fra questa piastra ed il mu

ro. Queste piastre che fanno 1’ nffizio di

frontoni s’adoperan0 generalmente con

tre ogni specie di muro.

Dcifianchi. Poi cammini di cucina.

di laboratorio, di officina; per quelli

finalmente tutti, nei quali interessa di

lasciare più posto che sia possibile nel

l‘ interno, i fianchi si fanno tanto inter

namente che esternamente a squadra

col muro del fondo. E' anche lo stesso

presso a poco nella costruzione primiti

va dei cammini delle stanze; ma ordina

riamente la faccia interna di essi riducesi

dappoi a piano inclinato, dietro una linea

inclinata a circa 45 gradi relativamente al

frontone, dimodochè il calorico radiante

del fuoco venga più facilmente riflettuto

a vantaggio della stanza. Questi fianchi si

fanno dipietre, di mattoni od anche sul

tanto di malta; giova però foderarne le

faccio interne di ghisa o meglio ancora.

di quadrelli di maiolica bianca e inver

UÎCiata, o di altra materia analoga che a

gevoli ugualmente il rudiamento del co

lore e possa facilmente copscryursi poli
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la. Ordinariamente ingessansi negli stipi«

ti i ferri ricurvi a mezza luna destinati a

poggiarvi la paletta, le pinzette, ec.

Della cappa. La cappa si fa ordina

riamente di mattoni sostenuti da una o

più spranghe di ferro che}poggiano sugli

stipiti, oche, per maggior solidità, cur

vansi alla loro cima e fissansi nel muro

del fondo.

15' molto utile collocare fra la cappa,

i fianchi ed il frontone all’orifizio della

canna, un registro per lo più di lamieri-i

no, il quale si possa regolare in manie

ra da non lasciare che il passaggio esat

tamente necessario pel fumo secondo la

forza del fuoco, in modo da chiudere la

canna stessa ermeticamente quando non

vi e fuoco, per impedire al fumo 0 all’a

ria esterna d’ entrare nella stanza, 0

finalmente per concorrere a spegnere il

fuoco se si accendesse nella canna fa

cendo cessare affatto la corrente d’aria.

Ad eccezione dei cammini da cucina

o dalaboratorio, iqnali ordinariamente

rimangono senza verun ornamento, la

facciata esteriore è quasi sempre fornita

d‘ un incorniciatura che altre volte fa»

ceasi bene spesso di legno, ma che ora

si fa saggiamente sempre di marmo o

almeno di pietra.,Componesi questa : I.°

di due ritti o pilastri al diritto dei lati;

a.° d’una traversa sul dinanzi della cap

pa; 5.° finalmente d‘una tavoletta al di

sopra di quest’ ultima. Qualche volta

ancora, principalmente quando il pari

mento della stanza è di tavole, si pone

sul dinanzi una tavoletta di pietra o di

marmo allo stesso livello del piano del

focolare. Altre volte davansi gigantesche

dimensioni ai cammini, ma. si è dappoi

riconosciuto che il calore che essiypos

sono procurare dipende più dalla loro

buona disposizione che dalle loro dimen

sioni, le quali perciò si fecero molto mi

nori. L’altezza cui si pone il di sol,“
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delle tmalelta dell‘incorniciatura suol ménto; trovò che per le legna equivale

essere a un metro, la lunghezza misurata ad un quarto del calore totale da esse

sul dinanzi varia presso a poco «la un sviluppato nella combustione, e per

metro o un metro e mezzo. Quanto alle conseguenza aun terzo del calore trasci

dimensioni interne la principale si è la nato dalla corrente d’aria. Questa pro

larghezza del frontone, la quale de'v’ es- porzione è assai più grande che non si era

sere tale che vi possa facilmente capire creduto fin’ora; è ancora maggiore quan

la legna segato in dueoal più in tre pez- do il legno si abbrucia in massa, in

xi. Questa larghezza dipende adunque guisa da produrre dei carboni volumi

dalla misura cui tagliansi comunemente nasi, i quali hanno maggior forza raa

le legna da bruciare che si trovano in diante. Inoltre vi è più vantaggio hru-‘

commercio in quel paese dove si co- ciando del carbon fossile che della legna,

straisce il cammino. . poiché la quantità di calore radiata dal

Esamiflata così la costruzione dei primo è più che un terzo del calore tu

cttmmini noteremo Orale qualità che essi‘ tele sviluppatosi nella combustione. An-'

devono avere per dare il maggior etl‘ett0 che un miscuglio di COlU! e di legna da

con ugudle quantità di combustibile. una maniera farrorevole di impiegar il

Allorché un corpo è in combustione combustibile, avendo il colte una grande

il calore si dissipa in due maniere di- forza radiante.

verso; I. per la corrente d’aria che l'or- Da ciò ne viene che se i cammini non

masi naturalmente peralimentare la com- avessero altra cagione di perdita di com

bustione ; a. pel radiamento disperso l’n bustibile che quella di non utilizzare la

tutte le direzioni. La quantità di calore corrente d" aria calda trascinata nella

trascinata dalla corrente d’aria e di gran canna, questa perdita finalmente non

lunga maggiore del calore irradiato7 eo- sarebbe esorbitante. Ve ne ha un’altra

me si può facilmente convincersene av- però e ben maggiore, ed è la ventilazio

vicinandó la mano lateralmente e verti- ne prodotta dall' aria fredda che preci

calmente alla fiamma d" una candela ; pitasi di continuo dall’ esterno nella

quando la mano è posta al di sopra non stanza per sostituirsi all’aria calda scac‘

si può tenervela che a molto grande di- cinta dal cammino. Così, per esempio, la

stanza, mentre invece si può tenerla as- canna (1‘ un Cammino avendo ordinaria

sai vicina lateralmente senza scottursi. mente la sezione 'd’un quarto di metro,

Ora nel riscaldamento delle stanze me- e la velocità dell’ aria _calda essendo in

diante i cammini non si utilizza che questa canna di due metri al secondo,

il calore irradiato, e neppure da questo passerà per questa sezione mezzo metro

si trae tutto il partito; non permettendo cubicu d’aria al secondo, 50 metri cubici

l’apertura del cammino che ad una picco-ml minuto, Il 800 metri cubici all’ ora.

la parte dei raggi di calore emessi dal Quest’aria che esce dalla stanza dove

combustibile di penetrare nella stanza. essere sostituita da una quantità equiva

Il calore prodotto dalla corrente d’al‘ia,ilente d’aria fredda che penetra nell’ in

che forma la maggior parte del calore,ternn per le fessure degli uscii e delle

che si è svolto, passa nella canna e va'tinestre. Adunque in una stanza di 100

quasi totalmente perduto. metri cubici di capacità l‘ aria si l‘inno.

Pedet cercò il primo di stabilire la verrebbe in tal guisa interamente 18 Vol

quantità di calore disperso pel radia- te nel corso d’un’ora.
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La più gran parte adunque del calo

re sviluppatosi nel focolare è impiegato

a produrre una enorme affluenza d‘aria

fredda nella stanza ed una piccola par

te soltanto di questo calore serve a ri

scaldare per radiamento i corpi vicini.

Questa affluenza di aria fredda cresce

a misura che si consuma più combusti

bile, poichè la velocità dell‘aria nel cam

mino aumenta secondo la temperatura

che vi si sviluppa. Dà'ciò ne segue che

per una data temperatura dell’aria ester

na, vi è un limite oltre al quale si raf

fredda tanto più la stanza quanto più vi

si abbrucia di combustibile; questo fat

to è facile a verificarsi.

Tutti questi inconvenienti indussero

Franklirr a dire che i cammini sem

bravano costruirsi collo scopo di utiliz

zare la menoma quantità del calore che

vi si produce. Questa maniera di riscal

damento nullameno viene ancora segni

ta da molti,i quali trovano un piacere

nella vista del fuoco. Spetta adunque

all’ industria perfezionare la costruzione

dei cammini in inaniera da diminuire

per quanto è possibile i loro inconve

utenti.

Per giungere a questa meta è duopo

soddisfare alld cinque principali condi’

zioni seguenti : l. dare alla canna del

cammino la minor dimensione possibile

senza nuocere alla combustione; a. dis

porre le facce del focolare in maniera

che non penetri nella canna se non se

l’ aria che ha servito ad alimentare la

combustione; 5. disporre il focolare in

maniera che rientri il meno possibile, a

fine di utilizzare la maggior parte del

radiamento ; 4. formare le facce del fo

colare d’ una sostanza che rifletta nella

stanza la maggior parte dei raggi del ca

lore che la culpiscono ;' 5. ventilare la

stanza con aria riscaldata mediante il ca

lore che va perduto nel cammino. Que
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st‘ ultima circostanza è la più importatb

le di tutte.

I varii cammini che vennero proposti

da 20 anni a questa parte cercarono

tutti più o meno di soddisfare a queste

condizioni.

La prima condizione, quella cioè di

dare il menomo diametro possibile alle

canne da cammino, ha per oggetto di

scemare la quantità d‘aria calda che esce

e per conseguenza la quantità d” aria

fredda che entra nella stanza. inoltre

essa Contribuisce a rendere icamminî

meno soggetti a fumare; in fatto ere

scendo da una parte la temperatura del

l’aria nella canna a misura che le sue

dimensioni diminuiscono e d’ altronde la

velocità della corrente del fumo cr<>

scendo conla' sua temperatura, ne viene

che il moto ascendente nella canna è

tanto più rapido quanto più è piccolo il

diametro di essa. L’ abitudine che si ha

di fare spazzare le canne da cammino da

piccoli fanciulli che le percorrono in

tutta la loro lunghezza, è probabilmen

tela cagione per cui si conservarono a

queste canne grandi dimensioni che ca

gionano una Ventilazione si notabile;

ma siccome si possono adoperare altri

mezzi per ispazzare le canne, cosi queste

dimensioni si possono di molto ridurre,

al che giova principalmente il modo di

costruzione imaginato da Gourlier, di

cui abbiamo parlato nel Dizionario.

Per quanto piccola si faccia l’apertu

ra della canna del cammino, si compren

de cbe è molto utile poter farla variare

a volontà, aumentandosi la velocità con

cui ascende il fumo a misura che la tem

peratura nella canna s'inualza, e po

tendo allora bastare una minor sezione

allo scorrimento dell" aria calda. Varii

ingegni si imaginarono a tal uopo. Ado

perossi una piastra orizzontale' SLOI'IG

 

vole in isranalature, o ima piastra incli
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halà mobile intorno ad un asse appog

giato contro il frontone; ma questi mez

ai non sono senza inconvenienti nella

pratica, o perché lordano le mani nel

muoverli o perché l’ ingorgo prodot

to dalla fuliggine fa si che spesso non

si muo‘vano facilmente. Il metodo ado

perato da Jacquinet èl ingegnoso; il

CAIIIÌD aGl'

colare a più ristrette le pareti, tanto me

no raggi di calore il combustibile può

inviare nella stanza.‘L‘inconîeniente da

evitarsi in tal caso, si è quello di lascia

re che il fumo entri nella stanza facendo

il focolare troppo sporgente all‘innanzi;

varii mezzi tennero imaginati a tal fine.

Si può, per esempio, avvivare la com

suo regolatore è una piastra di lamierl-.bustione mediante un registro che lasci

no rotondata in guisa da presentare un;

quarto di sfera mobile intorno a un asse,

equestaè collocata all’ingresso della cun

na del cammino di cui aumenta o scema

l’ apertura secondo che la si gira da un

lato 0 dall’altro, mediante un manubrio

posto esternamente da un lato del cam

mmc.

entrare più o meno d’ aria sotto del com

bustibile o dietro di esso. Coll‘aiuto di

 

questi mezzi si fecero focolari mobili,

mediante i quali il fuoco s’avauza finori

dell’ incorniciatura del cammino.

La quarta condizione consiste nel

formare le facce del focolare con una

isostanza che abbia la proprietà di ri

La sedonda condizione si è quella che 1 flettere il calore. In generale si accorda

le facce del focolare siano disposte in'oella costruzione dei cammini moderni

maniera da diminuire per quanto è pos--troppa importanza a questa condizione,

sibile la quantità d’aria che penetra nel- 'GSSBINÌO bensì vero che una parte del

la canna del cammino, il che aumenta la calore riflesso dalle facce del focolare

affluenza dell‘aria freddanella stanza eldivieue utile, ma essendo vero altresì

può cagionare il retrocedimeuto del fu- che la maggior parte di esso non si dif

mo seemaudo la temperatura dell" aria 'fonde nella stanza. Adoprausi ordinaria

calda nel cammino. Per ovviare a tale'mente superficie metalliche 0 quadrelli

inconveniente si ridussero a piccole di-!di maiolica.

mensioni le incorhiciature dei cammini La quinta ed ultima operazione, la

che altre volte si faceano assai grandi. più importante di tutte, e quella che è

Per diminuire ancora più l’apertura: del più trascurata, è un buon sistema di ven

camminn si adoprano generalmente tre tilazione. Adopransi quindi talvolta de

superficie inclinate verso il frontone, gli sfiatatoi 0 ventose, ma questi sono ad

due delle quali sono verticali e la terza, aria fredda, di piccole dimensioni, ed

cioè quella del fondo è obbliquai lncli- aprendosi vicino al focolare non conlri

mando quest’ultima convenientemente si buiscono a rinnovar l’ aria della stanza,

può scemare a volontà la quantità (1’ a- la quale si vizia e diviene impropria

ria che viene attirata nel cammino, e alla re3pirazione. Varii sistemi si imagi

che è inutile alla combustione. Questafmuono, nei quali l’ aria fredda non pe

disposizione,imaginnta da Bumfort, uti-‘netra nella stanza che dopo essersi ri

lizza più che il doppio di calore che Ie|‘scaldata passando in tubi disposti a tal

disposizioni ordinarie dei cammini. {fine nel focolare. Peclet stabili i vari

La terza condizione si è quella di‘principii da seguirsi, cioè: 1. l’introdu

disporre il foeolare in maniera che rien-‘zione dell’ aria nella stanza deve farsi

tri il meno possibile. Si comprende impresso al cielo di essaè affinché la cor

vero che quanto più rientrante è il_fo- {reato che si dirige verso il cammino at
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traversi la stanza e rinnovi l’ aria; a.

‘ l’orifizio destinato alla ventilazione de

ve essere poco minore della sezione del

cammino ; 5. si deve, per quanto è pos

sibile, riscaldare quest" aria col calore

che va perduto nella canna del cammi

no. Desarnod soddisfece in modo inge

gnoso a questo principio disponendo le

cose in guisa che l'aria esteriore s’intro

ducesse passando prima sulle superficie

dei tubi che portano al di fuori i pro

dotti della combustione.

Cammini stufe. Non abbiamo parla

to finora che dei cammini propriamen

te detti, ma ve ne ha degli altri i quali

immaginati, da Desarnod, si possono chia

mare cammini stufe, trovandosi in essi

riunite le proprietà che tanti apprez

zano nei cammini di vedervisi il fuoco e

quelle preziosissime delle stufe di uti

lizzare una gran parte del calore che

in esse sviluppasi. Questi Cammini o

stufe che dir si vogliano, vennero dc

scritti all’ articolo cu.omrzm del Dizio

nario (T. III, pag. 276) e si vanno

tutto di più diffondendo.

Una specie di cammino stufa che me

rita di essere qui descritto, si è quello di

David Martin, da lui chiamato nericre*

ma, per bruciarvi il carbon fossile. Ve

desi questo rappresentato nelle fig. 1, 2

e 5 della Tav. VI delle Arti chimiche.

La 63. r rappresenta una sezione ver

ticale fatta sul centro di un cammino iso

lato. 'La fig. 2 una sezione orizzontale

alla parte superiore; e la fig. 5 la pianta

a livello del suolo. '

Per istabilire questi cammini, innal

zasi uno zoccolo circolare cavo a, la cui

altezza ed il cui diametro dipendono

dalla dimensione che si vuol dare al

cammino.

Nell’ interno ed al centro di questo

zoccolo, è formato, mediante un tram
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e ; le due eirmnferenu‘b;d sono hgliate

sullo stesso raggio da due aperture poste

1’ una di contro all'altra. Due trammezzi

che partono l’ 'uno"dalla destra l’ altro

dalla sinistra dell" apertura della piccola

circonferenza b, che cigni: il cenci-aio,

formano una specie di canale che cor

risponde all’apertura esterha e, che può

chiudersi con una porta, questo canale

circolare che vedesi inf dà passaggio al

fumo. _

g, Canale sotto del pavimento, pel quale

passa il fumo andando al cammino; h,

altro canale fatto nel pavimento per con

durre l‘aria eterna nel ceneiaio; i, ordi-‘

ne di colonne che s’ innalzano sul con

torno dello zoccolo , sono queste cave,

e comunicano col canale circolare f,

compreso fra i due circoli b e d dello

zoccolo.

Queste colonne sostengono una cu

pola cava Io, il cui interno comunica

colla parte cava delle colonne i, median

te aperture fatte sotto dell’ imhasan'1eh

to al dritto delle colonne, sicché la cu‘

polo ed il zoccolo comunicano insieme.

Al di sotto della cupola e nel centro

di essa, vi è un’apertura d‘un piede di

diametro, nella quale è adottato un tu

bo I della stessa dimensione, il quale

scende fino ad 8 pollici sopra d’ un

vaso m posto sulla zoccolo e nel centro

delle colonne. Questo vaso, che serve

di focolare, è forato alla sua base del

pari che quella parte .di zoccolo sulla

quale è posto: un registro apre o chiu

de la comunicazione fra questo vaso ed

il ceneraio; e al. di sopra trovasi una

grata circolare n, la cui superficie è u

guale alla sezione interna del vaso in,

presa circa 5 pollici _al di sotto della

bocca di esso.

Disposto 1’ apparato in tal guisa, ac

cendesi il fuoco nel vaso m, mettendo

 

mezzo circolare b (lig. ii), un ceneraio prima alquanti trucioli, poscia il car

l-Àfl..__
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ben fossile; l’aria esterna che giugno dal

ceneraio avviva più o meno la combu

stione, secondo che si apre più o meno

il registro, ed il fumo, salendo pel tu

bo 1, posto sotto la volta della Cupola

discende per le colonne, e va ad unirsi

nello zoccolo, d’onda passa sotto il pa

vimento pel canale 3 ( fig. 5 ) e sbocco

nel cammino.

Cosi il calorico prima di sfuggire in

veste la cupola, le colonne e lo zoccolo,

il che tramanda nella stanza molto ca

lore come qualunque stufa, vulendosi in

pari tempo la fiamma.

( Gouamaa.»-Dsvm Mnmu

, -Industric. )

CAMOSCIÀTURA. V. nasone.

CAMPANA. Il getto delle campane

. si può ridurre ai tre articoli seguenti:

1. lo stabilire le proporzioni d’una cam

pana; 2. la fabbricazione della forma;

5. il getto del metallo.

Delle proporzioni. I fonditori di cam

pane distinguono due sorta di propor

zioni: semplici e relative. Le propor

zioni semplici sono quelle che si devono

trovare tra le parti d’ una campana, e

che la sperienza ha mostrato necessarie

perché quella dia un suono grato. Le

proporzioni relative stabiliscono una

correlazione fra campana e campana per

metterle insieme d’ accordo.

Le parti d‘ una campana sono : 1.0 il

cerchio inferiore che la termina assotti

gliandosi -, a.° l'urlo che è la parte su

cui percuote il battaglie, e che perciò

si tiene più grossa delle altre ; 5.° l" in

cavo del mezzo della campana, o piut

tosto il punto sotto del quale essa si va

allargando insino all’ orlo; 4." la parte

che s’ allarga e s’ ingrassa per una for

_nitura di metallo sempre più grande si

no all’orlo; 5.° il vaso superiore o

quella metà della campana che s’alza

_5qprtt 1_‘ ineavo -, 6.“ il cervello o testata
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che forma la coperta della campana e

che per di dentro sostiene l’ anello del

battaglie; 7.° le trecce curvato ed inca

vate per ricevere le sprangbette di ferro

mediante le quali la campana viene so-'

spesa a quella leva che la sostiene e le

serve di contrappeso quando si suona.

Il fouditore comincia dal prendere la

grossezza dell" orlo della campana che

bisogna rifondere, o la grossezza dell'or

lo conveniente quando ha da fare un ac

cordo. Un tal orlo è la regola fondamen

tale di.tutto il suo lavoro. Per prendere la

grossezza di esso si serve d’un compas

so curvo e porta cotesta misura sopra

un regolo diviso in piedi, dita e linee.

Tale è, per esempio, la misura NA (Tav.

IV della Tecnologia, fig. 5). L’,orlo

GE è la stessa misura che NÀ, la quale

si divide in tre parti, ciascuna delle qua

li dicesi corpo. Si dà un corpo di gros

sezza alla testata IHR. Si dà parimente

un corpo di grossezza all‘onda L, che a

nn’ aggiunta con cui si fortifica la testa-'

ta sino in R, e che serve nelle grosse

campane a dare maggior solidità alle

trecce che non farebbe la grossezza d’un

corpo solamente. L’ onda è lontana un

orlo e mezzo dal contorno della testata.

La grossezza della campana dalla testa

ta flll sino all" in0avu FD è uniforme

e di un solo corpo. Una tale grossezaa

va poscia crescendo sino all" orlo GE.

L’anello GEL è un triangolo la cui base

GA è la diagonale del quadrato che for

merebbe il lato GE moltiplicato per sè

stesso o per NA. Tutte queste linee si

no all" orlo GE sono porzioni dell‘anello

di cui si trova il centro fissando il dia

metro e l’ altezza della campana.

il P. Met‘senne ne ha lasciato un me

todo sicuro per istabilire nel modo più

conveniente tali proporzioni. Secondo

questo autore si danno sette orli e mez

 

zo di diametro alla testa 5 quindici orli
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al diametro dell’ apertura inferiore e

dodici all’ altezza da A sino a E che è

il principio della testata. Per avere le

grossezze o le curvature, bisogna sulla

linea d’ altezza AB divisa in dodici orli

tirare due perpendicolari, 1’ una GE alla

distanza d’un orlo e l’ altra FD alla di,

stanza di sei.GE, presa sulla misura NA

sarà la maggiore grossezza per la parte

che deve ricevere il colpo del battaglio.

DO sarà l’incavo. Per avere il punto D

conviene prendere la lunghezza d’ un

urlo e mezzo sulla perpendicolare F0

che è alla metà della linea RA. Avendo

così il fonditore questi punti fissi trova

:rà facilmente i centri delle curve che

formano le pareti della campana. Egli

apre il suo compasso della misura di

trenta orli e ponendo una gamba del

compasso in Il forum coll’altra una por

zione di cerchio all’ esterno. Pone po

scia il compasso in D e forma un se

condo arco che taglia il precedente in

un punto che è il centro della curvatu

ra RD. Ristrignesi poscia l’ apertura del

compasso d’ un corpo, e formando due

archi della stessa apertura, fatto centro

nei punti HF, si pone il compasso nel

luogo dove questi archi si tagliano,‘ e si

descrive_la curva interna HF. Da F e

G operando nello stesso modo, col com

passo aperto di dodici orli, si avrà la

curva FG; dai punti DE col compasso

aperto di sette orli, segnando due archi

che s’ infl‘ocino all’ esterno, si avrà il

centro per segnare la curva DE.

Queste misure semplici sono d'l anti

chissima invenzione, e sarebbero forse

ancora tenute secrete dai fonditori se

Mersenne non le avesse pubblicate. Non

è qui fuori di proposito il cercare la

ragione di tale struttura ; perché la for

ma stessa della campana forma una del

le maggiori bellezze della invenzione. ll

van taggiu non è per l” apparenza, mav
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pel suono e per l’ economia. Se lamm

paria si facesse dello stesso diametro in

alto ed abbasso, costerebbe molto di più

e riuscirebbe meno armonica.

La ragione e la esperienza insagnn-.

rono agli antichi fonditori che facendo

le campane d’ uguale grossezza e lar

ghezza su tutta la loro altezza costereb

bero molto più care e darebbero un

suono cupo e sordo. Non bastò far la

parte superiore più stretta si trovò a

forza di prove che era duopo scemarne

anche la grossezza. Dietro a ciò i fon

ditori si trovarono finalmente condotti

alla forma che abbiamo indicata. In tal

guisa la campana è sonora in tutta la sua

estensione. Il suono dell’ orlo che è più

grosso è il suono dominante, sicché inde

bolisce e talvolta copre affatto il suono

della parte superiore. Spesso però acca

de che si odono ambidue i suoni anche

nelle piccole campane e molto più distin

tamente nelle grosse. Perciò,una campa

na sola può fare armonia e l’accordo sa

rà grato o ingrata secondo la correlazic»

ne che vi avrà fra il diametro della par

te superiore e quello della inferiore. Se

la prima è la giusta metà della seconda,

siccome una corda di minugia che dà il

da grave ridotto alla metà darà il da

acuto', così ancbè nella campana se l‘or

lo inferiore darà il da grave la parte su

periore renderà l‘ ottava acuta. Allora

si ha un accordo aggradevole e lo si sen-.

te in quasi tutte le campane, senza però

farvi attenzione giacché le due ottave

unite s’ avvicinano molto all’ unisono.

Se la parte superiore però è un po" me

no larga potrà far udire un suono che

sarà alla settima o alla nona di quello

dell’ orlo o qualche tuono di un altro

intervallo formando così una dissonanze.

Non Solamente sentesi quasi sempre

l’ ottova acuta congiunta col suono de«

 

gli orli, ma vi sono alcune campane nel
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le quali oltre ai due suoni precedenti

odesi anche il suono di quella parte che

si va allargando sotto gli incavi. Questa

parte sarà più o meno grossa e più o

meno incavala secondo l’estensione che

le si dà ; essa può dunque unire al suono

dominante dell‘ orlo ed all’ ottava che

dà la parte superiore una terza, una

quarta o qualche altro accordo buono

o cattivo secondo la grossezza di queste

parti la quale varia anche secondo il

maggiore o minore rilievo degli orna

menti che vi si sogliono fare. Il concorso

però di celesti varii suoni, che è l’effetto

della struttura ingegnosn della campana,

può piacere quando è giusto,ma risulta

ingralissimo quando diviene falso, se il

fonditore regole male le proporzioni

della sua campana; o se avendo a rimet

tere una campana in un accordo attiensi

' nel nuovo getto a proporzioni diverse da

quelle seguite negli altri. Un suono dis

ordinato che si unisce a quello degli

orli risulta discordante o fa una falsa ar

monia, sicché l’orecchio n‘è oil‘eso ben

clxè creda d’ udire un solo suono. Se

poi questi suoni così male accompagnati

in una sola campana vanno ad unirsi

con quelli d" un altra la dissonanza si

accresce. .

Delle proporu'om' relative. Molti fon

ditori non hanno altra regola per fissa

re le proporzioni relative che stabilisco

no I’ accordo di più campane se non se

la scala campanaria della quale fanno un

mistero, venne questa però resa pubbli

ca da Mersenne che la dimostrò fallace,

contraria alle regole dell’,armonia e sog

getta a produrre gravi sbagli.

Per regolare tutte le misure d’ una

campana, conviene fissarne il diametro, il

quale si regola, come abbiamo veduto,

sulla grossezza dell’ orlo e quest’ ultima

dev’ essere proporzionata al peso di cui

Si vuol fare la campana. Principieremo

Suppl. Dia. Tecn. T. "1.
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adunque dallo stabilire la regola per lis

>are la grossczza dell’orlo. Arloprasi a tal

fine un regolo o bastone a 4 facce ADFB

fig. 6. L’esperienza insegnò che per im

piegare con buon esito 25 libbre di

metallo nella fabbrica d’ una campana si

doveva darle la grossezza di 7 linee se

gnate KA nella faccia A; ma si può dar

gliene una più debole e tal prima gros

sezza della campana più piccola può re

golare tutte le seguenti; come si può

regolare tutta l’ ottava sulla grmsezza

della più grande. La prima grossezza

nella faccia D corrisponde al peso 5o

l , , , e servirà per la seconda campa

na.’ La prima grossezza nella faccia F cor

risponde al peso 45 -; e serve per la

terza campana. La prima gro.»sezza nel

la faccia B corrisponde al peso 59 177

e servirà per la quarta campana che sa

rà d‘ un terzo più grossa che la piccola

KA. Per la quinta conviene ritornare

alla fa00ia A del bastone e prendervi sa

lendo la seconda grmsazza che corri

sponde al peso 84 7' e che si trova d’una

metà maggiore. di KA. Siseguita lo stes

so ordine per le campane seguenti e se

ve ne ha più «li8 si ricomincia dalla terza

grossezza della faccia A del bastone. Se

non si è nel caso dei pesi segnatisul re

golo si fa una proporzione per trovare

la grossezza che conviene al peso pro

posto prendendo ad esempio uno di

quelli che sono sul regolo.

Supponiamo che la misura RA dia

l" orlo d’ una campana di 25 libbre :

l’ orlo di quella che viene dappoi, per

fare il tuono maggiore in basso, deve es

 

 

‘ sere più grosso di un ottava parte; e

se ella fa il tuono minore, 1’ orlo deve

essere più grande una nana parte, per

ché la relazione col primo tuono è di

g a 8 e quella col secondo di 10 a 9.

Se si vuole avere una» terza campana

che faccia una terza bassa maggiore, con

. 54
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viene che il suo orlo sia un quarto più

grosso che quello della prima. La quarta

campana, ché darà la quarta bassa, avrà

il suo orlo un terzo più grosso. La quin

ta, che farà la quinta bassa, 1’ avrà la

metà più grosso. Se un primo orlo ha

due linee di grossezza, il quinto nè avrà

5, e cosi degli altri secondo le relazioni

fra ciascun tuono o intervallo da un or

lo all’ altro. Quando però si Vogliono

sapere i pesi conviene cubare la rela

zione dei tuoni i quali regolano gli orli

o le groSsez2e. A cagione d’ esempio,

per sapere il peso della seconda campa

na bisogna cubare la relazione di 9 a 8.

Ora 9 X 9 X 9:729. Parimenti 8 X 8

X3:5r2. Il peso adunque della se

conda campana nel tuono maggiore de

ve essere al peso della prima come 729

n 512. Si ha adunque 729 : 5|2 :: 25 : 55

circa. Ma nel caso del tuono minore cu

bando la ragione di 9 a lo la propor

zione darà il peso So ed una piccola

frazione, come si vede neila prima gros

sezza della faccia D. ‘

Un altro esempio terminerà la spie

gazione di questa regola. Vogliasi sapere

quale sarà il peso d‘una campana che

dia l' ottava bassa della piccola che è del

peso di 25 libbre. La corda d’ un istru

mento se è il doppio d’un altra dà l’otta
vva bassa ,così anche il diametro doppio

e la grossezza doppia danno l’ottava bas

su della campana.‘Rcsta a vedersi quale

sia il peso di essa. Facendo il cubo di 1

si ha l e quell di a si ha 8 ; dunque il

peso della parta piccola dee stare a

quell e a grande come 1 a-8 cioè co

me 25a 200. llpeso adunque della cam

pena che dia l' ottava bassa sarà 200

libbre, che è appunto quello.dell‘ ottava

campana, segnato nella seconda grossez

za della faccia B del regolo.

Quando si ha la grossezzu rlell’ orlo

della campana più grossa si trova pre

CAMPANA _

sto il diametro della niedesima e le ml

sure delle 7 altre. Invece di dar qui la

regola d’ un accordo la cui campana

grossa abbia 5 o 6 piedi d‘apertura, llrv

mitiamoci ad un regolo d’ un mezzo ple

de, quale si è quello AB della fig. 7, per

prendervi le misure delle 8 campane di

un concerto. Dividere-mo questo regolo

in io parti uguali; e Supponendo che

l‘intero regolo sia il diametro del più

grosso timpano, prenderemo 9 divisioni

per la seconda campana e le altre 8 per

la terza. Se la più grossa ha ilsuo diame

tr_o misurato da AB, la seconda avrà per

misura CE, e le terza avendo per misu

ra DB farà la terza maggiore con la pri

ma. l’oscia conviene dividere AB in

quattro parti e levarne una; le 5 altre

saranno perfettamente il mezzo tuono

Che si cerca e daranno EB pel giusto dia

metro della quarta campana. Tale è

l’ accordo ordinarlo. Se si vuole una

quinta campana conviene dividere A8

in 5 parti, lasciarne un terzo AF e pren

dere per diametro gli altri due terzi FB.

Si avrà il diametro della sesta campana

G'B dividendo CB in 5 parti uguali per

prenderne due. Si avrà la settima cam

pana dividendo BF in 5 parti, levata una

delle quali, il resto Bll è il diametro che

si ricerca. Finalmente si avrà l’ottava

campana, o il tuono dell‘ ottava, divi

dendo AB in due parti uguali e pren

dendo per diametro l' una di esse BI

che darà l‘ottava acuta.

Stabilito così il modo di fissare la

grossezza dell’ orlo della campana ed il

suo diametro vedremo ora il modo di

segnarne i contorni e la sacoma o cali

bro, dietro al quale si stabilisce la forma

di essa. La prima operazione da farsi a

tal fine si è quella di dividere l’ orlo in

2, 5 o 5 parti per avere le frazioni_ di

esso. Sq;nasi poscia la linea inclinata

 

Ao (fig. 8) e la si di\ide in la parti, le
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prime Undici ciascuna uguale ad un orlo.

la duodecima uguale ad un urlo meno

un terzo, il quale calsi da o in D, per

compiere i dodici orli e formare lo spi

golo’ della campana. Su questa linea, e

perpendicolarmente ad essa, se ne con

ducono 6 altre, la prima distante un orlo

e mezzo da o, la seconda al terzo orlo.

la terza al quinto e mezzo, la quarta, al

sesto, la quinta all’ undecimo e la sesta

all" undecimo e 5 sesti. La prima, terza

e sesta di queste linee serviranno a se

gnare la sacoma ; le altre a riconoscere

se l’operazione si è fatta con esattezza.

Il luogo ove sta il grosso cordone

dettò il terzo, e dove cade la secnnda

delle anzidette linee, deve essere grosso

due terzi di orlo; la parte che dicesi il

sesto, dowe cade la quarta di esse linee,

deve essere grossa un terzo ed un quin

dicesimo d’ orlo; finalmente nel punto

dove cade la quinta linea, la grossezza

dev’ essere di un terzo d’ orlo. Se la

operazione venne fatta esattamente que

ste tre grossezze devono ritrovarsi quali

le indicammo, altrimenti sarà (1’ uopo

ricominciarla.

Disposte cosi le cose apresi il com’

passo d’un sesto d"orlo, e poi‘tasi questa

apertura dal n.° I e mezzo in G, e dal

punto o in I). In tal maniera il punto

G sarà distante dalla linea A0 (1‘ un se

sto d‘orlo. Aperto poscia il compasso di

un orlo e mezzo, e postano una punta

sul 5 e mezzo della linea A0, l‘altra pun

ta darà sulla perpendicolare il punto il :

chiuso il compasso in guisa da_ non ave

re più che un terzo e un quindicesimo

d’orlo, si porterà questa apertura da Il

in I, e I“ darà quello che si dice il ri

gonfiamento della campana.

Per segnare il grosso orlo della cam

pana, apresi il compasso d” un orlo e di

un quindicesimo d’ orlo: mettesi una

delle sue ponte in G e coll’ altra segnasi
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l‘arco R; poscia dal n.° x segnasi l’arco

Q. Tirasi quindi la diagonale dal punto

B a quello F, ove i due archi RQ si

tagliano, e questa linea, unita a quella

DG segnerà il contorno del grosso orlo.

Per segnare il contorno della parte

inferiore della campana ripresi il compas

so di la orli, e segnansi dai punti H e

F due piccoli archi fuori della sacoma;

facendo centro do've questi archi si ta

gliano segnasi la curva interna HF. A

presi poscia il compasso n 7 orli e me: -

1.0; si descrivono dai punti I e G‘ due

piccoli archi parimenti fuori della sacc

ma, e fatto centro ore quelli si tagliano,

segnasi la curva esterna 1G. 7

Per segnare la parte superiore npresi

il compasso di 52 orli; seguunsi due

piccoli archi fuori della sacoma, ponen

dolo prima in H poscia in L, e dal punto

ore tagliarmi si descrive la curva HL; cole

la stessa apertura ed operando alla stessa

guisa sui punti lfil, segnasi la curva K].

Le materie necessarie alla costruzio
ne della forma sono : i

I. La terra la quale è migliore quan

lo più è tenace;si ha gran cura _di stac

cinrla diligentemente per levarne le mi

nime pielrucce e tutto_ciò che potrebbe

cagionare screpolature o disuguaglianze

sulla superficie della forma.

a. La terra cotta, la quale adoperasi

soltanto nel nocciolo e nel fornello.

"5. Il fimo equina, la borra e la stop

pa che si mescono alla terra per impe

dirle di screpolare c darle una maggiore

tenacità.

4. La cera, materia con la quale si

formano le iscrizioni, gli stemmi c'le al

tre ligure che si fanno sulle campane ;

5. Il sera che si mesce a parti uguali

colla cera per farne una pasta tenera e

facile a managgiarsi.

6. Il carbone che serve a cuocere ed

 

a seccare la forma.
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Per fare la forma si comincia dalla

scavare unai fossa di profondità suffi

ciente a poter contenere sotterra l’ al

tezza della campana, compresevi le trec

ce, sicché la sommità risulti un mezzo

piede più bassa che il piano del luogo

ove si lavora. Nel centro di questa fos

sa piantasi un palo ben battuto e soda

mente fermato nel fondo. Si circonda

poscia il palo d’un mi!ricciuolo di terra

cotta alto 5 a 6 pollici e d’ un diame

tro eguale a quello della campana. Que

sta parte dell’ opera serve di base a tutto

il resto. Si alza poi il nocciolo facendolo

cavo e servendosi di mattoni i cui angoli

esteriori si sono smussati in guisa che

vengano a formare la curva che si ‘vuole

all‘ esterno, poqendoli a strati con mal

te come si fa in qualunque lavoro di mu

ratore. Si ha una tavola di noce, di me

lo 0 (1’ altro legno che si possa ridurre

ben liscio, la quale si fa alta 22 orli del

la campana cui deve servire di sacoma,

e larga 5 orli. Questa tavola è tagliata

da un lato secondo il contorno dell’ in

terno della campana, e sopra una‘faccìa

di essa_ vi è segnato il contorno esterno

della campana stessa, ed inoltre il con»

torno esterno della camicia od involucro

di cui, come ben presto,vedremo, si ri

copre la forma.

Un asse F(fig. 9) di ferro, il cui pernio

gira su «1’ una bronzina, assicurata sul

palo centrale E onde dianzi parlammo,

tiene un braceio di ferro M cui è fissata

con biette m, la tavola 0 sacoma. Tale

disposizione forma una specie di compas

so sicché girandolo e presentando suc

cessivamente la sacoma a tutti i punti

della circonferenza del nocciolo BC può

regolarsi questo in maniera chei mattoni

restino una linea o più distanti da essa.

Copresi poi questo lavoro con calcina

mista a limo equinu e girando intorno la

tavola anzidetta si riduce alla forma che

Comun

deve avere. Per un‘ apertura lasciata no

nocciolo 'se lo empie metà di carbone

e vi si accende il fuoco che lasciasiqpe

rare mezza giornata ed anche una se la

forma è grande. Quando il primo iato

naco è secco copresi tosto con un se

condo, poi con Un terzo, e se occorre

anche con un quarto, regolando sempre

questi intonachi colla tavola anzidctla.

Non si aggiugne però mai un nuovo

intonaco se non si è prima seccato l’an

tecedcnte col fuoco, e si giudica il noc

ciolo finito quando la tavola porta via

tutta la calcina aggiunta di fresco;si

termina con ceneri stemperate ed ap

pianate colla tavola stessa. La cenere

serve a riempiere le menome_ fenditure,

e impedire che il metallo vi entri al ino

mento del ghetto.

Passa5i allora afareil modello. A tal fine

ihlagliasi la tavola della sacoma sulla for

ma del contorno esterno della campana.

Prendesi poscia un miscuglio di terra e di
barra, col quale si formano ivarii pezzi

o piote, i quali applicansi sul nocciolo,.

e si uniscono insieme ;. terminasi il mo

dello con varii strati dello stesso miscu

glia, ma stemperato, ciascuno' dei quali

si regolarizza girando la tavola suindicata

esi laiscia asciugare prima di applicarne

un altro; l’ultimo è un intonaco di scvo

e di cera fusi che si dispone e stendesi

colla tavola su tutta la superficie del

modello; su questo intonaco applicansi

gli stemmi, le iscrizionied iC0l‘t’l0ni.

Questi ultimi si regolano con intac_cature

fatte nella tavola 0 sacoma ; e le lettere

e gli stemmi si fanno con un pennello

che tufl'asi nella cera fusa, la quale ap

plicasi_sul corpo del modello; si re

golano dappoi da uno scultore coi ferri

opportuni.

Rimane da eseguirsi la cappa o ai

micia. Preparasi a tal fine la tavola,

 

tagliandoltt sulla linea segnatavi antici
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patamente, come dicenimo, paralella a

quelta dell’ esterno della campana, e da

essa distante due o tre pollici, più o

meno secondo'che si vuole che la’ca

micia risulti più o meno grossa. Il pri

mo strato della camicia si fa di terra

bene stacciata, mista con b01‘l'ît assai fi

na; applicasi questo intonaco su tutto il

modello con un pennello, in guisa da

eoprirlo tutto; lasciarsi seccare questo

strato senza fuoco; poi se ne applica

un secondo, indi un ter'zo, fino a chela

grussezza di tutti questi intonachi sia

giunta a due linee di grossezza; appli

casi allora un cemento più grossolano

che lasciasi anch’esso seccare senza fuo

co ; poscia riaccendesi il fuoco nella for

ma, e lo si accresce il poco a poco tanto

che giunga a fondere i pezzi di cera che

celano per alcuni buchi lasciati nel

la camicia, e che poi si chiudono con

terra.

Spento il fuoco nel nocciolo, si ri

pone a suo luogo la tawla incavata e si

finisce di dare alla camicia la grossezza

che deve avere. Nelle grandi campane

la camicia eigncsi di cerehii di ferro che

la rassodano ed i quali hanno alcuni un

cini per sollevare la camicia Quando si

vuol levare il modello che occupa quel

lo spazio ove deve stare il metallo.

Rimane allora a farsi la testata della

campana, la quale rimase aperta alla

parte superiore del nocciolo, del mo

dello e della camicia. A tal fine comin

ciasi dal terminare il nocciolo cogli

stessi materiali onde venne costruito, i

quali dispongonsi secondo la forma che

si conviene alla parte interna della te

stata, mediante una sacoma di questa

forma. Mettesi in pari tempo 1’ anello o

maniglia che deve sostenere il battaglie;

e lo si fissa nel nocciolo in guisa

che la sua parte inferiore sia nell’in

terno della campana, e la parte supe
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riore rimanga presa in mezzo dal me

tallo.

Formasi poscia con cera e con una

sacoma apposita la testata e la grossezza

di rinforzo. Foggiansi parimenti in cera

le sei trecce, due delle quali sono le trec«

ce laterali, due le anteriori e due le po

steriori ; poscia il ceppo posto in cen

tro della testata, e sul quale riunisconsi

tutte le trecce. Dopo avere modellato e

terminato in cera tutti questi oggetti,

eopronsi col pennello cogli stessi strati

che servirono a coprire la camicia, os

servando che questa camicia particolare

delle trecce non sia aderente a quella

della campana. Quando è finita se la le

va per farla ricuocere e levarne la cera

che fondendosi lascia un vuoto che il

metallo deve riempire, formando la te

stata e le trecce della campana. Si ha

cura di lasciare alla parte superiore del

la camicia, delle trecce e del ceppo va

rii fori, fra i quali, uno ve ne ha al di

sopra del ceppo che serve di bocca per

gettarvi ilmetallo; gli altri corrispondo

no alle treccee servono {di sfiatatoi al

l’aria contenuta nello spazio lasciato

vuoto dalla cera e che il metallo fa uscire

prendendo il luogo di quella.

Per levare il rn'odello che si trova fra

il nocciuolo e la camicia, sollevasi que

st’ ultima a braccia o con un verricello

posto al di sopra della fossa; levasi il

modello, e si ripone la camicia dopo

averla affumicata con paglia che vi si.

brucia sotto, riponendola nel luogo iden

tico, il che si fa mediante alcuni riscon

tri. Sulla camicia del corpo della cam

pana ponesi quella della testata e lutansi.

entrambe insieme, come pure si luta

quella della campana colla base che so

stiene il tutto. Altro allora non resta se

non se ricuocere il cemento che servì a

unire queste varie parti, il che si fa co

prendo la forma poco apoeo di carboni
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accesi; in tal guisa non si formano queile

screpolature che cagionerebbe un fuoen

forte e vivace. ,

Empiesi poscia la fossa di terra che si

calca con forza intorno alla forma che

allora è pronta a ricevere il metallo il

quale si fonde in un fornello simile a

quello che si adopera per qualsiasi altra

fusione.

La relazione fra il battaglio e la cam

pana, potrebbe facilmente stabilirsi die

tro regole fondate sulla geometria e sul

le teoriche della musica. i fonditori pe

rò non hanno in ciò alire regole che la

esperienza, ed accostumano dare in pro

porzione un battaglia più grande alle

piccole che alle grandi; così, per esem

pio, il battaglia d’ una campana di 500

libbre pesa 25 libbre, e quello d’una di

1000 libbre alquanto meno di 50 libbre.

_ Questo battaglia è una massa di ferro

che termina alla sua parte superiore con

un anello, in cui si infila quello della

campana, o passasi una grossa coreggia di

cuoio fi55ata con una fibbia be'n solida,

sicché possa liberamente Oscillare. Se lo

avvicina più che si può al centro della

campana,“e l‘arco che descrive il centro

di gravità deve passare dinanzi all’ orlo

della campana, accio'cchè la percuota

colla maggior forza possibile.

Della miglior qualità del metallo per

farne campane abbiamo ragionato all’ar

ticolo annuo cui rimandiamo il lettore.

(Encyclopc'die me't/zodiquc.)

Camuru da marangone o de’ palóm

,bai. Quantunque il corpo umano sia mi

rabilmente organizzato per resistere al

l" influenza della maggiori variazioni di

clima, di temperatura e di pressione at

mosferica7 esso però non è atto a soste

nere la privazione d’ aria atmosferica,

neppure per un tempo assai breve . I

racconti lasciatici dagli storici, di perso

ne che rimanevano sotto acqua per ore

. Cmvnu

intere, sono in contraddizione trop“

po evidente coi fenomeni fisiologici del

la respirazione perché si possa prestarvi

ferie, e tutto induce'a credere che gli

storici i quali Ii riferiscono, abbiano ac

colte, sen2a riflessioni, alcune ciarle po

polari, o siano stati ingannati da destri

ciarlatani. I primi tentativi che sembra

.siansi fatti con qualche buon esito, per

dar modo all‘ uomo di vivere in mezzo

ad un elemento pel quale i suoi organi

non sono fatti, risalgono al i558, nel

qual tempo, due Greci, in presenza del -

l’imperatore Carlo V e di circa diecimila

spettatori, scesero sotto l’ acqua in una

campana arrovesciata, con una lampa

‘na e ne usdrono asciutti. Da quel pun

to la campana dei palombai formò l‘og

getto dello studio dei dotti. La si trova

descritta in varie opere del 'cancellicre

Bacone, che ne spiega gli effetti ed os

serva che il suo scopo si è quello di age

volare i lavori sotto acqua. Nel 1588,

l’invincibile Armada che la Spagna diri

geva contro l’ lnghilterra, fu dispersa

e distrutta da una burrasca ; varie navi

ailbndarono vicino alle coste della Scod

zia, i cui abitanti ritenevano per certo

che quelle navi dovessero contenere

grandi ricchezze; si fecero molti tentati

vi per. ricuperarle e si ade erò Spesso

volte la campana da marangone con più

o meno buon esito. '

Le descrizioniche ci rimangono degli

apparati onde allora facevasi uso basta

no a spiegare la poca utilità che Se ne

ritraeva. La campana componevasi in

VCI‘O d’un cono tronco di legno, carica»

to d’un peso alla parte inferiore per far

lo scendere nell" acqua‘e mantenerlo in

posizione verticale, e munito in alto di

una o più grosse lenti di vetro per la

sciarvi penetrare la luce del giorno. Si

comprende che qualunque fosse la ca

 

pacità ben presto l’aria cessava di esse
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re respirabile, sapendosi per esperienza

che un uomo consuma in 24 ore, 800

litri d’ossigeno, 0 5,800 liti'i‘di 'a'ria at_

mosi'erica, sotto l’ ordinaria pressione

dell’ atmosfera ; che in un aria più con

densata quale si è quella della campana,

la dilatazione dei polmoni è presso a

poco la stessa che sotto l‘ordinaria pres

sione; che per conseguenza lo stesso

uomo respira allora più aria sotto la

campana, e ad ogni espitaziofle produce

una maggiore quantità di acido carboni

. co, le quali circostanze tutte cuneorrono

a viziare più prontamente l’aria che la

campana contiene. Era adunque neces

sario di rialzare frequentemente la cam

pana.per rinnovare l’ aria, e poscia ca

larla di nuovo, d' onde risultavano altri

inconvenienti anch’essi molto gravi.

A misura che la campana discende,

l’ aria che essa contiene scema di volu

me, compressa sempre più'da una co

lonna d’acqua che va ognora crescendo;

dimodochè giunta alla profondità di 5a

piedi, per la legge di Mariotte, onde par

lammo all’ articolo san, la campana tro

vasi per metà piena d’acqua :, a 64 piedi

sarebbe piena ai due terzi; a 96 piedi ai

tre quarti; sicché il vantaggio di tale

apparato si limitava ai casi in cui occor

revano lavori a poca profondità.

Andiamo debitori ad Haliey d’ avere

superato i principali svantaggi che pre

sentava prima di lui la campana da ma

rangoni, dando il modo, tentatosi fino

allora quasi inutilmente, di rinnovare

l’aria sotto alla campana, senza che oc

corresse rialzarla fino al di sopra della

superficie dell’ acqua. Il suo perfeziona

mento consisteva in un barile della ca

pacità di 56 galloni ( 162 litri ), e cari

cato d’ un peso sufficiente per calurlo

pieno d’aria. Aveva questo un foro a

CÌU>OUII fondo; al superiore adattavasi

un tubo di cuoio flessibile, tenuto aper
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to In tutta la sua lunghezza, con una

spirale di metallo che resisteva alla pres

sione dell‘acqua. Questo tubo, più lun

go del barile, pendeva liberamente il la

to di esso quando discendeva. Quantun

que la sua apertura inferiore non fosse

chiusa, l’ acqua non vi poteva entrare,

perciocchè la cima del tubo flessibile era

più bassa dell’ape'rtura stessa. Quan

do il barile giugneva vicino alla campa

na, uno dei marangoni prendeva questo

tubo, e ne rialzare la cima Sotto la cam

pana ;. allora l’ acqua entrando pel foro

del fondo inferiore, cacciava l’ aria che

entrava nella campana. A ' un dato se«

guaio, si rialzav‘a il barile, mentre se ne

calava un altro dal lato opposto. L’aria

viziata dalla respirazione essendo 'più

leggera dell’ aria fresca,.,tenevasi in alto

della campana, e le si dava uscita apren«

do un rubinetto che eraalla parte su

periore. _ .

Nella discesa faceva d’uopo arrestarsi

circa ad ogni 1 a piedi e prendere nella

campana 3 o 4 barili di aria per impe

dire all’acqua di ascendervi ; ma quando

si era giunti al fondo conveniva far usci

re dalla campana una quantità d’aria pei

rubinetto, uguale a quella che si voleva

poscia introdurre col barile. L’ uso del n

rubinetto non presentava verun incon

veniente, come potrebbe a bella prima

sembrare7 poiché la pressione della 00‘

lonna d’acqua che caccia l’aria all’insù,

era più grande 'di tutta l’altezza della

campana, della pressione della colonna

d’acqua che vi aveva sopra al rubinet

to ; donde ne seguiva che l‘ aria spinta

da una forza superiore a quella che pre«

meva l’ acqua sul robinetto, usciva sola

nè l’ acqua poteva enlrarvi.

Halley imaginò anche un altro appa

rato od aggiunta, mediante ilquale i ma

rangoni si potessero allontanare a qual
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una campana più piccola che il muran

gene poneyasi sulle spalle e che comu

nicava colla grande campana, mediante

un tubo flessibile una parte del quale

potevasi ravvolgere intorno al braccio.

Un rubinetto posto vicino alla piccola

campana, dava il mezzo di torle ogni co

municazione colla grande, quando il ma

rangone aveva la testa ad un livallo più

basso di quello dell’aria nella campana ;

poiché altrimenti, la maggior pressione

del liquido avrebbe fatto passar l” aria

nella campana grande, riempita d’acqua

la piccola e per conseguenza annegato

il palombaro. .

Negli esperimenti che si fecero con

questo apparato si osservò che siccome

' il peso d‘un uomo supera di poco quel

lo d’un uguale volume 11' acqua, così il

palombaro non poteva agire con qual

che forza, e neppure tenersi con sicu

rezza diritto in piedi, massime nelle cor

renti, senza una grande aggiunta di pa

so. In conseguenza di ciò fecesi la pic

cola campana di piombo, e lo si diede il

peso di circa 25 chilogrammi. Altrettan

to peso divisoin variipezzi venne attac

cato alla cintura ; e ad ogni piede si sot

topose una suola di piombo di circa 6

chilogrammi di peso. Con questa ag

giunta un uomo può tenersi ritto in una

corrente ed anche camminare contro di

essa.

Un 'altro inconveniente si era il fred«

do che provava il palombaro pel con

tatto dell’acqua; Halley‘ vi ripari) facen

dogli porre sulla pelle una grossa fla

nella che il palombaro bagnare mentre

era ancora nella campana grande. L’ a

cqua onde questa era impregnata, ri

scaldandosi pel calore del corpo, cede

va poscia meno facilmente il suo calori

co all’acqua ambiente, in cui 5’ immer

geva il palombaro.

Questa piccola campana è un appara
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to molto pericoloso, per ciò che la più

leggera inclinazione di essa o per qual

che movimento del p;nlombaii‘o o per

qualsiasi altro accidente, lascia salire

l’acqua al di sopra della bocca e delle

narici e annega chi ne 'fa uso. Inoltre la

necessità di tenere il capo sempre dirit

to, impedisce al marangone di fare mol

tissime operazioni che gli sarebbero ne

cessa'rie per trarre2profitto dalla sua gita

pericolosa.

L’ulliziale dell’ammiragliato d’Inghil

terra fece anni sono sperimentare a

Sbeerness un nuovo apparecchio pei pa

lombari, costruito in parte su questo

medesimo principio, ma che Sembra

scevro dagl’ inconvenienti dianzi accen

nati, semplice e comodo; Il palombaro

discende, mediante una scala di corda

assicurata alla nave, sotto l’ acqua ove

può rimanere per lungo spazio di tempo

con tutta sicurezza e senza provare il

menomo incomodo nella. r05pirazi0ne.

L’ apparecchio consiste, come quello di

Halley in una berretto metallica che co

pre esattamente la testa, alla quale pe

rò sono attaccati due tubi che comu

nicano con una tromba premente ad

aria che si fa agire per tutto quel tempo

che il palombaro rimane sotto acqua.

Due vetri attaccati solidamente a questa

berrelta lasciano distinguere gli oggetti

anche più minuti. Tutto il vestito del

palombaro, compresivi i guanti e le

scarpe, è di gomma-elastica, sicché ei

non si bagna menomamente le vesti sot

toposte, nè risente quel freddo che ca

giona ]’ umidità, ma anzi il corpo del

palombaro conserva una temperatura

moderata, talora anche più calda dell'or

dinaria.

Dopo il perfezionamento di Halley, si

fecero varie modificazioni alla campana

de’ palombari, spesso adattate alla qualità

 

dei lavori che si dovevano eseguire. Se

-



Cnflmu

non si avava altra mira che di esamina

re il fondo dei fiumi o dei porti, di ri

pescare alcuni oggettisommersi, o. di to

gliere alcuni ostacoli dal fondo d‘un pas

saggio che si voleva rendere navigabi

le, si ricorreva ad un apparato portatile

ed economico; ma se trattavasi di co

struire’le fondamenta d’ una diga o dei

pilastri d'I un ponte, era d’ uopu servirsi

di apparati più. voluminosi, muniti d’un

meccanismo, mediante il quale si potes

Se muovere la campana orizzontalmente

in ogni verso, e di calare o rialzare

grandi pesi insieme con casa.

Nel 1776 Spalding di Leith ebbe oc

casione d1 usare la campana de’ polem

bai per cercar di salvare alcune merci

d’ una nave affondata. Il suo apparato

era osservabile per le piccole ma di

mensioni, non avendo che la capacità di

48 galloni ( 218 litri ), e si poteva ma

_ neggiarlo mediante una barca della por

tata di circa 6 tonnellate. L‘aria veniva

somministrata col metodo di Halley, ed

il principale perfezionamento consiste

va in un grande peso, attaccato nel

centro della campana, e che il palomba

ro poteva alzare od abbassare come vo

leva con una taglia. Quando questo pe

so era calato al fondo dell’acqua la cam

pana risaliva da sè per la sua leggerez

za specifica. Lasciando questo peso pen

dente ad una certa distanza al di sotto

della campana, si diminuiva il pericolo

nel quale incorrono frequentemente le

altre campane, cioè quello di rovesciarsi,

quando un orlo di esse poggia sopra

una roccia o sopra i resti d’ una nave

all'undata.

La piccolezza le dava inoltre il vantag

gio, che la si maneggiava facilmente e si

poteva senza grande fatica muoverla

orizzontalmente. SOpra un buon fondo

di sabbia, potevasi farle percorrere da

18 a 24 piedi al minuto, ad una pro

Suppl. Diz. Teca. T. U].
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fondità di 10 tese al di sotto della su

perficie; sopra un fondo di roccoo di

fango il moto orizzontale era molto più

lento.

Da una trentina di anni a questa par

te si adoperò frequentemente in Inghil

terra la campana dei palombai per pian

tare le fondamenta deHe- costruzioni che

si fanno sotto l’acqua, e fra le mani di

Smeaton e di Rennie principalmente, la

campana de’ palombai cessò di essere

una macchina pel solo studio della fisica

e divenne un aiuto possente delle arti.

La prima campana di ferro l'uso ven«

ne costruita nel x788, sotto la direzione

di Smeatou, pel porto di Ramsgate ;

aveva dessa 4 piedi e mezzo il” altezza,

4 e mezzo di lunghezza, 5 piedi di lar

ghezza e pesava cinquanta quintali inglesi

( 2,500 chil. ). Poteva contenere due la

voratori, e riceveva l’ aria per un tubo

di cuoio mediante una tromba premen

te. Questo apparato però, adoperato

amora per lavori di poca importanza,

per h pesca del corallo e simili, venne

nuovamente modificato verso il 1812

da Rennie, per la continuazione dei la

vori del porto di Bamsgate ; queste mo

dificazioni vennero adottate generalmen

te in quasi tutti i porti del]q Inghilterra,

e cercheremo di brevemente descrivcrle.

Bennie abbandonò la forma d’un co

no tronco che presentava varii inconve

nienti, e diede alla sua campana la for

ma di un paralellopipedo o presso a po

co. La sua lunghezza all’ esterno è di 2

piedi, 2 pollici e -À- inglesi ( 1'",855 ) ;

la sua altezza 5 piedi 8 pollici (|'",72) ;

la sua larghezza 4 piedi 6 pollici e mez

zo ( I'",380). Le dimensioni della parte

inferiore della campana, che è il solo

lato di essa che sia aperto, sono d’alcu

ui pollici maggiori di quelle suindicate

della parte superiore. Per risparmiare il
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solo pezzo di ferro fuso, in guisa che il

suo peso basta a sommergerla anche

quando è piena d’ aria, ed è abbastanza

grossa per non avere a temere che vi si

formino fenditure, né che per qualsiasi

accidente si rompa.

Nel centro della faccia superiore di

essa vi ha un" apertura circolare che co

munica coll’interno mediante varii fori

circolari ai quali sono adattate tante val

vole di cuoio. Un solido tubo di cuoio

è invitato sulla apertura esterna, e giu

gne fino ad una tromba premente posta

sul castello e sulla barca che manovra

la campana. questa sospesa a forti ca

tene che fanno l’offizio di maniglie e che

sono attaccate ad anelli fusi insieme col

resto della campana. A queste catene è

attaccata la catena principale che sostie

ne il tutto.

Intorno alla faccia superiore di esso,

sono disposte dodici aperture circolari,

guernite di lenti d’un vetro molto gros

so, stabilmente fissate con viti e con un

mastice conveniente. Ai due capi della

campana trovansi due sedili posti a tale

altezza che la testa dei palombai resti al

cuni pollici distante dalla , cima della

campana. Ciascuno può. capire facil

mente due persone, ma in caso di biso

gno vi sedevano tre ed anche quattro.

Nel mezzo della campana, circa 6 pollici

al di sopra de’ suoi orli inferiori, vi è una

tavola sulla quale i palornhai poggiano i

piedi. Da un lato all’altezza delle spalle

vi è una tavola con un orlatura, per

ricevere alcuni utensili, del gesso per

iscrivere, ed un anello cui .è attaccata

una funirella; a questa è attaccata una

tavoletta sulla quale si scrivono quegli

avvisi che si vogliono tramandare a

quelli che regolano le manovre della

campana. Il palombaro da alcune scosse

a questa funieella, l‘altro capo della quale

è attaccato al braccio del direttore delle
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manovre; questo trae a sè la funicella

cui è legata la tavoletta e può rispon

dere sulla stessa tavoletta, e dare le sue

istruzioni a quelli che sono nella cam

pana.

Alla parte superiore nell’ interno del

la campana è per lo più adattato un

qualche meccanismo, per esempio, una

taglia per sospendervi le pietre destinate

alla costruzione. Il peso di tutto l’appa

rato e di quattro tonnellate inglesi (cir

ca 4,000 chil. ). La tromba premente

che somministra l’ aria e a due elliudri,

e viene fatta agire solitamente da due,

uomini. L1 apparato per dare alla cam

pana un movimento laterale, e una piat

ta-forma mobile su quattro ruote che

scorrono su due guide di ferro, le quali

guide sono anch’esse fissate sopra un’al

tra piatta-fortna simile, ma le cui ruote

camminano in una direzione trasversale

o ad angolo retto con quella in cui muo

vonsi le prime. Sulla piatta-formasupe

riore vi è l’argano col quale si innalza o

si abbassa la campana. Col mezzo di

queste due coppie di guide di ferro, po

ste ad angolo retto fra loro, e sostenuto

da pali verticali piantati al fondo dell’a

qua, la campana muovesi orizzontal

mente iu qualunque direzione.

Allorehè adoperarsi la campana a bor-.

do d’una nave, come spesso diviene ne

cessario, i suoi movimenti vengono re

golati con un meccanismo simile, posto

sopra una piatta-forma che sporge oltre

la puppa, o con alcuno dei mezzi adope

rati sulle navi per caricarvi grandi pesi.

La Tav. V delle Artifisiche contie-‘

ne il disegno della campana da palom

bari di Rennie, e del meccanismo per

manotn'arla e muoverlu in ogni direzio

ne, quali vennero eseguiti da quell‘ahile

ingegnere per _ porre le fondamenta a

grande profondità sotto il mare, nel por
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La fig. 1 è una sezione che mostra il

meccanismo e la campana, veduta nella

direzione della lunghezza delle fonda

menta e la fig. 2 è una alzata dei mede

simi veduti come se la campana fosse

fuori d‘acqua. A, è la campana fatta di

ferro l‘uso. E dessa sospesa mediante

forti catene infilate negli occhi rr e nel

l’anello m di una taglia 1;. FF (fig. r e a)

sono robuste travi sostenute in posizione

orizzontale, dalle travi correnti G, appog

giate da un capo alla spiaggia, e dall‘al

tro sopra una fila di pali stabilmente

piantati e legati insieme. Sulle travi F

sono due guide di ferro dentate, sulle

quali scorrono le ruote di due carretti

che vi poggiano sopra: uno di questi

carretti sostiene la taglia cui è appesa la

campana, e l‘altro sostiene una taglia si

mile per alzare le grosse pietre che de

vono essere poste sul massiccio X. Cia

scun carretto scorre mediante le ruote

un sopra le guide in F ed ha un carret

to più piccolo e superiore che scorre

in direzione trasverszde ; questo carret

to superiore contiene l’argano che tira

la taglia cui è sospesa la campana o la

pietra. E, è la intelaiatura di legname

del carretto inferiore sopra la sommità

del quale sono le guide per le ruote (Id

del carretto superiore, la cui intelaiatu

ra è D; C, è il cilindro o tamburo sul

quale si avvolge la corda della grande

taglia B, la quale è sospesa alla intela

ialura del carretto, e porta il peso della

campana. Alla cima dell’asse di questo ci

lindro vi è Una grande ruota dentata M,

la quale ingrana con un rocchelto fis

sato sull’asse N di una seconda ruota 0,

la quale alla sua volta aliene fatta girare

da un rocvhetto cui sono applicati i ma

nubrii H. Girando questi manuhrii due

uomini possono facilmente innalzare o

calare la campana. Quanto al movimento

dc“a campana stessa nelle altre direzioni -,
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le ruote un del carretto inferiore E'sono

munite di denti su di un orlo, ed i roc

chetti b ingranano con esse ; ambo i roc

chetti b sono fissati sul medesimo asse,

il quale risalta oltre all’ intelaiatura, ed.

anche le ruote a sono fissate a ciascuna

cima dell’asse. Gli assi dei rocchettihan

no alle cime fori od incastri, nei quali

ricevono leve o manovelle colle. quali si

possono girare, ed in tal guisa far cammi

nare il carretto inferiore e la campana

lungo le guide FF nella direzione della

lunghezza del muro, il quale è fabbrica

to come vedesi in X_. In ugual maniera

anche le ruote dd del carretto superiore

sono munite di denti e ingranano con

rocchetti e, alla cui cima vi ha una testa

taf con fori per -ricevere le leve 0 ma

novelle, allorquando occorre di muove

re il carretto e la campana in una dire

zione trasversale. Mediante questi due

movimenti trasversali, la campana o le

pietre possono sospendersi là dove oc

corre pel lavoro del muro, e calarsi pre

cisamente nel luogo indicato dal palom

baro. La fig. 5 è una sezione della cam

pana, e la fig. 6 ne è la pianta che mo

stra le aperture nn munite di lenti di ve

tro per darle luce. Due uomini discendo

no insieme, al quale oggetto vi sono due

sedili s, fissati a due lati opposti della

campana. Il tubo ad aria invitasi in 1:, e

va alla tromba, come si scorge nella fig. 1.

È questa collocata alla sommità della pa

lizzata G; essa ha due spranghe Il Inos

se colla leva K da uno o due uomini,

che fanno agire due trombe prementi, e

l’ aria che è cacciata abbasso fugge per

sotto l’ orlo della campana, e:risale in

bolle attraverso l’ acqua. In tal maniera

l’aria nella campana si mantiene sempre

fresca e pura. ‘

Le pietre che si adoperano in tali fab

bricaziunì Vengono preparate sulla spiag

 

gia, indi sollevate da un afgano nella
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posizione w. Si attaccano allora al cilin-‘

dro della macchina, il quale le innalza

e le porta nella posizione conveniente al

di sopra di quel punto del muro ove de

V0l'l0 essere calate. I palombari scendono

nella campana ed i due carretti vengono

uniti insieme, nel qual modo la campana

viene ad essere sospesa in parte al di

sopra della pietra W (fig. 2 ), cosicché

l’ operaio può guidarla al luogo preciso

ove deve stare sul muro X, e dare po

scia i segnali e quelli che la diriggono

indicando loro quando devono muover

la e dove la devono porre.

In sul principio del lavoroimpiegossi

la campana anche per preparare il fondo

ove avevasi a piantare il muro. Era des

sa allora fissata direttamente al di sopra

del fondo, e gli operai lavoravano nella

roccia riducendoh diritta e livellando

ne la superficie. In ogni parte ove oc-‘

correva facevansi mine'colla polvere da

cannone.

Le fig. 5 e 4 rappresentano una bar

ca che venne costruita sotto la direzio

ne di Rennie pei trasporto e la mano

vra di una-campana da palombari di fer

ro fuso. Venne usata all’ ingresso della

baia di Pl‘ymouth, e venne portata so

pra il fondo per iscoprire e levare le

vecchie ancore, ed altri ostacoli, ec. La

campana è sospesa alla prua della barca

con una solida taglia q alla cima d” un

paio di puntelli ; sono questi due alberi

DB,DB (fig. 4 ). La corda della taglia q

viene a ravvolgersi sopra il tamburo di

un argano C. Vi sono ancora due altre

grosse taglie G,H, le quali vanno dalla

cima dell" albero I 'della barca a quella

dei puntelli P. Questi Vengono innalzati

e posti nella inclinazione conveniente

mediante l’argano F. Questo innalzando‘

la cima dei puntelli avvicina la campana

alla prua della nave. In S vi ha un ri

piano fissato sulla barca per poggiarvi
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supra la campana quando non se ne

fa uso. ‘ ‘

Per entrare nella campana, la si sola.

leva 5 o 4 piedi al di sopra della supera

licie dell’ acqua. La barca in cui sono i

palombari s’ avanza tosto sotto di essa.

Àbbassasi allora la campana perché vi

possano salire, poscia la barca ritirasi e

la campana scende gradatamente nell’a«

cqua. Quando tocca la superficie dell‘a

equa intercettando così ogni comunica.‘

zione coll’aria esterna, si prova una par

ticolare sensazione nelle orecchie che

non è però dolorosa. Ben presto un al

tro oggetto richiama l‘ attenzione, ed è

l'aria introdotta per le valvole che sono

alla parte superiore, la quale sfugge con

grande strepito per sotto gli orli della

campana, la cui discesa si fa assai lenta

mente e con moto quasi impercettibile.

Si riconosce il momento in cui la

campana è immersa totalmente, guar‘

dando le lenti poste alla parte supe'

riore, al di sopra delle quali veggonsî

soprannotare alcune sozzure ; comin

ciasi allora a sentire negli orecchii un

acuto dolore proveniente dalla pressio

ne dell’aria contenuta sotto la campana

che va sempre aumentando. Si può ta

lora liberarsi da questa ingrata sensazio

ne, sbadigliando o chiudendo la bocca e

le nari, e studiandosi di far uscire l’aria

daipolmoni per le orecchie. Si giugno an

cora meglio a questo scopo facendo nella

bocca un moto come quando si inghiotte,

o inghiottendo in fatto la Scialiva, sempre

però tenendo chiuse la bocca e le nari.

in tal guisa si produce l’apertura delle

trombe d’ Eustachio, l’ aria mettesi in

equilibrio negli orecchii producendo un

piccolo scoppio, ed il dolore cessa sul

momento. Gessa parimenti, ma\con mag

giore lentezza se la campana cessa di

scendere. In ambo i casi, se la campana

continua ad abbassarsi dopo ristabilito

---.-,.._
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l’equilibrio, il dolore rinn0VaSi di tratto

in tratto e se lo fa cessare alla stessa ma

niera. Provasi anche un senso di com

pressione violenta, il quale si manifesta

particolarmente intorno alla fronte, sem

brando di avere la testa stretta con for

za da una fune. Questa sensazione però

non dura che fino a tanto che si discen

de. Quando si risale sentesi lo stesso

dolore negli orecchii, e si può farlo ces

sare cogli stessi mezzi. In tutti e due i

casi il dolore è prodotto dalla pressione

interna dell’aria che cerca di porsi in

equilibrio con quella più o meno con

densata della campana.

Se l’ acqua‘ è limpida, la luce nella

campana è molto, ed anche ad una pro

fondità di 20 piedi è maggiore che. nol

sia in molte stanze. Alla distanza di 8 a

10 piedi dal fond0 si cominciano a ve

dere le pietre che vi si attrovano: ma se il

mare è agitato e l’acqua torbida, è asso

lutamente necessario di aVere il mezzo

di procurarsi una luce artifizialc. In tal

caso non è raro di Vedere una folla di

pesci attratti dalla luce avvicinarsi alla

campana, con grande spavento dei pa

lombari che si affrettano allora di dare

il segnale per risalire, e isfuggire cosi

dalla voracità dei mostruosi animali che

vengono a visitarli.

L’ azione calorifera dei raggi solari

non è menomarnente distrutta pel loro

passaggio attraverso l’ acqua. Citasi in

tale proposito l’aneddoto di un palombm

ro, il quale, essendo disceso a 50 piedi

sotto acqua, vide ad un tratto la cam

pana riempirsi di fumo; ben presto ri

conobbe che il suo berretto posto nel

fuoco di una delle lenti, si era acceso

per la concentrazione dei raggi solari.

Sovente i palombari trasmettono i

segnali a quelli che manovrano la cam

pana, battendo contro le pareti di essa

alcuni colpi col martello. I segnali che
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Occorrono più di frequente non esigo

no che pochi colpi. Il suono sentesì

Perfettamente da quelli che sono alla

superficie dell’acqua; ma è d’uopo con

fessure che per quelli che non vi sono

avvezzi, il colpo d’ un martello contro

una sostanza così fragile come è il ferro

fuso, desta non poca inquietudine.

Ecco il, metodo seguito in Irlanda,

quando si adopera la campana per mia

nare le rocce aott’ acqua, secondo la de

scrizione che ne ha dato Colladon.

Nella campana destinata a quest’ uso

si adoperano 5_uomini ; l” uno tiene lo

strumento d’ acciaio destinato a forare

la roccia mentre gli ultimi due vi batto

no sopra a colpi violenti e celeremente

ripetuti.’ Quando il foro è giunto alla

profondità conveniente vi si introduce

un cartoccio di stagno lungo un piede e

di due pollici di diametro, pieno di pol«

Vere di cannone sopra la quale si è posta

una certa quantità di sabbia. Il cortoc

cio termina con un tubo di stagno di

minor diametro che tiene alla parte su

periore una vite di ottone, si rialza len

tamente la campana e si attacca su que

sta vite un altro tubo di stagno cui se

ne aggiunge poscia un terzo ecosi di

seguito a mano a mano che la campana

va ascendendo, fino a che siasi giunti

alla superficie dell’acqua, che l’ ultimo

tubo deve sopravvanzare di circa due

piedi. Una volta il tubo, formato in tal

guisa, riempivasi interamente di polve

re ; ma oltre che allora tutto il tubo ve

niva distrutto, accadeva spesso cheil ca

lore prodotto dall’ infiammazione della

polve.re fondava il tubo e che l’ acqua

introducevasi prima che il fuoco fos

se giunlo al carlowyio, sicché questo

non si accendeva e conveniva ripetere

l’ operazione da capo. Oggidi' si lascia il

tubo interamente vuoto e quegli che de_

ve dar fuoco alla mina ponesi in una barca
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vicino al tubo alla cui cinta èattaccata

una corda che ei tiene nella mano sini

stra. Nella barca vi è un fornello in cui

si fanno arrovrmtare alcuni piccoli pez

zetti di ferro. L‘ operaio prende colle

pinzette uno di questi pezzetti roventi

e lo lascia cadere nel tubo, dando così

immediatamente fuoco alla polvere che

spezza la roccia. Una piccola parte del

tubo vicina al cartoccio rimane distrut

ta, ma la maggior parte di esso tenuto

dalla corda può servire di nuovo. Quel

li che sono nella barca non risentono

veruna scossa : il solo etl'etto che si pro

duce è un forte sobbollimento nell’acqua.

Quelli però che sono sulla spiaggia del

mare, o su qualche parte di roccia atti

nente a quella che si è spezzata colla

mina, provano una scossa:simile a quella

d’ un terremoto. E neccessario però che

vi siano almeno un piedi d’ acqua al di

sopra della mina perché la barca sia al

sicuro da ogni pericolo.

Non descriveremo una quantità di

apparati suggeritisi in sostituzione della

campana dei palombai i quali finora

presentarono più inconvenienti che van

taggi ; ne indicheremo soltanto alcuni,

meno per farli conosl‘ere che per pre

munirei nostri lettori dal fare inutili

tentativi. Si immagino per esempio, di

avviluppare il Palombaro d" una specie

di cilindro di metallo che lo conteneva

interamente, tranne le braccia, le quali

passando per due fori laterali erano av

viluppata al loro uscir dal cilindro da due

tubi di cuoio impermeabile legati al brac

cio strettamente in guisa da non lasciar

passar l’ acqua. In altri casi non pone

vasi nel cilindro che il torso del palom

baro essendo munite le coscie di esso

di tubi di cuoio parimenti impermeabili

all’ acqua. Il rimanente dell" apparato

comunicava coll’ aria esterna mediante

un tubo di cuoio più o meno lungo. Ol
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tre ai pericoli però che presentava la

possibilità che i tubi di cuoio si laceras -

sero, questi apparati avevano l’ altro

inconveniente di assoggettare le varie

parti del corpo del palombaro a pres

sioni molto diverse. Le parti in contate

to immediato con l’ acqua e principal

mente quelle che si legawmo per impe

dire al liquido di penetrare nell’apparta

to si intorpid'ivano rapidamente a gra

do di impedire ogni sorta di lavoro e si

videro alcuni infelici assoggettati a que

sta prova crudele perdere per sempre

l’ uso dei loro membri ; mentre invece

sotto la campana dei palombari per quan

to enorme sia la pressione che vi si pro‘

va essa è assolutamente senza pericolo,

essendo egualmente compartita su tutta

la superficie del corpo.

Varii tentativi si fecero per mantener

si‘e dirigersi a volontà sotto l‘acqua.

I più importanti sono quelli dell’ ameri

cano Fulton di cui parlammo all’ artico

la barca del Dizionario. Il mezzo prin

cipale cui egli si ottenne consisteva in

una sfera vuota di rame della capacità

d" un piede cubico, nella quale median

te una tromba premente erasi conden

sata l’ aria a 200 atmosfere ; dimodochè

si aVevano 200 piedi cubici d" aria per

rinnovare quella della barca.

Abbiamo sotto occhio un progetto di

tal genere presentato da Carlo Babbage,

celebre ingegnere inglese, e ne indiche

remo i punti principali. .

La barca dovrebbe essere fatta di ra

me ed aperta al fondo come una campa

na da palombaio, acciacchè la densità

dell’ aria interna fosse sempre in rela

zione colla pressione dovuta alla profon -

dità cui si trovasse la barca. La sua for

ma sarebbe quella d’ un paralellopipe

do terminato alle cime con due cavità

triangolari nelle quali si potrebbe col

mezzo (1’ una tromba introdurre dell’ a
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equa o levarnela per accrescere o dimi

nuire a volontà il peso totale dell‘appa

rato e tenerlo sotto acqua o a galla se

condo che occorre. Varie cavità fatte nei

sedili dei palombari è varie sfere vuote

di rame dovrebbero contenere dell‘ossi

geno condensato ad una fortissima pres

sione e che si introdurrebbe nella barca

a misura che occorresse mediante un ro

binetto adattato ad ogni sfera. Quanto

alt” acido carbonico, proveniente dalla

respirazione di quelli che sono nella

barca, farebbesi questo assorbire median

te dell‘ acqua di calce od una forte so

luzione d” ammoniaca. Un piedecubico

d’ossigeno sembra essere la quantità ne

cessaria per la respirazione d’ un uomo

durante un’ ora ; supponendo per con

seguenza che la capacità delle sfere e

delle cavità in cui lo si ponesse, fosse

uguale a lo piedi cubici, e che l’ossige

no vi fosse condensato a 50 atmosfere,

si avrebbero 500 piedi cubici d’ ossige

no, ossia una quantità sufliciente per la

respirazione d‘una persona per 500 ore.

Supponeudo che nella barca vi fossero

4 persone esse potrebbero vivervi per

75 ore o più di 5 giorni.

Inoltre per risparmiare l' ossigeno

quando si fosse fuori dalla portata del

nemico e vicini alla superficie dell’acqua

si potrebbe procurarsi dell' aria atmo

sferica in altra maniera, cioè fissando

alla tromba un tubo di cuoio 1’ altra

estremità del quale fosse munita di so

Vet'0. Facendolo passare sotto gli orli

della barca il sovero lo trascinerebbe alla

superficie ; alcune stantull‘ate bastereb

bero per estrarre l’acqua contenuta nel

tubo e le seguenti non condurrebbero

che dell’ aria che rinnoverebbe quella

della barca.

Quanto al meccanismo per dirigere

queste barche si vede poterglisi dare una

quantità di forme e di combinazioni dif
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ferenti che lungo sarebbe di qui anno

verare. Persuasi però dell’ importanza

dell’ applicazione della campana dei pa

lombai ai lavori di vario genere che può

occorrere di eseguire sotto acqua, daremo

ai nostri lettori una nota delle principa-‘

li opere che trattano questa materia,

acciocchè possano ad esse ricorrere vo«

lendo.

Encyclopedia metropolitana. Quar

ta divisione, Val. V, pag. 157, articolo

Diving Hall di Carlo Bobbage.

Rees’ Cyclopedia. Vol. II, Diving

Bel].

Bolletin de la Socie'lé d" entoura

gement. T. XIX, pag. 197. Campana

«le palombai di Cochin.

Désaguliers, Cours dc Physiqué

expe'rimentale, traduit par le P. Pe'

z.cnas. 1751, T. 11, pag. 255.

Descn'ption des brevets d'inventiop,,

ec. T. VII, pag. 256. Privilegio di Tou

boulic.

Bibliothe'que univarselle de Genèoe,

T. XIII, pag. 230; Lettera del Datt.

Ilamel sulla campana de" palombai.

T. XVII, pag. 258. Relazione d’ una

discesa nel mare mediante la campana

de’palombai, scritta da Colladon.

Borgnis, Traite' de: constructions

diverses, pag. roy.

Dictionnaire des invenfîons et De'cou

vertes, T. lll,pag. 265, T. X, pag. 527.

0’ Reilly, Annalcs des Art: et fifa

ntdhctttres. T. "1, pag. 574; Macchi

na per tufl‘arsi sott’acqua,dilflingert;

T. XXXIX, pag. 278 ; [Memoria sul

Tritone di Drieberl, T. XL, pag. I 69;

Osservazioni di Chamouland sul Tri4

tene. ( BUQUILLOI-BEBS.)

CAMPARE. Dicono gli scultori il far

risaltare le figure dal marmoe dal bron

20 nei bassi rilievi in maniera svelta e

ben unita col campo. (VASAKI.)
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tori vale distribuire il colore, che dee

servire come di campo alla pittura.

( Vasuu. )

CAMPEGGIO . (Haemaloxylon

campeclu'anum ). Legno duro, di peso

specifico maggiore dell‘ acqua, giallo

rossastro quando è tagliato di fresco, e

che imbrunisce stando all' aria per le

emanazioni ammoniacali; suscettibile di

ricevere un bel polìmcnto, di un odo

re leggermente aromatico, di un sapore

dolcigno masticandolo, e che tigne la

scialiva di rosso. Posto in contatto col

l’ acqua pura le da un colore di vino,

simile a quello dei vini di Borgogna i

quali cominciano a scolorirsi per essere

stati tenuti troppo a lungo in bottiglie.

Se a questo liquore aggiugnesi un alca

‘ li, acquista un color rosso molto più ca

rico, tendendo alquanto più al cupo ;

se al contrario vi si aggiunge un acido

diviene più pallido egiallastro. Una so

luzione di allume del commercio dap

prima 1’ ingiallisce, poscia lo fa passare

al colore di vino, e finalmente in poco

‘l_empo lo riduce violetto. Il sotto-aceta

‘lo di piombo gli dà una tinta violetta

molto carica, più azzurra che rossa ve

duta per riflessione, e più rossa che

azzurra veduta contro la luce e attra

versata da questa. L‘acetato di rame gli

dà un colore di vino carico. ,

Il legno di Campeggio deve il suo co

lore lad una materia colorante isolata da

Chevreul, che le diè il nome di ematina.

Questa sostanza, quando è pura, è ros

Sfl pallido ; alla temperatura ordinaria

l” acqua non ne scioglie che un millesi

mo del suo peso ; ma può sciorne di più

quando è bollente: allora acquista una

tinta d‘ un russo aranciato che col raf

freddamento. ingiallisce. Gli alcali e gli

acidi agiscono sulla soluzione della ema’

tina presso a poco alla stessa guisa che

sulla dissoluzione acquosa di ‘campeggio.

Cmrzacro

Varii ossidi idratati vi si combinano dan

dole una tinta violetta azzurrastra.

Chevreul trovò nel legno di Campeg

gio anche un olio volatile, una sostanza

grassa, una materia hruna-rosriastra, una

sostanza glutinosa, della fibra legnosa

dell’ acido acetico a vari sali.

Questo legno trovasi in commercio

in ceppi di un peso che varia moltissi

mo, e può giugnere fino a più di aoo

chilogrammi. In generale sono spogliati

del loro alburno che è di colore assai me

no vivace del legno. Proviene dalla co

sta orientale dell’ America meridionale e

dalle isole vicine.

Da qualche tempo trovasi in commer

cio un estratto di legno di campeggio

preparato al Messico e_’nel Yucatan, me

diante il vapore, sul quale nè l‘ aria nè

il tempo non sembrano avere album: in

fluenza, e la a [5 libbre del quale con

tengono tanta materia colorante quanto

zoo del legno. Una cassa lunga 24 poi

lici, larga 15 ed alta 6,‘del peso di So

libbre equivale a 6|6 libbre di campeg

gio. Questo estratto procura adunque

una grande economia sulle spese di tra

sporto e di magazzinaggio. Il bagno di

tintura può prepararsi con esso in pochi

istanti stemperandolo nell‘ acqua calda;

sembra che sia di qualità sempre uguale

ed i cappellai ed i tintori che ne fanno

uso, assicurano che il colore che si ot

tiene dal legno atterrato di fresco è mols

to migliore di quello che dà il legno che

si riceve in Europa. Stubaroh incaricato

dalla Società 11’ incoraggiamento di Ber

lino, di fare alcuni saggi di confronto su

questo estratto, trovò che, paragonato ad

un altro fattosi nei laboratorii con tutta

la diligenza ed accuratezza, conteneva

meno ematina, la quale inferiorità pro

veniva certamente dalla temperatura

troppo elevata adoperatasi nel prepa

 

rarla, la quale ne aveva decomposta una
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parte. Non è ancora dimostrato che me

rìti la preferenza sull’ uso del legno ed

il caro prezzo cui lo si vende impedirà

che venga adottato. Comunque sia se

l’ uso di tale preparato si dilîondesse, la

cupidigia non tarderebbe a falsificarlo con

altre sostanze, e converrebbe ai fabbri

catori assicurarsi coi mezzi che da la chi

mica della sua ricchezza di materia co

lorantc. -

Il legno di campeggio varia di qualità

secondo i luoghi che lo producono. E

numereremo le varietà commerciali, die

tro il Catalogo dei prodotti della colle

zione della scusa di Parigi. Legno di

Spagna ,- in ceppi che variano molto

di volume, spesso curvi irregolari, tal

volta nodosi, tagliati a cono molto ottu

si ad un capo ed all" altro capo tagliati

perpendicolarmente al loro asse. Que

sto legno è senza albume. Legno d°Hai

ti; in ceppi, la cui sezione è spesso clit

tica, talvolta curvi, e spesso come torti

sulla loro lunghezza ; hanno solchi lon

gitudinali ove trovasi ancora dell’albur

no. Legno della Martinica; ceppi cor

ti, irregolari, nodosi, coperti d’ alburno,

del peso.da 5 a 25 chilogrammi ; colore

meno carico di quello dei precedenti ;

qualità inferiore. Legno della Guada

luppa : simile a quello della Martinica,

ma di migliore qualità.

Le seguenti curiose particolarità trat

te dall‘opera del dottor Bancrolt (a) sul

l‘ uso del campeggio in Inghilterra non ,

sono senza interesse per le arti. Il cam

peggio, dic‘ egli, sembra essere stato re

cato in Inghilterra per la prima volta,

ambito dopo che salì sul trono la regina

Elisabetta: ma i diversi e vaghi colori

che esso fornisce essendosi ricon0scinti

di nessuna solidità, sorse una voce ge

nerale contro l" uso di esso, ed un atto

(a) On Permanent. Colonrs, T. ll, pag. 340.

Suppl.Diz,. Teen. T. III.
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del Parlamento nel XXI" anno del rc-A

gno di Elisabetta, proibì l’uso del legno

di campeggio nella tintura sotto pena di

gravi multe, e non solamente autorizza

va, ma raccomandava di bruciarlo in

mano di chiunque lo si trovasse nel ,

regno ; benché questo legno conti

nuasse ad usarsi clandestinamente, sot

to il finto nome di legno nero, tuttavia

rimase soggetto a questa proibizione per

circa tuo anni, fino a che essa venne ri

vocata con atto apposito; il preambolo

di questo atto dichiara, che la industria

ingegnosa de" nastri tempi ha insegnato

ai tintori inglesi l’arte di fissare i colori

fatti col legno di campeggio o legno ne

ro, cosicché questi vennero riconosciuti

per esperienza durevoli al pari di quelli

fatti con qualsiasi altro legno da tinge

re; e su tale appoggio si rivocò quello

statuto di Elisabetta che si riferiva al

campeggio, e diedesi il permesso di in

trodurlo e di usarlo per la tintura. Pro.

babilmente la premura dei (interi per

ottenere questo permesso, indusse que

sti a pretendere che la loro industria

abbia progredito più assai che non abbia

fatto realmente, nel fissarei colori del

campeggio, la maggior parte dei quali

sono anche oggidlassai difettosi in quan

to riguarda alla loro durata.

Il campeggio si usa più generalmente

nella tintura in nero, e lo si adopera

anche nella preparazione dell’inchiostro.

( A. Bannansouz-Bsxcaor-r

_Srnnnou. )

CAMUSO. .Dicesi quel cavallo che

ha una depressione alla parte inferiore

della fronte. ( BAZZARINI.)

CANAÌUOLA. Si da questo titolo ad

una specie di uva nera che per la sua

dolcezza piace fuor di modo ai cani; di

cesi anche canaiuolo al vitigno che lo

produce. ( ALBER'I‘I. )

CANALE. Luogo per dove corre l’a

56
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cqua ristretta insieme, e più particolar

mente quell‘ alveo artifiziale scavato per

farvi scorrere l” acqua ad oggetto della

navigazione, dell’ irrigazione, del disce

Camento od altro. Parleremo qui dei Cfl-v

nali navigabili esclusivamente, riscrban

duci a parlare degli altri in articoli ses

parati e_daremo un quadro dei varii ca

nali eseguitisi presso le diverse nazioni,

argomento interessantissimo alla storia

del commercio e dell’ industria ed ai

loro progressi.

Canali antichi. La facilità ed eco

nomia dei trasporti sul mare o sui fiu

mi , in confronto a quelli per terra,

sembrano aver suggerito fino dai tempi

più rimoti lo scavo dei canzdi.pLe noti

zie più autentiche sull’ antico Egitto, ce

lo mostrano intersecato da canali che

conducevano le acque del Nilo nei punti

più lontani del paese, parte ad oggetto

d” irrigare le campagne e parte per ista_

bilire l’interna navigazione. Si cono

scono generalmente i tentativi fatti dagli

antichi ‘Ke d'Egitto e dai Tolomei, per

costruire un canale fra il Mar Rosso ed

il Nilo :, e mostrano in quanto gran con

to tenessero l’importanza di questo mez

zo di comunicazione.

La Grecia_ è un piccolo territorio ed

intersccato da bracci di mare, quanto

bastava alla interna navigazione. Si tentò

pullameno di scavare un canale attra

verso l’ istmo di Corinto, impresa però

che andò a vuoto.

I Romani tentarono anch" essi la co

struzione di un canale attraVerso l‘istmo

di Corinto eprogettqronn un canale che

unisce la Sauna e la Mosella nelle Gal

lie. Corbulone costruì un grande cana

le, nel quale rovescio quasi tutte la a

cque del Reno, in cui fece un gran ta_

glio; questo canale detto dapprima Fus

m Corbulonis, poscia il Lcck, scaricarsi

nel mar Belgico. Grandiosi furono ol
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trémodo i lavori di moli e ripe, fatti per

regolare il corso della Fiumara grande

del Tevere ed impedirne il disalvea-.

mento e l’abbassamento e mantenerla

navigabile in ogni punto. Per lo stesso

oggetto derivarono poi dallo stesso Te

vere un altro ramo detto Fiumicino, che

andando al mare ed esaendo più profon

do del fiume conducess'e le barche ’a

essere navigabile..Ad,-Emilio Scauro de

vesi la non interrotta navigazione del Po

grande per la Lombardia, avendo egli

asciugate le paludi nel Piacentino in cui

il Po spandevasi disalveato, riducendolo

in un alveo solo cui diede farina e corso

capace di navigazione. Plinio secondo

progettava a Traiano di aprire un C3-v

ua_le navigabile dal lago di Nicomcdiiz

sino al mare, e le più lontane provincie

possedute dai Romani conservano la

memoria o gli avanzi di canali fatti da

quelli costruire per l’ utilità del com

mercio.

Canali della Cina. Nella Cina da un

tempo antichissimo esistono canali navi-.

gahili e d’ irrigazione. Il più celebre fra

essi è il Canale imperiale 0 gran canale

che mette in comunicazione Pckin e

Canton, il quale dicesi essere lungo cir

ca 1660 miglia. Vi ha certo però molta

esagerazione in tale proposito, e sicco-.

me fan parte di questo canale varii liu

mi, cosi la porzione di esso scavata ar

tifizialmente riducesi a dimensioni molto

minori. Dicesi che questo canale non

abbia mai più di 5 a 6 piedi d’ acqua,

e nelle annate poco piovose la sua pro

fondità si altrova spesso ridotta a 5 pie

di. I sostegni sono costruiti molto im«

perfettamente, e siccome le barche so

no,gencralmente tirate da uomini, cosi

la navigazione su di esso è leutissirua.

I canali cinesi hanno ordinariamente le

 

sponde di pietra, ed i ponti che trovarmi
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quel punto dove quello cominciava ad.
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sopra di essi diconsi essere imaginati

con molto ingegno.

Canali italiani. Gl’ Italiani furono il

primo popolo dell’ Europa moderna che

desse mano a progettare ed eseguire ca

nali. Dali1 100 al 1400 1’ Italia, prima

a ripigliare l’antica libertà e coltura ,ap

plicossi in varie riprese a rendere navi

gabili quei fiumi che non lo erano dap

prima : la Brenta da Padova a Vene

zia; il Mincio da Mantova al Po; l’Ar

no da Pisa al mare; il Reno da Bologna

al Primato; il Ticino o sia Tesino e

l" Adda a Milano. In questa occasione

per la prima volta, da soli architetti ita

liani si congegnò e si produsse intorno

alla medesima epoca 1’ utilisdrno ritro

vamento dei sosracru amovibili regolati

con doppio ordine di porte per soste

nere le cadute del fiume e dar passag

gio alle barche o nel salire a livello più

alto o nello scendere per continuare la

navigazione: ritrovamento del quale al

l’ Italia sola siamo debitori in quel suo

nuovo rinascere. Se ne valsero iVe

nati per adattare alla navigazione la

Brenta ed altri fiumi iquali sboccano

nella laguna e nel mare Adriatico : innal

zarono poscia 1’ Adige con altissime ar«

ginature ; e dove unirono fiumi a fiumi,

dove ne fecero derivazioni per istabilirsi

di qua e di là del mare un commercio

degno d’ un impero marittimo.

Al medesimo tempo le altre città italia

ne, dopo il discioglimento dei due grandi

. imperii, diedero mano a risorgere dalle

rovine col mezzo di nuove navigazioni.

I Pisani sotto le mure della loro città

inalvearobo il fiume Arno al mare e lo

resero navigabile dalle loro galee. I

Milanesi furono i primi che nel 1179

diedero principio alla derivazione del

loro! Naviglio dal fiume Ticino e lo de

nominarono allora Ticinello, perché non

si era condotto che fino a prcsso d" Ab
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biategrasso ad uso di semplice irrigazio

ne delle terre. Nel 1257 ripigliai‘ono la

sua continuazione sino alla città di Mi

lano, e lo adattarono alla navigazione

intorno all’anno I 269 per Opera di Na

po della Torre, e quindi in appresso fu

chiamato Naviglio Grande, non meno

per l’ ampiezza del canale, e per la co

pia delle acque, che per 1’ utilità della

sua navigazione rivolta ad arricchire dei

generi più stimabili del lago Verbano, di

marmi, di legna, di calce e di vettova

glie una capitale tanto popolata. Attesa

poi l’ incostanza del fiume Ticino nel

suo corso irregolare, nell’ anno 1 272

vollero più stabilmente con grandezza

di fabbriche, di ripari e di_sostegni assi

curarne l" incile e la costante derivazio

ne in quella copia che era necessaria al

doppio fine della navigazione e della ir

r1gazione.

Il Mincio scorreva sotto Mantova ma

dilatandosi in basse e vaste lagune in

fettava l" aria decorrendo finalmente al

Po diviso in tre rami e con si grande

caduta che non'era navigabile : perciò

nel I 188 si costrnssc e si alzò quel fa

moso sostegno dipietrain forma di pon

te e di portico, detto ponte dei mulini,

condotto a termine 1’ anno I 198. Que

sto s05tegno, opera 11‘ Alberto Pitentino,

non fu già fatto a fine di servire al pas

saggio delle barche, come quello fabbri

cato nel medesimo tempo sul Mincio a

Governolo,ma a togliere immediatamen

te le basse laguna del Mincio, ad innal

zare le sue acque, cd a formare il lago

superiore di Mantova, non meno a co

modo di poterlo navigare con piccole

barche, che a difesa della città da quel

lato. Il più vasto disegno dell’ architetto

Pitentino nel 1 188 fu quello d’ incana

lare il Mincio in un alveo solo e di re

stituirlo al suo antico corso ad isbocca

 

re in Po, donde a’tempi de" Romani era
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Stato deviato da Quinto Curio Ostilio.

E siccome era scopo principale dell’ ar

chitetto la navigazione, c05ì applicossi

a moderarne la Caduta con quel mara

viglioso sostegno a Governolo, pel qua

le potevasi dare passaggio alle barche, sia

che salissero verso Mantova 0 che scen

dessero al Po, e il suo trabocco esten

der,xdosi su pel Mincio per 12 miglia si

no. a Mantova, poteva alimentare il suo

lago di sotto e renderlo capace di una

navigazione non interrotta dalla città al

Po. Sì grande impresa cominciossi nel

1188 e vi si diè fine in capo a dieci

annn

Animata Bologna dali’ esempio di

Mantova volle aprirsi una nuova via di

navigazione al Po ed al mare. Frenò il

suo Reno precipitoso colla chiusa di Ca

salecchio, e lo derivò nel celebre suo

canale attraverso valli e paludi a Maial

bergo ad un ramo di Po Grande, il qua

le allora deqorrcva al mare Adriatico da

questo lato. Al medesimo tempo inal

veù dentro le sue mura l’altro fiume del

la Savena, per farlo servire nelle cadute

all’ uso de’ mulini, e delle manifattura

di seterie e di pannilani, i quali lavori

erano allora pei Bolognesi un ramo di

ricco ed esteso commercio.

I Milanesi nel 1457, sotto la direzio

ne di Bertola da Novale architetto, die

tro comando del duca Francesco Sfor

za. disegnarono l’altro canale navigabile

dall’ Adda sotto Trezzo a Milano; ac

ciocchè la navigazione di due fiumi reali

e dei due laghiamplissimi di Como edel

Verbano, servissero all’ opulenza della

città.

Condotto poi il naviglio fin presso

alle mura della città diedergli sfogodap'

prima nell’ alveo del torrente Seveso al

Lambro ; ma poscia, sotto Francesco

secondo Sforza, ripigliarono il pensiero

di perfezionnrlo c d’ inalveare quest’nL

l
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timo suo tronco dentro alla città mede

sima nell’ antica sua fossa anteriore ed

in tutto il suo circondario.

In somma fra il 1 100 edil 1500 tutte

le città d’Italia occuparonsi nella cc»

struzione dei canali navigabili, ed il nuo

vo ritrovamento dei sostegni ne facilità

molto la esecuzione. Fino da que’ tempi

si resero navigabili i due navigli di Mo‘

dena e di Reggio, e col celebre sostegno

al Finale, riedificato lo scorso secolo, si

rese navigabile lo stesso Panaro, piutto

sto torrente che fiume, fino al suo sboc-s

cc in Po Grande.

Galeazzo secondo Visconti nel 1559

ordinò che dalle acque residue del Na-.

viglio grande di Ticino s’ inalveasse da

Milano a Pavia per la via di Binasco un

altro canale alla irrigazione del "gran

parco di Pavia da esso lui formato e

cinto di mura, il clie Venne felicemente

eseguito . Nel 1457 Francesco Sforza

disegno di ampliarne l’ uso, con ridur

re lo stesso canale dalla irrigazione alla

navigazione da Milano a Pavia, e ne or

dinò la visita de’ periti. Rimasto sospe

so questo progetto per insorte difficoltà,

a motivo delle vaste irrigazioni che con

6550 sarebbersi tolte, venne ripreso nel

' 1597 dal conte di Fuente, governatore

di Milano, e fecersi varii progetti le dif

ficoltà di ciascuno dei quali però fecelì

tutti abbandonare. Inoltre fu pure ca

gione dell" abbandono di tale progetti la

circostanza che nel 1457 Francesco pri

ma Sforza aveva già da gran tempo pro

curato il trasporto per acqua delle vet

tovaglic che si trasportano dalla Lomel

lina p'er Po e per Ticino, mediante il

terzo naviglio di Bereguardo, il Îquale

naviglio grande diramasi a Castelletto

d’ Abbiategrasso. Questo naviglio con un

corso regolato da undici sostegni, va fino

a Bereguardo, distante tre sole miglia

 

dal Tirino di Pavia, nel qual breve tra
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gitt_o di terra non è malagavule il tra

sporto delle merci.

Tanto crebbe dappoi il desiderio

ne’ Milanesi d’ aprire nuovi canali che

nel x 5 1 8 il tribunale di Prowisione or

dinò una visita de’ più sperimentati pro

fessori di quella età per riconoscere sul

luogo se dalle parti del lago di Como e

di Lugano ed altri vicini laghi per me:

zo de" loro cmissarii si potessero aprire

nuove diramazioni e canali per conti

riuare la navigazione pel fiume Adda si

no al Naviglio dalla Martesana a Mila

no. Molto prima già Lodovico Sforza,

aveva tatti eseguire esami e liveUaziuni,

Per rendere l’ Adda navigabile e non so

lo dalla Martesana a Milano, ma per tut

to il corso superiore fino al lago di C0

mo, ed in quella parte di fiume dove le

cadute sono più precipihose. Rimasto

alla città di Milano il desiderio dell’ese

0uzione di sì grande progetto, nel 1 591

si intraprese il nuovo naviglio di Pader

no, per quel tratto di tre miglia dove

1’ Adda non è suscettibile di navigazio

ne e sotto la direzione dell’ architetto

Mela pianlossi un sostegno nel fiume, e

varii altri fatti in maniera diversa dalla

comune, facendoli molto più ampii e

profondi, acciò più presto si empissero c

vuotassero, sicchèil passaggio delle bar

che riuscisse più sollecito. Questo pia

no, rimasto poi per guerrce cangianien

li di goveuni sospeso per due secoli, ven

ne ripigliato e condotto a termine lo

scorso secolo.

Fa ma raviglia anche in oggi 1’ ampio

canale di Manu aperto nel l 220, il qua

le, di molto maggior portata d’ acqua

degli altri navigli, assorbe quasi tutta

l’ Adda nel suo stato ordinario, e sparte

il gran fiume in tante irrigazioni per 40

e più miglia nel territorio Milanese, Lo

digiano e in una parte del Piacentino,

fino a consumare un fiume reale ‘nell’ali
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montare praterie, fisaie,‘ e campi d’ogni

genere di biade, perdo denominato degli

antichi Nuova Àddm T-’ Î

Inoltre nel solo intervallo dal 1200

al 1400 eseguironsi molti tagli de” fiumi

minori, cioè dell’ Olona, del Lambro, e

molto più della Sosia le cui derivazioni

a prò del Novarese, Vercellese e Vigeva

nasco somigliano a veri fiumi. Cremona

trasse dal fiume Oglio i suoi due navia

gli, e ne comparti le acque nel basso suo

territorio allaferacità dei lini che f0l‘-v

mano il più ricco commercio di quella

città. Bergamo dal fiume Serio e delle

sue valli condusse due canali, l’uno

detto il naviglio, e l‘ altro la Roggia

Morlana,i quali, oltre all’ ampia irriga

zione delle sue campagne, fece servire al

movimento delle macchine idrauliche,

de setifizii, de’ lanifizii e delle seghe, fin

dentro alle mura della città. Tutti i tao.

ti canali del Bresciano sono pure di

que’ secoli, nè quali ancora .divisesi il

fiume Chiese parte a formare il naviglio

della città e parte ad irrigare i tre famo.

si territorii di Lonate, di Calcinate e di

Monte-chiaro. Immensi sforzi fecero gli

Estensi per arrestare lo sviamento di Po

Grande da Ferrara nel ramo di Vene‘

zia e visto che la vastità, del fiume era

tale da non potervisi por frenoe che

dalla Stellato erasi stabilito nuovo corso,

a Venezia, meditarono tosto di ridurre

navigabile dal borgo di S.Giovanni fino

a Ferrara il canale di Cento, e diprolungarlo fino al Po a Lagoscuro,

donde con brevissimo tragitto prosegui

vasi la navigazione sino alle fauci del«

l’Adriatico. Che tale oper0sità nella co

struzione dei canali forse in tutta Ita

lia diffusa ne fanno fede il canale della

Concordia dai Duchi della Mirandola

condotto alla Secchia dove questa sboo<

ca in Po ; il celebre Carni-bianco pro- . '

 

lungato ed unito al Tartaro; la Fossa
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d‘0stiglia, i molti emissarii de’ laghi resi

navigabili, ed i tanti porti-canali aper

ti circa al tempo medesimo nel littorale

Adriatico.

In somma l’ Italia è stata la prima,

la quale, e col coraggio e con l’ inge

gno, seppe far servire l" instabile ele

mento delle acque alla sua felicità ed al

suo risorgimento dopo la decadenza

del Romano Impero ; e fu parimente la

prima ad insegnare alle nazioni forestie

re quell’ arte che essa non aveva altri

menti imparata che dai soli fatti e ten

tativi suoi e dalle sole sue sperienze,

sulle quali diè ella lo stabilimento alla

scienza idrostatica.

Canali dell’ Olanda. Nonvi lia paese

in Europa che contenga più canali na

vigabili proporzionatamente alla sua e

stensione dei Paesi-Bassi e principalmen

te dell’ Olanda. La costruzione di que

sti canali incominciossi al principio del

dodicesimo secolo, allora quando, grazie

alla sua posizione centrale,la Fiandre di

Venne come il deposito di que’ prodotti

che erano 1’ oggetto del commercio fra il

Norte e il Sud dell’ Europa.“ Il loro un

mero crebbe di poi in modo sorprenden

te. a L’ Olanda, dice Philips nella sua

Storia della navigazione interna, è inter

secata da innumerevoli canali. Possono

questi paragonarsi pel loro numero e

per l‘ estensione che occupano alle no

stre strade pubbliche e postali ; e sicco

me queste ultime sono continuamente

coperte di carrozze, birrocci, carriaggi,

' carrette e genti a cavallo, che vanno alle

varie città, borghi e villaggi ; alla stessa

guisa gli Olandesi in navicelli da girare

a diporto, corriere e barche da traspor

to, stanno continuamente viaggiando e

trasportano gli oggetti necessarii pel con

sumo giornaliero e per l’esportazione alle

. grandi città ed ai fiumi. Mediante questi

canali un abitante di Rotterdam può far
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colazione a Deft, 0 all’ Aia, pranzare a

Leida e cenare ad Amsterdam 0 tornare

a casa prima della notte ; col loro mez

zo immense quantità di merci veng0no

trasportate attraverso 1’ Olanda in ogni

parte della Francia, della Fiandre e del

la Germania. Quando questi canali so

no agghiacciati, vi si viaggia sopra colle

pattini,e si fanno lunghe corse in brevis

simo tempo; intanto carichi pesantissimi

vengono trasportati con carri e slitte,

i quali vengono usati più spesso sui loro

canali che sulle strade.

n Gli annui prodotti di questi canali

sono quasi ineredibili, ma è certo cosa

dimostrata che essi ascendono a più che

250,000 lire sterline, per cima 400 mi

glia di navigazione interna, il che fa 625

lire al miglio, la superficie quadrata del

qual miglio non eccede due neri di ter

ra ; non è meraviglia se'un profitto cosi

sorprendente eccitò le altre nazioni ad

imitare 1’ Olanda nel darsi ad opere di

tanto vantaggio.

» I canali dell’ Olanda sono general

mente larghi 60 piedi eprofondi 6, e ven

gono diligentemente tenuti netti ; il fan

go che se ne cava'è un ottimo letame : i

canali sono generalmente alivello ; quelli

che hanno una caduta sono muniti di

sostegni. Da Rotterdam a Delft, all’Aia,

a Leida, il canale è a livello perfetto,

ma è tulwlta esposto a forti venti. I ca

nali sono, per la maggior parte, costrui

ti al di sopra delle campagne o dei paesi

per dare uno sfogo all’ acqua che nel

vernoinnonderebbe i terreni. Per estrar

re l’ acqua dal paese di Delft, provincia

lunga non più di 60 miglia, occorrono

aoo mulini a vento che innalzano que

st’ acqua e gettanla nel canale. Tutti i

canali d" Olonda sono muniti di sponde

od argini d’ immensa grossezza, e da

 

questi dipende la sicurezza del paese

dalle inùondazioni; è quindi cosa di
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somma importanza mantenerli sempre

in ottimo stato; a tal effetto vi ha una

specie di corpi di milizia, ed in ogni vil

laggio travasi un deposito dei materiali

convenienti e di uomini, il cui incarico

sta nel trasportare sui carri pietra e re

vinacci nei luoghi ove si è scoperto qual

che guasto. Quando suona una certa cam

pana, o quando leacque sono ad una

certa altezza stabilita, ciascuno di questi

operai dev’ essere al suo posto. Inoltre

a ciascuna casa 0 famiglia è assegnata una

certa parte di argine, al cui rialtamento

essa deve prestarsi. Quando si teme una

rotta copresi tutta la parte superio

re degli argini di sacchi di terra e di

pietre.

Canale da Amsterdam a Niewdiep

vicino ad Helder. Lo scopo di questo

canale, che è l’ opera più grande di tal

genere che v’abbiu in Olanda, e proba

bilmente nel mondo, si fu quello di a

prire un transito sicuro e facile alle

grandi navi da Amsterdam nell’ Oceano

germanico. Il canale che è dirimpetto al

porto di questa città ha 40 piedi 41’ a

cqua, ma il Pampus o braccio di mare

che unisce l’Ye allo Zuyder-zee 7 mi

glia più abbasso, non ha che 10 piedi di

profondità ; e perciò tutte le navi il cui

carico è considerevole entrando o uscen

do dal porto devono sbarcare una parte

del loro carico, e riprenderlo dopo aver

passato quel braccio di mare. Siccome

anche lo Zuyder-zee è in ogni punto

pieno di secche, cosi era tolto ogni mez

zo ordinario di agevolare 1’ ingresso in

Amsterdam ; e perciò da gran tempo

erasi stabilito di aprire un canale che

andasse fino all’Helder che è il punto

più settentrionale dell’ Olanda. La di_

stanza fra i punti estremi e di 41 miglia

inglesi, ma la lunghezza del canale è di

Circa Se e mezzo. La largheuu alla su

perficie dell’acqua è di 124 i;- piedl in
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glesi, la larghezza al fondo 56 ; la pro“

fondità 20 piedi e 9 pollici.

Al pari degli altri canali olandesi, il

suo livello è quello della più alta marca

e riceve alimento dall’ acqua del mare.

Non vi abbisognaronn che due soli so

stegni alle estremità, a cagione delle

maree ; ma vi sono inoltre due cateratte

nello spazio intermedio; è attraversato

da 18 ponti levatoi. I sostegni e le chia

viehc sono doppie, cioè, ve ne ha due

sulla larghezza del canale e la loro co

struzione e manufattura diconsi perfet

tissime. Vennero fabbricati con mattoni

per economia, ma ad ogni tratto vi so

no frapposte liste di pietra viva, il cui

orlo risalta di circa un pollice lo]tre ai

mattoni per guarentirli dall" urto dei

lati delle navi.p.L ciascun-lato del canale

vi ha un largo sentiero pei caValli che

devono rimurchiare le barche e la am

piezza del canale medesimo e tale da

poter capire due fregate di fronte.

Si può facilmente segnare sopra una

carta dell’ Olanda la linea che percorre

il canale. Dall’ YB ad Amsterdam va al

Nort della città di Parmerend ; indi

continua all’occidentc del lago Allunaar;

poscia segue al norte dello stesso lago

fino ad un punto distante due miglia

dalla costa vicino a Petcn; di Iii corre

paralello alla costa fino ad unirsi al ma

re alquanto all’Est dell’ lielder, fino al

Porto di Niewdiep formato negli ultimi

50 anni. Trovasi quivi una grande mac

china a vapore per alimentare il canale

d’ acqua durante la bassa marea od in

altri simili casi. Il tempo necessario a ri-.

murchiare le barche da Niewdiep ad Am

sterdam è di 18 ore. L’llelder è il solo

punto sui lidi dell’Olanda dove l" acqua

abbia una certa profondità, e deve que

sto vantaggio all’ esser desse situato di

contro all" isola di Texul, la quale ri

 

stringcndo la comunicazione ii'a l’Ocezo.
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no Germanico e lo Zuyder-zee, per un

tratto di circa un miglio produce una

corrente, la quale netta e scava il cana

le. Immediatamente in faccia dell’Helder

la profondità è di 100 piedi di acqua al

tempo dell’alta marca e nel basso fondo

che attrovasi verso ponente vi sono 27

piedi di acqua. Nello stesso luogo la di

ga artifiziale che trovasi nell‘ Ye dirim

petto ad Amsterdam, ristringendo il ca

nale a circa 1000 piedi, mantiene nel

porto una profondità di 40 piedi, al

tempo dell’alta marea, mentre al di so

pra e al di sotto di esso non è che di

soli 10 a i: piedi.

Il canale venne cominciato nel 1819

e finito nel 1 825 ; la spesa che esso co

stò valutasi a 10 o la millioni di fiorini;

se noi riguardiamo la ampiezza di que

sto canale, calcolando la capacità di es

so, stimiamo essere il più grande che

v‘ abbia al mondo ad eccezione forse di

qualche canale chinese. Il volume del

l’acqua che esso contiene 0 la sua sezio

ne è doppia di quella del canale di

Nuova-Yorck o di quello di Linguadoc

ca, e due volte e mezza più grande che

la parte manufatto del canale Caledonio.

A motivo però della facilità con cui si

poté scavare quel canale, della ugua

glianza del terreno, attraverso il quale

esso passa, le difficoltà con cui gli inge

gneri dovettero lottare nel costruirlo so

no un nulla in confronto di quelle che si

dovettero vincere pegli altri canali sum

mentovati. Non abbiamo indicato quali

profitti dia questo canale; ma probabil

mente essi non offrono, almeno conside

rati solo direttamente, un congruo com

penso. Anzi,malgraclo il basso prezzo de

gl’interessi in Olanda, esso richiederebbe

un pedaggio di 40 mila lire all’anno per

coprire gli interessi e compensare le spe

se,e si può francamente asserire che non

si ritrae certo una si gran somma dalle
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imposte moderatissime che pagano le na

vi che lo attraversano} Non è però questo

il solo oggetto che si deve avaro di mira

nel valutare il vantaggio di opere di tal

fatta; la sua influenza nel promuovere il

commercio di Amsterdam e per conse

guenza di tutta 1’ Olanda possono larga

mente compensare del costo di esso.“

Egli è troppo evidente che se‘ si fossero

caricate le navi ;d’ imposte eccessive si

avrebbe realmente distrutto questo van

taggio e sarebbe andato fallito lo scopo

avutosi principalmente di mira nella co

struzione di questo canale. 4

Canali della Danimarca. Il canale

di ’Holstein nella Danimarca è di assai

grande importanza. Esso congiunge il

fiume Eyder con la baia di Kiel sulle co

ste del Nort-Est di Holltein, formando

una comunicazione navigabile fra il ma

re del settentrione un poco al Nort di

Heligoland ed il Baltico e facendo che le

navi possano passare dall’uno all‘altro

con un breve tragitto di circa 100 miglia,

in luogo di un lungo e dillicile viaggio in

torno al Jutland ed attraverso il Catte

gatt ed il Sund. L’Eyder è navigabile

per le navi che non pescano più di 9

piedi da Tonningen fino alla foce di

Bendsburg dove si unisce al canale che

comunica col Baltico ad Iloltenau, circa

5 miglia al nort di Kiel. Il canale è lun

go 26 miglia inglesi, comprendendosi in

questo tratto circa 6 miglia che si percor

rono sul fiume. Quella parte che venne

scavata è larga 95 piedi inglesi alla som

mità e 5 I piedi e6pollici al fondo, ed ha

la profondità di g piedi e 6 pollici. La

sua maggiore elevazione sopra il livello

del mare è di 24 piedi e 4 pollici, alla

quale altezza si innalzano le'navi col mez

zo di (i sostegni. E' navigabile da barche

della portata di 120 tonnellate ed anche

di più, purché siano costruite in modo

conveniente alla sua poca profondità. Il
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costo totale di questo canale fa di circa

500 mila lire sterline. Venne aperto nel

1785 ed ha pienamente corrisposto alle

mire di quelli che ne progettarono la

costruzione, di abilitare, cioè, le navi

che costeggiano le isole Danesi nel Bal

tico e le coste orientali di Holstein, Ju

tland, ec., a recarsi ad Amburgo, in O

landa, in Inghilterra, ec., in minor tem

po e con assai minori pericoli che nel

1‘ ordinario modo di loro navigazione ;

dimodochè abbandonato il capo di Kaun

si posero in relazione coi paesi (1’ occi

dente. Àncbe le navi estere di piccole

dimensioni, e particolarmente quelle che

navigano il Baltico ed i mari settentrio

nali con bandiera olandese od anseatica

avvantaggiaronsi grandemente delle age

volezze offerte da questo canale. Nel

corso di 5 anni, cominciando dal 1 85|,

passarono ogni anno per questo canale

non meno di 2786 navi. Questa è una

prova evidente della sua utilità, Sareb

be nullameno assai più frequentato, se

non fosse che la navigazione dell’ Eyder

e difficile dal mare a llendsbnrg.

Canali della Svezia. Lo stabilimento

di un mezzo di navigazione interna che

unisse il Cattegat col Baltico formò da

gran tempo l’ oggetto dello studio e de

gli sforzi della nazione e del governo

della Svezia. Varii motivi :si univano a

rendere quel tragitto difficile ed incer

to. Il Snnd e gli altri canali del Balti

co, essendo soggetti alla Danimarca può

questa, nel caso che sia in guerra colla

Svezia, recar grave danno a quest" ulti

ma, tagliando ad essa qualunque comu

nicazione per mare fra le provincie 0

l‘ientali ed Occidentali del regno; perciò,

colla mira da un lato di ovviare questo

pericolo e dall" altro di agevolare il tra

sporto del ferro, del legname e di altri

prodotti dall’interno alle coste, erasi sta

bilito di tentare d‘aprire una interna co

Suppl. Diz. Tee". T. [11.
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municazionc mediante il fiume Gotha

ed i laghi Wener, Veter, ec., da Got

temburglx a Soderkoeping sul Baltico.

La prima parte di questa impresa, e la

più difficile, si era quella di perfezionare

la comunicazione da Gottemburgb al la-/

go Wener. Il Gotheaclìe scorre da questo

ultimo al primo è navigabile per la mag

gior parte di sua lunghezza da navi con

carichi considerevoli ; ma oltre ad alcu

ne nltre piccole difficoltà da superarsi,

la navigazione è all'atto interrotta al pun

to chiamato Tròllbaetta da una serie di

cateratte d’una altezza di circa I m pie

di. La rapidità di questo fiume e la du

rezza delle rocce di granito rosso se

vra cui scorre,e delle sponde perpendi

colari ond‘essa è cinta, rendevano oltre

ogni dire dillicile ed arduo il tentativo

di aprire un canale laterale, e più anco

ra quello di rendere il fiume stesso na

vigabile. Ma non atterrito da questi osta

coli, oppure, che è più probabile, non

avendo abbastanza riflettuto su di essi,

un ingegnere del paese di nome l’ohleu

intraprese alla metà dello scorso secolo

l’erculea fatica di costruire sostegni nel

letto del fiume per renderlo navigabile.

Sia però a cagione degli insuperabili o

stacoli che all‘ esecuzione di questo pia

no opponevansi, sia per la mala esecu

zione, sia per mancanza di mezzi stilli

cienti al lavoro, venne questo interamen«

te abbandanato, dopo essere stato con

dotto bene innanzi ed avervisi impiega

te grandi somme di denaro. L’ impresa

rimase abbandonata da quel momento

fino al 1795, nel qual anno si propose un

piano, al quale si avrebbe dovuto pen

sare dapprima, di tagliare, cioè, un ca

nale laterale attraverso la dura roccia e

circa un miglio e mezzo dal fiume. Que

sta nuova intrapresa venne cominciata

sotto gli aus'pizii di una Società l'arma

 

tasi a tale oggetto nel 1794,13 venne
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Con ottimo successo condòtl'a a termine‘

nel 1800. Questo canale è lungo circa

3 miglia, ed ha circa 6 piedi 0 mezzo di

acqua ; tiene otto sostegni, ed ammette

havi di circa 100 tonnellate.‘ Una parte

di esso è tagliata attraverso la roccia ad

una pr0i'ondità di 72 piedi: la spesa ri

uscì' di gran lunga 'minore che non si

credeva, essendo giunta soltanto a So
mila lire sterline‘. ‘Il lago Wener,i la na

vigazione del quale venne cosi posta in

'comnnicazione con Gottenburgh, 'è assai

largo, profondo-e circondato da alcune

delle provincie svedesi, le-quali ora pos

seggono l’ inestimabile vantaggio idi un

Tronto e conveniente trasporto dei loro

prodotti. _' ‘ ' Ì '

Appena fu compiuto il canale di

Triìllhaelta rimase tolto ogni dubbio

sulla possibilità di estendere la naviga-.

'zione fino a Soderkoeping. Intanto» il

lago W'ener venne unito a quello di

Werter, mediante ilcanale di Gotha sul

quale possono navigare barche di ugual

dimensione che su quello di Triillhaet

fa; la continuazione della navigazionrj

‘dal Baltico al Werter, parte mediantd

due conati di ugual grandezza, di quella

supe'riore e parte sui laghi, è ora, noi

crediamo quasi compiuta. Tutta questa

intrapresa dicesi la navigazione di Go

1.ha, ed è gitastamente annoverata fra*le

-più distinte fra le altre tutte di tàl genere

cui si diede esecuzione in Europa.

Poco innanzi eransi uniti i laghi di

Helmnr e di Maelar col canale di Arbo

ga ; poscia nel: 8 19 venne costruito un_

canale dal lago di. Maelar al Baltico a

Sfiderlelge. Il canale di Stroemsholm,

così detto'perchè passa vicino_ al castel

lo di questo nome,{aperse una coinnni

cazione navigabile fra la provincia di

'Dalecarl'ia ed il lago Maelar, e varii al

tri canali si aprirono che lungo qui sa

rebbe l’ annoverare.

_ U 7 ' Cnuu'z v

(fanali della Fr‘ancìa. Il primo ca«

nale eseguitosi in Francia fu quello di

Briares, lungo 54 miglia e m'ezzo ingle

si, ed il cui senpo si fu quello di far co

municare la Loira colla Senna. Venne

cominciato nel 1605, regnando Enrico

IV, e venne compiuto nel 1642'sotto il

suo successoreLuigi XIII.

Il canale di Orleans, che si unisce al

precedente, fu incominciato 'nel 1675.

Ma la più sorprendente intrapresa di

questo genere che siasi eseguitain Fran

cia, ed anzi in tutto il continente, è il ca-.

fiale di Linguadocca, progettat0si sotto

Francesco 1', ma incominciato e condotto

a te'rmin'e durante il regno diLuigi XlV.

'Es'sn unisce Nurbona a Tolosa e serve
')

a procurare un mezzo di comunicazio

ne situro e sollecito fra lf0ceano atlan

tico ed il Mediterraneo. E lungo 64 le

ghe francesi e profondo 6 piedi ed ha in

tutto I 14 sostegni. Nella parte più alta

è 600 piedi al di sopra del livello del

mare. 'In alcuni luoghi viene condotto

mediante‘ponli assai larghi e di grande

solidità sopra fiumi molto larghi. Costò

{Siù che‘ un milione e Son mila lire, e

fece molto onore all’ ingegnere Biquet

che lo'av‘et’a im9ginatti e che ne diresse

l’ esecuzione. ‘ ‘

Oltre a questa grand‘ opera, la I“ran

cîu possiede varii altri magnifici canali,

quale si è quello del Centro che unisce la

Loira colla Suona ; quello di S. Quinti

no; che unisce S. Quintino colla SeheL

da e colla Somma ; quello di Besancon

che unisce la Suona, e per conseguenza

il Rodano, al Beno;quello di Burgundy

che unisce il Rodano alla Senna, ec. °
9

alcuni di questi canali sono notabili per

la loro grandezza ; il canale del (lenire

è lungo 79 miglia inglesi, ‘t'u terminato

nel 179‘: e costò cinta n milioni di

franchiu Il suo più alto livello è circa

 

240 piedi al di sopra del livello della
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Loira a Digoin ; la sua larghezza alla 'su

perficie dell’ aequa è di circa 48 piedi

ed al f0ndo di Sopiedi ; la sua profondi

tà è di "5 piedi e un quarto ; il numero

dei sOstegni 81. Il canale‘di S. Quinti

no è lungo 28 miglia inglesi e fu com

pito nel 1810. Il canale che unisce il

Rodano al Bene è il più lungo di tutti.

Stendesi dalla Sauna, un po’ al di Sopra

di S. Giovanni di Losne per Dóle, Be

sanqon, e Mulhouse a Strasburgo, dove

congiungesi al Reno dopo aver percorso

una distanza di circa 200 miglia inglesi

da Dòle a Yogeaucdurt, presso a Mont

beliard. Il canale è principalmente sca

vato nel letto del DUÙIJS e non è ancora

finito interamente. Il canale di Burgnn

dy sarà lungo quando sarà terminato

circa 242 chilometri, ossia 15o miglia

inglesi, ma presentemcnte non e navi

gabile che per un tratto di circa 95 chi

lometri. Oltre a questi molti altri canali

si stanno tuttavia lavorando o si sono

progettati pet‘ avere compiuta notizia

dei quali gioverà molto consultare l" o

pera di Dotans, intitolata : Storia della

navigazione interna della Francia, il se

condo volume della quale contiene una

bella carta che rappresenta il corso dei

fiumi e canali della Francia.

Egli è probabile tuttavia che i pro

getti di strade di ferro ora proposti in

Francia possano influire in questi ulti

mi tempi ad arrestare le intraprese del

la formazione dei canali. Dobbiamo pe

rò osservare pur troppo, che lo stato

attuale delle leggi in Francia è molto

sfavor‘evule alle intraprese ed al buon

successo d‘ogni.pubblieo lavoro di gran

de importanza, e siamo inclinati ad at

tribuire a questa influenza la piccolezza

dei canali di Francia in confronto a

quelli degli altri paesi, ed il tempo re

conte in cui molti di. essi furono co

stt‘uiti. In quel paese i canali, le (lttlSLttt;
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ed altri simili lavori sono ordinariamen-«

te eseguiti a spese e per vantaggio del

governo sotto la direzione dei suoiagen

ti, nè l’intrapresa viene mai affidata in

terame'nte ad individui privati ed alle

società. Quando si deve costruire una

strada od un canale, i piani e le stime

di essi devono essere presentati al Mia

nistro dell’ Interno, dal Quale vengono

rimessi al Prefetto del Dipartimento e

da questo all‘_uffizio dei punti ed argi

ni ; e, supponendo che il progetto ven

ga approvato da questo e dagli altri

pubblici funzioùarìi consultati su tale

prop0sito, il lavoro può e5sere eseguito,

ma sempre sotto la Sopruintendenza d’un

pubblico ingegnere. In conseguenza di

questo cattiva sistema non vengono in

traprese dai privati che speculazioni di

poca importanza. Frattanto non poche

di" quelle cominciate dal Governo ri-l

mangono imperfetto ed inutili, ed anche

quelle che vengono condotte a termine,

di raro, come era ben facile a preve

dorsi, riescono di vantaggio. Alcune os

servazioni assai buone su tale propOsito

si trovano nella utilissima opera di Do.

pin, sulle forze commerciali della Gran

Brettagna.. . ‘

Canali della Prussia. Gli stati pros

siani sono attraversati da grandi fiumi

navigabili, l‘Elba, l’0dcr e la Vistola; la

iniboccaturu del primo è nel mare del

Nort; quella degli altri nel Baltico. La

formazione di una navigazione interna

che riunisse questi grandi fiumi cccitò

l’ attenzione del Governo da un epoca

assai remota ; e tale effetto venne sue

ecssivamente ottenuto, in parte mediante

altri fiumi di minor importanza che af

fluivano nei primi ed in parte mediante

canali. Nel 1662 si intraprese il canale

diiVluhlrose per unire l‘0der e lo Spree;

quest’ ultimo è un fiume navigabile che
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che si unisce all’ Elba presso ad Han-l

burg. La navigazione però dall'Oder al

l" Elba per questi fiumi era difficile e

soggetta a frequenti interruzioni, e per

ovviare a questi difetti Federico il Gran

de costruì verso la metà dell’ ultimo se

colo il canale Finnow che scorre dal

l‘0der,presso ed Oderberg, tino all’Ha

rei vicino al Lie'benwalde; le comunica

zione venne dappoi continuata da que

st’ ultimo punto fino ad una caletta di

laghi a Plauen ; dal qual punto si aper

se un canale che si congiunge all’ Elba,

vicino a Maddeburgo. Essendosi in tal

guisa riunita l’ Elba all’ Oder con una

navigazione molto più facile, quest’ ulti

ma venne unito alla Vistola, in parte

mè'diante il fiume Netze ed in parte con

un canale che unisce questo fiume a

quello di Brahe, il quale sbocco nella

I’istola presso Bromberga. In tal guisa

venne dato compimento ad un vasto si

stema di interna navigazione; le barche

passano liberamente attraverso una va

sta estensione di paese da Amburgo a

Danzica, offrendo il mezzo di trasporta

re per acqua iprodotli deli’ interno ed

importarvi quegli dei paesi esteri pro

venienti dal mare del Nort o dal Balti

co, locchè torna di grande vantaggio.

Canali dell‘ Austria. L’ impero au

striaco è attraversato nella sua maggior

estensione dalDanubld; ma i vantaggi

che ossono risultare al commercio col

1’ estero dell‘ impero dal possesso di un

così gran fiume vengono in gran parte

diminuiti dalla gelosia del Turco sotto il

cui dominio è l’ imboccatura di questo

fiume e dalle dillicoltà che es‘sQ presenta

alla navigazione in alcuni punti. Due ca

‘nali di qualche grandezza vennero co

struiti in Ungheria. Quello detto il ca

nale di Bega è lungo 75 miglia inglesi :

esso scorre da Fascet attraverso il Ban

nat per Temeswar a Becskerek donde

Gruu.r.

le barche passano dal Bega nel Theiss

un poco al di sopra del punto dove

questo si unisce al Danubio. L’ altro ca

nale porta il nome di Canale ungherese.

Esso scorre dal Danubio per Zambor al

Theiss col quale si unisce presso a Fai

dvnr essendo lungo 62 miglia inglesi: la
sua maggiore elevazione, non eccede di

27 piedi. "Oltre al precedente vi è il cana

le di Vienna che stabilisce una comuni

cazione fra questa città e Neustadt; si è

detto aVersi intenzione di continuum

questo canale fino a Trieste ; ma per

quanto sia desiderabile l' esecuzione di

un tale progetto vi ha gran motivo di

dubitare se esso sia eseguibile. Presen

temente si stà costruendo una strada di

ferro che va da Munthansen, sul Danubio,

a Budweiss, sopra la Moldau, che è un

fiume navigabile che sbocca nell" Elba.

Questa strada apre i? tal guisa una im

portantissima comun cazione fra quei due

fiumi.

Canali della Spagna. In nessun luo

go erano più neacessari i eanali,îsia per

riguardo alla navigazione, che perll'irri

gazione, quantoiu Ispagna ; ma la natu

ra del suolo e la povertà ed ignoranza

del GOVCI‘X'IO e più quella del popolo,

eppongono ostacoli formidabili alla loro

costruzione. Durante il regno di Carlo

Il una compagnia di intraprenditori O

landesi si ofli‘i di rendere il Manzanares

navigabile da Madrid fino a la dove esso

sbocca nel Tago, e quest’ultimo da quel

punto fino a Lisbona, a condizione che

venisse loro concesso di levare una impo

sta per un certo corso d” anni sulle bar

che che pussassero su questo canale. Il

cOnsiglio di Castiglia, preso seriamen

tein considerazione questo progetto, e

l;dopo aver maturamente ponderato, pro‘

nunciò la singolar decisione seguente 1

4.’ Che se fosse piaciuto a Dio che que

sti due fiumi fossero stati navigabili, non
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avrebbe abbisognato dell’Umaho aiuto

per farli tali; ma che se non li aveva

fatti navigabili era segno che non stima

\'a che ciò fosse conveniente. Il tentarlo

adunque sarebbe stato un violare un de

creto della sua provvidenza ed un voler

riparare all’imperfezioixi che egli avesse

volontariamente lasciate nel mondo. "Ma

simili intraprese non vennero per lungo

tempo considerate sotto un aspetto si

falso ; e molti canali vennero progettati

dopo che il trono passò nella dinastia

dei Borboni, benché pochi siano stati

eseguiti e condotti a termine. Il canale

dell’ Ebro, cominciato sotto l” imperato

re Carlo V, è il più importante della

Spagna, ma non se ne esegui che una

parte e durante l’ inVerno va soggetto a

mancanza d” acqua. Scorre paralello al

1’ argine diritto dell’ [Ebro da Tudela

in NaVarra fino a sotto Saragozza. La

intenzione era di condurlo al Sastago

dove questo si unisce coll’ Ebro. Il ca

nale della Castiglia è destinato a comu

nicare col paese fra DUUJ'O e Beynosa,

ed a facilitare il trasporto dei grani

dall’ interno a'San'tander ed a Bilbao.

Passa per Valiadolid, Palencia ed Aguilar

del Campos; una piccola parte venne

compila ed èattualmente navigabile. Una

compagnia intraprese recentemente, co

me avevano, offerto dapprima gli specu

latori Olandesi, di rendere il Tago ria

vigabile da Aranjuez a Lisbona, aven

dosi stipulato al congresso di Vienna

che la navigazione di quel fiume deva

esser libera. Un progetto per iscavare il

Guadaiqoivir, ed alcuni altri sono an

cora pendenti. ‘

Canali dell’ Inghilterra. La posizio

ne di questo paese in un isola, nessun

punto della quale trovasi molto lontano

dal mare o da qualche fiume navigabile,

è forse una delle principali cagioni del

1’ esteso commercio e manifattura di

.,.4..Jallnl*._.. \_ .-_,.. _< __ .._, -
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esso, e fece che non si pensasse alla co

struzione dei canali se non se in questi

ultimi tempi. Tutte le cure di quelli che

primi studiaronsi di migliorare la navi

gazione interna si limitarono a cercare

di scavare gli alvei dei fiumi, e di ren

derli atti al passaggio delle navi, e varii

progetti vennero proposti ed eseguiti a

tal fine, Cangiando talora forma agli al

vei stessi, t'ipartando ai pericoli delle in«

nondazioni con argini, sostegni e simili

manufatti, ec;

Le diflicollà però che presentava la

navigazione nel risalire i fiumi, sugge«

rirono il ripicgo di abbondonare gli al

vei d’ alcuni di quelli e di costruire ca

nali paralclli ad essi, nei quali l’ acqua

potesse essere sostenuta ad un livello

conveniente col mezzo dei_sostegni. L’at

to, approvato nel I 755, per migliorare

la navigazione del fiumicello di Sanlsey

sul Mersey, diede origine ad un canale

laterale, lungo circa 1 1 miglia e un

quarto inglesi, il quale merita di venire

ricordato siccome il primo tentativo di

tal sorte fattosi in Inghilterns.

Prima però che questo canale fosse

compiuto, il celebre duca di Bridgewa

ter, el‘ingegnere rinnomatissimo Iacopo

Brindley, concepirono un progetto di

canalizzazione, ati'atto indipendente dai

fiumi naturali, ed allo scopo di offrire

grandi facilità al commercio, conducen

do i canali attrawrso fiumi e montagne,

a talclrè poteva insorgere dubbio-sulla

possibilità della esecuzione di essi. Quel

duca, di animo veramente nobile e ge

neroso, consumò una ricchezza prim

cipesca nell" esecuzione dei suoi proget

ti ; e per aumentarei propri mezzi di

darvi mano, dicesi aver egli ridotta la

sua spesa personale a 400‘ lire sterline

all’ anno. I suoi progetti però produs

sere grandi ricchezze ai di lui successo

ri ; e promossero in istraordinarig gui
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sa, la dovizia e la prosperità del suo

paese. Questo«uomo, da citarsi ad esem

pio a tanti doviziosi i cui danari marci

/scono degli serigni o non tornano utili

che alle baldracche ed ai parassiti, mo

rì nel 1 825.

Era il Duca proprietario d" un vasto

tratto di paese a Posley, 7 miglia di

stante da Manchester, nel quale troVa

vansi alcune abbondanti cave di carbo

ne fossile, il quale fino allora era rima

sto in gran parte inutile, attesa la spesa

del trasporto di esso al mercato. Desi

deroso il Duca di trarre maggior profit

to da queste sue cave di carbone, pen

sò che ciò potesse attenersi scavando un

canale da Wor"slcy a Manchester; con

sultò su tale idea il Brindley che la di

chiaro eseguibile, ed ottenuto:i dietro a

ciò un atto di concessione dal governo

si diede tosto la mano all’ opera a Il si

stema, dice l’hilips, dietro al quale t‘en

ne incominciato questo lavoro fa'molto

onore al nobile intrapranditom pegli

ordini da esso dati all’ingegnere, impor

tando questi doversi fare questo canale

perlbtto nel suo genere,e che in quanto

al mantenere costante il livello dell’ a

cqua, si potrebbe attenersi ai soliti me

todi adoperati per la costruzione dei so

stegni. Nel dare però esecuzione a que

sto disegno si presentarono varie diffi

coltà che reputavansi insuperabili. Era

necessario far passare il' canale al disso

pra di alcuni fiumi, e di larghe e pro‘

fonde vallate, dove era evidente che

bisognava costruire argini di terra gran

dissimi ed in tale quantità’ che apà

pena si sarebbero potuti finire in un se

colo, e, ciò che più importa non si co

nosceva alcuna sorgente tanto abbondan

te da fornire la quantità d’ acqua neces

saria ad alimentare il canale e renderlo

navigabile. Ma Brimlley, con una costan

za e forza di spirito ad esso particolari,
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e possedendo la fiducia del Duca, inven

tò tali macchine ammirabili, e adoperò

tali mezzi per facilitare l" avanzamento

del lavoro, "che tutti attesero maravi

gliando avedere come avrebbe superato

tante difficoltà. ‘

1) Quando il canale fu costruito fino

a Barton, dove l’ Irwell è navigabile dal-'

legrandì navi, Brindley propose di farlo

passare sopra quel liutne mediante un

acquidoccio 59 piedi al dis50pra della

superficie dell’acqua nel fiume. Essen

dosi però riguardato questo progetto

come stravagante; desideri: egli, a giu«

stifìcazione della sua condotta verso il

suo nobile committente, che si consul

lassc 1’ opinione di alcun altro ingegne

re, stimando che facilmente potrebbe

convincere qualunque persona ragione

vole ed intelligente, della eseguibilità

del progetto. Un nobile che godeva la

fama di talenti distinti, recatosi sul luo

go deve crasi progettato di fare l’acqni‘

doccio prese a schernire quel tentativo,

ed allorché gl'yvennero comunicati l’nl-L

tezza e le dimensioni dell’acqnidoccio,

esclamò : Udii sovente formarsi aerei ca

stelli, 'ma non ne conosco nessuno cui

non si potesse dar esecuzione più facil

mente che a questo. Questa sfavorevole

sentenza non distolse però il 'Duca dal,

seguire la opinione del suo ingegnere.

L’ acquidoccio venne tosto incotnincia

to, e condotto a fine con tale sollecitu

dine e buon esito da far rimanere at

toniti quelli che poco prima ne avevano

stimata impossibile la costruzione. o

Prima che fosse compiuto il canale da

Worsley a Manchester,_il Duca e l’ inge

gnere di esso, pensarono che sarebbe pos

sibile di estenderlo con una diramazio

ne la quale andasse paralella al fiume

Mersey attraverso al'Chester, e che ter

minasse nel Mersey stesso, al dissopra

del punto dove questo cessa di essere
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navigabile, e ciò a fine di aprire tm nuo

vo mezzo di comunicazione sicura e fa

cile fra Manchestere le vicinanze di Li

verpool. La esecuzione di tale progetto

venne autorizzata connn atto del 1761.

Questo. 'canale, lungo circa 29 miglia,

venne terminato in circa cinque anni,

essendo costruito colla maggiore diligen

za, e si riconobbe ugualmente utile al

proprietario di esso ed al pubblico.

Il buon successo dei canali del Duca-di

Bridgewater, eccitò lo spirito pubblico a

tentare simili intrapresa in altre parti del

1’ Inghilterra. Brin'dley aveva poscia for

mato un magnifico piano per unirci gran

di porti di Londra, Liverpool, Bristol

ed I.Iull, con un sistema di navigazione

interna ; e prima della sua morte, avve

nuta nel I 77:: all’ età di 56 anni, ebbe

la soddisfazione di vedere assai bene av

viata la esecuzione di questo suo grande

progetto. Il canale di Trent e Mcrsey, o

come venne chiamato più comnnnemen

te il Grande Trunk Canal, lungo 96 mi

glia, fu cominciato nel 1766 e terminato

nel 1777. Esso scorre da vicino a Run

t:ot‘h sul Merscy, dove comunico col ca

nale del Duca di Bridgewater,a Nevrca

stle sul Line,indi al mezzo-giorno verso

’I‘itchfield, ed a greco, fino a che sboc

ca nel Trent a ‘W'ilden Ferry, alla

estremità maestro del Leicestershire.

Venne anche compiuta una comunica

zione per acqua fra Hall e Liverpool,

e col mezzo del canale del Stafl‘ordchire

e del Worcestershirc, ‘che si unisce al

Grand Truuck vicino ad. IIaywood col

precedente, ed al Severn presso n Hour

port con questq ultimo, gli stessi mezzi

di comunicazione si estesero anche a

Bristol. Mentre stavasi lavorando il

Grand Trunk cuna'l, si intraprese lo sca.

Va di un canale. da Livupool a Leeds

lungo l‘50 miglia; un altro da Birmin

[film al canale di Statl'ordshire e di Wor
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cester:hire, cui si unisce prdssoa Wc]

verhampton, ed uno da Birminghzm a

Fazelcy e di là a Coventry. Coi canali

intrapresi dappoi, si . apri una comuni- ,

caiiune fra il Grand Trunlt Canal ed

Oxford e per conseguenza con Londra,

dando così compimento al grandioSo

piano di Brindley. Nel 1795 si comin

ciò il grande Juncti0n Gana], il quale va

per una linea diritta da Brentford su!

Tamigi, alquanto più in su della metro

poli, a Braunston nel Northamptonshirc,

dove si unisce con Oxford e cogli altri

canali centrali. E' lungo circa 90 miglia.

Vi sono pure comunicazioni per acqua

fra Londra ed il Wasb, mediante la naè

vigazione sul fiume Lea, sul Cambridge

Junction Canal ec. Oltre a questi molti

altri canali, alcuni dei quali notabili an

che per la loro grandezza, Vennero 'co

struiti in varie parti dell" Inghilterra;

cosicché vi si ottenne una interna navi

gazione che non ha la pari in alcun

altro paese d" Europa, eccettuata l’ 0

landa. Ì ' '

In Iscozia, nel 1 768, s" incominciò il ‘

gran canale che unisce il Forth alla Cly

de, che rimase però sospeso, 'nè venne

ripreso che dopo la fine della guerra

americana,-:e fu condotto a termine nel

1890. La sua lunghezza totale, come

presivi gli scavi collateralidel canale di

Glasgow e di Monlrland, è‘di ‘58' miglia

e tre quarti. Nella sua maggiore eleva

zione è 150 piedi al di sopra del livello‘

del mare. Ila ‘ maggiori dimensioni di

tutti i canali inglesi. La sua larghezza

media alla superficie è di 56 piedi, e al

fondo di 27. Dapprincipio era profondo

circa 8 piedi e 6 pollici ;- ma recente;

mente si sono levate alcune inugua

glianze o banchi al suo fondo, sicché la

profondità è ora di circa 10 piedi; ha

in tutto 59 sostegni. Molte dillicoltà si

 

incontrarono nell‘ eseguire questo cana«
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le, le quali però vennero tutta superate

felicemente, e benché abbia dato poco

profitto per molto tempo, egli ha in va

Iii degli ultimi anni passati prodotto un

ricco reddito ai proprietarii di esso. Nel

2185:: vi si stabilirono sopra barche a

corso veloce sulle quali abbiamo parla

‘to all" articolo BARCHE, e torneremo in

seguito del presente articolo trattando

della utilità dei canali.

L’ Union Canal congiunge il canale

del Forth e del Clyde presso a Falhirk,

c poscia scorre fino ad Edimburgo, es

sendo lungo 5: miglio e mezzo;è largo

40 piedi alla parte superiore, 20 al fon-v

‘ do, ed ha la profondità di 5 piedi. Era

finito nel 1822; ma l’ intrapresa per

molte ragioni diede poco profitto. Fino

ra i proprietarii non ricevettero alcuna

somma a dividersi, e, per quante ore

diamo, hanno poca speranza di miglio

rare condizione.

Nel 1807 si cominciò un canale ad

oggetto di stabilire una comunicazione

fra Glasgow, Paysley ed Ardrossan; Ii-'

nera non si esegui che quella parte di

esso che congiunge Glasgow con Pays

ley e col villaggio di Johnstonn. Questa

parte è lunga circa I 2: miglia, il canale

essendo largo 50 piedi alla parte supe

riore, 18 al fondo, ed avendo 4 piedi e

mezzo di profondità. ‘

Il canale di Crinan, attraverso la pe

nisola di Kintyre è lungo 9 miglia, pro

fondo 12 piedi, ed è navigabile da navi

dalla portata di 160 tonnellate.

Il canale Caledonia è la più grande

impresa di tal genere fattasi nell’impero

Britannico. Stendesi attraverso l'isola da

un punto vicino ad Inveruess ad un al-.

tro presso del forte Vl'illiam. E‘ formato

principalmente dei laghi Ness, Oieb e

Lochy. La lunghezza totale di questo

canale, compresivi i laghi e di 58 miglia

e tre quarti ; ma la parte scavata artifi

Csmu:

zialmente di soli a x miglio e mezzo. Alla

sommità è 96 piedi e mezzo al di sopra

del livello dell‘Gceano occidentale. Ven»

ne costruito su grandi dimensioni, es

sendo profondo 20 piedi,largo I su pie

di alla parte superiore, e 50 piedi fon

do; i sostegni sono profondi 90 piedi,

lunghi 172 e larghi 40. Possono passar

vi fregate di 52 cannoni e navi mer

cantili della portata di mille tonnellate.

Questo canale venne aperto nel 1822.

Fu eseguito interamente a spese del go

verno, dietro il piano e la direzione di

Tommaso Telford. L’ intero costo di

esso fu di 986,924 lire sterline. Nel

l’ anno 1829 il reddito totale di quel

canale ricavato dai dazii sul carico delle

navi e da altre fonti, ammontò a sole

2575 lire sterline, mentre le spese per

esso incontrate lo stesso anno giunsero

a 4575 lire sterline. E' quindi assai dub

bio se il profitto ricavatone possa mai

essere sufficiente a coprire la spesa per

mantenerlo in buon essere, anche senza

nulla detrarre per l’ interesse del ca

pitale. ‘

Canali delf Irlanda. Varii canali si

scavarono in Irlanda, i principali dei

quali sono il Grande canale, ed il Cana

le Reale. Il Grande canale venne inco

minciato nel 1 756 da una società di so

scrittori; ma essi non poterono condur

re a termine l’ opera senza gran di sov

venzioni del governo. Il canale comin

cia a Dublino e percorre in una dire

zione occidentale, piegando alquanto al

mezzogiorno, a Shaunon col quale si

unisce presso a Bunagher, una distanza.

di 87 miglia. Oltre però al ramo prin_

cipale, vi è un braccio ad Athy, dove si

unisce il Barrow a una distanza di 26

miglia ; e vi sono le diramazioni che

vanno a Portarlington, al monte Melliclt

e ad alcuni altri luoghi. Vi è ancora un

 

ramo occidentale costruito recentemente
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daShannon a Ballinaslae, lungo circa

14 miglia. La lunghezza totale di questo

canale, colle sue varie diramazioni è di

circa 156 miglia inglesi. La massima sua

elevazione è di 278 piedi al di sopra

del liVello del mare a Dublino , è largo

40 piedi alla superficie e 24 a 20 piedi

al fondo, ed ha 6 piedi di acqua. Costò

in tutto più di a milioni di lire sterline.

Nel 1 899 Vennero trasportati lungo que

sto canale 191,774 tonnellate di merci e

circa 67 mila passeggeri. Le imposte sui

carichi trasportati su questo canale, im

portati a Dublino ed esportati da quella

città, salirono a 51,435 lire sterline, ed

il trasporto dei passeggeri a 10,575.

Nel 1851 icariehi portatisi su questo

canale crebbero a 257,889 tonnellate

e le imposizioni ricavate su di quelli a

56,756 lire. Non abbiamo saputo il nu

mero dei passeggeri di quell’ anno.

Nella costruzione di questo canale si

commiserò _duc grandi errori -, venne

costruito troppo in grande, e lo si fece

scorrere troppo verso il norte. Se fosse

stato profondo 4 piedi a 4 piedi e mezzo

in luogo di 6, la sua utilità avrebbe

diminuito pochissimo, mentre la spesa

sarebbe risultata infinitamente minore. Il

maggior errore però consiste nella datagli

direzione. Invece di unirsi al Shannon

circa 15 miglia al di sopra di Lough

Derg avrebbe potuto unirsi al di sotto di

Limerick; in tale maniera le barche e le

navi che vanno da Dublino a Limerick e

viceversa, avrebbero evitato la naviga

zionedil‘ficile e pericolosa della parte su

periore del Shannon; il canale sarebbe

passato attraverso un paese più fertile;

e non sarebbe stato d’uopo di farlo pas

sare attraverso la palude di Allen, nel

quale tragitto, dice Wakelield, n la so

cietù spese più denaro che se avesse

scavato un ampio canale da Dublino a

Limerick n .

Suppl. Dia. Tecn. T. "I.
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Il Canale reale venne intrapreso nel

1 789. Scorre desse all’occidcnte da Du

blino al Shannon, il quale si unisce al

Torrnanbury. La sua lunghezza totale è

di circa 85 miglia; la sua massima ele

vazione è di '522 piedi sopra del livello

del mare. Al fondo è largo 24 piedi, ed

ha 6 piedi d’ altezza di acqua. Gostò,

senza gl’ interessi sui capitali impiegati,

avuti a prestito ed anticipati dal gover

no, 1,421,954 lire sterline. Nel 1831 il

pedaggio produsse 19,729 lire sterline,

somma appena bastante a compensare

le spese ordinarie di riattamentu e ma

nutenzione , e i salari degl’ impiegati,

senza nulla prelevare per conto interessi.

Oltre ai due precedenti, vi sono al

cuni altri canali, come pure varii fiumi

il cui alveo venne artifizialmente rego

lato; ma forse nessuno di questi produce

un profitto proporzionato al capitale im

piegato nella sua costruzione . Quasi

tutti vennero fatti mediante sovwnzioni

del pubblico orario.

Canali dell‘America. Gli Stati-Uniti

si dislinsero sopra tutto le altre nazioni

pel coraggio e la perseveranza che di‘

mostrarono nell’eseguire il più grandio

so progetto allo scopo di procurare ed

estendere la interna navigazione. Il mag

giore di tutti gli altri loro canali, anch’es

si di grande importanza, si è quello che

unisce l’lludson col lago Erie. Quest’o

pera immensa è lunga 565 miglia ingle

si, larga 28 piedi al fondo. 40 alla su

perficie e profonda 4 piedi. Tiene 81

sostegni lunghi go piedi e larghi 14,

ciascuno dei quali sostiene circa 8 piedi

e un quarto di acqua; sono costrutti

con pietra viva e lavorati, come il ri

manente del canale con solidità, e dili

genza. La altezza al principio, o la ca

duta lungo tutto la linea del canale, è

 

di 661 piedi. Questa grand" opera veri

ne aperta alla navigazione nell‘ottobre
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1 825, ma non fu terminata fino al 1 8a5.

Camus _ e

Oltre al canale di Erie, lo‘ stato del

Costò quasi 1,Soo,ooo lire sterline, e la Nuova-York ha compiuto il canale

venne eseguita a spese dello stato della Champlain,che scorre dall’Hudson, vici

Nuova-Yorlr.Corrispose pienamente alle no ad Albany, al lago di questo nome.

mire degl’ intraprenditori, ed è un bel- La lunghezza, il costo ed i redditi di

l’ esempio dato agli altri stati, meritan- questi canali sono indicati nella tavola_

da pienamente gli encomii che le furo- seguente;

no tributali.

   
 

 

 

     

LUN- PEDAGGI nausea! ranacc.r
CANALI annua COST0 1829 1830 1831

-

Miglia Dolla ri Dollari Dollari Dollari

lirie . . 363 9,027,456;05 707.883;49 954,328;05 I,Qgi,7i4:afi

Champlain . . . 63 1,179,871:95 87,|71:03 78,:48;63 102,896:33

0swago . . . . 38 525,1:5137 9,439:44 12,335118 16,271:10

Cayuga e Seneca 20 21/},000:3t 3,643:49 r1,987:81 12,920i39

484 [0,946,4432?8 808,137:45 1,056,799167 t,228,80|:98
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Il canale di Chesapeake e dell’ Ohib

è il più grande fra quelli che si stanno

lavorando. Quest’ opera gigantesca co‘+_

n1inciossi nel 1 828. iccve l" acqua dal

fiume Potomac al I i sopra di George

town nella provincia di, Columbia, e ter

minerà a Pittsburgb, in Pensilvania

541 miglia e un quarto distante. Le sue

dimensioni sono molto maggioridi_quel

le del canale d’ Erie, la larghezza del

fondo essendo di 50 piedi, quella della

superficie dai Go agli 8o, c la profondità

variando da 6 a 7 piedi. I sostegni sono

di pietra, lunghi [00 piedi e larghi 15 ;

l’altezza totale cui essi devono sostenere

l’acqua dal*principio al fine di tutta la

linea e di 5,215 piedi. Alla parte più

alla passa attraverso i monti Alleghang

per una strada scavata soltqrra lunga 4

miglia e 80 giardc. Si calcolo che que

sto lavoro dovesse costare 23,375,u00

fT
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dollari, ma sembra che la Spesa sarà al

quanto minore. Alla fine del 1852 si

aperie alla navigazione una parte di

questo canale che va sino a Delaware, ed

in una settimana vi passarono 177 na

vi, che pagarono un pedaggio'di 2800

dollari. -

Molti altri canali si eseguirono in di

verse altre parti d’America, e molti si

stanno tuttora lavorando. \

Utilità dei canali. La utilità dei ca

nali, quando siano costruiti a dovere1

ed aprano una facile comunicazione fra

luoghi atti a stabilirvi un grande pas

saggio, non venne mai meglio dimostra-.

la che in un opera inglese pubblicata

nel 1765, intitolata: Osservazioni sui

vantaggi della navigazione interna, cc. ;

ma lo squarcio seguente, tratto dagli An

nali commerciali di Macperson, del

l’anno rytio, contiene un breve ed elo
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quente riassunto dei principali vantaggi

che risultano dalla loro costruzione.

o I canali animano di nuova vita le

manifatture esistenti, e incoraggiano a

stabilirne di nuove, offrendo un facile

mezzo di trasportare i materiali onde

esse abbisognano ed i loro prodotti;

e vedonsi sorgere nuovi villaggi sulle

sponde dei canali in luoghi che erano

dapprima condannati alla sterilità ed

alla solitudine. Rinfigoriscono, e bene

spesso anzi creano, il commercio inter

no, il quale per la sua grande estensio

ne e pel suo scopo è di importanza as

sai maggiore del commercio esterno,

senza esporre chi vi si dedica alle fati

che ed ai pericoli della vita marittima e

dei cangiamenti di clima. Ne meno pro

muovono essi anche l’ esterno commer

cio, dando ai mercanti il mezzo di re

carsi dai porti o dai fiumi coi quali essi

comunicano ad altri porti, ed agevolan

do 1’ esportazionedei prodotti dalle par

' ti interne dei paesi, ola importazione,

in esse, delle estere mcrcanzie, ridu

cendo così que’ paesi interni alla stessa

condizione di quelli posti vicini al ma

' re, od, in altre parole, cangiando i paesi

interni in spiagge di mare e ponendolì

a parte di tuttii comodi che procura la

navigazione. Per essi il prezzo dei pro

dotti è quasi uguale in tutto un paese;

i doni del cielo sono uniformemente ri

partiti, e quegli che si dà al monopolio,

vede distruttii suoi iniqui ed ingiusti

progetti dalla facilità con cui qualsiasi

genere; può trasportarsi a grandi di

stanze. Grandissimi sono pure i vantag

gi che i canali recano all’ agricoltura, la

quale fornisce la maggior parte dei ma

teriali alle fabbriche, e quasi tutti i mez

zi di sussistenza, agevolando il traspor

to di questi generi alle manifattura ed

ai luoghi ove si devono commerciarc. l

concimi, lalmarna, il fango ed altri simi
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li oggetti di grande peso e volume, ed i

quali non si potrebbero trasportare che

con gravi spese di carriaggi, e così pure

i grani, i tieni e simili altri ’prodotti, si

trasportano invece con tenuissima spesa.

sopra i canali : in fatto vidersi, in grazia

di questi, terreni poveri o magri divenire

fertili, e terre incoltc dissodarsi e ridursi

a coltivazione, dando abbondanti com

pensi al fittaiuolo od al proprietario di

esse, con vantaggio generale per la accre‘

sciuta quantità di ciò che al vivere è ne

cessario e dei materiali onde le manifat

ture abbisognano ; il carbone (la cui im

portanza per una nazione manifatturiera,

pochi fra quelli che non sono manifattu

ri eglino stessi, sono al caso di valutare),

le pietre, la miniera del ferro, e' tutti i.

minerali in generale, come pure molli al

tri articoli il cui peso è assai grande in

proporzione al loro valore, i quali rima

nevano dapprima abboudonati come inu

tili dei loro proprietarii, a motiva della

spesa, ed in molti casi anche della impos

sibilità, del loro trasporto sui carri, ven

nero resi utili, e diedero copiose ric

chezze ai loro possessori per la vicinan

za di (un canale, il quale diede così ori

gine ad un commercio che solo per esso

continua e manticusi. Tutti quelli che

hanno percorso l‘Olanda avranno certa

mente ammirato 1’ economia e la como

dità del trasporto dei viaggiatori che of

frono le barche in sui canali di quel

paese; è d" uopo attribuire al desiderio

generale in questo paese ( in Inghilter

ra) di essere trasportati colla maggiore

rapidità possibile, il poco uso che vi si

fa di una maniera di viaggiare tanto eco

nomica ed agiata. Ne, parlando dei van

taggi dei canali, e da passarsi affatto sot

to silenzio il piacere che cagiona all‘oc

chio ed allo spirito la vista di un bel

passaggio di barche, uomini, cavali, ce.

 

occultati nel procurarsi sussistenza, e

I
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nel diffondere la opuleuza e gli agi nel

paese. In una parola, un" esperienza di

40 anni ci ha dimostrato la verità di

quanto diceva gran tempo fa Adamo

Smitli, cioè chei canali navigabili sono

da porsi fra le imprese più utili n.

Per quanto grandi però siano i van

taggi che si ottengono colla formazione

dei canali è probabile tutta via che ilo

ro progressi vengano molto diminuiti

dalla fabbricazione delle srmnz difcr

ro (V. questa parola e l’ articolo co

mmxcazrom). Nullameno crediamo che i

proprietarii della maggior parte dei ca

nali attualmente esistenti abbiano poco

a temere per tal motivo. Gli ultimi per

fezionamenti introdottisi nell’arte di co

struire e di porre in moto le barche pro

mettono risultamenti di grande impor

tanza, e tali da porre i proprietarii dei

canali nel caso di lottare con grande

Vantaggio colle smietà delle strade di

ferro. Abbiamo già indicato all’ articolo

macar. ( T. II di questo Supplimento,

pag. 195 ), come si fosse da alcuni anni

riconosciuto che si poteva dare alle bar

che una grande Velocità con una forza

assai minore di quella che a ciò stimavasi

necessaria dapprima. Abbiamo parimen

ti indicati in quello stesso articolo (pag.

196) i risultamenti delle esperienze di

Robison sulla influenza della diversa

forma delle barche sulla loro resistenza

al moto. Dietro questi principii un nuo

vo sistema di navigazione venne intro

dotto sul canale di Paisley e di Glasgow

da llouston nel giugno del 1851. 1 ri

sultamenti di esso trovansi descritti nelle

seguenti relazioni.

Tommaso Grahame, ingegnere civile

inglese, in una sua lettera ai proprieta

rii di canali ed ai commercianti, dice:

1: Gli esperimenti di grande velocità

vennero ripetuti e con ottimo successo

sopra il canale più stretto, meno fondo e
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più tortuoso della Scozia, Cioè sull‘Àt‘

drossan 0 canale di Paisley che unisce la

città di Glasgow, con quella di Paisley'e

col villaggio di Johnstoun, per un trab

to di 12 miglia. Il risultamento tu con

lrario ad ogni teoria precedente sulle

diliicoltà e sulle gravi spese che stima»

v’asi impedissero d’ ottenere' grandi ve;

locità sui canali, come pure sul pericolo,

o sul danno che poteva recare agli argini

il corso veloce delle barche_lungh' essi. '

» Da circa due anni la velocità del

trasporto dei passaggeri sul canale Ar

drossan, si fu di 9 a 10 miglia (a) e

quantunque si facciano quattordici viag-‘

gi al giorno, e questi con grande veù

locità, le sponde non patirono ver-un

danno. Le barche adoperatevi sono lun

ghe 70 piedi, larghe circa 5 piedi e 6

pollici, e si potrebbero fare più larghe,

essendosi fatte in tal guisa per la grande

strettezza del canale. l’ortano facilmen*

le da 70 a 80 passaggeri; e in caso di

bisogno ne portarono fino a 1 10. Il

prezzo totale delle barche e loro attrez

zi è di circa 125 lire sterline. Sono più

ventilate, chiare ed agiate di qualsiasi

vettura. I passaggeri possono andare

dall'esterno all‘interno, ed i prezzi sono

un penny (circa lo centesimi di franco)

al miglio nei primi posti e tre_/'arlhings

( 7 centesimi di franco) nei secondi. I

passaggcri sono tutti al coperto, avendo

inoltre uno spazio scoperto a loro di

sposizione. Queste barche vengono tra

scinate da a cavalli ( il costo dei quali

è di 50 a 60 lire sterline al paio ) che

vanno sempre di gran galoppo, e si can

giano ad ogni 4 miglia, i quali percor

ronsi in 22 a 25 minuti, compresivi gli

indugii del deporre e ricevere i passag

geri, ciascun paio di cavalli servendo 2

(a) Il miglio inglese. che e quello onde si

parla’in quest’articolo, equivale a 1608 metri

 

all’ ora.
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o 5 volte alternativamente in un giorno.

In tal modo le barche vengono tratte

lungoun canale stretto e poco profondo

con una velocità che si riteneva quasi

impossibile

» La spesa totale per quelli che non

ducono i cavalli, e pei movimento di una

di queste barche per 4 corse, Ciascuna

di 19 miglia (lunghezza del canale)

0 sia 48 miglia al giorno (compreso

‘vi l’ interesse dci capitale, un no per

100 lasciato a parte ogni anno pel rin

novamento delle barche, o per la per

dita del capitale in esse impiegato, ed

una somma notabile pegli accidenti pel

rimpiazzo dei cavalli) è di 700 lire ster

line e d’ alcuni scellini ; ovvero suppo

nendo che la barca viaggi 512 giorni

dell" anno, poco più che 2 lire sterline,

due scellini e 4 denari al giorno, o cir

ca 1 I denari al miglio. Cosipla spesa at

tuale per trasportare 80 a mo persone

ad una distanza di 50 miglia ( che è la

lunghezza della strada di ferro di Lì

verpool ) con una velocità di circa 10

miglia all’ ora, sul canale di Paisley, uno,

come dicemmo, dei più tortuosi,stretti e

poco profondi dell’ Inghilterra, coste

rebbe I lira sterlina, 7 scellìni e 6 dena

ri. Per quanto incredibili appaiano questi

fatti pure son veri e tali che non può

cader dubbio sulla loro realtà n. ,

Lo scafo delle barche a moto veloce

è di ferro. Componesi di lamierini in

chiodati sopra una specie di scheletro

od ossatura formata di madieri, anch’essi

di ferro, lontani un piede uno dall’altro.

La chiglia è di ferro foderata di legno.

I madieri sono una specie di spranghe a

T sulla parte orizzontale, delle quttli

sono inchiavardati i lamierini. Sull’orlo

interno alla parte inferiore poggiano le

/
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lavole del pagliuolo. Il lamierino odo.

peratosi è di quello del n.° 16, passato

due volte per laminatoio, e fra le com

mettiture hullettate mettonsi striscie di

tela e di cotone intonacato di Hacca’ad

olio. Un coperto occupa tutta la,lun

ghezza della barca; Il“ peso di questa

Vuota è di una tonnellata e 7 quintali,

e allora non si immerge che per 6 poi-

lici ; carica di 8 tonnellata, cotapresovî

il peso della barca, pesca a: pollici ; fi

nalmente con un carico di x I tonnellate

e n quintali,pesca 18 pollici.

Un’altra di tali barche fecesi lunga

go piedi, larga 7 e mezzo e profonda a

piedi e 6 pollici.

Il prezzo di trasporto che abbiamo

indicato più addietro è quasi uguale a

quello medio sulle strade di ferro, e sia

a quello sulle strade comuni, come 1 a

4 ; è però alquanto maggiore del prezzo

medio delle barche a vapore.

Si è osservato che queste barche ve

loci trovavano minor resistenza nei tra-‘

nali stretti che sui larghi, il che e pre‘

cisamente l’ opposto di ciò che avviene

colle altre barche a moto lento. Il ca

nale di Paisley non e largo più di 50

piedi, e sottoi ponti ha i I piedi. Quan

do vi hanno sostegni si passano in 5 mi

nuti e mezzo. '

La tavola seguente di Macneill fa

conoscere la spesa per muovere le vec

chie barche pesanti sul canale di Paisley

colla velocità di 4 miglia all’ora, e quel

la perla nuove barche leggiere colla ve

locitù di 10 miglia all’ ora e la spesa

comparativa per ogni miglio ; come pure

il numero di passaggieri trasportati pri

ma e dopo dell’ introduzione Idel nuovo

sistema.
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JVelocità all’ ora . , miglia 4

l'lVumero di passeggeri tra

sportati . . . . . . . . 52,851

Numero di miglia percorse

giornalmente. . . . . . 48

L. scell.

. 700 4
1
Spesa totale in un anno.

Costo per miglio, suppo

nendo l’ anno di 512

giorni......... o: 0

 

 

 

 

Il vantaggio del mezzo di trasporto

stabilito intal. guisa sul canale di Paisley

può essere valutato dal fatto seguente,

che nei 51 giorni del dicembre 1852 e

nei 5 1 del gennaio 1 855 si trasportarono

in quelle barche quasi 2500 passaggieri.

Il numero andò sempre crescendo ed in

aprile 1885 salì a 20,000, somma che

darebbe 240 mila all’ anno.

Rendite dei canalL_E' un fatto ben

conosciuto che i canali attesa la lunghez

za del tempo che deve scorrere dopo il

primo esborso del capitale prima di

trarne alcun frutto non sono molto pro

fittevoli ai loro costruttori. Quando però

uniscono luoghi fra i quali v’ abbiano e

stese relazioni, e quando non si abbiano

a vincere straordinarie difficoltà nella lo

ro costruzione essi danno grandi pro

fitti; ma generalmente parlando non de

vono riguardnrsi sotto questo aspetto, e

Vednnsi tornare più utili al pubblico che

ai loro intraprenditori.

  

i . __

Curata

10 10

79,455 148,561

‘vario 152

don. L. scell. don. L. scell. del).

:7 516:17:5218;5:11

: 11 . . . . o :o : 1o-fi

 
   

 

Accostnma‘si inserire negli atti che

autorizzano allo scavo dei canali alcune

clausole le quali limitano il pedaggio che

i proprietari avranno diritto d'imporré

sulle barche che passeranno per quelli.

Ma noi pensiamo che si potrebbe ilimi

tare anche l" utilità da diyidersi, e che

si dovesse stipulare che anche con un

moderato pedaggio, ciò che sgpravvnn

zassc, dopo aver dibattuto una utilità

stabilita da dividersi, e le somme ne

cessarie al riattamento e manutenzione

del canale, si accumulerebbe formando

ne un fondo col quale si andasse pagan

do il capitale; cosicchèil pedaggio si po

tesse da ultimo ridurre solo a quanto

occorre per la conservazione del canale

e per farvi i riattnmenti necessari. Non

sappiamo vedere" quale fondata obbiezio

ne si potesse opporre a questo piano il

quale tornerebbe al pubblico vantaggio

515s1mo.

Terminato che fu il canale di Lin
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Linguadooca si stabilì un eccellente me

todo, per mantenerlo costantemente ri

staurato, vale a dire quello di fare un

dono del pedaggi all’ ingegnere Riquet.

« Questi pedaggi stabilirono, dice Smith,

uno stato ricco ai varii rami della sua fa

miglia, i quali hanno per ciò il maggior

interesse di mantenere quel canale in

buon stato. Essendosi pero questi pe

daggi dati in amministrazione ad alcuni

commissari, che non partecipano di tale

interesse ne segue che possono essere

disaipati in ispese per ornamenti ed al

tri simili oggetti non neccessari, trascu

rando la parte più essenziale e lascian

dola esposta al pericolo' di cadere in

rovina. 1! Lo Smith avrebbe dovuto

però indicare che Riquet esborsò una

quarta parte della somma impiegatasi

nella costruzione di questo canale, e che

vennero nominati sopraintendenti inca

.ricati di sorvegliare acciacchè ‘ipedaggi

non si aumentino in modo da divenire

oppressivi e che il canale sia mantenuto

in ottimo stato. Al tempo della rivolu

zione la maggior parte della proprietà di

questo canale venne confiscata, ma nel

1 814, al momento in cui i Borboni ven

nero rimessi sul trono, quella parte di

questa proprietà confiscata che non era

stata venduta venne restituita ai succes

sori di Riquet, i quali in questo momen

to posseggono la maggior parte dell'am

ministrazione di questo canale.

Costruzione dei canali. Ben si vedo

non essere questo il luogo ove si possa

trattare a fondo tale argomento, il qua

le di per se solo potrebbe fornire il sog

getto di molti e grossi volumi. ludiche

remo quindi soltanto le regole generali,

rimandando agli speciali trattati chi de

siderasse lumi più estesi.

I canali di navigazione vengono sepa

rati in due classi, cioè :

1. Canali in pianura -,

 
Cuuzz

' 2. Canali a punto culminante.

I primi sono quelli che si aprono per

rendere navigabile col sussidio delle

opere d‘ arte una corrente che non lo

sia naturalmente. I secondi quelli che

stabiliscono una comunicazione tra due

fiumi o due mari separati da una Catena

di montagne, sormontando la vetta che

li disgiunge.

La maggior parte dei canali del Bel

gio e dell‘Olanda, appartengono alla pri«

ma classe. '

’ Quelli dei due Mari, quello del Cen

tre o del Charolais, quello di Briara,

ec., spettano alla seconda.

Le opere dell’ arte applicabili alle

enunciate due classi dei canali, essendo

identiche, e potendosi considerare un

canale della prima classe come l" uno

dei due rami di un canale a punto cul

minante , limiteremo i nostri stud'ii a

questi ultimi.

Per formare il piano di un canale a

punto culminante, e trattarlo in modo

«li soddisfare a tutte le condizioni Volu

te da questo problema, occorrono tutti

gli aiuti dell’ ingegno e della esperienza.

Gli antichi non conoscevano del tutto

questa specie di canali. '

Il traforo dei monti per sorpassare

una cima troppo alta, sulla quale non si

possono condurre le acque necessarie

per alimentare il canale, è fecondo bene

spesso di gravi inconvenienti : in gene-'

rale conviene far di tutto per evitare un

tale ripiego, e 1’ ingegnere non dovrà

appigliarvisi se non dopo che avrà rico

nosciuta l’ impossibilità di raggiungere

il punto culminante con una porzione

del canale scoperto. Conforme ai veri

principii è il risultamento della discus

sione che ebbe luogo relativamente al

canale di S. Quintino, per cui fu abban -

donata l’estesa galleria già da gran tem

po scavata in retta linea. Alla‘direzione

505
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indicata da Laurent fa sostituito il pro

getto Devicq, il quale, approfittando di

una valle che si incontra quasi sulla di

rezione da seguimi, scomparti in due il

tratto sotterraneo, e lo ridusse a circa

una metà della lunghezza ordinaria, scep

mando cosi considerevolmente gli in»

convenienti che accompagnano questo

genere di canali, e che d’ altronde non

potevansi scansare del tutto.

_ Determinazione del punto culminan

Ie. Vi sono dei punti culminanti stabiliti

dalla;qatura, come se ne hanno esempii

nello stagno di Longpendu e in quello

di Cony nelle adiacenze d‘ Epinal.

Il primo, dalla estremità meridionale

versa le sue acque nella Bourbince in

fluente dellaLoira, e per l'altra estremità,

situata tra Levante e settentrione, mette

nella (1’ Heune tributaria della Saona. Il

secondo, quello di Cony, mesce le sue

acque con quelle della Mosella, passando

per la Niche e con quelle della Sauna me

diante il Cony. Questi stagni a doppio

trabocco opposto e naturale, diedero

senza dubbio l" idea de’ canali a punto

culminante, o sia a punto di separazio

ne. Il primo di questi stagni fu messo a

profitto, e forma il punto di separazio

ne del canale di Chamlais; il secondo

costituisce il principale fondamento di

un piano di comunicazione tra lo Sauna

e la Mosclla che giace tuttavia inese

guito.

Per lo stabilimento dei canali a pun

to culminante, sono evidentemente indi

spensabili i sostegni a conca.

Per trattare con ordine della cortru

zione dei canali, la miglior via ne pare

quella d’ imaginarci il progetto d‘un ca

nale e di onda: seguendo passo a passo

l’ operazione di determinare ed eseguire

le varie opere d‘arte che lo compongono.

Puniamo che si tratti di cangiungere

con un canale due fiumi navigabili, i

Causa:

quali siano separati da una lunga giogaia

3d-i monti da doversi sormontare ; la pri

ma operazione sarà di determinare il

punto della vetta più depresso, e di ri

conoscere se vi sono sorgenti superiori

a questo punto scelto per situarvi il tron

nco di separazione; in pari tempo si esa

minerà se le località sipre>stino allo sta

bilimento de’ vasti riserbatoi che devono

contenere la quantità di acqua necessa.

ria per alimentare i due rami del cana

le anche nei tempi asciutti.

Successivamente bisogna determina

re, con misure ripetute in diverse circo

stanze il prodotto medio delle acque su

pericri al punto di separazione, giacché

sulla notizia di questo prodotto medio

si fondano i calcoli che stabiliscono la

possibilità o l’ impossibilità dell’attiva

zione del canale, confrontando questo

prodotto col consumo.

Il computo della quantità d’acqua ne-,

cessaria per alimentare un canale a pun

to culminante, è costituito da molti ele

menti di consumo. Il primo è quello ca

gionato dalla evaporazione: questa, per

alcune2sperienze, ammonta annualmente

a un prisma d’ acqua che avendo per

base la superficie del canale abbia metri

0,865 d’ altezza. Un secondo elemento

di consumo è la filtrazione o assorbi«

mento dell’acqua al fondo e sulle spon

de porose del canale ; stimasi questa

perdita ne’ terreni ordinarii una metà

di quella dipendente dall’evaporazione;

l’ispettore generale Ducros però ossera

va che tale valutazione è troppo scarsa,

e lo porta ad una volta e mezza.

Questa regola si adotta ordinariamen

te pei terreni compatti; ma le perdite

sono considerevolmente maggiori nelle

terre sabbiose e ghiaiose. La perdita

giornaliera del canale di Narbona, qual

che tempo dopo la sua costruzione, che

 

fu compila da poco mantenevasi tutta
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via ad ogni 24 ore di un diciottesi

mo di tutto ilcorpo d." acqua scorrente

nel canale. Ma questa causa di consumo

diminuisce col tempo, e‘tinisce coll" es

sere di poca entità.

Per determinare il terzo e_principalc

elemento di consumo d’ acqua, quella,

cioè che deve servire all’ azione de’ so

stegni, bisogna conoscere il numero del

le barche che tragittano annualmente.

Anche la distanza de’ sostegni influisce

su tale consumo. Questa terza causa di

consumo non può essere determinata,

me anche per approssimazione, che in

seguito ad ulteriori considerazioni, delle

quali parleremo più innanzi.

Se si incontrano delle sorgenti o su

scelletti inferiori al punto culminante,

essendo essenziale di metterli a contribu

zione, si esaminerà se sia possibile trarli

nel canale e ricavarne vantaggio per ali

mentare le parti più basse del canale.

Compiute tutte queste indagini pro

paratorie, e riconosciuta la possibilità di

condurre il canale, si rileva la corografia

del terreno. su cui corre la linea imagi

nata,

Si predispone una traccia del proget

to tenendo di mira il massimo vantaggio

dipendente delle località.

Sull’andamento della linea che si pre

sunte la migliore, si eseguisce una livel

lazione longitudinale col _rilievo delle ri

spettive sezioni per una larghezza dop

pia di quella del progetto, spingendo

una tale livellazionc fino alle più ele

vate sorgenti.

La livellazione si riferisce ad un pia

no orizzontale superiore al punto più

alto del progetto. '

Sul profilo longitudinale rilevato, si

segnano le altezze, ossia il profilo imagi

stato del nuovo canale, e si determina la

situazione de" sostegni, l’altezza della C0“

duta e la loro distanza rispettiva.

Suppl. Di}. Teca. T. 111.
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Avendo stabiliti questi preliminari, si

studiano con singolare meditazione tutte

le parti del progetto per iutrodurvi quei

cangiamenti e quelle rettificazionì che

possono venire consigliati dalla disposi

zione del terreno espresso dalle sezioni,

e che si riconoscono necessarii per con

ciliare la solidità delle Opere colla eco

nomia de‘ movimenti di terra; per ulti

mo si determinano le dimensioni di tut

te le parti del canale, e si assegna il luo

go e la natura de’ varii manufatti che lo

costituiscono, falla considerazione agli

uliicii cui sono destinati.

Presenteremo alcuni dei principii re

golatori di tali {opere, applicandoli al

progetto di un canale.

La distanza de’ sostegni, permetten

dolo le circostanze del luogo, dovrà sem

pro determinarsi in m0do, che la quan

tità d’acqua che occorre per empire il

sostegno ad ogni passaggio non inter

rompa la navigazione del tronco supe

riore, vale a dire, che non produca un

tale abbonamento di acqua che una bar

ca non possa galleggiare senza che il

tronco ricevayuna misura pari a quella

che fu consumata.

Dunque la minima distanza di due

sostegni è il quoto del volume di pri

sma d" acqua diviso per la larghezza del

canale, e moltiplicato per quella altezza

d’acqua di cui si può diminuire un tron

co senza danno della navigazione. Se la

distanza fra due sostegni è nulla, come

avviene ogni qualvolta le località lasci

no travcdere un vantaggio nella soppres

sione del tronco di separazione, allora

questi diconsi, con particolare denomi

nazione, sostegni accolluti ed anche

contigui. '

Il tronco >iù frequentato,qucllo, cioè

in cui le barche fanno più ordinariamen

te stazione, \a tenuto assai lungo, e se le

località non consentono questa disposi

.’t9
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zìonc vantaggiosa, si darà quivi al cana

le una maggiore larghezza, o meglio an

cora vi si praticherà una darsena a ri

covcro delle barche.

La vecchia opinione del consumo co

stante di due prismi d’acqua per cadau

na barca che fa il tragitto dei due rami

di un canale a punto culminante, è er

ronea. Le indagini alle quali ora passc«

remo per determinare questo consumo,

rimov:ranno ogni dubbio sulla emessa

asserzione.

Per determinare con precisione il con

sumo di acqua procedente dal tragitto

di una barca per un sostegno si consideri

il volume di acqua costituente una così

detta concata, ossia quello contenuto

nella vasca fra il sostegno superiore ed

inferiore, come composto di due prismi

sovrapposti. La base di questi prismi è

la superficie della conca, ma l’ altezza

di essi per lo più diversifica ad ogni so

stegno. _

Il primo che dicesi prisma d’ immer

si0ne, ha un’ altezza eguale alla pro

fondità d“ acqua di cui ha bisogno una

barca per tenersi a galla senza pericolo

Nei sostegni

isolati.

Siipppsta la vasea

ripiena coslalile«

mente del prisma)

cl’ immersione

Nei sostegni

accollati.

»34“1_1m*

Cura:

di toccare il fondo. Quest’ altezza e mi

nore di quella che si mantiene comune-1

mente nei tronchi de’ navigli.

Il secondo, detto prisma di caduta,

ha per altezza la differenza di livello

fra i due tronchi superiore ed inferiore

consecutivi.

Il prisma d’immersione rimane co-.

stante ne’ sostegni isolati. Ne’contigui si

può conservarla o lasciare che si tra-:

sfondo a norma delle circostanze e dei

bisogni del servizio; però l'| economia

delle acque essendo un argomento im

portantissimo nel maneggio de'sostagni,

e d’altronde essendo di poco danno il la

sciare le parte de’ sostegni accollati cari

ricate di questo prisma, è chiaro che si

ha un vantaggio a eonservarlo. Questa

è fuor-di dubbici la considerazione che

determinò i teorici a trascurare una tale

ipotesi nello istituire il calcolo del con

sumo d’acqua che ha luogo ad Ogni pas

Sflggm.

Nella ricerca della quantità d’ acqua

consumata da una barca nel suo tragit

to, si distinguono quattro casi :

 

1. Caso. Passaggio alternativo di due

barche le quali viaggiano in direfione

contraria.-Consiimo di una concata

per cadauna, o per dirla in termini

più esatti e conformi alle «late defi

nizioni, consumo di un solo prisma

di caduta.

. Caso. Passaggio consecutivo di due

barche l’una dietro l'altra. -Corisu

mo di due concate per cadauna.

.Caso. Passaggio alternativo di due

barche. - Consumo di tante concate

per cadauna, quante sono le vasche

accollatc per salire.

. Caso. Passaggio consecutivo di due

barche. - Consumo di due concalc

per cadauna.

f'-’»_,z,‘.1
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Questa è la vera maniera di valutare

un tale consumo, e la dobbiamo agli stu

dii dell’ Ispettore generale (1’ acque e

Strade Gauthey, il primo che abbia di

lucidatn questo argomento. Per Lpoco

che‘si rifletta sugli effetti che risultano

dai diversi viaggi delle barche nelle fat

te supposizioni, sarà facile il convin

cersi della precisione dei computi.

L" Ispettore d’ acque e strade, Du

cros, ha dato delle formule del consumo

d’ acqua pel tragitto di una barca nel

l‘ ipotesi de’sostegni accollati, e nell’altra

che le vasche siano vuote all‘atto, circo

stanza che accresce di molto il consu

mo; queste formule poi furono gene

raliuate dall’ Ispettore generale De

Prony, ed estese al tragitto di molte bar

che, nella stessa supposizione.

Abbenchè esatte, tali formule non

possono servire che a misurare indiret

tamente la quantità d’ acqua necessaria al

tragitto delle barche, giacché il consu

mo, per quel che si è detto di sopra, è

relativo all‘ ordine che mantengono le

barche nel loro viaggio, cioè a dire, se

‘condo che il tragitto è alternativo o con

secutivo; ma siccome è impossibile di

stabilire preventivamente l" ordine di

questi viaggi eventuali, cosi non si può

calcolare esattamente il risultamento di

questa principal causa di consumo delle

ne ce. l

E (1‘ uopo pertanto valutare questo

Consumo per approssimazione ed è es

senziale che il calcolo venga instituito

sovra le ipotesi più sfavorevoli pel ca

nale, lmagihando, cioè che le barche

passino sucecssiVamente pei sostegni

isolati, ed alternativamente pel contigui.

Riepildgando adunque tlttte le Cause

di consumo, ne emerge chei serbatoi

devono contenere :

1. La quantità necessaria a rimettere

le perdite dipendenti dalla filtrazione o
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assorbimento del fondo e delle Sponde

e dalla evaporazione.

2. Quella calcolata pel tragitto di

un dato numero di barche, nella suppo'

sizione che il tragitto succeda consecu

tivamente pei sostegni isolati ed alter-‘

nativumente pei contigui.

La capacità dei serbatoi verrà quin‘

di determinata in relazione alla quantità

d’ acqua presunta necessaria per alinea

tare i due rami del canale.

E siccome d’ ordinario la considera

zione che più importa nello stabilimen

to di un canale a punto culminante è

l’economia nel consumo delle acque de;

stinate al suo alimento, quindi dovranno

impiegarsi tutti i mezzi possibili ed or

dinare le cose in modo che il consumo

sia limitato rigorosamente al puro bi

sogno.

la vista di ciò, ne‘ mesi asciutti so

gliotisl trattenere le barche nel tronco

culminante per poi dirigerle a viaggi

alternati; bisogna però confessare che

questo spediente è un ritardo al com

mercio, nè vuolsi metterlo in pratica

che assai limitatamente per tema di a

busarne.

Il risultaniento delle indagini sulla

perditaÎîdi acqua dipendente dal tragittd

delle barche, prova lo svantaggio de’so

stcgni accollati, segnatamente quando

siano troppo vicini al punto di separa

zione. Ne abbiamo un esempio nel canale‘

di Briat‘a ed in quello del Mezzodt. Il

canale di Brlara ha sette sostegni accol*

lati vicini al punto culminante dalla par

te del fiume Loing, cosicché ciascuna

barca andando da Moret a Briara, per

giungere al punto culminante, passahdo

isostegni dopo altra barca venuta da

Bt‘iara, consuma otto concate, mentre

non ne consumerebbe più 11" una se i

sostegni fossero stati isolati, o collocati

 

a conveniente distanza. '
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E cliiara.adunque‘la convenienza di

evitare per quanto si può la collocazio

ne dei sostegni accollati vicini al punto

culminante e di non adottare tale siste

ma se non quando la disposizione del

ierreno lo esige assolutamente.

L’ apparente economia di costruzio

ne che presentano i sostegni accollati è

senz’ altro il principale motivo che ha

indotto a preferirli in quasi tutti i cana

li esistenti, giacché in essi si sopprime

una porta e quindi anche una parte del

sostegno. Analizzando però tale motivo

si riconosce di leggeri che l’economia e

quasi nulla, edi calcoli di confronto in

stituiti dal Gauthey non lasciano 'più al

cun dubbio su questa asserzione.

Dalle tavole di confronto da lui calco

late nelle diverse ipotesi de" sostegni

contigui ed isolati, si seorge che il ri

sparmio non è che diun quinto ad un

sesto pei sostegni contigui di due a cin

.que chiuse.

Ora che abbiamo esaminata la qui

stione relativa ai sostegni contigui, cioc

cinpercmo dell’ altezza da darsi alla ca

duta delle chiuse, e delle conseguenze

che risultano dalla medesima.

Nel caso de’ sostegni accollati, se le

altezze della caduta sono diverse, s’ in

-tende/a dirittura che il prisma d’ acqua

dipendente dalla differenza 11’ altezza

di una delle cadute superiori, viene ad

essere disperso senza frutto , giacché

non esistendo un tronco inferiore per

accoglierlo, questa eccedenza d’acqua,

non potendo essere contenuta nel crate

re, traboccherà dalle porte. Dunque le

cadute ne’ sostegni accollati debbono

per massima tenersi uguali.

Questo inconveniente diminuisce nei

sostegni lontani dal punto culminante,

ed alimentati da acque secondarie.

Il canale del Mezzodi, e quello di

Briara, ci porgono pure due esempi del

Cunr.z

l” inconveniente che derivmdall’ inegua

glianza dalle cadute.

ÌIl consumo d’ acqua pel maneggio

delle Chiuse inisuiundosi a concate, ed

in parecchi casi una barca consuman

done una sola nel suo passaggio, è evi

dente il vantaggio, pel risparmio d’a

cqua, di dare alle chiuse la minima al

tezza possibile.

Il principio delle cadute uguali, ad

onta degli utili che presenta, non deve

essere osservato che in ciascun tratto di

canale compreso tra diverse influenze

d’ acqua.

Per la migliore disposizione del siste

ma le cadute vogliono tenersi tenui vi

cino al punto culminante, quando le a

cque siano scarse ; aumentandole in ca-‘

so che la defluenza delle acque secon

darie sia abbondante.

Ma se da un lato il sistema delle_pic

cole cadute presenta risparmio d’acqua

dall’ altro si ha un accrescimento di spe»

sa nella costruzione. I calcoli di con

fronto però stabiliscono che un tale ac‘

crescimcnto non è che di un terzo fra

la costruzione di due chius‘e 1’ una di

quattro piedi di caduta e l'altra di otto.

Che se un tronco di canale non fosse

impiuguato da acque secondarie, allora

si rende necessaria la diminuzione delle

cadute proporzionalmente alla perdita

d’ acque dipendente dall' assorbimento

e dalla evaporazione,a fine di ricondur

re, per quanto è possibile, il consumo

d’ acqua all’uniformità. Il caso più van

taggioso senza dubbio è quello di poter

supplire a queste perdite di acque cogli

influenti secondarii ; ma non potendolo,

bisogna confessare che l’espediente del

la diminuzione delle cadute, non basta

sempre, e si corre rischio di vedere la

navigazione interrotta per quasi tutta la

stagione estiva.

 

Se dalle considerazioni locali relativi?
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al progetto di un canale a punto culmi

nnte risulta che i due rami che.lo co

stituiscono non abbiano altro alimento

che le acque del tronco di separazione,

senza il sussidio di altre acque avvenli

zie, o che un solo dei rami sia favorito

dalla circostanza di influenti che si pos

sono dirigere a vantaggio della naviga

zione, allora il sistema delle cadute del

le chiuse deve esseredirtrrso. Nel primo

caso, cioè, quando i due rami non lum'

no altro alimento che quello delle acque

del tronco di separazione, le cadute de

vono essere eguali; ma queste cadute

dovrebbero poi ridursi alla sola altezza

che basta a far fronte anche alle perdite

dipendenti dalla filtrazione e dall’ assor

bimento, le quali crescono in ragione

della lunghezza del canale : d’ ordinario

però si trascura un tale principio in cau

sa di alcuni inconvenienti che presenta

in confronto agli utili che risultano dal

1‘ uniformità delle cadute, cui dovreb

besi rinunzinre. ‘

Nel secondo caso, cioè, quando uno

dei rami è in situazione di essere impin

guatc da acque avventizie, le prime ca

dute, vicino al punto di separazione, si

terranno piuttosto grandi, ma eguali fra

loro, sino al punto in cui potranno

introdursi nel canale queste acque av

ventizie :, e da questo punto alla foce,

le cadute potranno anche aumentarsi.

Tali sono le considerazioni che pos

sono servire di norma ad un ingegnere

nella scelta delle altezze di caduta delle

chiuse e della loro collocazione rispetto

al punto culminante.

Tracciato cosi le principali masse del

progetto di un canale. a punto culmi

nante, ci rimane a trattare in particola

re delle opere d'arte convenienti a que

sto genere di canali, le quali sono :

l. I'SEI‘bOIOI.

a. I canali alimentatori.
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3. Il canale propriamente detto, e le

strade per l’ alzaia.

4. l sostegni a vasca.

5. Le tombe 0 canali sotterranei.

6. Gli scaricatori.

7. I ponti-canali.

8. I ponti di comunicazione.

9‘. Il taglio dei monti.

Biserbandoci a parlare in articoli se4

parati della Costruzione dei som.cru_ e

dei roxvrr, tratteremo qui brevemente

degli altri lavori uccessaiii alla formazio*

ne d’ un canale.

De’ s'crbaloi. I serbatoi sono baci-r

ni, 0 stagni naturali, od ortifiziali,‘ nei

quali si tengono in serbo le acque nee

cessarie per l’ alimento di un canale a

punto culminante. La loro capacità de«

ve essere tale, che valgano a contenere

un volume d’ acqua per lo meno eguale

alle quantità determinate in seguito al

l’ esame delle diverse cause di consumo

che abbiamo sin qui enumerote.

Le acque nel serluitoio sono sostenu

te da una chiusa che attraversa la valle

che lo costituisce. Il più bel serbatoio

che si conosco è quello di San Feriolo,

destinato ad alimentare il canale de’ due

mari, 0 canale di Linguadoca. La chiu-‘

sa di questo serbatoio sostiene alla par

te più prnfonda della valle metri 52,4

di acqua. Contiene sette milioni di me

tri cubici d’ acqua in circa, cioè più di

quanto ne occorre per riempiere intera

mente i due rami del canale.

L’ esame e qualche osservazione sulle

disposizioni e la costruzione di questo

Serbatoio serviranno a stabilire i princi

pii, dietro i quali questo genere di lavo

ri devono essere progettati e costrutti.

La chiusa, nelle parte in cui le acque

hanno la maggiore altezza, e formata di

tre muraglie di sostegno isolate, e gli

intervalli che le separano, sono riem

 

piuti di terra ; consis/te,cioèin una mu
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taglia principale situata nel mezzo; u‘na

anteriore che si interna nel serbatoio, e

'un’ altra esterna, la quale sostiene il ter

rapiqno che forma la scarpe della chiusa.

La chiusa è forata da due galle

rie fatte a volta, in capo alle quali, e

propriamente al basso del muro princi

pale, e più internato nel riserbatoi0,

sono praticate le valvole e la cataratta

che servono ad agevolare lo scolo agli

ultimi residui d’ acqua del serbatoio

in caso’che vogliosi asciugarlo perfetta

mente.

L" originaria Costruzione di questi

muri che sostengonq la porta\o chiusa,

_era radicalmente difett0sa, per Èui si do

Velt‘e dar loro ulteriòrmente la solidità

e l’ impermeabilitirnecessarie, con opere

suppletorie, le quali costarono somme

nonsiderabili.

Se da un lato quest" opera magnifica

merita ammirazione, non lascia però che

non si travedanq gravi monde nella

costruzione e nella disposizione dei mu

ri della chiusa.

La prima si fa la soverchia confiden

za che sembrò aversi nell’uso dalla cre

ta qual mezzo di rendere questa chiusa

impermeabile, avendone disteso uno

strato sulla scarpa delle terre che si ap

p0ggiano al muro interno. L’esperienza

provò 1’ insufficienza di questo mezzo

sotto una pressione d1 acqua così im

ponente, e il mal esito di questi pri

mi saggi dimostra che le chiuse soggette

a tanta pressione d’ acqua, non posso

no riuscire impermeabili che c'ostruen

clole in muratura lavorata con tutte le

diligenza dell" arte.

Un muro solo, di dimensioni sufficien

ti per resistere alla pressione delle acque,

e costrutto con buoni materiali, e colle

necessarie precauzioni, avrebbe servito

a5sai meglio del sistema combinato dei

muri separati da terrapieui intermedii,

V . Cnun.e

a costruirsi altrettanto difficili, quanto

dispendiosi per le riparazioni;

Le acque del serbatoio, fino ad un

certo livello dal pelo superiore, si di

spensano al canale per mezzo di due

cateratte, una delle quali è posta a due

metri sotto il livello massimo del ier-*

batoio, l’ altra a otto metri sotto questo

stesso livello. ‘

Lo scolo delle parti inferiori si ot

tiene col mezio di tre trombe adattate

alpiede della muraglia, e l" ultimo re

siduo composto dalle acque torbide del

serbatoio e delle melme fluide, scola

dalla catèratta che corrisponde all’ ulti-i

ma galleria.

La soglia di q1iest’ ultima cùteratta è

alivello del torrente in cui sbocca il

ruscello di Laudot, e non/ si apre che

per 'riparare i muridel sostegno, o per"

ispurgare il serbatoio. V

La dispensa delle acque, Quando il

bacino è pieno si regola Senza inconve

niente colle due càteratte superio'ri ;ma,

arrivati alle parti inferiore, dovendosi

le acque compartit-e misùratame'nte, ser

vono vantaggiosame'nte le trombe a ciò

destinate e sono preferibili alle caterat

le per regolare con esattezza la distribu

zione delle acque. ‘

Un altro serbatoio, quello di Lam

py, fu costruito alcuni anni dopo, come

supplirrìento indispensabile di quello di

San Feriolo ; in esso si evitarono tutti

gli inconvenienti di costruzione intim

trati in quest’ ultimo.

il sostegno di Lampy ha una sola

muraglia grossa quanto basta per resi

stere alla pressione dell‘ ac<[ua, e che

giugno all’altezia di circa 50 piedi.

Ma ad onta delle precauzioni che si

sono avute nell’innalzarla, tuttavia si

sono manifestante delle filtraziuni Sill)ll0

dopo la sua costruzione, le quali furono

 

arrestate gettando nell' acqua allla parte
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superiore del sostegno mille'miriagranr

mi di acqua di calce (circa 200 quintali

metrici). Le molecole della calce così

stemperato, furono portate dalle acque

filtranti contro le pareti interne del mu

ro, riempiei'orio quei piccoli vani che

ancor rimanevanq_tra pietra e pietra, e

5' insigniti-ano ultresi fra i pori delle stes

se pie e, procurando loro 1’ imper

meubi tii, requisito difcui questo gene

re di lavori ha essenzialmente bisogno.

E questo un artificio che potrebbe

tornar utile in qualche altra circostanza,

ed il buon esito con cui fa cspcrimenta

10 nel riattament0 del muro del ser

batoio di Lampy, deve ispirare fiducia ii

chi pensasse di impiegarlo in usi somi

glianti.

Queste sono le particolarità principa

li che si riferiscono ai serbatoi, nel

tracciare le quali, facendo confronto tra

il sistema di costruzione impiegato nella

diga di quello di S.‘Foriolo con quello

adottato per l’altra del serbatoio di 'Lam

py, abbiamo avuto campo di conoscere

che quest’ ultimo è superiore al primo

per tutti i rapporti di eccomia e di so

liditìi.

Canali alimentari. I canaletti ali

mentatori sono piccoli l'ossatelli stabiliti

per derivare le acque delle sorgenti e

de’ laghisuperiori e trasportarle ne’ ser

batoi.

La costruzione de’ canaletlialimenta

tori si limita a scavi di terre o di roc

ce che si eseguiscono coi metodi usua

li ; tablolta esigono pure qualche ta

glio di monte, e. qualche galleria che

si sostiene con archi. Abbiamo già detto

che bisogna risparmiare più che si può

1’ aprimento delle gallerie, cercando di

stabilire il serbatoio molto al di sopra

del punto culminante, o sia del tronco

superiore di un canale ad un solo ra

mo; ma quando si possa disporre di

Carme 5i I

condurre il canaletto in giro sulla pen

dice all’ aperto. La foratura dei mon

ti per la condotta di n caualetto pre

senta quegli stessi inconvenienti che ab

biamo osservato parlando dei canali sot

terranei.

Quasi tutti i canaletti che si sono ese

guiti finora dill‘eriscono tra loro circa

alle pendenze. Quella dei canaletti di S.

Feriolo è di 88 centimetri su\ mille me

tri, quella del canaletto di Coupalettc.

al canale di Orleans, è soltanto di 7

centimetri su mille metri. La pendenza

di quest’ ultimo canaletto fu assegnata

dietro i risultamenti delle esperienze fat

te da Chezy, sulla cui precisione non

possiamo dubitare. Pare che questa

pendenza dovrebbe essere la mimima fra

quelle che_si possono adottare per un

canaletto. E quella altresi che bisogna

impiegare nelle località che non permet

tono una pendenza sensibile senza in

conveniente per la collocazione del tron

co culminante del canale,è molto meglio

impiegare quella che fu datapyal canaletto

di San Feri9lo. ”

. Nei canaletti alimentatori si stabili

scono degli scaricatorì, e trabocchi per“

regolare le acque e derivarue dalle sor

gentila sola quantità che faccia al bi

sogno. Con questi edifizi si può zinche

porre all’asciutto i canaletti tutte le mito

che si abbiano ad eseguire spurghi o

riparazioni.

E essenziale di pro trarre i canalelti

su una delle sponde, e lungo i serba

toi a fine di rendere questi ultimi indi

pendenti dagl‘influenti, e di potere libe

ramente dar corso alle acque delle sor-.

genti ; in fatti è indispensabilmcnte ne-.

cessm1'o di deviarle dai serbatoi al mo-.

mento per lo più annuale de’ristauri

alle pareti di questi serbatoi.

Quando i canaletti attraversano un

 

suolo pcrmeabile, si rende indispensa-.
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bile una intonacatura di creta tanto al

fondo che alle sponde; insomma non

bisogna trascurare neSsuna delle pre

cauzioni possibili dirette ad impedire

che si disperdano le acque la cui con

servazione è essenziale per il buon ser

. yigio di un canale.

Nei terreni asciutti il fondo del canale

si stabilisce ordinariamente ad un solo

piano di livello per tutta la lunghezza di

ciascun tronco. E' però meglio il dargli

qualche poca di pendenza,pcrcbè questa

permetta di poter asciugare perfettamen

te il tronco in occasione di dererln ri

parare, e diminuisce l" altezza della ca

duta dei sostegni.

In un terreno acquitrinoso è essen

ziale, e sempre indispensabile di stabi

lirlo sotto un inclinazione di due centi

metri almeno ogni chilometro di lun

ghezza.

La larghezza di quella parte del ca

nale che è compresa fra il piede delle

scarpe interne, è relativa alla larghezza

delle barche che devono navigare nel

canale ; questa larghezza deve essere non

meno del triplo di quella delle barche.

Le scappe delle sponde od argini del

canale hanno d“ordinario una base dop

pia dell’ altezza ; però la determinazio

ne della base di queste scarpe e relativa

alla natura delle terre costituenti queste

sponde o l arg'ni, come anche alla loro

struttura, cioè, a dire alla circostanza di

essere disarmato, cioè soavate nel terre

no naturale, 0 di essere armate con ri

vestimento di muratura, o difese con la_

vari di legno ; in questo ultinio'caso ba

sta che ad uno di altezza, corrisponda

uno, ed uno e mezzo al più di base.

Sfrada dell’alzaia. Quando non de

ve esservi che una sola strada per l’ al

zaia, la si stabilisce comunemente sopra

una delle sponde, col piano che superi

di un ìnelro il pelo delle acque del Ca-
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nale; in questo caso, bisogna sempre

procurare, se pur è possibile di sceglie

re di preferenha quella delle due spon

de che trovasi perennemente o quasi

sempre sotto vento. Il motivo di questa

preferenza si è, che se la strada dell’ al

zaia fosse stabilita sulla sponda opposta,

1’ azione del tiro delle barche coincide«

rebbc bene spesso con quella del vento,

e la barca verrebbe ad esser spinta e

serrata alla spiaggia. La struttura della

strada dell’ alzaia, quando le barche si

facciano tirare dai cavalli, deve somi

gliare a quella delle grandi strade.

Quando il canale fiancheggia un fiu

me esposto alle piene, si costruisce da

questo lato, per sicurezza dell’ argine

un soprassuolo od arginello che si elevi

sopra le massime escrescenze, e si di

fende il piede dell‘ argine con un rive

stimento di pietre.

Gli argini di un canale devono essere

fatti, possibilmente, con terra cretosa ; in

mancanza di questa, se gli argini si do

vranno costruire con terre sciolte biso

gna necessariamente nel mezzo del cor

po dell’ argine innestarvi un nucleo di

buona argilla.

La stabilità e l’ impermeabilità che si

conviene agli argini esige molte precau

ziuni nella loro costruzione ; e prima di

tutto è essenziale di levare le zolle er

bose la grariîigne e gli arbusti che ve

getano sul suolo destinato a ricevere la

loro base; affinché la terra del rialzo

che deve costituire questi argini si col

leghi, e faccia corpo col fondo natura

le; la‘terra poi si distende a strati, del

I" altezza di 5 a 6 pollici, e si batte esat

tamente con mazzeranghe.

Quando, ad onta di tutto questo cau

tele nella costruzione, si abbiano motivi

di sospettate qualche filtrazione, conver

ra aspettare qualche tempo dopo l’ a

primentp a dar l’acqua al canale, e poco
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per volta, dividendo i tronchi con soste

gai. Queste precauzioni nel dar l’acqua

al canale sono necessarie, a fine di feci»

litare le riparazioni dei guasti che pos

sono proverà-e dalle filtrazioni, eyper

ovviare i danni dell’ allagamento de’ ter

reni che sono in un piano più basso del

dal canale e che verrebbero indubitata

mente ad essere innondati ogniqualvolta

succedesse la rottura di uno degli argini.

L}: piantagioni sui‘margini dei canali

sono utili e piacevoli, ma vanno situate

non troppo vicine alla sponda per evi

tare il pericolo che le radici divengano

un Vei(:0l0 allefiltrazioni che tanto im

porta di impedire.

Paralellamente agli argini ed a qual

che distanza dal piede della scarpa c

sterna, si scava da uno dei lati o da

entrambi un colatoio o fossatello per lo

scolo delle acque estranee al canale.

Degli acquirlacci. Gli acqnidocci so

no alvei artiiiziali pei quali si incanala

una corrente d’acqua che si vuol far pas

sare attraverso di un canale 0 di un fiu

me senza che vi si unisca.

Questi cdifizii sono di tre sorta, rela

tivamente alla loro posizione riguardo al

livello delle acque da attraversarsi.

|. Gli acquidocci propriamente detti,

ossia le botti a condotto sotterraneo di

ritto, le quali attraversano il canale per

dissolto, scorrendovi le acque col pendio

loro naturale, sovra un’ area che con

un piano di regolare pendenza unisce i

due tronchi del canale cui serve di con

tinuazione.

a. Le botti comuni od a sifone, le

quali attraversano il canale piegandosi

sotto al medesimo in linea curva ovwro

a ti'atti rettilinei a gomito, per continua

re l‘alveo di due tronchi, i quali, per cir

costanze particolari, si trovino col fondo

in un piano superiore alla linea che per

corre l’ acquidoccio.

Sappi. Dia. Tecn. T. (11.
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1'). I ponti-canali, i quali altro non

sono che gore 0 canali artificiali per

passare sopra le acque di un fiume o

naviglio con altre acque senza che le'

une si confondono colle altre.

L’ampiezza degli acquidocci è sempre

relativa alla quantità dell‘ acqua che de

vono trasportare.

Quando il canale deve intersccare

un grosso corpo di acqua scorrcntc ad

uno stesso livello, che è il caso il più

sfavorevole, allora bisogna accoglierlo

nel canale istesso, e far uso di quegli ar

tifizi che l’ arte somministra, per libe

rarsi dalle alluvioni che ordinariamente

cagiona questa introduzione. Il modo

con cui liberossi il canale dei Due Mari

dalle alluvioni del torrente Libron, il

quale lo attraversa liberamente, senza

alcun particolare incanalamento che la

località non permette, è un esempio

commendevole di quanto possa l’inge

gno in simili circostanze.

Si usa a tal uopo una specie di bat

tello o chiatta, il quale nel tempo delle

escrescenze si dispone attraverso al tor

rente. Questo battello separa le acque del

torrente da quelle del canale ogni qual

volta, dopo averlo convenientemente

collocato, lo si sommerga, introducendo

nella stiva una certa quantità d" acqua

o di zavorra. In questa situazione il

fondo del battello si trova a livello del

letto del torrente sul quale si abbassano

i fianchi della barca, che a tal fine so

no uniti al fondo mediante snodatu

re: la prora e la poppa conservano la

loro posizione verticale, ed avendo una

altezza superiore al livello delle acque

del canale, sostengono quelle del torren

te, le quali, unitamente a quelle di alin

vione, vengono condotte al tronco in

feriore aperto nella opposta sponda del

canale. Il battello viene fissato stabil

mente con spalle di muro corrispon

40
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denti ai lati dello sbocco e dell’ ingres

so del torrente nel canale; queste spalle

avendo una piccola convergenza, impe

discono al battello di muoversi dal-suo

osto.

Cassata la pieno, per cui si è posto il

battello, si vuota la stiva, e lo si ricon

duce a galla per riporlo nella darsena,

od in quella nicchia destinata a ricoverar

10 nella sponda del canale, acciò nonim

pedisca ulteriormente il corso della na

Vigazione.

Gli acquidocci propriamente detti e

le botti a sifone possono farsi anche di

legno. In questo caso i francesi li chia

mano con particolare denominazione

lauree: (tombe, tombini, ec. dei Lom

bardi ).

Le particolari condizioni per la strut

tura de’ ponti canali sono conformi a

quelle dei ponti costrutti sulle grandi

strade, aggiuntevi però quelle cautele

che abbiamo riferite parlando dei soste

gni e tendenti a rendere impermeabili

i muri.

La scelta del sito più vantaggioso per

collocarvi un acquidoccio deve formare

il soggetto di premeditate riflessioni. Il

canale dei due Mari si cita come model

lo da imitarsi in quelle parti in cui que

sti edifizii siano convenientemente col

locati.

Sfioratan' e scaricatori. Questi arti

fizii servono a liberare il canale dalle

acque sovrabbondanti , dipendenti da

piogge straordinarie o da altre cause

particolari, le quali minaccerebbero gli

argini senza un tale provvedimento di

retto ad impedire che vengano seman

tati. Servono pure tali ingegni a porre

all’ asciutto il canale nel tempo destinato

alle riparazioni.

Gli sfioratori sinaltiscono le acqua per

traboeco o rifiuto ; gli scaricatori danno

sfogo anche delle acque del l‘onda.

 

Guru;

I primi, nel caso che l' acqua eccedq

di poco l’altezza che si mantiene abi-.

tualmente nel canale ne smaltiscono po-.

chissima; gli altri poi, scorrendo l‘a

cqua colla velocità dovuta all’ altezza

di essa nel canale, danno uno sfogo mol

to maggiore.

Gli sfioratori, considerati dal lato del

loro uflicio, non sono, come opere d’ar

te, che un rivestimento morale della

scarpa interna della sponda del canale,

il quale ha il suo ciglio a livello del pelo

massimo cui si vogliono conservare le

acque del canale. Le acque che passano

per lo sfioratore cadono sovra un’area

che si prolunga attraverso dell’argine o

sponda del canale sino all’ incontro del

fosso diversivo. L’interrompimento del

la strada dell" alzaia, prodotto dal ta

glio della sponda, si toglie con un ponte.

La quantità degli sfioratori, e la loro

ampiezza devono regolarsi in propor

zione delle acque cui devono dare sfo

go, affinché il livello del canale si con

servi costantementc aquell’ altezza, che

occorre per la navigazione.

Gli scaricatori sono chiuse semplici

munite di sportelli, colle spalle ed il fon

do che si estendono dal canale sino al

fosso diversivo. Oltre alle spese notabili

di costruzione che richiedono questi arti

fizii, vi abbisogna anche l’ opera di un_

custode pel loro regolamento; quindi

non se ne costruisce che quanti occorre

per lo smaltimento delle acque in caso_

di piena, e per porre in asciutto il cana

le in caso di riparazioni.

Al canale de’ due Mari fu sperimenta»

to con buon esito lo sfioratore a sifone

imaginato dell’ingegnere Garipuy, il qua»

le fa le funzioni ad un tempo di sfiora

tore e di scaricatore.

Questo artifizio in alcuni casi serve di

sfioratore, e si converte in iscaricatorc

quando la soverchia altezza delle acque
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lo richiede. Questo sfioratore, ‘co'struito

di muro, è composto di due rami ;

l’uno più corto colla sua bocca verso il

canale vicino al fondo ; l’ altro più lun

go sbocca immediatamente nei diversi

vo. Questi due rami sono uniti con una

linea curva;

L’artiiizi0 di questo sfioratoie dipen

'de da uno spiraglio o stiatatoio praticato

nel ramo del sifone che corriSponde al

‘canale, aperto poco al di sotto dell’ordi

nario livello delle acque necessarie per

la navigazione. Questo braccio del sifone

non si innalza sowa il piano di questo

spiraglio che di un decimetro circa,vale a

dire, di una quantità uguale all’ altezza

interna del gomito del sifone, e la soglia

dello spiraglio per tale disposizione rie

sce tangente alla curva inferiore che col

lega i due bracci. Con questo ordine di

cose è chiaro che quando le piene fanno

'erescere le acque oltre il livello ordina

rio, queste raggiungono la curva infe

ri0re, e l'artifizio serve di sfioràtore, in

sino a tanto che, alzandosi sempre più

il livello dell’acqua, arriva alla curva' su

periore che unisce i due bracci, e riem

pie perfettamente il vuoto che resta nel

gomito del sifone. In questo caso l’ aria

che occupava lo spazio vuoto del gomi

to, venendo scacciata dall" acqua che vi

" subentra senza potere tornare addietr'o,

giacché lo sfiatatoio è sommersO, e tutta

la capacità delsifone essendo riempiuta di

acqua, questo necessariamente serve di

sparicatore e produce un efflusso abbon

dante. In questo stato si mantiene fino

a che le acque calando di hanno nel ca

nale, lo sfiatatoio torni allo scoperto,

perché l" aria rientrando allora nel sifo

ne, la pressione esterna non può più so

stenere la colonna d‘acqua insino all’ a1

tezza della curva superiore del gomito,

pel che la colonna si separerà e non 0

îl‘à quindi succedere ulteriormente l ef.
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flusso nel modo anzidetto, e l’ ingegno

ritorna alla primitiva funzione di sfioran

tor'e.

Non è improbabile che l’ idea d'e’ sfio-'

ratori a sifone non sia che una imitazione

del fenomeno fisico delle fo'ntane inter

mittenti, giacché le cause dell’efflusso e

delle intermittenze sono perfettamente

identiche.

Tutti questi artiiizii, toltohe lo sfiora

tore a sifone, il q'uale esige particolari

attenzioni, non presentano che le dlfl'lr

coltà di esecuzione comuni a tutti i la

vori sotto l'acqua. Una disp0sizione be

ne intesa, muri lavorati con diligenza “e

con una buona anima di Smalto per ren

derli impermeabili, tali sono i mezzi atti

generalmente ad assicurare il buon ‘esito

di tali fabbriche.

Ponti-canali. Questi ediiiii servono

a trasmettere le acque di tuo canale at

traverso un fiume e viceversa:

Le dimensioni di questi edilizi deVol

no sempre determinarsi in relazione al

1’ oggetto di utilità cui Sono destinati ri-'»

spetto alla navigazione stabilita sul cd

nale, ed al Volume d’ acqua che devono

trasmettere. Le particolarità di costru'

zione 50:10 presso a poco le steSse che

pei progetti e per la costruzione de’r'óa

-rx destinati alle strade; qiianto si ‘dirh

di questi ultimi, e degli espedienti di

retti a rendere impermeabili le 'mura

glie è aPplitzabili (V. cosratizton) an

che ai ponti-canali.

Per oramenti e tagli. Abbiarlió già

parla degli inconvenienti che ac'com

pagnano questo genere di lavori nello

stabilimento di un canale ma ogni qual

volta non si pos'sa altrimenti, bisogna im

piegarti la maggiore attenzione, Segnatu

menttt OVE trattasi di dover spezzare le

pietre a forza di mine, pel conqnasso

che soffrono le parti circostanti, e poi cre

 

pacci che bene spesso si aprono, i quali
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possono darluogo afiltrazioni. Gli scavi

si fanno quando la massa è tenera, e nel

lo stesso tempo consistente, e questo è

il caso più favorevole. Le difficoltà ere

scono quando il terreno è composto di

sabbia, di ghiaia, di roccia calcarea dol

ce o (1’ altre materie facili a sfaldarsi

o poco aderenti fra loro. Quest’ ultimo

caso è quello che presenta le maggiori

difficoltà, esige cautele dispendiose e

porta quasi sempre la necessità di for

mare una volta sopra il canale, il che

accresce notabilmente la spesa.

Quando la galleria da perforarsi è

lunga, 1' economia insegna di ridurre il

canale alla minore ampiezza possibile;

in tal caso si praticano di tratto in tratto

delle piccole darsene, nelle quali a” an

nicchia una barca per lasciami: passare

un’altra diretta a viaggio contrario.

Bisogna però osservare che riducen

do un canale od un rive alla minima

ampiezza nella parte sotterranea, cresce

eonsiderabilmente la resistenza che il

fluido oppone al muoversi della barca,

cosicché occorre una maggior forza pei

tiro delle barche, ed il corso dell’ acqua

ne soli're un sensibile ritardo.

L’altezza viva di un canale, ossia lo

spalio che resta compreso fra il pelo su

periore e il sottarco deda volta, deva

essere tale che una barca carica possa

passare liberamente coll‘ albero rizzato.

l canali sotterranei od a galleria sono

illuminati con pozzi o finestroni aperti

verticalmente sino ad incontrare la su

perficie del suolo, i quali servono a

mantenervi anche la necessaria ventila

zione.

Questi pozzi durante la costruzione

del canale procurano eziandio i mezzi di

effettuare con maggior celerità il tras

porto delle materie scavate, operazione

che sarebbe lunghissima e costosissima,

quando si dovesse percorrere tutta la

Carni!

lunghezza della galleria per deporle alle

due entrate dello speco.

Quando un canale deve attraversare

un monte, la cui pendice non sia preci

pitosa, si può diminuire la lunghezza

della lleria, conducendo il canale allo

scoperto tra sponde elevate, sincbè la

spesa del loro innalzamento, la quale

cresce sempre di mano in mano che si

inoltra nelle viscere del monte, superi.

quella necessaria per la costruzione del

canale sotterraneo.

Ne‘ siti in cui il canale vogliasi con

durre allo scoperto, bisogna scemare gli

inconvenienti derivabili dagli scoscendi

menti delle terre sovrastanti, pratican

dovi delle panchine con un fossatello al

piede della sponda, per raccogliere le

acque piovane e quelle di filtrazione o

delle sorgenti, le quali devonsi deviare

del piede della scarpa.

Termina-omo questi cenni sui grandi

canali navigabili con una conîpendiosa

notizia di quelli che costituiscono la pic

cola navigazione.

Cenni sul sistema di piccola nervi

gazione. I vantaggi di questo sistema

consistono principalmente nella econo

mia tanto del consumo d'acqua che del

le spese di costruzione, e sotto questo

aspetto è applicabile singolarmente ai

canali pei paesi montuosi, massime quan

do sono destinati ai bisogni ed allo smal

timento delle miniere.

Questi canali sono di poca larghezza,

e non frequentati che da barchetle ap

positamente costrutte,_ e di una forma

adattata al genere di servizio cui sono

destinate. In Inghilterra vi sono alcuni

di questi canali larghi tre metri appena.

Con questo sistema di canali, in cui

le maggiori cadute vengono superate Con

diversi mezzi acconci a questo genere di

navigazione, può condursi anche un ca

nale rasante la pendice di un monte,

a
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fintantorthè questo si presti allo stabili

mento del canale dietro un andamen

to favorevde al progetto. Un tale siste

ma di tracciamento cagione necessaria

mente cadute notabili, alle quali non so

no più applicabili gli ordinarii sostegni;

l’ arte però ha scoperto altri mezzi più

o meno ingegnosl, per superare colle

barche anche queste cadute.

Vi sono esempiidi cadute di no a 30

metri superate col mezzo di piani incli

nati disposti in guisa che una barca a

scenda nel tempo stesso che un’ altra

discende. A questo effetto possono esse

re impiegati varii motori e dili‘erenti

macchinismi . LÎ’ ingegnere americana

Fulton ha scritto un’ opera, nella quale

stabili e prepose diversi sistemi di piani

inclinati con parecchie specie di moto

ri, tutti però fondati su di inno stesso

principio. Quest’ opera presenta molte

spezialità interessanti non sola perle co

struzione di questo genere di canali, ma

ben anche per quella dei Putt't‘t alifcrro.

Quando le cadute non siano così ri

levanti si stabilisce la comunicazione dei

tronchi contigui con un‘altra invenzione

che è quella dei pozzi occupati in

tutta la loro altezza da un cassone, il

quale riceve la barca e fa l‘ol'tizio di va

sca mobile. Questa prima idea, feconda

di gmndiinconvenienti, è stata ciò non

dimeno sperimentata in Inghilterra per

un canale nelle adiacenze di Bath ; fu

quindi modificata ed emendata nelln

stesso canale, sostenendo la vasca mobif

le con un galleggiante immcr5o in un

pozzo scavato verso il basso a livello

del tronco inferiore, e dl una profondi

tà uguale alla caduta. In tal modo il cas

sone 0 Vasco mobile, caricato della bar

ca fa discendere il gilllvggittttle insinO al

fondo del pozzo, e discende con esso

lui insino a livello del tronco inferiore.

nel quale allora può penetrare. Nella

/
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stessa maniera rimontano le barche in'

troducendo o sracciando dal cassone dei

volumi d‘acqua relativi agli etl'etti de!

l’ abbassamento e_ dell’ accensione che si

vuole produrre ; a questo ingegnosissimo

spediente poi si adatta quel meccanismo

e quegli speciali artifizi di c0struzion‘e

che possono occorrere a facilitare emo

derare P uso delle macchina.

Gli ingegneri francesi Soulange e Bos

so imagina_rono da poco in qua una

macchina da essi chiamata sostegno a

casca mobile benissimo ideata in tutte

le sue parti ;il suo movimento dipende

dagli stessi principii sovra esposti, e pa

re che dovrebbe conseguire con buona

riuscita lo scopo che si sono proposti, il

quale consiste nel superare colle barche

di piccola portata, con quelle cioè desti

nate alla piccola navigazione, una cadu

ta di 7 a 8 metri di altezza. Secondo il

modello che essi fecero eseguire con.

molta precisione, pare che non resti

nulla a desiderare per la regolarità dei

movimenti di ascesa e discesa delle bar

che in tutti i casi possibili.

L’ espediente del piano inclinato di

Fulton e similmente quello della vasca

mobile, furono applicati in grande in un

canale di piccola navigazione aperto per

mettere in comunicazione lo stabilimen

to di. Crensot col canale del Centre.-La

esperienza di questa parte della piccola

navigazione, le cui opere non si sono

potute costruire colle diligenze necessa

rie per un esito completo, contribuì a

far cessare le controversie suscitate in

Francia intorno ai vantaggi ed agli in

convenienti della piccola navigazione, e

fissare d‘altra parte le opinioni sui mez

zi conosciuti sinora, e che meglio con

vengono per superare le grandi cadute

inerenti srgnatamente a questo sistema.

Ciò però che fece interamente cessa

re ogni controversia relativamente al



5 18 Cnur.z

sistema di piacola navigazione si fu la

eccellente opera dell’ Ispettore Dutems

dando tutti i documenti sulle pratiche

usate in Inghilterra a questo riguardo,

le quali ignoravansi, e la cui conoscenza

era necessaria per rischiarare la discus

sione di così importante quistione.

Questo ingegnere, distinto ed accu

rato osservatore, dopo Intere percorsa

l‘ Inghilterra, nella sua opera stampata

a cura dell’Amministrazionedelle Acque

e Strade, nel I 8 19. alla Stamperia Rea

le di Parigi, presentò un prospetto com

piuto del sistema di navigazione in quel

paese, tanto sui grandi che sui piccoli

canali.

La prima osservazione da farsi sul

prospetto dei canali stabiliti secondo

questo doppio sistema si è, che sebbe

ne presentino sezioni di diverse ampiez

ze, i sostegni destinati a superare le ca

dute de’ grandi canali hanno tali dimen

sioni che servono alle due specie di bar

che generalmente usitate sui grandi e

sui piccoli canali, senza aumentare per

questo il consumo dell’ acqua.

Le barche che viaggiano sui grandi ca

nali per lo più sono lunghe da a: a 23

metri, larghe metri 4,40, e della p0rta

tu di 40 in 60 tonnellate; Le barche de

stinate alla navigazione de’ piccoli canali

sono lunghe parimenti aa a 25 metri,

larghe metri 2,20 e della portata di 22

tonnellate.

Da una tale disposizione risulta ma

nifestamente che i sostegni dei grandi ca

nali possono dar ricatto ad una coppia

di barche della minor portata, e che

queste possono navigare senza il più pic

colo inconveniente nei canali maggiori e

ne’ minori.

Una delle considerazioni più impor

tanti al perfezionamento di un siste

ma generale di navigazione, è di date a

tutti i sostegni dimensioni tali che li ren
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dan'o' capaci di accogliere tuttele barche

che ivi si usano. In Inghilterra si è rag"

giunto un tale scopo stante la correla

zione che esiste tra le dimensioni de’so

stegni di diversi sistemi con quelle delle

barche.

Mediante una tale correlazione, che

permette una libera circolazione in tutti

i canali che compongono un generale si

stema di navigazione, si può approfittarsi

di tutti ivautaggi economici relativi a

queste Specie di costruzioni e alle pe'r

dite d" acqua pel servizio dei sostegni

che risulteranno evidentemente neces

sarii dall" ammissione di un sistema di

piccola navigazione, il quale può en

trare come parte integrante in tin si

stema generale. Non si esitet‘à poi ad

adottarlo quando le circostanze locali

In esigeranno per continuata! una linea

di navigazione che bene spe5so biso

gnerebbe interrompere se non si ricor

resse a_l ripiega della piccola naviga

zione. E però indis'pen5abil'e il ritenere

le larghezie adottate in Inghilterra, le

quali sono metri 8 alla superficie e mi!

tt‘i 4,87 al fondo, con un’ altezza d’il

cqtt'a di metri 1,22, mentre Col sistema

di Fullon, non poswtlo adoperarsi che

piccole barche della portata di 4 tonnel

late. L“ opera di questo ingegnere ame

ricano, essendo Comparsa‘ in Inghilterra _

in tempo che gli Inglesi si occupavano

dell’ ordinamento di un sistema di pic

cola navigazione, vi fu analizzata, ed es

sendo stati riconosciuti i difetti inerenti

al metodo in essa proposto, venne que

sto interamente rigettato.

Quasi tutti i canali costrutti finora in

Fradoia,e che, giusta il sistema generale

di navigazione, dovranno un giorno for

mare una sola retta, ndn hanno i sofitegfli

di dimensioni uniformi e convenienti

per accbglie'l‘e indistirila'men'te tutte le

 

barche destinate alla navigazione; le
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barche medesime poi hanno lunghezze e

larghezze diverse e pescano quali più e

quali meno, dimodochè in molti casi si

è costretti a libare, o suddividere il ca

rico in barche più piccole per passare da

un canale all’ altro.

La correlazione che esiste in Inghil

terra tra i sostegni dei canali di diversa

sezione è un perfezionamento di grande

importanza ed è di sommo interesse di

adottarlo anche negli altri paesi ove

manca tuttavia.

Gl’ ingegneri inglesi nel dar mano al

I’ ordinamento del sistema di piccola na

vigazione, tentarono diversi ripieghi per

diminuire il consumo dell’acqua in tutte

quelle situazioni ove n’ era penuria ; di

qui è che scaturirono i varii artifizii che

si conoscono per superare cadute rile

vanti. Questi artifizii consistono, come

vedremo all’ articolo sosnzom, nelle va

sche a cassone, in quelle galleggianti e

nei piani inclinati.

La prima vasca a cassone venne fatta co

struire nel 1794 a Oaken-Gates dall’in

gegnere Williams Smith. Questo sistema

di vasche assai pericoloso, fu sperimentato

più volte dallo stesso ingegnere inven

tore, il quale in compagnia di altri pas

saggeri attraversò il pozzo nel cassone

che conteneva la barca ; ma poco tem

po dopo la sua costruzione, si scoperse

che i muri del pozzo avevano sofferto,

nè andò guari che l’ edifizio rovinò in

tieramente. Questo sistema fu abbando

nato, e gli venne sostituito un piano in

clinato con argani; e da ultimo si ebbe

ricorso alle vasche ordinarie.

Dei due progetti di vasche galleggian

ti, imaginate da Bowland e Pilterîng,

(V. sosrzexu ), doveva mundarsene ad

eli'etto uno sul canale di Ellesmère nelle

adiacenze di Ruabgn ; ma appena co

minciato, i principali azionisti, spaventa

ti dalla _enormità_ dellev spesa che dove
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.va sorpassare i 250 mila franchi, e dal

l’incertezza dell’esito, giudicarono me

glio di abbondouare l’impresa, di cui

non resta più alcun indizio. L‘ altro

progetto di vasca galleggiante, non solo

non fu mai eseguito, ma non se n’ è vi

sto pur anco il modello.

I piani inclinati in alcuni casi di scar

sezza d’acque furono introdotti con feli

ce successo in Inghilterra. Soltanto sul

canale di Shropshire se ne contano tra

coi quali si passano cadute notabili di

56a 65 metri. La descrizione di questi

piani inclinati insieme alla manovra per

l’ ascesa delle barche può vedersi nell’o

pera di Dutems.

Il quarto edifizio di questa specie, è

il piano inclinato sotterraneo fatto fab

bricare nelle miniere di Walden-Mour

dal Duca di Bridgewater. La singolarità

del luogo in cui è stato stabilito,i gran

di vantaggi che ha fruttato, gli hanno

giustamente meritata la celebrità di cui

gode. La sua descrizione trovasi pari

menti nel Dulcms.

Oltre a quest’ultimo artiiizìo, per

superare le cadute dei sostegni col mas

simo risparmio d’ acqua, gl’ Inglesi ne

hanno un altro che fu messo in pratica

alla conca di Bouzingue sul canale

d’ Ypres a Niewport, il quale è sempli

ce ad un tempo ed ingegnoso.

Finalmente per supplire in modo de

cisivo al difetto d’acqua che spesso si

prova nella maggior parte dei piccoli

canali navigabili, gli Inglesi impiegano

col migliore successo le macchine a va

pore, con cui alzano le acque dai tron

chi più bassi insino al punto culminante.

Al canale di Rocdale vedesi impiegata

una di queste macchine della forza di

100 cavalli. Molte altre macchine sono

stabilite in diversi altri canali, e pare

che questo mezzo di ottenere delle quan

 

tità d’ acqua sufficienti al servizio della
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navigazione, sarà impiegato ulteriov

mente al canale di Re'gent nelle vicinan

ze di Londra, ove l’ esito di un nuovo

sistema di sostegni d’inveuzione del cc»

Ionncllo Congrève non era ancora‘assi

curato in tempo che Dutems scriveva la

sua opera. .

Ecco quali sono i principali docu

menti sul sistema della piccola naviga

zione stabilito in Inghilterra, tratti inte

ramente dalle Memorie di Dutems; chi

volesse più estese nozioni in questo ar

gomento Consulti l’opera stessa di que

sto ingegnere. I risultamenti delle mol

te indagini da lui fatte, non solo sulla

navigazione per mezzo di canali, ma in

generale,sui pubblici lavori eseguiti da

poco in qua nell’ Inghilterra, sono no

zioni del più grande interesse per tutte

le classi d’ ingegneri.

( M" Cvzuocn--Axrono Leccut

. -Soanzut.)

CANALI di irrigazione. Senza il con

corso d’una certa quantità d’ acqua allo

stato liquido non vi ha vegetazione. Se

la scarsezza d’acqua non è che momen

tanea, 1’ unico ell‘etto che essa produce

si è di ritardare più o meno la vegeta

zione j. ma siccome tale azione si eserci

te particolarmente sulle parti fogliacee,

si vede di quanta importanza essa sia

per le piante cereali, graminacee, legu

minose ed altre simili, le quali verdi 0

secche sono tanto utili al nutrimento ed

all’ingrasso dei hestiami ed alla produ

zione di buoni e copiosi letami. Un buon

sistema d’ irrigazione è quindi una delle

cagioni che maggiormente contribuiscn

no alla prosperità dell’ agricoltura, mas

sime nei paesi un po’ caldi.

‘ I mezzi di supplire alla naturale scar

sezza dell’ acqua sono gli innaffiamenti,

né questi possono farsi in grande che

coi canali d’irrigazione.

Nella grande agricoltura questi canali
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sono di due aorta; un canale principale,

e talvolta un fiume stesso, che accumu

la una grauamlssa d’acqua sopra un de

lo punto, e canali secondarii che vanno.

scemando di lunghezza ramificandosi, e

finiscono in piccoli rigagnoli, i quali ap

portano la freschezza e la vita ovunque

scorrono.

Il serbatoio generale dell’ acqua può

essere piùbusso o più alto del suolo

che vuolsi innaffiare. Quando è più has-.

so fa (1’ uopo primieramente innalzan

l’acqua che contiene al di sopra de] li

vello di questo suolo. Si fa qtfesta ope

razione con varii mezzi che si adattano

alle località ed alla quantità d’acqua che

si deve innalzare. Quelli adoperati più

comunemente sono le neo-re. a cassclleo

i rinnifl'i quali se l’ acqua è stagnante

vengono posti in moto da cavalli, e se

l’ acqua ha una corrente, della forza di

questa. Le casselle delle prime, bucate

al fondo per lasciare sfuggir l’aria, innal

zano una quantità d’acqua e la versano

in un serbatoio collocato alla sommità

del circolo che percorre la ruota; i se

condi innalzano l’acqua fino all’ altezza

del loro asse d’onde poi sgorga; con

simili mezzi si può ottenere una irriga'

zione continuata o un deposito d'acqua.

Adoperansi talvolta a tal fine le trombe,

ma vengono ordinariamente loro prefe

riti i timpani o le ruote a casselle, attesa

la facilità che presenta il loro uso; si può

anche valersi per sollevare l’ acqua di

macchine a vapore.

Quando si possa disporre d’ una ca

duta d’ acqua prodotta da una sorgente

naturale o dalla deviazione d’ una cor

rente, l’amara idraulico di Montpellier

può servire ad innalzare a grande al

tezza una coppia d’acqua sufficiente per

irrigare una grande estensione di prate

ria. Perciò quella macchina meritasi l’at«

teuzione dei coltivatori. '

v



CANALI;

Ad Annonny una caduta di IO metri,

ottenuta deviando un fiumicello, {innal

za con tal mezzo ad 80 metri un volo

me di acqua più che sufficiente ad in

naffiare un vasto terreno.

l serbatoi più alti del suolo si forma

no o con acque innalzate con uno dei

mezzi sopra indicati o col deviamento

delle acque dei fiumi o mediante la rac

colta in istagni naturali o artifiziali delle

acque piovane, o con cisterne entro alle

quali raccolgonsi le acque che cadono dai

tetti, o con altri simili mezzi, ai quali og

gidì si può aggiungere l’ uso dei pozzi

forati. In generale questi serbatoi sono

migliori quando sono grandi abbastanza

perché l’ acqua vi stagni a lungo prima

di essere adoperata, acciacclrè possa ri‘

scaldarsi, ed unirsi ad una certa quan

titis d’ aria e vi si sviluppino alcune

materie vegetali ed animali. Per le stesse

ragioni fa (1’ tropo che il serbatoio sia

all’aria aperta.

Questo serbatoio deve essere costrui

to in maniera da non lasciar trapelare

l’acqua, locchè si ottiene costruendo il

bacino di muro 0 di creta battuta, del

‘ che in altri casi la natura del terreno

non abbisogna. Deve esservi una cate

ratta che si possa aprire e chiudere a

Volontà, e le dimensioni di questa e le

proporzioni del bacino si proporziona

no alla‘ massa dell‘ acqua.

Dal serbatoio parte un canale princi

pale che porta l’acqua direttamente ai

luoghi che devono essere irrigati. Nelle

grandi intraprese di simil genere questo

canale è un lavoro di grande importan

za, la cui costruzione appartiene all’ ar

chitettura idraulica (Y. CANALE ). Al

lorché questo è vicino al terreno da in

nailiarsi vi si fanno piccoli canaletti, per

lo più laterali, ciascuno dei quali può

ricevere quando si vuole una certa quan

lità d’acqua. La direzione del canale, e

Suppl. Diz. Tecn. T. 111.
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più ancora la distribuzione dei canaletti

principali e secondarii, è un operazione

la quale, benché si possa interamente

regolare secondo le leggi dell’ idraulica,

è talmente collegata col a conoscenza

delle più leggere inuguaglianze del suo

lo, che veggonsi di sovente rozzi conta

dini in que’ paesi ove quest’ arte è po

polare, eseguire, quasi per intuizione,

operazioni che sembrerebbero esigere

profonde cognizioni. In generale si può

stabilire che i canaletti devono andar

scemando di larghezza e di profondità

a mano a mano che si van diramando;

che il loro pendio deve diminuire a mi

sura che s’ avvicinano all’estremità ove

l' acqua si sparge sulle campagne, che

ove non sono sostegni che cangino la di

rezione dell’ acqua le diramazioni de

vono farsi per quanto è possibile ad an

goli acuti ; che finalmente il pendio de

gli ultimi canaletti deve essere tanto mi

nore quanto più hanno di fango, perché

questo abbia il tempo di deporsi, men

tre le acque limpide agiscono sole inu

midendo il terreno. Per eseguire queste

operazioni oon esattezza nc’paesi in piu

nura fa d’uopo ordinariamente servirsi

del livello ad acqua, ma nelle montagne

i condotti d’acqua si possono quasi sem

pre dirigere senza altra guida che l’ oc

chio, attese le grandi differenze di li

vello, della superficie del suolo -, in que

st’ultimo caso è d’ napo aver principal

mente attenzione di scemare la 'rupidità

del corso delle acque per evitare che

queste non portino seco il terreno.

I principii ed i veri elementi che co

stituiscono la scienza dei canali di irri

gazione, sono la costituzione fisica delle

montagne, le loro profonde vallate, le

loro direzioni, la composizione del loro

suolo, il corso naturale delle acque, il

loro innalzamento per le bufere e poi

fondersi delle nevi, l’ accidentale ostru

41
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zione del loro alveo ed il nuovo corso

che presero le loro acque. »

Generalmente parlando, un canale di

irrigazione è un deviamento artifiziale di

un corso naturale di acqua, in forza di

una concessione, la quale si ottiene gra

do e grado dietro alcune regole deter

minate secondo la conformazione delle

montagne, il pendio delle terre coltiva

te, finalmente la larghezza dell’alveo dei

fiumi. Queste circostanze modificano i

principii dietroi quali si devono costrui

te le dighe o steccaie, le quali, per quan

to siano importanti, non possono mai

prevalere sulla conservazione delle pro

prietà fluviali. Per tal motivo distin

guonsi in pescaie fisse e mobili. Le pri

me comprendono le pescaie di legname,

quelle di muro, quelle di sassi e {quelle

di terra: le seconde sono le pescaie a

cavalletto.

Le pescaic di legname sono composte

di travi collocate orizzontalmente attra

verso dei ruscelli, fissate colle loro cime

entro inoavi fatti ne’ fianchi delle mon

tagne, o contro solide rocce e tenute

legate insieme con traverse fissate con

chiodi o cavicchie di legno. Quando le

vallate sono troppo larghe sostiensi con

ispranghe di ferro un doccia fatta di

grosse tawla, riempiuta al fondo di pio

te, la quale forma il canale, che rimane

in tal guisa talvolta sospeso al dissopra

di burroni profondissimi, e gira intorno

e rocce 'che non si poterono forare.

Le pescaie di muro sono assai rare.

Una delle più osservabili vedesi a Ca

romb fra Carpentras ed Avignone, ed

ha 50 metri (1’ altezza su 80 di larghez

za e 8 di grossezza.

Le pescaie di sassi si fanno nelle val

late di grande larghezza, col mezzo di‘

pali piantati a scacchiera e legati insieme

con traverse sorretto, occorrendo, da na

 

seconda, o più file di pali, e da correnti
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che riuniscono le cime appoggiandosi

sulla fila di mezzo. Poscia tutto lo spa

zio che rimane in questa specie di cassa,

ricmpiesi accuratamente di pietre e di

sassi ben battuti e coperti d’ un solido

selciato, disposto a piano inclinato verso

la parte superiore7ed inferiore del fiume.

Le pescaie di terra si usano quando

manoasi di pietre, e si l'anno con pali ar

mati di ferro alla punta, piantati in terra

a grande profondità, e sostenuti da va

rie palizzate che guernisconsi poscia di

rovinacci e di fascinaggi coperti di terra

e di piote«

Le pescaie mobili a cavalletto sono

semplicissime, di poca spesa e facili a

trasportarsi quando i torrenti cangiano

direzione. Si fanno queste con tronchi

d’ alberi lunghi due a tre metri, sorretti

alla loro cima che è rivolta verso la par

te superiore del fiume da due travi come

messevi solidamente ; e coll" altra cima

distesa e sotterrata nel letto del ruscel

lo. Tutti questi cavalletti sono legati in

sieme con pertiche e si guernisce il tutto

con fascine e pinoli a gruccia coprendo

con sabbia e piote.

Anche la costruzione dei canali al pa

ri di quella delle pescaie dipende da va

rie circostanze locali. L’economia e l’in

teresse generale devono sempre aversi

presenti ; ma bene spesso la natura. del

suolo è le difficoltà che presenta la con

figurazione dei luoghi obbligano ad al

lontanarsi dalle basi adottate. Se però

la altezza del territorio da irrigarsi pre

scrive il luogo ove si deve fare la presa

d‘acqua, il pendio dev’essere tanto mag

giore quanto più stretto sarà il canale.v

L’ operazione più difficile si è quella

di compartire l’ acqua frai variiproprie

tarii, sia che questo compartimentofac

ciasi con grandi e con piccoli emissarii.

Formansi questi emissarii mediante a-'

perture fatte sulle sponde del canale e
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humite per lo più di cateratlc, ed ognu

no di essi suddividesi poscia, secondo i

particolari diritti di cias'cheduno e gli usi

delle Comuni.

Nei Pirenei orientali il volume (1’ a

cqua valutasi comunemente in macine

(meules), e si dice che una corrente

d’ acqua ha tre, sei, dieci macine, chia

mandosi col nome di macina il Volume

che ne occorre a porre in moto un mu

lino da farina, ed occhio il diametro

dell‘apertura per la quale passa questo

volume di acqua. Tali misure variaronsi

più volte.

Leggi e costumi, che cangiano secon

do i luoghi cdi tempi, regolano a mag

gior vantaggio dell’agricoltura e delle

proprietà la concessione delle acque

pubbliche, 1" esecuzione e l’ apertura dei

canali (1’ irrigazione, i diritti e gli obbli

ghi dei proprietarii, l’ uso delle acque

di ragione privata, la durata e la misu

ra dell‘ irrigazione, la manutenzione ed

ilriattamento dei canali. La grande uti

lità delleirrigaziohi risulta non solamen

te dalla esecuzione di quei lavori d’arte

che dipendono dalla scienza dei livella

menti, da quella dei minatori ed anche

del macchinista; non solamente dalla

pratica dell’innaiiìamento pr0priamentc

detto che abbandonasi al semplice agri

coltore, ma fondasi ancora sopra una le

gislazione regolatricc la quale, rispettan

do le altrui pr0prictzi e diritti, toglie

quegli ostacoli che al pubblico bene op

ponevanst.

La prima cura di quelli che vogliono

scavare un canale, ed assicurarsi se il

fiume, la cui àcqua si vuol deviare con

tiene la state acqua abbastanza per l‘in

naffiamento del territorio che questo ca

nale deve alimentare si è quella dello

stabilire l" estensione del terreno da

irrigarsi. Si sa la quantità di pioggia

che cade ordinariamente nel paese, la
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quale quantità giugne, per esempio, a

Parigi ad un’ altezza media di 48 centi

metri all‘ anno. Se questa quantità d” a

cqua venisse compartita sui mesi di gio

gnu, luglio e agosto, che sono quelli in

cui vi ha maggior caldo, sarebbe più che

sufficiente ai bisogni delle campagne e‘

basterebbe per supplire ali” evaporazio-J

ne ed alle siccità. In vero 16 centimetri

d’ acqua per ciascuno dei mesi anzidetti

più caldi bastano a ben innaffiare qual-'

siasi terreno. Posto ciò passasi a ricono«

scerc la sezioncdel corso d’acqua e la sua

velocità. Conosciutasi la possibilità della

esecuzione d’ un canale relativamente al

volume d’acqua necessaria per darvi ali-'

mento, la seconda operazione consiste

nello studiarlo relativamente ai pendii ;

giacché quand’ anche i risultamenti non

corrispondano, non perciò è da abban

donarsi l’ intrapresa. Prima cura deve

essere quella di cercare il punto più ele

vato ove devono arrivarele acque, masi

sime quando trattasi, come accade di so

vente nelle Alpi, di far loro superare al

cune montagne o colline. L’ uso comu-‘

ne si è quello di dare due linee di pen

dio per ogni tesa o due millimetri e

mezzo al metro, il che equivale ad un me-i

ho su quattrocento. Il liwllatore deve

adunque stabilire il suo calcolo in ma

niera che ad ogni metro che il canale

percorre, l’ alveo di esso abbia un pen-‘

dio di due millimetri e mezzo. Se il pene

dio può essere doppio o quadruplo, il

volume d’ acqua trasportato dallo stesso

canale, sarà anch’esso doppio o qua

druplo, sapendosi che il volume d’acqua

introdotto nel canale è in ragione diret

ta della-sua velocità. Questi particolari

bastano a far conoscere chela costruzio

ne dei grandi canali d’irrigazione non

si deve affidare che ad abili ingegneri

pratici di simil genere di lavori.

 

( Scanner-Boom)
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Cassa: di dueccumento. Chiamami

in tal guisa i canali scavati a fine di rac

cogliere tutte le acque delle paludi che

si vogliono asciugare per procurar loro

uno scolo.

Questa è una delle maniere di rende

re alla coltivazione tali terreni, essen

dovene alcune altre delle quali parlere

mo agli articoli orsaccmeszo, a rozzo.

Per asciugare un terreno mediante

canali scavansi questi in guisa da obbli

gar le acque e prendere un corso rego

lare facendo seguire all’ alveo pendii più

bassi dei punti più profondi del suolo

che si vuol diseccare, e facendo ter

minare i canali stessi ad un punto ove le

acque non rechino verun pregiudizio,

oppure trattenendo le acque nell‘ alveo

stesso in maniera che non si spargono

più Come prima nella campagna, locchè

si ottiene per lo più rail'orzando con so

lide arginature le sponde dell' alveo in

cui le acque scorrono naturalmente.

Allorchè le acque d’ un canale scari

catorc possono ridursi superiori al li

vello della maggior altezza del livello

del fiume in cui devono entrare, l" esito

dell’ intrapresa è sicuro n_on essendovi

verun ostacolo che si opponga al libero

scolo dell’acqua. Se all’opposto il fiume,

quando tiene la maggior copia d’acqua,

s’ innalza al di sopra del livello del ca

nale di scarico allora il canale può riusci

te piuttosto dannoso che utile dando al

fiume stesso uno sfogo per innondare i

vicini paesi. Siccome per altro in alcuni

casi tale disposizione è inevitabile, il so

lo mezzo di ripararvi si è quello di por

re un sostegno all’ imboccatura del ca«

nale per sostenere l" acqua del fiume

quando è più alta di quella del canale e

lasciar uscire quella di quest’ ultimo nel

fiume quando il livello di questo e più

basso. In tal caso però fa d’uopo che l‘al

veo del canale sia grande abbastanza e

Cusu:

isuoi argini abbastanza solidi per ra

dunare e contenere tutte le acque che

vi si raccolgono nel tempo che il soste

gno rimane chiuso.

Allorché s’ intraprende di asciugare un

ìgran tratto di terreno, bisogna osserva

re se il canale principale cui devono

condurre tutti i rami secondarii possa

essere utile anche alla navigazione in

terna.

I canali di diseccamento possono farsi

all’ aperto, e allora dispongonsi precisa

mente all’ opposto di quelli d’ irrigazio

ne: si incomincia da molti piccoli cana

letti superficiali, i quali si vanno gra

do a grado riunendo in canali più vasti.

Sovente per non perdere la superficie del

suolo soavansi sotto terra alcuni canali di

retti verso il punto più basso, e riempionsi

questi di grosse pietre che lasciano fra

loro un passaggio all’acqua, e che sosten

gono il suolo ; copresi il tutto di terra e in

tal guisa il prodotto della superficie sce

ma assai poco. Questo metodo conviene

principalmente alle praterie troppo umi

de, attesochè quella specie di intreccia

mento che formano alla superficie i cep

pi e le radici delle graminacee contribui

sce moltissimo a far che la terra si so

stenga al di sopra dei canali cmpiuti di

pietre dianzi accennati. In Inghilterra

adoprasi da alcuni anni uno strumento

per iscavare sollecitamente gli scolatoi

sotto le piote delle praterie : se gli da

il nome di aratro-lulpu.

Questo strumento, inventato da Ada

mo Scott, venne p0scia perfezionato da

Lumbert di Gloucester-Shire. Nei ter

reni compatti e permeabili fosma sot

terra canaletti profondi, senza lascia

re alla superficie che un taglio sottile

e leggero che ben presto dileguasi : si

può adoperarlo principalmente per da

re uno scolo ai terreni alquanto incli

nati. Scavansi solchi sotterranei a 10 o
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15 piedi di distanza in linea retta e di

retti verso un canale scoperto che attra

versa il campo. Questa specie d’ aratro

esigeudo molta forza per ben condurlo

ha d’uopo di animali molto robusti.

In varie parti della Francia, ed in

generale in tutto il mezzogiorno trovansi

diseccamenti fatti mediante piccoli canali

sotterranei fino da un tempo il più rimo

to. Quasi tutti sono eseguiti con grande

diligenza e col doppio scopo in alcuni

luoghi di servire al diseecamento ed alla

irrigazione. De Fellenberg eseguì ad

Hofwyl un lavoro notabilissimo di tal

fatta, ed è una galleria lunga più di 500

metri mediante la quale raccolse le

acque che nuocevano notabilmente alle

sue terre coltivate per applicarle alla ir

rigazione delle sue praterie.

Allorché si voglia rendere alla agri

coltura nna palude senza innalzare il

suolo, bisogna distinguere primieramen

te le paludi più alte del luogo ove si

vuol scaricare la loro acqua, e quelle

che sono più basse di questo punto.

Ciò posto, due sono le operazioni da

farsi per impec re l’accesso dell’ acqua

dall’ esterno e far scolare quella che va

all’interno. Per tutti e due questi lavori

è immensamente più utile operare su

tutta la estensione d’una palude che so

pra una parte di essa soltanto ; ed è

principalmente alla legislazione che spet

terebbe aprire od agevolare la strada a

queste grandi operazioni. Il mezzo ado

perato ordinariamente per guarentirsi

dall’ecoesso dell’acqua si è quello di cir

condare il terreno che si vuole asciugare

con un rialzo di terra, che forma un

muro'di cinta, ed il quale, essendo fatto

della stessa terra della palude, produce

per lo scavo di questa due fossi di cinta

e contro cinta, i quali offrono uno

scolo ad una parte dell’acqua. Ciò l‘atto

studiasi il modo di far uscire le acque
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che trovansi nel terreno così rinchiu

so, ed a tale scopo scavansi varii ca

nali scaricatori a pendio dolce ed uni

forme. E cosa importante e difficile il

ben disporre le diramazioni di questi ca

nali, distribuendoli in maniera da rac

corre la maggior coppia d’ acqua colla

minor perdita possibile di denaro e di

tempo : è d’uopo regolarsi dietro una

esatta conoscenza locale: nei paesi mon

tuOsi bene spesso le paludi per esse

re asciugate non abbisognano se non

che di un fosso 0 canale coperto che

attraversi quella emincnza che impe

disce lo scolo delle acque; ma nelle

grandi paludi in pianura le operazioni

sono bene spesso assai complicate. Ge

neralmente parlando devesi ben regolare

la grandezza dei canali sicché possano

contenere le acque che essi ricevono. Si

devono evitare le svolte troppo crude,

perciò che vi si formano facilmente de

posizioni che ostruiscono i canali ; è

d’uopo avvertire di serbare nella parte

superiore alcuni depositi d’acqua per

servire agli innalliamenti di quelle parti

che si riducessero coltivabili, e nelle pa

ludi marittime e salate, per servire a

dissalare la superficie del suolo; final

mente quando trovansi alcuni tratti di

palude il cui asciugamento esigerebbe

lavori troppo grandi e costosi, gioverà

meglio lasciarli in abbandono o piutto

sto anzi scavarli per formarvi stagni o

laghetti che ricevano l’acqua sovrabbon

dante dei punti vicini, e servano all’ in

nalliamento e diano anche il mezzo di

seminarvi del pesce. Alla parola orsac

CAMIR'IO si troverà il compimento di

questo articolo. (SOULANGE-BODÌN.)

CANALE delle bisce. Que’bnchi aper

ti sotto i madisri, perché l’ acqua nel

fondo della nave possa scorrere sino al

pozzo delle trombe, e non rimanga sta

gnante fra i membri. ( Sua-neo.)
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CANAPA. La canapa è una pianta

annua, erbacea, dioica, della famiglia

delle orticacee, che supponesi origina

ria dell’ Indie o di qualche altra parte

dell’Asia. Il suo stelo, dell’ altezza ordi

nariamente di 5 a 6 piedi, è quadrangm

lare, cavo, vellutato e ruvido all’ ester

no. Nella canapa maschia, i fiori sono

panicolati, assillari e terminali ; il calice

ha cinque divisioni, e tiene cinque Stami

a filamenti corti ed antere bislunghe.

Nella canapa femmina i fiori sono assil

lari e sessili; il loro calice allungato è

fesso lateralmente soltanto, corona una

ovaia che tiene due stili colle loro stim

mate -, una piccola capsula rotondata a

due valvule contiene un piccolo seme

dapprima bianco e che maturandosi si

imbrunisce ; allora questo seme ha meno

di quell’odore forte, acuto, nauseante e

narcotico che tengono le altre parti del

la pianta, il quale inebbria e può cagio

nare gravi accidenti.

L’uso, che spesse volte non ammet«

te spiegazioni nè giustificazioni, fa che

nell’ ordinario linguaggio del popolo e

dei coltivatori, diasi il nome di femmina

alla pianta che porta gli stanti e di ma

schio a quella che tiene l’ovaia. In que

st’ articolo però non seguiremo questa

bizzarra e falsa denominazione.

Benché la canapa appartenga ad un

paese caldo, tuttavia i luoghi eccessiva

mento caldi non sembrano ad essa favo

revoli. Siccome però la pianta rimane

poco tempo sul suolo, così può colti

varsi in quasi tutti i climi, ed in qual

siasi terreno, quando sia riparata dall’a

zione del calore eccessivo mediante la

irrigazione o copiose rugiade.

In una coltivazione economica il ter

reno che destinasi a farne una canapaia

non devesi scegliere fra il migliore onde

,si possa disporre ; quello più convenien

te a tal fine si è il suolo quarzoso-argil

- .;-.a-,"\f__n_
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leso-calcare, profondo e ricco; quando

se ne abbia di varie qualità, si stabilirà la

canapuia ne’ dintorni della casa, e princie

palmente nelle ampie vallate non ombreg

giate, negli stagni asciugati e ben disso

dati, nelle praterie vecchie, le quali non

danno più che poco onulla di prodotto,

vicino a qualche-fiume o ruscello, che

non lasci però temere d’allagamento.

Allorché per altro si vorrà stabilire una

canapaia sopra terreni dissodati di fre

sco, gioverà far loro produrre dappri

ma un raccolto di cereali. Le terre gras

se, profonde, lc sabbie grasse, fangose,

senza però essere paludose, possono Ser

vire per la coltivazione della canapa. Le

troppo leggere, semplicemente sabbiose

e ghiaiose, non possono convenirle, co

ma neppure i luoghi elevati a motivo

degli effetti della siccità.

Quando si abbiano favorevali tutte que

ste circostanze,si può coltivare la canapa

per un tempo illimitato sopra lo stesso

terreno, concimandolo abbondantemente

e rivoltandolo a qualche profondità colla

zappa. Un tal metodo è certamente con

trario ai principii dell’ xvvrczxrnnmzrrro,

ma gl’inconvenienti di esso da questo

lato vengono compensati dalla abbon

danza e frequenza delle concimature ‘,

esso fondasi inoltre sulla necessità, es-J

sendo assai raro, anche in un esteso po

dere, che si trovi una grande superficie

di terreno conveniente alla canapa, e

perché nella piccola coltivazione, non

solo gli agricoltori, ma altresì i semplici

giornalieri che hanno un piccolo pezzo

di terra, lo coltivano a canapaia, senza

poter scegliere il terreno.

Nei paesi però ove il suolo è quale si

richiede alla coltivazione della canapa vi

sono due sorta di canapaie le une stabili,

le altre a vicenda. Nella massima parte

dei poderi, nei quali il terreno, quan

tunque piuttosto tenace che sabbioso,
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permette di seminare un poca di canapa,

vi è un pezzo di terreno più o meno e

steso, il quale per una serie di anni si

mette la canapa. Le fisica qualità di esso

eorreggesi col farvi ogni anno un pro

fondo rivoltamento, e concimarlo ab

bondantemente.

In alcuni luoghi,come nel Bolognese,

vi sono alcuni poderi, metà, un terzo

ed un quarto dei quali riducesi ogni

anno a canapaia dopo averne levato il

grano e 's’ alternano continuamente a

frumento e canapa. Un tal metodo è lu

crosissimo e giudiziosissimo, potendosi

per esso ottenere grandi raccolti di gra

no,che, attese la natura del suolo, non

si potrebbero avere se le parti nutriti

ve, accumulate appunto per la canapaia,

non li migliorasse. .Tali poderi coltivati

a tutt’altro che a canapaia, e coi metodi

soliti non darebbero che discreta copia

di frumento, non essendo atti a dare ali

:_neuto ad un vegetabile tanto verace.

Perché la terra dia bella e buona

_panapa noa devonsi risparmiare nè arei

ture, ne diligenze, nè ingressi. Spargonsi

questi ultimi prima della rivoltatura di

invano, la quale da alcuni si fa coll’ a

ratro, da altri colla’zappa e da altri colla

Venga. Questo ultimo lavoreccio è senza

dubbio il migliore, siccome quello che

\è più profondo, strappa le radici e smi

nuua meglio il suolo ; ma in que’ paesi

dove la canapa si coltiva in grande riu

scirebbe troppo lungo e costoso.

Le terre forti e compatte riduconsi

ordinariamente in monti dopo l’ autun

no, nel qual modo riescono più smi

nuzzate e leggere che quando sono arete

semplicemente, cosicché in febbraio non

manca loro più che un lavoreccio pronto

e_facile per ispianarle. Preparasi allora il

terreno con nuove arature a ricevere la

semenza, in maniera che le erbe cessi

no di pullularvi, e che tutta la canapaia

v

 

CANAPA 527

sia sminuzzata e spianata quanto le aiuo

le d’ un orto in cui si avessero e semi

nare carote e simili erbaggi.

Cade qui in acconcio di ricordare

quanto dicemmo parlando dell’usur

1uca‘ro dei terreni, cioè che gl’ ingressi,

con cui questi concimausi devono esse‘

re di natura adattata alla loro qualità

costituente. Sarebbe, per esempio, un

gettare il tempo, la spesa e la fatica, il

conc'imara un terreno di natura calcarea,

qualunque ne fosse la posizione con le

temi come la colombina, gli escrementi

degli animali lanuti, lo strame che servi

di letto ai cavalli, le facce umane, la ce

nere, la calce, il gesso, la fuliggine, e

tanto più grave sarebbe il danno perla

canapuccia, la quale, attesa la sua natu

ra di seme polputo ed oleoso, è facilissi

mo a guastarsi e marcire. Combinando

però accuratamente ed a strati d’un

mezzo piede ciascuno sovrapposti que

sti letami di gran forza eccitante con

quelli raccolti nelle stalle de’ buoi, e

dei temporali, colle melme degli stagni,

delle paludi e simili, umettando di trat

to in tratto questo miscuglio ben unito

cori urina d’animali bovini, o, in man

canza di questa, coll’acqua, si avrebbe

ro composti che procurerebbero una

fertilità di lunga durata su qualsiasisuo

lo venissero sparsi, e tanto più utili che

ogni agricoltore potrebbe prepararli

da sè.

Considerando però la grave spesa che

importa la concimatura della canapaia,

volse il Bertoloni, professore in Pesa

ro, lo studio a vedere se vi fosse un

modo economico di ottenere 1’ effetto

medesimo, ed osservando come nel Bo

lognese, ove la coltivazione della cana

pa è di tanta importanza, si preferisca

no gl" ingressi animali, siccome quelli

che più abbondano di azoto, propose

di preparare la terra ove si deve semi

-.-..".-e
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mare la canapa, con una buona conci

mazionc di. piante crucifere, le quali,

come ben tutti sanno, contengono mol

to azoto. Vorrebbe egli preferita tra

queste la brassica comune (Brassica

oleracea, L.), la quale contiene più

azoto delle altre tutte, spargendone il

seme sul finire della estate che precede

la semina della canapa, sotterrando po

scia le pianticelle, cresciute rigogliose

per le piogge autunnali, all’avvicinarsi

del verno con un lavoreccio fatto colla

venga, acciò poi imputridendo fertiliz

zino il suolo. Spera egli che questo me

todo possa d’ assai minorare la spesa

della concimatura, e quanto a noi repu

tanuno la cosa meritevole di venir qui

ricordata con queste poche parole, la

sciando all’ esperienza il decidere sul

merito e l’importanza di essa. Alla bras

sica potranno sostituirsi altre crucifere

e principalmente la coclearia, la senapa,

la rapa, il nasturzio,che dopo la brassi

ca posseggono maggior copia di azoto

delle altre.

Le prime semine cominciano dopo la

metà di marzo, e le ultime non oltre

passano la metà di giugno. La posizione

e la diversa qualità delle terre sono la

cagione di questa differenza ; questo in

tervallo procura il mezzo di seminare

due o tre Volte le canapaie, allorché per

qualche accidente fossero andata a ma

le le prime semine. Ordinariameute pe

rò, la canapa che si semina la prima

riesce più bella, a meno che non la col

gano geli o caldi eccessivi quando co

mincia a germinare ed a pullulare.

N0n bisogna seminarla troppo rada

nè troppo fitta; ambo questi eccessi

hanno degl’ inconvenienti. Tuttavia la

semina troppo fitta è più nociva, giac

chè= oltre al prezzo del seme sparso

in troppa abbondanza, la terra si spossa

più prontamente, e non da alle piante
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sulliciente nutrimento perché possano

giugnere alla loro perfezione; quelle più

tarde vengono allogate, o se pure la ca

napaia si sostiene, essa langue, e la ca

napa non ha la lunghezza, nè_ la forza

che avrebbe acquistato se si fosse semi

nata più rada.

Quando però vuolsi avere del seme

di qualità superiore, seminasi più rado,

usando 5 ettolitri per ettaro, e strap

pansi anche le piante più deboli, in ma

niera che quelle che rimangono siano

distanti fra loro 8 a re pollici od anche

più. Gli steli si ingrossano maggiormen

te essendo più esposti al sole, gettano

molti rami e danno più seme; ma non

possono dare che un filo atto ai lavori

delle corde : vi sono" coltivazioni appo«

site in tale oggetto. Il seme dà un pro=

dotto considerabile, gran parte del qua

le consumasi pel pollame e nelle uccel

liere, ed il rimanente si riduce in olio

che è buono a bruciarsi nelle lampone

e che si adopera nelle arti.

Non si può quindi determinare con

esattezza quale quantità di canapuccia

abbiasi a seminare per ogni ettaro di

terra: varia questa da 10 a la ettolitri

secondo la natura del suolo e l’uso cui

si destina la canapa. La buona cana

puccia dev’essere grossa, pesante, d’un

grigio reticolato di bianco. Quella leg

gera e bianca si dee rigettare, preferen

do sempre quella che cade la prima.

Bisogna inoltre avvertire che non

sia più vecchia di un anno, essendo

facile a distruggersene il germe. Per

accertarsi della età del seme prendonse

ne alcuni grani qua e la dal sacco, se

ne leva la scorza coi denti e masticasi la

mandorla che deve essere dolce e di sa

pore simile a quello delle nocciuole. Bi

sogna però guardarsi dal masticare la

scorza, il cui sapore acre e disgustoso

 

non lascerebbe discernere quello della
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mandorla. Inche il colore e la esterna

apparenza dei semi può dare un indizio

sulla loro qualità in tale riguardo: se sono'

pallidi o d’ un verde bianchiccio, anzi

chè d’un verde bruno lucido, e se stro

finali fra le mani perdono la loro luci

dezza invece di acquistarla maggiore, si

può essere quasi certi che nulla produr

ranno.

Quando la canapuccia è seminata,biso

gna sotterrarla ad profondità di 6 li

nee, o coll’erpice,se terreno è rivoltato

‘ coll’ara_tro, o col rastrello, se fu lavorato

a braccia; spesso adattarsi in seguito al

l’erpice un fascinone di spini. Per quan_

to il seme sia ben coperto, tuttavia non

se lo deve perdere di vista, fino a che

abbia interamente pullulato, poiché gli

uccelli,-e principa_lmentei piccioni, ne

sono ghiottissimi. E questa quasi l’unica

cura che esigano le canapaie dal mo

mento della semina fino a quello della

raccolta. Una piccola pioggia prima e

dopo della semina giova molto alla ca

napa. Le canapaie poste lungo canali 0

fiumi o cinte di fossi, possono innalliarsi

artifizialmente se vi è grande siccità.

Giova molto seminare lo stesso gior

no che si è rivoltata la terra, perché al

lora essa conserva alla superficie una

.sufliciente freschezza perché possa ef

fettuarsi tosto la germinazione.

Un,terzu circa del seme produce la

canapa maschia, il resto da canapa fem

mina.

Le piante devono essere accurata

mente difese fino dal primo. loro spun

tare dalla voracità degli uccelli che ne

sono avidissimi. Non vi e nessun insetto

che attacchi la foglia della canapa, ma

vi ha un bruco che vive nell’interno del

suo stelo e spesso lo fa perire. Due pian

te parassite che cagionano gravi danni

alle canapaie sono la cascata ed il suc

ciamele ( orobanche ), le quali non si

Suppl. Dìz. Tecn. T. I".
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possono distruggere che strappandole di

terra prima che siano in fiore.

> Quando le piante della canapa sono

giunte all’ altezza di quattro o cinque

dita devono essere sarchiate,e, se si vuo

le un filo grosso e forte, le piante devono

tenersi distanti mezzo palmo. Questa

sarchiatura deve farsi a mano, e vi oc

corre molta destrezza. Alcuni dopo tale

operazione seminano fra la canapa del

l’erba medica, nel qual modo la cana

paia cangiasi in ottima prateria artifizia

le, mentre l" erba medica comincia ap

punto a nascere e cresce lentamente al

l’ ombra della canapa, e spiega tutta la

sua forza quando è da svellprsi o levarsi
quest’ ultima. I

Per raccorre la canapa bisogna co

gliere l’ istante in cui è matura, poi

ché se si ritarda marcisce o diviene la

gnosa e perciò inetta alla filatura ed alla

tessitura. Se si leva troppo presto, il filo

che se ne ottiene ha poca consistenza, e

la tela fabbricate con esso è di corta

durata. ‘

La canapa dei due sessi non matura

contemporaneamente; quella maschia e

matura quando il suo polline è dissipa

to, e le sue cime ingialliscono, e levasi

la prima.

Sono tuttora divise le opinioni se me

glio convenga svellere o tagliare la ca

napa. Nel primo caso se ne ritrae più

stoppa, e si può inoltre ottenere nella

canapaia un secondo raccolto gettando

vi una conveniente quantità di semi di

rapa. D’ altra parte gli steli tagliati un

dito sopra del ceppo sono più pregiati.

Gli operai devono usare 1’ attenzio

ne di camminare nelle straducce che

separano le porche, per non danneggia

re la canapa femmina, la quale non ma-_

lurasi che circa sei settimane dopo la

maschio. La si leva in settembre quan

 

do le sue foglio ingialliscouo e cadono,

42



CANAPA

le sue cime appassiscono ed il seme

comincia ad annerirsi. Per un ettareo

occorrono 1 10 operai per la prima ope

razione e 60 per la seconda.

A misura che si strappa 0 taglia la ca

napa maschia o femmina, legasi' dessa in

manipoli che unisconsi in fasci: la ma

scbia si lascia esposta al sole 5 o 4 giorni,

e la femmina vi si lascia più a lungo, per

chè il seme in tal modo finisce di matu

rarsi. È d’uopo invigilare che non ven

ga divorato dagli uccelli, i quali, come

dicemmo, ne sono assai ghiotti. Se pio

-Ve devonsi rimoverc i fascìi e rivoltarli

per lasciarli asciugare. Per estrarli bat

tesi con uu_mnglio sulla testa dei fascii,

o passansi questi sopra un grosso petti

ne di ferro che ne lacera le cime. Po

trebbersi anche tagliare tanto queste

cime che le radici, dopo che la canapa è

strappata, con un numero: a gramala

(V. questa parola). Poscia i semi av

viluppati nei loro calici, e misti colle fo

glie, ec. espongonsi al sole e vagliansi a

quella 'guisa che [assi del grano ; por

tansi indi in granaio ove si stendono in

istrati Sottili, e si agitano di frequente

perché non si riscalrlino. Un mese dopo

quando sono perfettamente secchi, si

può riporli entro sacchi o in botti sfon

date da un capo : non è facile stabilire

esattamente il momento più conveniente

per l’estrazione dell’ olio, poiché i grani

provenienti d’ uno stesso raccolto non

maturano tutti allo stesso tempo. Se si

macinano troppo presto se ne trae me

no olio, se troppo tardi molti semi si

guastano e l’olio riesce di cattiva qualità

( V. omo ).

La macerazione è una delle grandi

quistioni che occupano gli agronomi -, lo

_aeopo di essa si è quello di sciogliere

una gomma resina che mantiene l’ ade

renza fra le fibre della corteccia e col

la parte legnosa della pianta, upponesi

,-.

.’)-‘)U , CANAPA ’

alla loro, divisione in fibre più sottili, ed

altera la biancbezza e la durata dei tes

suti. La proporzione media è di 5 a 148 ;

ma varia secondo lo stato di secchezza

della canapa quando ponesi nei macera

toi. D’Arcet e Mérimèe fecero varie ri

cerche sul miglior modo di macerazione,

ed estesero di molto le nostre nozioni su

tale argomento; riconobbero che l’ uso

di lasciar marcire gli steli per separarne

più facilmente le fibre, nuoce alla solidi

tà di queste .ultime distruggendone il

glutine; erasi già conosciuto che il mi

glior filo più elastico, più forte e più

durevole era quello che si otteneva col

la canapa macerata sollecitamente: quan

to meno adunque la canapa rimane in

acqua, migliore riesce, e quanto meno

la si sottoporrà alla fermentazione, tan

to più di buona qualità risulteranno le

fibre testili. Da ciò ne viene che si è

strdiato di liberare la corteccia della

canapa da questi succhi concreti senza

l’ aiuto dell’ acqua ; donde nacquero i

progetti delle mcwu.n meccaniche. Re

plicati esperimenti però dimostrarono

la verità di quanto asseriva Chaptal,

essere cioè un inganno il ritenere che

si potesse fare a meno di porre gli steli

della canapa e del lino a macerare nel‘

l’acqua, riducendoli flessibili col mezzo

di macchine. In Vero il meccanismo stac

ca bensì realmente una parte dei succhi

concreti, ‘ma ve ne rimangono sempre

di aderenti alla fibra che non si posso

no levare che colla macerazione, ed i

quali, se esistessero nei tessuti, nuoce

rebbero al loro uso, e contribuirebbero

alla pronta loro distruzione.

Sorpmergesi ordinariamente la cana

pa dopo averla seccata al sole per alcu

ni giorni, perchè se fosse troppo verde

una parte di essa marcirebbe e si otter

rebbero meno fili buoni e più stoppa.

 

La canapa maschia rimane nel macera«
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toio da 8 a in giorni, e la femmina al

meno |5 giorni, perchè il suo stelo es-‘

sendosi maturato di più è divenuto più

duro, e la goinma di esso più ditlicil

mente disciogliesi. Si comprende che la

canapa caricata di pietre ed immersa per

tutto questo tempo in da acqua putrida

dee subire una fermentazione capace di

alterare la solidità delle sue fibre. Fa

d" uopo quindi studiarsi di moderare

con l’acqua ciò che può esservi di noci

vo nella macerazione; e questo motivo

indipendentemente ancora da quello del

la salubrità deve indurre a dare la pre

ferenza alle acque correnti. Ciò prati

easi appunto in Livornia, il qual paese

è riputato a ragione pe‘r ’la superiorità

nella preparazione della canapa e del

lino. Questo solo metodo basta a dare

alla canapa del Nord un maggior valore.

Quella macerata in acqua corrente ven

desi sempre un terzo più cara che quel

la macerata in acqua stagnante. Pari

menti 1’ azione dell’ acqua è tanto più

pronta quanto più grande è il suo volu

me, relgtivamente alla quantità di canapa

che vi si sommerge. Perciò nei fiumi

l" operazione è finita in 4 o 5 giorni,

quando invece nei maceratoi ne occor

rono per lo meno 15-; inoltre l’acqua

corrente cangiandosi ‘di continuo divie

ne impossibil,e qualsiasi principio di fer

mentazione. nè per conseguenza le libre

della pianta si deteriorano per essere

state spogliate del loro glutine. '

In Litmrnia dispongonsi 5 a 6 vasche,

la più alta delle quali riempiesi il primo

giorno di canapa; il giorno dopo passasi

questa nella seconda vasca e riempiesi

la prima di bel nuovo continuando in

tal guisa e raccogliendo la canapa a ma

no a mano che giunge nell‘ ultimo baci

no. Con questo, metodo vi è un inter

vallo di varii giorni fra il sommergimen

to della prima e dell’ ultima parte del
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raccolto, il quale non trovasi cosi mace

rato tutto ad un tratto, ciò che riesce più

comodo nelle grandi intraprese rurali.i

Prima di porre la canapa nei bacini è

d’uopo scopar questi e lavarli ; sono desse

separati gli uni'dagli altri con piccoli ar

gini di terra cretosa e di piote ; quando

sono pieni di acqua questa cade nel ba

cino inferiore e rinnovasi dalla corrente

che dà loro alimento. , '

Perché la canapa si maceri uniforh

memente è d’ uopo disporla in istrati

non troppo grossi. Nell’ acqua stagnante

sarebbe d’uopo smuotwrla due volte al

giorno, perché quella che attrovasi al di

sotto, al di sopra e nel mezzo cangiasse

di posizione: nei fiumi basta smuoverla

una volta al giorno. La canapa maschia

ridotta al grado conveniente di maturità

posta in un fiume senza ombra vi si ma

cera compiutamente nello spazio di 5

giorni, essendo la temperatura a 20 gradi

Beaumur.

La macerazione esige molta attenzio

ne ed il successo ne è dubbio ;là prin

cipale diliicoltà consiste nel disciorre

compiutamente la gomma, prima che le

fibre rimangano danneggiate. Rimoven

do la canapa giornalmente si possono

esaminare i manipoli e vedere a qual

grado si trovi la macerazione.Acciocchè

questa sia perfetta, è d’uopo che il tem

po che la canapa rimane sotto acqua sia

proporzionato al suo grado di maturità

e che tutte le parti di essa siano egual

mente assogettate all" azione dell’ acqua.

Nel Dizionario abbiamo parlato del pro

getto di Merli per la macerazione della

canapa col vapore: l’esito di esso. non

corrispose alle speranze che se n’ erano

concepite; sembra che la, temperatura

troppo alta del vapore attacchi molto il

filo, gli tolga parte della sua tenacità e

lucidézza; i fili e le telerie che si fanno

con questa canapa riescono cotonacei o
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prontamente si logorano. Il metodo di far

macerare il lino e la canapa in una solu

zione di sapone o in una lisciva causti

ca, separa bensì i fili e li rende fini e

facili ad imbianchirsi, ma riescono de

boli e non reggono ad essere filati fini.

Così pure andarono a vuoto i tentativi

di omettere la macerazione, perfezio

nando le macchine che servono alla ma

ciullatura della canapa, come più addie

tro accennammo. '

Mancasi di un mezzo sicuro per co

noscere quando la macerazione e com

piuta. La sola pratica serve di guida

agli agricoltori che lo dedueono dagl’in

dizii seguenti. Pigliansi _da diversi fascet

ti sei a otto steli, e rompendoli alla ei

ma, secondo la direzione longitudinale

delle fibre, stropicciansi fra le dita. Se il

filo si stacca prontamente dalla cortec

cia, ed il midollo che rimane nel mezzo

sciogliesi con quello e forma come una

materia eterogenea, allora può dirsi la

canapa essere arrivata al punto di ma

cerazi0ne perfetta e doversi levare dal

l’acqua i fascetti. Si può stabilire in ge

neralo che la canapa maturata in estati

asciutte deve stare nel maceratoio più

che quando crebbe in anni umidi o fu

rovesciata dopo avere rigogliosamente

vegetato o che quando per la troppa

nebbia contrasse soverchia umidità.

Levati i manipoli dal maccratoio

sciolgonsi per istenderli s0pra un pra

to non troppo umido a piccoli strati.

che si rivoltano ripetutamente e lascian

si asciugare in tal guisa per sette a 8

giorni. Quando la canapa non contiene

più umidità la si lega in grossi manipoli

che ripongonsi nel granaio, evitando

di ammonticchiarli gli uni. sugli altri,

Le altre preparazioni della canapa ri

 

mettermi all‘inverno. Consistono que

ste 1.0 nel far asciugare gli steli in un

forno a un dolce calqre ; n.° nella scor
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tecciatura, nella quale operazione, dopo

avere spezzata la cima (1’ ogni stelo le

vasi a mano da un capo all’ altro la cor

teccia che copre la parte legnosa ; non

la si pratica che sulla canapa tina 5 5.” la

maciullatura che rompe interamente la

parte legnosa e libera il filo dalla resina

che contiene ; 4.? la sentolaturao il pes

tamento ne’ mortai, per ridurla ben

flessibile e scevra dalle piccole liscbe o

parti legnose ;v 5.° finalmente la pettina

tura a fine di separarne le fibre e divi

dere le viarie fila sulla loro lunghezza.

La seconda di tali operazii>ni è la più

semplice per separare il filo dalla cor

teccia e dalle lisclte e praticasi ordina

riamente in campagna dalle donne, dai

fanciulli e dai vecchi. Le donne tengo

no solitamente un manipolo di canapa

sotto il braccio_ o nel grembiale e ne

traggono due otre steli che rompono

fra le dita ;i canapuli si rompono, ed

esse li staccano dallo strato dei fili che

nvvolgonsi intorno le braccia. Allorché

hanno riunito una quantità di filo ba

stante a farne un fascetto lo torcpno con

5 o 4 giri acciocchè i fili non si aggavi

glino. Questa maniera d‘ operare e mol

to lunga ed il filo che con essa si ottiene

non ha tutta la lunghezza dello stelo, sic

clrè nella pettinatura va soggetto ad un

calo notabilissirno; oltre di ciò questi

fili lasciati aderenti fra loro rimangono

coperti d” una crosta di gomma che ac

cresce il loro peso a danno del compra

tore. La canapa inoltre preparato in tal

Iguisa rimane lorda del fango ed altre

sonore ricevute nel maceratoio ed è

diflicile ad imbianchirsi.

Per tutti ‘questi inconvenienti si pre

ferisse nel lav0ro della canapa la uacrar

LA ordinaria (V. questa parola ), aven

do sempre però l’ attenzione di seccare

prima bene la canapa. I

Per quanto questa sembri secca quan
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do la si mette nel granaio, o dopo es

grvi rimasta per vari mesi, non lo è an

cora abbastanza perché il legno o cana

pulo abbia la neccessaria fragilità, per

ché lo strato fibroso stacchisi intiera

mente e perché le fibre stesse si sepa

rino facilmente! Per darle il grado di

secchezza che le occorre per le manipo

lazioni cui devesi assoggettarla, fa d’uopo

esporla ad un calore chele tolga la mag

gior parte della sua acqua di vegetazione.

In varie maniere può seccarsi la ca

napa vale a dire : al sole, in forno, nel

seccatoio de‘ birra'i o in un seccatoio

lpposito. ‘

Per ‘seccore la canapa al sole la si trae

dal granaio e la si espone per due otre

giorni all’ aria aperta ; dopo questo tem

po slegansi i fasci ed espongonsi gli steli

in piedi al sole, in una giornata serena

e calda,appoggiandoli lungo i muri delle

case, lungo le siepi o sostenendoli con

paletti o con fresche. Levansi ogni sera

ucciò non vengano bagnati dalla rugia

da e ripongonsi in luogo ben asciutto.

In capo di 6 a 8 giorni di bel tempo la

canapa è in istato di essere assoggettata

alla maciulla. Il diseccameuto al sole è

il più vantaggioso ed il più economico, da

un filo più forte e più flessibile degli

altri metodi e non espone_ al pericolo

dell’ incendio. '

Quando non si vogliono aspettare le

belle giornate e vuolsi maciullare nel

l‘inverno o quando il tempo è nuvoloso,

piovoso efreddo, allora seccasi la canapa

in una delle altre maniere che abbiamo

indicato. I poveri introducono i fasci di

canapa in un forno donde siasi levato il

pane; i coltivatofi agiati hanno forni

costruiti espressamente che riscaldano

come i precedenti e nei quali pongono

la loro canapa. In quei paesi ove si fab

brica la birra si stende la canapa e si

asciuga nel seccatoio dei birrai, e final
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mente la dove questa pianta coltivasi in

grande quantità adopransi appositi sec

catoi. Sono questi una tpttoiu od una

stanza isolata da qualsiasi edifizio od

anche una caverna, come se ne altrove

no spesso nei paesi montuosi.

Disponesi in questo locale una grata

di legno alta circa 4 piedi dal suolo, e

vi si accende il fuoco al di sotto con ca

napuli, mantenendolo con diligenza per

ché la canapa si secchi da per tutto _

ugualmente e non si accenda ; quando

è al grado rliisecchezza che si conviene

la si leva e si consegna alla maciulla.

Queste ultime maniere di distacca

mento sono molto luocive alla canapa.

Primieramente la temperatura del forno

donde si è levato il pane essendo di 80

a 100° centigradi è truppo alta; la ca

napo esposta a questo grado di calore

asciutto, sufficiente a decompone alcuni:

sostanze vegetali, si abbrostisce e si al

tera; la materia gommo-resinosa onde

sono ancora nvviluppati i suoi fili anzi

che diseccarsi per potersi poscia leva

re ridotta in istato polveroso, fon

desi e quando si rall‘redda agglut\ina di

nuovo i fili che non si possono separare

colla maciullatnra ; l’ umidità della ca

napa ridotta in vapore, non trovando u

scita,ricade pel raffreddamento sugli ste

li i quali anzi che aridi e friabili diven

gono nuovamente molli e flessibili ; final

mente i filamenti riescono meno lucidi,

rigidi e fragili. Nel seccatoio dei birrai

la canapa si altera meno, ma tuttavia la

temperatura cui viene esposta di 60°

centimetri per lo meno è ancora troppo

alta. Finalmente nei seccatoi comuni

che abbiamo descritti gli ultimi l’opera

zione è imperfetta ; la canapa vi si allu

mica e diseccasi imperfettamente, ed è

grandissimo il pericolo dell’ incendio.

Un buon seccatoio, come se ne vede

qualcuno in varie parti dell‘ Alemagna,
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è una stanza alquanto grande, un poco

bassa, con una uscita per lo svolgimen

to del vapore acqueo e nella quale di

sponesi la canapa in fasci di 40 a 50

steli per ciaschedun0 p05ti in piedi.

Riscaldasi questo seccatoio con una stu

fa di maiolica, rivestita di terra 6 di

mattoni, mediante la quale la tempera

tura lentamente s" innalza o s’ abbassa :

per evitare qualunque rischio di fuoco

questa stufa tiene la porta all’ esterno.

Si può anche utilmente riscaldare I’ in

terno di questa stanza con un calorifero

posta in un altro locale mediante la cir

colazione dell‘ acqua o del vapore, o

col calore che- lasciasi bene spesso an

dare perduto 'in vari stabilimenti indu»

striali. Dispostasi la canapa in questo

seccatoio accendesi il fuoco che si re

gola con lentezza fino a che la tempe

i‘atura nella stanza -arrivi ai 25 o 50“

centigradi ; cercasi di mantenere per un

certo tempo costante tale temperatura

ed allora l‘acqua di vegetazione della

canapa vaporizzusi lentamente ed esce
perv l’apertura lasciatavi espressamente.

Quando più non si svolge vapore in

nalzasi a poco a poco la temperatura

fino ai 40 o 45°centigradie dopo aver

la sostenuta a questo grado per alcuni

momenti l’ operazione è' terminata, né

più rimane che levare la canapa,lasciar

la raffreddare alcune ore e passarla allîi

maciulla. Quelli però che vogliono a

vere filo di bella qualità non devono

omettere di assoggettare la canapa alla

cernita e ad una battitura prima Clic
alla maciulla. I

‘ Per quanto diligentemente siasi trat

tata la canapa durante la macerazione

ed il diseccamento, avvi sempre nei ma

nipoli un certo numero di steli corti,

rotti o imbrogliati, i quali intrecciansi

cogli altri enella maciullatura e pettina

tura cadono ridotti in stoppa, spezzano i
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fili buoni7 e cagionano una perdita con

siderabile. Perciò fa duopo prima d’ogni

altra cosa cernire la canapa il che si fa

con un pettine a grossi denti di legno o

di ferro alquanto distanti, sui quali get

tansi i fascetti di canapa che tengonsi

in mano per una cima'; questo pettine

trattiene gli steli corti o intrecciati, che

però non vanno perduti, ma si riuniscono

per maciullarli insieme o per lavorarli in

modo da trarne della stoppa. La canapa

cernita battesi con un maglio di legno

duro ponendo i fascetti sopra un ceppo

spianato di legno o di pietra, dal piede

o radice fino alla punta. Il maglio schiac

cia gli steli, rompe il canapulo, stacca

l’invoglio fibroso, diminuisce la coesione

dei fili, e fa fendere la crosta di materia

gommosa che li tiene agglutinati.

In W’estfalia si fa la battitura con un

mulino messo in moto dall‘acqua e for

mato d’un asse girevole munito di boc

ciuoli, il quale innalza 4 a 6 piccoli pe

stelli di faggio,e li lascia cadere sopra gli

steli di canapa stesi sopra un ceppo spia

nato di legno, Alcuni operai posti di

nanzi a questi pestelli rivoltano e scuoto

no di tempo in tempo i mazzi di canapa

ed impediscono loro di riscaldarsi e di

imbrogliarsi. '

Un’altra macchina adoperata per tale

oggetto-in Alemagna consiste in due ci

lindri di legno posti l? uno sopra l’altro,

con iscanalature longitudinali e profon

de, e fissati sopra due assi di. ferro, uno

dei quali tiene un manubrio ad ogni ci

ma. La canapa introdotta in piccoli fasci

tra questi cilindri viene ricevuta dall’al

tro lato a mano a mano che s’avanza

pel loro movimento rotatorio sopra una

tavola di legno inclinata dopo aver su

bito un effetto analogo a quello d’ una

battitura la più perfetta.

In Fiandra, ove non s’adopera la ma

ciullu, battesi ordinariamente la canapa
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acciaccandola a forti colpi con un pezzo

di legno duro, cui dicesi battiloio, lun

go 25 centimetri, largo 15 e grosso 8

o 9. La parte inferiore di questo pezzo

di legno tiene delle scanalature prisma

tiche a spigoli rotondati, profonde circa

1 5 millimetri: nel mezzo della sua par

te superiore è fissato un manico curvo

che serve a maneggiarlo. Stendesi la ca

napa regolarmente sopra un’aia piana e la

si batte con questo utensile prima dal lato

del piede, poi verso la cima, finalmente

alla metà dello stelo ;battuta così la ca

napa da un lato la‘si rivolta dall‘allro e

la si tratta alla stessa maniera. Finita la

operazione levansi i fasci scuotonsi per

farne cadere le sozzure e i pezzi in

franti della parte legnosa e riduconsi in

fasci. *

Adopransi talvolta nello stesso paese a

questo oggetto dei mulini formati d’una

macina posta verticalmente che percor

re un circolo acciaccando la canapa che

le si presenta. In tal guisa si possono

battere da 150 a 150 chilogrammi di

canapa al giorno. ’

Crediamo che polrebbesi anche usare

vantaggiosamente in questa operazione

la marochiua semplice ed ingegnosa in

ventata «la Caltilinetti. Vedesi questa

disegnata nella fig. 5 della Tav. XIV

delle Arti meccaniche. Componesi des

sa (1’ un disco orizzontale A portato sul

suo centro da un asse verticale B, col

quale può girare. Questo disco è solca«

to alla parte superiore di scanalature

che partono dalla circonferenza e vanno

sempre più scemando di larghezza con‘

vergendo verso il centro. Sulla metà

della superficie di questo disco sono po

sti 9 coni C anch’essi scanalati con sol

chi aii‘atto simili a quelli del disco. Il

primo e 1’ ultimo cono sono di ghisa né

toccano gli altri che sono di legno e po

sti molto vicini fra loro. Il primo cono
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C tiene un asse di ferro che prolungarsi

oltre al telaio della macchina, e sul qua

le è fissato un volante D, con un ma

nubrio E. Ingranando il cono C colle

sua scanalature in quelle del disco, fa

camminare quest’ultimo orizzontalmen

te ; gli assi degli altri coni sono muniti

di molle d’ acciaio che li sospingono

contro al disco. Per acciaccare e fran.

gere lapcanapa un fanciullo ne prende

un fascio e lo stende sulla metà del di

sco ove non sonoi coni. Appena questo

fascio, pel moto del manubrio E, passò

sotto al primo cilindro, il fanciullo met-'

te un altro fascio, poscia un terzo e così

di seguito. Allorché il disco termina l’in

tero giro, il fanciullo leva la canapa così

infranta fascio a fascio, a misura che

esce di sotto l’ ultimo cilindro ; se l’ in

frangimento non reputasi sufliciente, si fa

fare al disco un altro giro, avendo cura

di rivoltare sossopra i fascii. Quando la

canapa è infranta abbastanza, si leva,

nettansi con una spazzola le scanalature

del disco dai canapuli, e caricasi di nuo

vo di canapa. Tutto ciò si fa con tale

sollecitudine che l’ operazione riesce

continuata,

In generale la canapa battuta od in

franta diligentemente non ha di bisogno

per ben macinllarsi di essere seccata ad

una temperatura molto alta, si conserva

1>iù lunga, i suoi fili sono meglio divisi,

e divengono più fini coi lavori susse

guenti ; finalmente le cime che sono

quelle che danno il filo più bello non

isfuggon0 alla maciullatura, nè devonsi

levare a sola perdita nella scotolatura.

La battitura o infraugimento rompe

l’ invoglio fibroso della oanapa e comin

cia a spezzare ed a staccare i canapuli;

rimane soltanto a rompere quest’ ultimi,

separarli dal loro invoglio e ridurre que

 

sto in filo. 0ttengbnsi questi effetti colla

maciullatura che si fa colla aucwrm (V.
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questa parola), strumento ben noto e

diffuso generalmente. La maciulla che

si adopera per la canapa e quella che

usasi pel lino sono simili, se non che la

prima ha le linguette 0 coltelli meno

larghe e che entrano più liberamente

nell" incastro sottoposto, e ciò per non

opporre troppa resistenza nell’ operare,

attesa la maggior grossezza e durezza

degli steli della canapa in confronto a

quelli del lino; talvolta ancora comin

ciasi il lavoro con una maciulla ad un

solo coltello e ad incastro, molto ampio

e largo, e se lo termina con un altro a

doppia linguetta e ad incastri più stretti.

In alcuni paesi le maciulle hanno 5 col

telli ed altrettanti incastri e talvolta più

ancora. In Liuguadocca passasi dapprima

la canapa per una maciulla i cui coltelli

sono a denti di sega, poscia in un’ altra

a varii coltelli come all’ ordinario.

Gli spigoli dei coltelli e degli orli

degl’ incastri devono essere diligente

mente smussati, perché 'non taglino i

fili e si deve invigilare acciocchè le ope

raie non li riducano taglienti per solle

citare il lavoro. Prima anzi di adoperare

una maciulla nuova al lavoro della ca

napa fina e di prima qualità, gioverà

usarla almeno un anncg sulla canapa più

grossolana.

Per maciullare la canapa l’operaio ne

prende un fascette colla mano sinistra’e

colla destra solleva per l'I impugnatura

il coltello. Allora introduce la canapa

fra il coltello e l" incastro, poscia ab

bassando fortemente e più volte il col

tello, rompe i canapuli e li costrihge a

staccarsi dal filo tirando il fascetto 'a se

quando il coltello è per metà sollevato;

si dovrà tirare dapprima con lentezza.

e solamente quando le cime saranno li

berate dai loro canapuli, altrimenti spez

zerebbersi molti fili: allorché tutto il

filo sarà ben netto, lo si tirerà con
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qualche vivacità per aflinarlo e ren

derlo più molle e flessibile. Maciullata a

dovere e scossa bene la metà del fascet

to, passasi sotto alla maciulla l’ altra

metà che tenevasi in mano,nè si abban.

dona che quando è compiutamente ma

ciullata. Hipetesi tale operazione fino a

che abbiansi unite circa due libbre di

filo; allora se ne fa un mazzo che pie

gasi in due, torcendolo un poco, e an

nodandolo ad una cima.

La maciulla, come ognun vede, è uno

strumento grossolano ed ha varii incon

venienti : rompe imperfettamente le ci

me dove attrovasi il filo più fino; gli

steli presi fra gl" incastri e premuti dai

coltelli, n'on. possono stendersi com‘e

conviene, cedono sotto ai colpi del col

tello e si rompono ; l‘ attrito che prova

il filo fra i coltelli fa che si aggavigli, e

sgraziatamente i fili più fini e più belli

sono quelli che più degli altri s’intreccia

no e si rompono in tal guisa, sicché poi

levansi nella pettinatura ; finalmente il

manovrare questo utensile è lungo ed

assai faticoso, specialmente per le don

ne cui generalmente commettesi tale la

voro.

La canapa, e particolarmente quella

più forte e che ha maggior nerbo, ven

desi in gran parte quale esce dalla ma

ciulla, e consegnasi ai funaiuoli, alle ofiici

ne della marina ove assoggettasi ad altre

preparazioni per farne cavi, funi e sar

tiami. In istato greggio i fili della cann

pa‘di buona qualità devono essere lun

ghi da un metro a un metro e mezzo, ed

essere untuosi, lucidi, scevri di lische e

molto resistenti. I fascetti devono esse

re composti di fili uguali, e le cime non

troppo cariche di stoppa.

La canapa destinata alla fabbricazio

ne del rel‘e o di telerie si assoggetta a

diverse preparazioni dopo la maciullatu

 

ra. In alcuni luoghi se ne fanno piccoli



  

CANAPA

mazzi che collocansi in un vaso pieno

d’acqua, e lascian'visi macerare per qual

che tempo, avvertendo però di non la

sciarvcli tanto che la canapa marcisca.

In generale, la canapa viene ridotta in

mazzi intrecciati che soppestansi sopra

ceppi con grossi magli, per dividerla, ri

durla più molle e separarne i pezzuoli

di lische, la quale operazione si fa talvol

ta con pestelli ad acqua o sotto una ma

cina verticale allo stesso modo che la

prima battitura onde abbiamo parlato. E

d’uopo in ogni maniera darsi gran cura

perché i fili non si imbroglino, _il che

cagionercbbe gravi perdite nella petti

natura.

Nello fabbriche di corde la can'apa as

soggettasi alla scotolatura la quale ter

mimi di spogliarla'dalle lische. Si fa que

sta. operazione sopra un asse verticale

fissata solidamente ad uno orizzontale

che le serve di base ; l’asse verticale tie

ne alla parte superiore e talora lateral

men_te un incavo semicircolare. Lo' sco

tolatore piega colla mano sinistra un

mazzo di canapa che poggia sull’ incavo

dell‘asse, e batte quella parte di canapa

che tiene lungo l’asse stessa col taglio

della scotola, specie di coltello di legno

a due tagli smussi, lungo a piedi, largo

da I; a 5 pollici, grosso 6 a 7 linee e

munito d’una impugnatura ad una cima

per la quale l'l operaio la tiene colla ma

no destra. Questi scuote il fascetto dopo

averlo battuto, lo rivolta, lo botte di

nuovo, lavora la cima come ha fatto dei

piedi, avendo cura di battere bene sul

mezzo, che spesso è il peggio lavorato,

e netta in tal guisd la canapa dai pez

zetti di liscltc, dalla stoppa più grosso

lana e da que" pezzi che la macinlla non

ha infranti abbastanza.

La scotolatura è una operazione im

portante, la quale per essere ben fatta

addirnapda una certa abilità. L’ operaio

Suppl. Dia. Tecn. T. 111.
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deve tenere saldamente’il fascettoin.

mano perché-non ist'uggano dei fili che

si aggaviglierebbero, e lavorare la cana

pa colla scatola piuttosto st'regzmdola

che battendola. Per quanta diligenza si -

usi, tagliansi nullannno molti fili sullo

spigolo vivo dell’ asse e si fanno cadere

nelle steppe. Per essere scotolata a do

vere fa d’uopo che la canapa sia ben

secca, e nel Wurtemberg le si dà la sec

chezza conveniente in un forno od in "

un seccatoio, principalmente quando il

tempo è umido.

La canapa viene poscia pettinata me

diante utensili di varie grandezze ; i

maggiori pettini sono a denti quadri

lunghi 15- pollici ; quelli di secondo

grandezza non hanno che 7 a 8 pollici;

quelli di terza grandezza da 4 a 5, e

gli ultimi hanno i denti ancora più corti,

più sottili e più fitti. La lireparazione

della canapa pcgli usi più comuni, limi

tasi a questo punto. Quella però.0nde

si vogliono fare tele fine, passasi per

pettini molto più esatti e spesso tra una

pettinatura e l’altra battesi una seconda

volta per; agevolare la separazione dei

fili e il toglimcnto ad essi della gomma.

Le qualità delle canapi pettinato pos

sono variare indefinitamentc, tanto per

quelle cagioni che influiscono sullo stato

della canapa greggio, delle quali ragio

nammo più addietro, quanto pel vario

grado «l’allinamento cui vennero con

dotte dall’operaio, e per la particolare

abilità di questo. Queste qualità_di ca- ,

napo distinguonsi con varii nomi che

qui non annovereremo, siccome quelli

che variano di provincia in provincia.

Talora passasi la canapa prima di darla

a filare per lo aflinatoio o per lo strofina

tojp a fine di renderla ancora più molle.

L’ ailinatoio è simile a quello che Si USA

pel uno e ne rimetterenw la descrizione

 

ai quella parola, essendoclie egli è pel. lino

5
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che lo si usa più generalmente. Lo stro-'

finatoio è un’asse bucata nel mezzo, la

cui superficie è lavorata‘ a punte di dia

mante; si fa entrare la canapa nel foro

dell’asse sotto alla quale tiensi colla ma

no sinistra una cima del fascetto, men

tre colla destra stropicciasi la canapa sui

risalti. Questa maniera di affinare la ca

napa è molto efficace, ma la imbroglia

_ assai e cagiona un calo considerabile.

Moltissimi mezzi vennero più volte

proposti per rendere più molle la carta

pa ed gil lino, per dar loro lucidezza

ed agevolare l’imbianchimento dei lo

ro fili e dei tessuti che se ne fanno. Al

cuni fanno bollire il filo in acqua con

argilla e sale, altri lo immergono nell’al

coole, altri nell’acqua di calce per 6_ ore,

poscia lo lavano con acqua acidulata, e

finalmente lo l'anno bollire in una legge

ra lisciva. Alcuni adoprano semplice

mente una soluzione di sapone nella

quale cuocono una parte del filo. Assi

curasi che si ottengono risultamenti as

_sai vantaggiosi facendo macerare a feed

do per 48 ore il lino e la canapa in una

lisciva di ceneri entro una tinbzza a

doppio fondo chiusa, poi facendo sco

lare la lisciva, e introducendo per un’

ma un getto di vapore acqueo, lascian

do uscire l’acqua di condensazione, fa

cendo nuovamente macerare in un‘acqua

leggera lll potassa, levando questa dopo

24 ore, rinnovando il getto di vapore

per due ore, e finalmente sciacquando

con acqua tiepida fino a che questa esca

scolorita, e facendo poi asciugare la ca

napa ed il lino che allora hanno un bel

colore grigio-argenteo e molta mollezza.

Queste manipolazioni o specie di cot

ture, sono lunghe, o costose; tolgono alla

campa una parte della loro forza, e spes

50-, quando siano fatte da operai Poco

abili guastauo il filo e gli danno una

tinta che è impossibile distruggere quan

Cnuuo

[In questi e le tele imbianchisconsi nelle

fabbriche.

La coltivazione della canapa compran

de non menp' che diciannove operazio

ni, alcuna delle quali si ripete più volte,

che cagionano un grave dispendio, e ne

rendono il prodotto assai vario e d'il'ti

cile perciò a stabilirsi. Dipende questo

principalmente dal prezzo della mano

d’opera. Se è però d’un vantaggio assai

limitato fa vivere un gran numero (1’ o

perai e da loro ,di che occuparsi nelle

giornate piovose e nelle lunghe serate

invernali. In que‘ paesi tuttavia dove lo

stesso agricoltore. prepara la tela col so

lo aiuto di sua moglie e de’, suoi fan

ciulli, la coltivazione della canapa da

doppio Vantaggio d’ogni altra.

( Scanno: Bona-F. M.

-Fn.1rro Ra.)

CANARIO. (Canarium comune, L.)

Albero che alligna nelle_lndie, nelle isole

Molucche ed Amboine, nella nuova Gui

nea, conosciuto a Malaca col nome di

canari, _canari basaar, canari baggea.

Gli abitanti di quei paesi cibansi delle

frutta di questa" albero mangiandole cru

de 0 tutto al più seccate, come noi fac

ciamo delle mandorle. Portale fra noi

nel 1821 col nome di noce americana

s’acquistò fama di frutto buono e sapo

r050, tutto che realmente fosse di gran .

lunga inferiore alle nostre mandorle.

Contiene questo frutto, come più in

nanzi vedremo, molta quantità ‘d’ olio

grasso del quale gl’ Indiani fanno gran

dissimo uso udoperandolo come noi fac

ciamo di quello d‘uliva,con questo van

taggio però che di ciò che rimane dopo la

spremitura ne fanno un pane che eglino

t ovano delicato e buonissimo : conte

rJendo in fatti questa mandorla oltre al

l" olio molto zimoma e dell’amîdo, è faci

le che quel pane subisca una discreta

 

lievitazione, e che per ciò riesca abba
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stanza buona, nutriente e di facile dige

stione. Analizzato diligentemente il frut

to del canario lo si trovò composto del

le parti seguenti: '

Olio. . . 67.00'

Zimoma . . . . . . . 15,50

Materia amidaceu . . _6,75

Mucilaggine t . . . . 5,5o

Materia colorante . . 1,45

Zucchero . . . . . . 2.75

Parte fibrosa . . . . 2,50

Perdita '... . 6 -. . . 0,55

‘100,00

-Levossi l’ olio dalle mandorle del ca

hario spogliate, non solo della loro buc

eia, ma ancora delle pellicole onde sono

Vestite, necin'ccandole ben bene, assog

gettandole ad una forte pressione, po

scia pol’verizzandole e spremehdole di

nuovo; lo si feltro poscia, come si usa

di fare per tutti gli olii che si vogliono

bene sceverati da ogni minima porzione

di materia estranea, e riuscì limpido co

me l’acqua. Quest’ olio è affatto pi‘iVo

di colore, fluido alla temperatura ordi

naria dell’ atmosfera e fornito di poca

‘Viscosità.

Il sapore di quest’olio è un po" dolce

espiacevole : l’odore di'esso non ha nul-I

'la dipingrato ; ma dopo un anno offende

l’ odoreto per un poco di rancidume :

eutt'avia sulla lingua non dà alcun sapo

re spiacevole anche così invecchiato. '

Adoperando quest’ olio per la illu

minazione, risponde eccellentemente a

quest’ offizio per, la copia di luce che

emana, e per la bellissima fiamma, che

produce; senza punto dare di quella ma«

teria fuligginosa, che producono gli olii

cattivi, i quali bruciando ofl'endono cd

aggravano l’odorato e la respirazione.

La stagione invprnale e fredda rappi'

_ (lumen y 559

glia quest’ olio a cagione di una "grande

quantità di steal‘ina che esso contiene,

la quale è dotata della proprietà di cri

stallizzare assai facilmente. Analizzando

I quest’ olio si trovò che xoo parti di esso

' ne 'conl8ngott0 47 di stearina e 55 di

elaina. E' debolmente solubile nell’ al

coole: con la soda caustica da un bellis«

’sirno sapone, dimodoclxè se il cauat‘io

mettesse bene in Europa, 0 se il com

mercio potesse fornire il frutto di esso e

prezzo mite, sarebbe questo preziosissi

mo per l’ abbondante quantità di olio

che contiene eccellente per la illumi

nazione, per la preparazione dei sapo

ni, e per molti altri usi economici che

la esperienza potrebbe acconciamcnte

suggerire.

L” olio ricavato a 15 o 16" Reaumur

rimase fluido, ma essendosi la tempera

tura ubbassal_a a 1 2 gradi bastò questo

leggero cangiamento per produrre tosto

un intorbidàmento nell" olio, che in bre

ve spazio di tempo lasciò cadere in fon<

do una notabile quantità di stearina,

bellissimi e Manchi6simi cristalli, della

quale attaccaronsì alla parete del vaso.

Scaldandosi l’ aria l’ olio si squagliò di

bel nuovo, ma gli abbisognò a tal fine

qualche grado di più di quello col quale

si mantenne fluidissimo estratto appena

dalle mandorle. \ '

Quest’ ólio medesimo varii mesi dopo

perdette la. facoltà di gelarsi e di depor

re la stearina, non solo ai 1 2 gradi, ma

neppure ad una temperatura molto in

feriore, sicché prima di tornare alle sta

to solido, sostenne per più di un giorno

un freddo di 2 gradi sotto lo zero.

( BABTOLOIIIO BIZIO. )

CANDELA. Varie sorta di candele

conosconsi, vale a dire, di cera, di sevo,

economiche,stea‘riche, d’acido stearico e

margaric0 uniti, e di sparmaceti o bian

co di balena.
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Prima chc>passare a trattar separata- eiiettn._ Il quadro seguente mostra la

mente di ognuna di queste specie di dili‘ercnza fra il valore della luce otte‘

candele, non sarà qui t'uor di proposito nota con le candele il cui uso è più co

il fare un confronto fra esse,tanto in ciò muneparago'nandole al costo della luce

che riguardala economia, quanto il. buon prodotta da una lampana di Carcel.
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.Da questo quadro risulta che le can

dele di sevo da 6 sono più vantaggiose

di quelle da 8; che quelle dette econo

miche non sono tali di fatto, poiché co

stano più delle candele comuni e danno

assai minor luce ; che le candele di cera

' e quelle di bianco di balena costano

presso a poco lo stesso; che-quelle d"a

cido stearico sono buone quanto le altre

ed alquanto più economiche; finalmen

te che 1’ olio, quando venga bruciato a

dovere, è d" una etonomia infinitamente

superiore d’ogni candela.

Venendo ora ad esaminare le altre

differenze che esistono fra queste varie

sns'ta di candele, osservcremo che quel

Ie di'acido stearico hanno una apparen

za fosca ed una tinta gialla sgradevole.

La gran diversità fra la luce che si ot

m _

0
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' grammo fr. cent. grammo fr. rclll.

Lampana di Carcel . . 100 42 1,40

Candc|la di sevo da 6 . 10,66 8,51 1,40 ‘

da 8 . . . . . 8,74 _7,51 1,40

Candela detta economi

ca da 6 . . . . 7,50 '7,62 2,40

Candela di cera da 5 . 15,61 8,71. 7,60
Candelaidi bianco di -

balena da 5 .. . . ,14,40' 8,92 7,60

4Candela d" acido stea- '

rico da 5. . . . . 14,50 9,55 6,00
-_____-J*____

M

  

  

 

 

e da quelle di cera dipende dal modo

diverso come 0perasi in esse la de00m

posizione, e combustione della sostanza

onde sono formate. Le candele di cera

se si accendono con un lucignolo assai

corto vanno crescendo d" intensità di

luce fino a che il lucignolo esca dalla

fiamma ed allora la luce è al suo massi

mo; se non si forma fungo la luce ria

marrà costante; se formasi questo sce

nierà per alcuni minuti fino a che esso

sia consumato. Nelle candele di sevfl,

all’ opposto, la luce decresce notabil

mente, come già diCemmo nel Diziona

rio (T. III, pag. 540 ), sicché per ot-.

tenerne la maggior luce possibile con

verrebbe smoccolarle ad ogni momento‘.

Egli è perciò che in una Candela di ce

ra, si potrà ottenere molta luce con un

 

tiene praticamente dalle candele di sev0 lucignolo sottile, potendo la lunghezza
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del tratto di esso che attraversa la fiam

ma compensare la sua grossezza, ma non

poter essere lo stesso nelle candele di se

vo volatilizzandmi tutta la materia gras

sa, la dove ha principio la fiamma. Ne

segue che non si potranno mai fare colle

graseie candele la cui combustione pre

senti gli stessi fenomeni che la cera, poi

ché quest’_ultima si decompone più dif

ficilmente ed a,più alta temperatura del

sevo.

Premesse queste idee generali sulle

varie sorta di candele, passeremo ora

ad occuparci partitamente di ciascuna

specie di esse, e delle regole particolari

della loro fabbricazione.

, ( Pact.nn )

Cenone di cera. Della fabbricazione

di queste candele si è tenuto parola al

1’ articolo cunuor.o del Dizionario e

nulla abbiamo da aggiungere a quanto

ivi dicemmo,solo ne rimane ad accenna

re che torna molto utile che i lucignoli

che vi si adattano siano torti, poiché al

lora storcendosi all’ atto di ardere esco

no fuori dalla fiamma e se vi si formò

un fungo questo si incenerisce pei con

tatto dell’ aria.

Si fabbricarono pure candele di una

specie promiscua, e che dir si potrebbe

ro candele di cera fittizie, siccome quel

le che hanno l’esterno di cera e l’anima

di sevo. Tale disp0sizione ha il vantaggio

di non lordare le mani. di non colare e

di.dare alle candeleuna bella apparen

za. Il modo di fabbricare tali candeleè

semplicissimo ;' prendesi uno stampo da

candele qualunque e se ne ottura l' a

pertura inferiore con uno stoppacciolo

inzuppato d’ olio, poi vi si cola la cera

non molto calda. Si va questa raffreddan

do dalla circonferenza ai'c'entro, e tosto:

chè si è formata una crosta di circa moz

za linea di cera rassodatasi, più o meno

grosso secondo il prezzo cui si vuol ven
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derc la candela, rove5ciasi prontamente

lo stampo e gettasi in un vaso la cera

ancor liquida. Apresi allora il fondo

dello stampo, vi si adotta il lucignolo

come il solito e colnsi del sevo nella ca

vità lasciato dalla cera. Si assicura che,

quando il sevo che si adopera è ben

depurato, esso arde nel bacino in cui

trovasi contenuto senza forare l’orlo di

cera che lo contiene, e che è difficile cm

noscere la natura_della candela altri

menti che per la minor durata di essa. ;

Abbiamo accennato questa specie di

candele perché in vero presentano una

seducente apparenza di buona riuscita,

sul che però ne rimane qualche dubbio,

non vedendo che l’uso se ne sia esteso

come dovrebbe, se avessero le qualità

suindicate, tanto più che la descrizione

del metodo di lavorarle si è resa pub

blica da varii anni. , _ -

( Peaouzrz; )

Cartina di sevm Le grascie che dari

no varii animali posseggono diversi gra

di di fusibilità e consistenza per cui

possono servire a varii usi secondo che

più o meno partecipano di tali proprie.

ti: ;le meno fusibili sono le sole che si

possano adoperare per la fabbricazione

delle candele, e per quanto siano btene

purificate sono sempre troppo fusibili e

presentano perciò varii inconvenienti; la

menoma corrente d’ aria, uno sposta

mento alqùanl0 rapido, fanno’colare le

candele di sevo, il che riesce e spiacevo

le percbè'si deformano,e inonmodo pere

cbè sovente una parte della sostanza

'grassa e liquefatta cade sulle mani o su

gli oggetti vicini. Tali inconvenienti so

no inerenti alla natura stessa delle soe

stanze adoperate e perciò qualunque sia

il metodo con cui si fabbricano le can

dele di sevo non sarà possibile di evi«

tarli: dacchè si è meglio _conosciuta la

natura de’ corpi grassi, cercasi di mi
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gliorare la fabbricazione delle candele di

sevo, studiandoSi di separare da questa

Sostanza la partepiù fusibile, o di con

Vertirla in altri composti che si fondano

soltanto ad un calore assai più elevato.

Àgli articoli cannau stearica e oaascu

si troverà indicata’ la natura dei varii

corpi grassi che somministranu gli ani

mali ed i metodi più convenienti per ot

tenere separati quelli meno fusibili e

convertirli in acidi grassi. Lecanù fece

-nuove indagini su tale argomento e giun

se ad. estrarre dal grasso di castrato una

sostanza che non si fonde che a 70°,

quando invece il sevo per quanto sia pu

‘ r0 fondesi da 48 a 50”. Se il suo metodo

è applicabile in grande economicamente,

produrrà un grande miglioramento nel

la fabbricazione delle candele di sevo.

Non è questo il luogo di parlare dei

varii metodi .più 0 meno imperfetti che

si proposero pl‘ purificare il savo ; ci

riserberemo a quella parola di descri

verei migliori di essi, non che i mezzi

di estrarre quella sostanza delle materie

animali: non ci occuperemo in quest’ar

ticolo che di quanto concerne la fabbri

cazione delle candele, aggiungendo al

cune osservazioni a quanto si è detto

nel Dizionario.

Parlando primieramente dei lucignoli,

non sempre si fanno questi di cotone

ma spesso ancora di lino ;i primi danno

una luce più bella ., i secondi una mag

gior economia ; siccome però questi ul

timi non si consumano nello stesso tem

po del sevo, così piegansi e fannocolar

le candele. Il miglior lucignolo è quello

formato di fili di cotone e di lino me

sciuti insieme. Di qualunque natura pe

rò sia il filo onde si fannoi lucignoli esso

deve essere scevro di nodi 0 di interru

zioni o spezzature le quali cagioni fan

00 Spesso calar le candele. Non si può

Stabilire di quanti fili deva formarsi il

La
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lucignolo dipendendo il numero di que

sti dalla loro finezza e dalla grossezzl

delle candele ; bisogna però conservare

una certa proporzione attesochè, se il

lucignolo è troppo sottile le candele

danno una luce l‘osca, e se è troppo

grosso si consumano presto e devono

smoccolarsi ad ogni momento. I luci

gnoli devono essere molto secchi, cosa

cui di raro fanno la dovuta attenzione i

fabbricatori. Gioverà pure che mm con

tengano aria, il che si ottiene i‘ad'endoli

bollire nel sevo fino a tanto che non si

Veggano più bolle venire a galla. Tro

vasi utile intonacare ilucignoli con un

miscuglio di sevo, cera ed olio (1‘ uliva

di buona qualità, nel qual modo si ot

tiene una fiamma più chiara ed una eco

' nomia. Talvolta si bagnano con, qualche

olio aromatico, come di gelsomino, di

noce moscata e simili, accioccbè le can

dele bruciando spargano un grato pro

fumo. ‘

Un certo Samuele Pugh suggerisce di

tull"are i lucignoli in un miscuglio di se

vo fuso con cera cui si aggiunsero da un

5 a un dieci per 100 di sottocarbonato

di piombo in polvere molto fina, e ben

mesciuto. Il lucignolo bruciando decom

pone il carb0na_to di piomboe lo riduce

allo stato metallico; alcune gocciole di

piombo fermansi alla cima del lucignolo

e pel loro peso lo fanno piegare, uscire

dalla fiamma ed incenerirsi, il che di

spensa dallo smoccolarle troppo di fre

quente. _y

Quando la candela è accesa il sevo

forma intorno al lucignolo un bagno

liquido che viene innalzato dal lucigno

lo per effetto della capillarità ed il quale

decomponendosi e abbruciando sparge

la luce ; il lucignolo, riducesi sempre in

carbone nella parte superiore e forma

ben presto, insieme _col carbone deposto

dal sevo bruciando, una massa che dice
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aifutlgo la quale scema la luce, come

vedemmu nel Dizionario, e che fa d’uopo

levare se si vuole una luce costante.

Vedremo più innanzi il modo di evitare

simile inconveniente. Non si può adun

que adoperare per le candele disevo quei

lucignoli molto torti od intrecciati simi

li a quelli che si adoperano per le can

dele di cera di bianco e dibalena ed acidi

grassi, i quali si smoccolano da sè incli

nandosi a misura che la parte superiore

di essi diviene più pesante : se si adope

rassero di tali lucignoli per le candele di

sevo queste colerebbero continuamente,

perciocchè la temperatura essendo più

alta in un purfto che negli altri farebbe

fondere l’ orlo che trattiene il bagno di

sevo fuso, il quale non può rimanere

genza co_lqre che quando l’orlo è più

alto del liquido‘

Per ovviare 'al grave inconveniente

dello se'emamento di luce prodotto dalla

formazione del fungo e dalla conseguen

te necessità di smoccolar le candele

frequentemente si trovò utile di bruciar

queste in un candelliere dital forma da

tenerle inclinate sotto un angolo di 50

gradi dalla linea verticale. La fiamma

innalzandosi verticalmente lascia sco'

perta ed in contatto coll’ aria la cima

del luc_ignolo che per la sua rigidezza

mantiensi nella direzione inclinata della

candela. Il carbone onde formasi il fun

go trovandosi in tal guisa fortemente

riscaldato per la vicinanza della fiamma

e a contatto coll’aria, si incenerisce e ca

de da sè. A questo grado «1’ inclinazione

le candele non colano fermandosi un

bacino di sevo fuso orizzontale, cioè in

clinato rispetto all’ asse della candela.

Questo trovato, annunziato qual nuo

va cosa alcuni anni addietro, vedesi in

dicato in opere di data assai anteriore,

nelle quali se ne attribuisce l’invenzione

a certo de Molieres. Crediamo utile
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’darna qui la descrizione con la figura

a profitto di quelli che per qualsiasi mo

tivo continuano tuttora a far uso delle

candele di sevo, ad onta della loro gran

de inferiorità comparativamente alle buo

ne lampane ad olio.

Vedesi il candelliere del de Molieres

disegnato nella tig. IO della|Tav. IV della

Tecnologia. Un tubo di inetallo A tie

ne internamente la candela a ed una

molla spirale b che spinge la candela

stessa, e la caccia fuori del tubo. Un

cappello B, che si adatta alla cima del

tubo A e vi si fissa a baionetta, tiene nel

centro un foro pel quale esce il lucigno

lo. Il tubo A è sbstenuto al grado d’in

clinazione conyeniente dal tubo C il

quale ponesi nel bocciuolo D (1’ un can

dellie‘re comune. Una sprapghetta di

ferro assicurata da un capo al tubo A,

tiene dall’altro il cappello E che riflette

azione diretta di essa.

De)la fabbricazione delle candele di

sevo, tanto colate che tulfate ragionam

m0 a lungo nel Dizionario.

Nella raccolta delle descrizioni dei

privilegii esclusivi francesi estinti, tro-.

vasi al tomo a4 ( anno 1855 ) la descri

zione di varie macchine,per fare le can

dele tufl'ate e colate. .Per le prime ridu

cesi il tutto ad una serie di telai, ciascu

no dei quali tiene un certo numero di

lucignoli e si cala ripetutamente in un ba

cino sottoposto ov’ è il sevo fuso; que

sti meccanismi però. sono complicati più

che nel richiegga la semplicità dell’ope

razione, sicchè stimiamo che qualunque

meccanico, volendo, potrebbe far me

glio; perciò omettiamo di descriverli.

Le macchine per fare le candele co

late altro non sono che una unione di

molti stampi, nei quali si cola il sevo con

temporaneamente. Al di sopra d’ ogni

 

forma vi ha una specie d’ imbuto e una

abbasso la luce, e riprka gli occhi dalla)»;L
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tavola che porta tutti questi imbuti può

disgiugnet‘si da un” altra che porta il te

sto degli stampi mediante un martinello

od un argano. Disgiungendo queste ta

vole, le candele seguono quella superio

re ed esconoîdaglistampi. Per agevolare

tale uscita" si chiudono questi in una cassa,

la cui aria è un po’ calda. Le candele

rinì’angono attaccate al sevo che è negli

imbuti della tavola superiore dal quale

si staccano tagliandole coq.nn coltello

che si fa scorrere orizzontalmente sotto

della tavola stessa. Questa breve descri

zione pare a noi sufliciente per non ab

bisognare di ulteriori particolarità nè di

tavole illustrative.

Per dare alle candele di sevo un'I ap

parenza esterna somigliante alla cera,

venne pure suggerito dal Pugh, altra

Volta da noi mentovato, di tul’l‘arle per

circa dieci secondi in una soluzione al

coolica di par!i uguali di balsamo di bel

giovino e di resina-mastice riscaldata a

115 0 50° centigradi. Non bisogna alte

rare le proporzioni del mastice e del

belgiovino, poiché se vi sarà un eccesso

del primo la candela sarà appiccaticcia

all’esterno; se del secondo sarà molto

secca, ma (1’ una tinta men bella. La

quantità dell’ alcoole varia secondo la

grossezza dell'I intonaco che si vuol dare

alla candela.

Riassumendo ora quanto dicemmo in

tale preposito, le buone candele di sevo

devono avere le seguenti qualità.

_1- Dare una bella luce chiara, il che

dipende principalmente dalla purezza

del sevo, dalla bontà del lucignolo e

dalla proporzione conveniente di queste

due sostanze“ - .

a. Bruciare con economia, il che pure

dipende dalla qualità del scvo e dalla

proporzione del lucignolo, nonché dal

modo come lc'candele si bruciano e si

tengono smoccolate. '
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5. Bruciare chetameute senza soap

piettare, il quale intento si avrà quando

il sevo non contenga sale, ed il filo del

lucignolo sia puro, uniforme ed asciutto.

ti. Essere scevredai così detti ladri

0 fili laterali chele fanno colare c strug

gersi rapidamente.

5. Non devono colare, il che provie

ne dal'la cattiva qualità o troppa vec

chiezza del sevo, o dai lucignoli troppo

torti, troppo sottili e truppe compatti.

6. Il lucignolo ed ilsevo devono bru

ciarsi in pari tempo,il che si ottiene evi

tando i difettiindicati al n.° antecedente.

7. Non devono fumare nè puzzare, il

che dipende dalla buona qualità del

sevo. /

8. Non devono fondersi nè stritolarsi

pel freddo, e ciò dipende dal grado di

calore che aveva il sevo quando forma

ronsi, tanto per immersione che per get

to negli stampi.

9. La lunghezza e la grossezza della

candela devono sempre essere in una

certa proporzione fra loro. Per le, can

dele, per esempio, sei delle quali for

mano una libbra, la lunghezza sarà di

undici pollici e la grossezza alla parte

superiore di 9 linee e all’ inferiore di 9

e due terzi; per quelle di 8 alla libbra,.

la lunghezza di 8 a 10 pollici, e _la gros

sezza di 8 linee a 8 e mezzo allapar

te superiore e di 8 e mezzo a g e un

quarto alla parte inferiore.

10. Il lucignolo deve essere posto cen

tralmente nell’ asse della candela, il che

si ottiene avvertendo che sia ben teso

quando si fanno le candele tull'atc o

colate. '

il . Non devono essere grasse al tatto,

per la che non bisogna ugnere troppo

le forme ed il sevo deve avere molta

consistenza. _

12. Devono esser di un bel color

bianco, o per lo meno acquistarlo un
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mese dopo la loro fabbricazione. Del'

modo di dar loro tale proprietà si 6 par

lato nel Dizionario.

Per conservare le candele è pur ne

cessaria qualche avvertenza. Se tengonsi

appese all’ aria per lungo tempo ingial

liscono ; il miglior modo di conservarle

è in casse coperte al fondo di paglia,

disponendole alternate colla parte più

grossa delle mie accanto‘a quella più set

tile delle altre ; in tal guisa durano bian

che più a lungo, nè divengono troppo

fragili. (Dicf. de l’ industrie-«Gnu:

' tu Pozz1-Pzucaa.-Poan.)

Cunauz steariche. Siccome la mag

gior parte della cera che bruciano ci

viene da paesi stranieri, l’economia pub

blica guadagnerebbe assai, sia che si col

tivassero le api con maggior cura, sia

che alla cera si sostituisce la stearina.

Vi ha molte fabbriche di candele stea

riche in altri regni ; nessuna nel nostro

a quanto sappiamo. Alcune particolari

notizie di qualche fabbrica inglese e del

la Germania occidentale ci fanno spera

re di poter rendere palese a chiupque

quest’ importantissima scoperta.

E' noto universalmente che il grasso

di tutti gli animali è un composto di più

grassi, diversi per chimica composiziolt:

e per fisiche proprietà, gli uni più soli

di, gli altri più fluidi. Il grasso solido e

detto stearina, il fluido elaina od olei

na. Ma v’ha tante stearine diverse quanti

sono i grassi da cui si ritraggono. Per

la qual cosa noi dovremmo far nuove

indagini su tutti i grassi degli animali di

minor costo. La stearina del grasso di

bue è una delle pifrbelle, e le candele

che se ne fanno sono superiori a tutte le

altre in bellezza, sicché, malgrado l’alto

loro prezzo, potrebbero tuttavia usa’rsi

dai doviziosi ne’ paesi freddi,mentre nei

climi caldi colerebbero troppo facilmen

;e. Questa stearina è bianchissima, di

Suppl.D in. Tecn. T. 111.
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semitrasparenza alabastriua, suscettibile

di tingersi leggiadramente in rosa, od

altrimenti, e quel ch’ è più, all‘atto ino

dorosa, mentre non ha neppure l’ odor

della cera comune. Una candela di tale

materia arde con luce bianchissima e

vivacissima, più bella di quella della

cera, quando conservinsi certe propor

zioni tl.\ il volume del lucignolo e quel

lo della candela. Ma le candele delle

fabbriche settentrionali, della cui pre

parazione ancor fassi un mistero, porta‘

le tra noi hanno l’ inconveniente di co

lare alquanto nelle stanze calde ; a que

sto devono i paesi meridionali trovar ri

medio. Del resto, queste candele me

rita1io tutta la nostra attenzione, per

ché se non altro risparmierebbero due

terzi della cera ordinaria ; il che baste

rebbe ad esonerarci dal tributo che pa

ghiamo presentemente in cere alla Tur

chia, al Levante ed alla Polonia.

Cento libbre di sevo di bue devono

darne circa 75 di bellissima stearina, cioè

tre quarte parti; l’ altra quarta parte è

un olio che adoperasi nell’ illuminazio

ne delle strade con buona riuscita. Per

separare la stearina pura ad uso di far

ne candele, devesi seguire all’incirca il

metodo seguente. I

Si taglia minutamente ilsevo, e a ma

no a mano gettasi in una caldaia ove sia

vi dell’acqua in continua ebollizione. Il

grasso viene a galla disciolto ; altre ma

terie restano disciolte dall’ acqua,ed al

tre depongonsi al fondo. Pescia si ab

bandona la caldaia, facendo in modo di

trovarla il giorno dopo raffreddata'quan

lo è possibile. Si raccoglie il sevo con

solidatosi alla superficie, il quale ha bi

sogno di essere depurato colla decan

tazione , o colla feltrazione per carta

emporetica . Per decantare il sevo è

necessariol mantenerlo liquido almeno

per dodici ore, a fine di dar tempofalla

44
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precipitazione delle impurità. A. tale

uopo. conviene liquefare il sevo in un

recipiente cilindrico di latta inglese, a

bagno-mafia; poscia immergerlo in un

mastello di legno _ con acqua bollente,

sicché questa lo circondi dalla cima al

fondo formando uno strato d’un decimo

‘lro tutto all’ intorno, e ricoprire il ma

stello con un coperchio pure di legno che

vi entri esattamente. Per mantener quasi

bollente 1 a ore l’ acqua del mastello, si

fa nel fondo di questo un larghissimo

buco del diametro circa del vaso conte

nente il sevo, e lo si chiude poi con un

disco di latta imbullettata all’ intorno,

f|nppostovi un anello circolare di cartone

perché l’acqua non isfugga. Sotto 'que

sto disco si mantiene acce'sa una lampa

ma ad olio ; questa basta a mantenere

calda l‘acqua del mastella quanto occor

re. Operando in grande, occorrono due

o più di queste lampane. Golosi il sego,

mantieusi la lampana accesa tutta la not

te, e all’ indomani si lascia raffreddare.

Cousolidatosi bastantemente il sevo trag

gesi dal mastello quell’ acqua per sosti

tuirne di 'nuova assai fredda, appena at

tinta da un pozzo, aflincbè il bevo di

venga solido quant’ è possibile. Allora

togliesi dal mastella il vaso cilindrico del

sevo, e vi si leva il fondo che ha un orlo

saldato al cilindro colla comune saldatu

ra dei lattai. Trovasi la materia impura,

depostavi, la quale si raschia e si toglie

con un cucchiaio di ferro finché giun

gcsi al sevo puro e bianchissimo. Alla

superficie si troveranno anche delle imv

-puritli che si separeranno allo stesso

modo. '

In piccolo può feltrarsi il sevo per carta

emporetica; così lo-si ottiene mirabil

mente biauco e puro. Prendesi un feltro

romune di latta cui siasi saldata esterno

mente un’altra capacità della stessa lut

la. Si versa entro il cono di carta il se
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vo liquefatt0 a bagno-mafia : mettesi

nella capacità esterna dell’acqua bollen-.

te, la quale si mantiene al grado dell’ e

bollizione, ponendovi qualche lampana

accesa all’ intorno, finché il sevo sia to

talmente feltrato.

Separato il sevo devesi separarne la

sola stearina. A tale uopo serve lo stes

so vaso di latta adoperatosi superior

mente ; e lo stesso apparato del mastellq

esterno. Vi si adatta un meccanismo che

tenga in continua agitazione il sevo fuso

per oltre un’ora ,si attaccano, per esem

pie, ad} un bastoncello verticale di legno

moltissime canne di vetro che lo attra

Versano orizzontalmente per tutta la

grossezza del vaso contenente il sevo ;

il bastoncello. diviene l’asse del vaso ci

lindrico, e le canne sono altrettanti dia

metri che passano per 1’ asse. Si fa in

modo che, questa specie di frullino stia

immerso sino al fondo e giri continua

mente con una certa velocità; se nel

1’ atto stesso che gira ascendesse e di

scende3se, il che puossi facilmente fitte

nere, l’agitazione del liquido sarebbe

ancor più compiuta. Mettesi adunque il

sevo fuso a bagno-mariti nel recipiente,

e questo sprofondasi nell’acqua calda

del m'astello, collocando sotto il fondo

do qualche lampana che ne mantenga

l’ acqua alla temperatura occorrente. Il

sevo dev’ essere a circa 60° C. quando
vi s’immerge il frullino ci si comincia a

farlo girare. La temperatura prendesi

dall’ acqua esterna,-nella quale è neces

sario porre stabilmente un buon termo-'

metro. Da questo momento si fa in modo

che la temperatura diminuisca lentissi

mamente, in guisa che in un’ora discen

da dal 50° al 40° grado, e in un’,altra

or'a dal 40° al 50°, finché il sego per tal

modo trovisi da sè stesso separato in

stearina solida e in un olio liquidissimo,

Si lascia poi rallreddare e si continua
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girare il fmllino alcun poco. L" oleina

separata contiene tuttavia molta steari»

ma, la quale puossi in altro modo racco

gliere. Mettesi l’ oleina nello stesso vaso

cilindrico di latta e nello stesso mastel

lo : poscia vi si sparge all’ intorno del

ghiaccio pesto, in luogo di acqua calda,

e si porta artifizialmente la temperatura,

_con un miscuglio di sal comune e di

idroclorato di calce, a due gradi sotto

lo zero; allora si fa agire il frullino co

me prima, e la stearina trovasi separata

dall‘ oleina. La prima stearina ottenuta

col raffreddamento del sevo a 50 gradi

e quest’ ultima ottenuta col raffredda

mento a --a°, sono ambedue imbevute

di molta oleina. E‘ necessario metterle

in un pannolano assai forte e spremerlc

con un torchio, badando che la tempe

ratura sia di qualche grado sotto lo ze

ro. Spremuta bene la stearina puossi

sceverarla dalle ultime porzioni di Olei

na aderenti, lavandola con alcoole ani

dro, il quale si ricupero con piccola

perdita, come in simili casi suol farsi.

La stearina del grasso di bue così

ottenuta è più bianca della più bella ce

ra, cristallina e granello_sa, nè ha odore

di sorte alcuna. Y’ ha peraltro la nota

bile differenza che la cera domanda 68°

di calore per fondersi, e questa stearina

si fonde a 40° circa : ma devesi notare

che la cera a soli 50° di calore si ram

mollisce tanto che le candele si piegano

e si deformano, mentre la stearina alla

stessa temperatura mantiene la propria

forma. lo credo adunque che nel n05hu

clima componendo in inverno le con

dele con due terzi di stearina ed un tor

zo di cera; e nei quattro mesi di stato

con due terzi di cera ed un terzo di
stearina si iperfezionerebbe di assai la

illuminazione colle candele, che riuscì

rebbero più belle a vedersi senza pa

ragone per una certa bianchezza e tra

 

Casnau.mna 54 7

sparenza particolare. Lo Stato rispar

mierebhe considerabili somme e 1 no

stra agricoltura si vantaggerebbe aumen

tando il Prezzo dei bovini e l’ utilità di

ingrassarli.

L" aggiungere alle candele steariche

alcun poco di amido bianchissimo sa

rebbe una sofisticazióne, l’uso della qua

le però non_ vogliamo approvare o dis

approvare finché l’ esperienza non ce

ne abbia dimostrato l’ utilità 0 il danno.

(Fancesco Do rari.)

CANDELA di bianco di balena. Abbia

mo descritto quanto riguarda la fabbri

cazione di questo genere di candela al

l’articolo aunco di balena di questo

Supplimento, e rimandiamo a quello il

lettore. 1 (G."M.)

Carmen romana. V. 1-‘Uocm artifi

nic‘lli. 1*.

CANDELABRO. Chiaman0 talvolta

gli architetti una specie di balaustri o di

pilastrini, i quali compongonsi d’ ordi

nario d’una base tonda, quadrata o trian

golare, e di un fuso o fusto con vasi

strozzati nel collo,messi l’uno sopra l'al

tro. (Dia. delle Origini.)

CANDELLÌERE. Alla parola cam

nana di seno abbiamo descritto un can

delliere per tener quella inclinata allin

chè brucii con luce costante e senza bi

sogno di smoccolarla. ( G."M. )

CANDBLI.IBRB d’ acqua. I fontanieri

chiamano in questa guisa un getto d’ a

cqua che sorge sopra d’un piedestallo a

foggia di grande balaustro, il quale sor

regge un piccolo bacino o una specie di

coppa d’ onde l" acqua cade in un altro

bacino più vasto, posto quasi a livello

del suolo. Chiamansi candellieri questa

specie di fontane, molte delle qualiveg

gonsi in Roma e in altre città d’ Italia,

perché alcuni trovano che il getto_di

esse rappresenti la fiamma.

(Dia. delle Origini. )
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CANDITO ( Zucchero). Lo zucche

ro purificato e sciolto nell’ acqua distil

lata, esposto all‘azione del calore, acqui

sta colla bollitura e colla concentrazio

ne un [colore giallo ed un sapore di si

roppo distinto dal sapore zuccherino, c

dicesi allora zucchero condilo: quanto

più è raffinato maggiori sono la consi

stenza, la secchezza e la bianchezza che

acquista. In tale stato diviene altresi

molto duro e trasparente. Vi è però un

zucchero candito di tinta rossiccia e non

trasparente, il quale ha un’ apparenza

men bella dell’altro, ma che viene però ad

esso preferito tanto nell‘arte del confet

tiere quanto negli usi medici, per essere

più grasso e più dolce.

(Dia. delle Origini.)

Curnrro. Diconsi frutta candite quelle

che dopo essersi fatte bollire nello sci

roppo di zucchero restano coperte di

zucchero candita e sembrano perciò

masse di cristalli di varia forma e Colore

secondo le frutta che contengono.

( G.’"M. )

CANE. I cani grandi e robusti servo

no per lo più alla difesa delle case, delle

greggi e degli armenti, e tanto migliori

riescono in questo esercizio quanto me

no si lasciano vagare di giorno e fa

miliarizzarsi con tutti. I pastori spa

gnuoli hanno cani che si battono cogli

orsi e coi lupi. Nei paesi dove questi ul

timi animali sono comuni, si tengono per

custodire le greggi cani più grandi, più

robusti e più fieri che i cani ordinarii

de’ pastori, e se ne arma il collare di

forti punte di ferro.

Nel Settentrione e-massime sulle rive

del mar Glaciale e nel Kamtschastka le

slitte ed altre specie di vetture vengono

trascinate dai cani e massime da una spe

cie di cani neri con orecchiqritte che

molto somigliano a quelli da pastore. In

Francia si è cominciato a far us_o dei
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cani anche come bestie da suina, e si

fanno tirare ad essi piccoli carrelli cari- .

chi per lo più di legami, di carnami o

d’altri commestibili. In alcune farine del

Belgio, ove fabbricansi chiodi, un cane

collocato in un tamburo pone in moto

i mantici._ Finalmente in molti paesi ac

costumasi di far girare lo spiedu' me

diante un tamburo in cui cammina un

cane.

Per le loro buóne qualità sono i cani

animali di qualche importanza per la

prima delle arti, 1’ agricoltura, per la

caccia e per altri oggetti di minor im

portanza. Giovdrà adunque qui accen

nare brevemente doversi sceglierei cani

fra i più belli e perfetti della loro razza,

nutrendo abbondantemente la loro ma

dre quando gli allatta, nè lasciandole che

uno a due cagnolini. Devonsi anche

questi nutrire abbondantemente per tut

to quasi il primo anno, limitando poscia

il loro alimento a pane asciutto e bagna

to cogli avanzi della cucina ed a qualche

osso, ma non mai carnami che nuocono

alla loro salute. Anche il pane dee darsi

loro in quantità bensì sutiìciente, ma

non eccesstva accrò non impinguino

troppo e nOn divengano pigri ed inetti

al servigio che devono prestare.

Anche dalle parti del corpo di questo

animale può trar profitto l‘ industria. Le

pelli di quelli a pelo lungo e setaceo ser

vono, massime nel Settentrione, a fornire

diverse sorta di pelliccerie cui si da tal

volta un maggior valore, imitando su di

esse con mezzi artifiziali le macchie della

lonza e della pantera. Un cappellaio di

Greenok avendo un grosso cane di pelo

lungo pensò di tosarlo, e fecesi col suo

pelo tre paia di calze da uomo. In capo

a poche settimane tosatolo _nuovamente

ne ricavò altre due paia e in poco più

«1’ un anno lo tosò più di 4 volte. Le

pelli prive del loro pelo servono comu
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nemente a vari usi, come dicemmo Dci

Dizionario ; finalmente, le ossa, la gra

scia, le carni ed il sangue potrebbero

con vantaggio raccogliersi per quelle

applicazioni tutte che abbiamo indicato

agli articoli suona e scon-rxcnoriz del

Dizionario e canavese di questo Suppli

mento. .

(Rose-Dia. delle Origini.)

CANFORA. La canfnra pura è soli

da, senza colore, trasparente, assai aro

matica ; il suo sapore è caldo, brucian

te;il suo peso specifico è 0,9887; è to

talmente volatile, e isuoj vapori con

densand0si acquistano una disposizione

cristallina a piramide e a foglie di l‘elcc

che derivano dal cubo. A contatto di

un corpo acceso arde con fiamma sen

za lasciare alcun residuo. Non Viene

alterata dall’ aria né dalla luce; fon

desi soltanto a 1 75 gradi, ed allora

ha l’ apparenza di un olio limpido e

scolorito che bolle a ao4“. Sublimasi

compiutamente senza decomporsi. Eva

porasi alle più basse temperature, e la

tensione del suo vapore a 15°,5 è di 4

millimetri. Mesciuta e stillata con 6 vol

te il suo peso di argilla si decompone e

da un olio giallo d‘oro aromatico, di o

dore uguale a quello d‘un miscuglio di

timo e di rosmarino e‘poca acqua aci

dulata che tiene in soluzione una pic

cola quantità di quest’ olio. Trovasi

nella storta un residuo di carbone. Fa

cendo passare del vapore di canfora at

traverso un tubo di porcellana arroven

tate, si decompone ed ottengonsi un

olio volatile che tiene a soluzione della

caniora indecomposta ed un gas infiam

mabile, 100 volumi del quale esigono

per ardere 145,6 volumi di ossigeno e

ne danno 95,5 di acido carbonico.

Se,si raschia un pezzetto di canfora

sopra un bicchiere di acqua alla cui su

perficie, non v’ abbia nessuna particella

\
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di corpi grassi, i pezzetti di canl'ora che

rimangono a galla si muovono intorno se

stessi e girano talvolta con rapidità. Que

sto movimento sembra dipendere dalla

forma delle rasphiature, le quali essendo

curve hanno un‘estremità immersa e l’al

tra fuori dell" acqua, pel che il vapore

che si svolge da quest’ ultima trova nel

l’ aria una resistenza che produce un sì

mile movimento. Si può arrestarlo toc

cando la superficie dell’acqua con qual

che corpo grasso fluido, che vi formi

uno strato molto sottile; il cerume delle

orecchie lo sospende immediatamente.

La cant"ora è solubilissima nell’ etere ;

nell‘alcoole si discioglie men facilmente.

Benché pochissimo solubile nell’ acqua,

può comunicarle il suo odore e il suo

sapore. Se si versa dell’ acqua in una '

dissoluzione alcoolica di canl'ora, s’ in

torbida all’ istante, perché la canfora

precipita : aggiungendo una grandissi

nIa quantità di acqua, la canfora vi ri

mane sospesa attesa la sua estrema di

visione.

La canl'ora e tenera a segno che l’un

ghia la intacca facilmente, ed è tuttavia

compressibile ed elastica per cui cede

sotto ilpestello nè può polverizzarsi che

aggiungendovi qualche goccia di alcoole.

Per sospenderla nell’ acqua ed uso

medico, si prende la canf0ra polven'zza

ta mediante l‘ alcoole, si unisce ad un

giallo (1’ ove, poi si aggiunge l’ acqua a

poco a pom: si ottiene una specie di

emulsione, nella quale la canfora resta

perfettamente sospesa. Si otterrebbe lo

stesso intento disciogliendo la canfora in

un olio fisso, poi aggiungendovi un quar

to del peso dell‘ olio di mucilaggine di

gomma-arabica,poi ad un tratto due vol

te tanto d' acqua che di gomma, indi

continuamente nascendo il miscuglio e

 

diluendolo col resto dell’ acqua che si

Vuole aggiugnert‘ì.
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La canl'ora si trova in commercio

in due stati diversi: greggia e raffinata.

La canforo greggio è in piccoli grani

agglomerati e imbrattati d’ una materia

bruna, oleosa. Il suo odore e si caratte

ristico che si distingue senza pensarri.

Si preferisce quella ch’ è più secca e più

netta. Ci viene in casse foderate di piom

bo, ovvero in barili.

La canfora raffinata è fornita di tutte

le proprietà della canfora pura. Si [l‘u

va in masse convesse d’una parte, con

cave dell’ altra, più sottili agli orli che

nel mezzo.

Per molto tempo la caufora non vena

ne raffinata che dai Veneziani e dagli 0

landesi, che facevano un segreto del loro

metodo ; da qualche tempo se ne raffi

na anche altrove, e si ottiene in Francia

ugualmente bella.

Per purificare la canfora si prescrive

di unirla con un cinquantesimo del suo

peso di calce viva : quest’ aggiunta ha

per oggetto di se ararne le materie im

pure. Il miscuglio si mette in un ma

traccio a fondo piatto, che si empie ad

un terzo della capacità, si chiude la hoc

ca con un viluppo di stoppa, e si pro

fonda in un bagno di sabbia fino al prin

cipio del collo. Si riscalda rapidamente

per fondere tutta la massa, ed evitare

che si gonfi. Subito che la canfora è fu

sa, si scopre tutta la parte vuota del

matraccio, e si diminuisce il fuoco per

ottenere solamente un piccolo sobboili

mento, il quale si sostiene fino all’intera

volatilizzazioue della canfora ; accorrono

otto, dieci ed anche dodici ore, secondo

la quantità della materia.

Dopo il raffreddamento si rompe il

ltlatraccio, se ne Stanca il pane di confo

ra e se lo avvolge in una carta azzurra.

I rimasugli della canfora ed i vetri

rotti si distillano di nuovo.

Si può costruire un fornello in modo
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da eseguire varie operazioni allo stesso

tempo. ‘

La canfora è un prodotto naturale

abbondantissimo nella famiglia dei lau

ri, e in quella delle labiale; proviene

principalmente dal Laurus camphofa,

di Linneo.

Per ottenerlo i Giapponesi tagliano i

’rami e le radici di quest‘ albero in mi

nuti pezzi, li mettono in una rete, che

sospendono in un limbicco composto di

una cucurbita di ferro e d’ un cappello

di terra cotta. Versano dell’ acqua nella

cucurbita, e la c0prono col capitello

empito prima di paglia di riso su cui la

canl'ora si attacca e si Condensa.

Il Dryobalanops camplwra, Coleb.

produce parimenti della canfora ch’ è

stimatissima nell’Indie, essendo più pu

ra della precedente, la quale però quan

do e raffinata e migliore. Questa canfo

ra non si ottiene colla distillazione, ma

si raccoglie sulla corteccia, ed anche

nell’ interno dell’ albero, che a tale uo

po si svelle e si taglia in pezzi ; trovasi

in grani lucenti, che si distinguono con

vurii nomi secondo il loro volume. Si

dicono cabessa, se sono grossi come la

punta del dito, barriga quelli del volu

me d’un pisello e pe'e quando sono pol

verosr.

Secondo Thomson, la canfora del

Laurus camphora è rarissima in com

mercio, ed è da questa pianta che la si

ritrae immediatamente pura; e invece

la canfora ordinaria e che trovasi nel

commercio sarebbe quella del Dryoba

lanops. Comunque sia, ciò nulla impli

ca su quanto dicemmo sulle proprietà

della canfora e sulla sua purificazione.

Le radici dell’ albero della cannella

contengono parimenti della canfora che

si estrae qualche volta.

Anche nell’ olio volatile d‘una specie

di lavanda si solidilica mol:a canfora. Si
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può estrarnela mediante la pressione in

corpi porosi; ottiensi una massa biaus

castra che si sublima per purificarla e

darle una forma commerciale.

La canfora si conserva in vasi ben

' chiusi ed in luogo fresco; tenuta lunga

mente all’ aria libera diminuirebbe di

peso per la sua grande volatilità. In altri

tempi, quando erano vietati i prodotti

delle due indie, si falsificò anche la cau

fora, componendone artifizialmente col

l’olio volatile di trementina cinto d’ un

(miscuglio frigorifico, e trattato col gas

clorido idrico.

u La frode si scopre facendo passare il

vapore della canfora per un tubo di por

cellana roventato al fuoco. Il vapore si

decompone, e si ottiene il gas clorido

idrico che, disciolto nell’acqua, precipi

ta le dissoluzioni d’ argento in un con

-gulo bianco, densissimo, solubile nel

l’ammoniaca e insoluhilc nell’ acido ni

trico.

(A. BAUDIIMONT-BERZEUO.)

CANILLE. Quella piccola specie di

capannuccia dove si tengono i cani. Deve

essere questa abbastanza spaziosa per

ché vi si possano voltare con facilità e

collocata in un luogo asciutto, ventilato

_e separato dagli altri bestiami e dal pol

laio acciò durante la notte i latrati, spes

so inopportuni, dei cani non turbine il

sonno degli altri animali. Stendesi entro

al canile della paglia che 'cangiasi di

tratto in tratto. Quei umili che devono

contenere molti animali ., come sono

quelli per le mute dei cani da caccia de

vono avere separazioni per poter divi

dere i cani ammalati dai sani.

( Bosc. )

CANNA comune (Armida donax ).

Si fa uso frequentissimo degli steli di

questa pianta, ed in molti paesi perciò

coltivasi questa canna artifizialmente,

destinando ad essa una certa estensione
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di terreno cui dicesi canneto, il quale

rivoltasi profondamente a tre Volte quan

to affondasi la vanga se il terreno è in

pendio, edue volte soltanto se è in piano.

In ogni luogo ove trovinsi argini lungo

un torrente, un canale od un fosso il ter

reno, purché sia fresco, sahbioniccio e

non soggetto all‘ estremp calore della

state, sarà 'ottimo pei canneto. Avendo

timore che l'acqua possa danneggiarlo si

cingerà intorno di un fosso onde riman

ga bene asciutto, regolando la profondi

tà di quello dall’ordinario livello degli

scoli del fondo. Fatta la rivoltatura si

scavano buche profonde tre decimetri e

larghe sei, entro le quali si pongono gli

o'cchi o uovoli in modo che ognuno sia

distante dall’altro per ogni lato almeno 6

decimetri, coll’avvertenza però che devo

no sempre situarsi in modo che quelli di

una fila corrispondano ai vani della fila

vicinazaltri fanno invece dei fossi para

lelli, di larghezza e profondità uguale a

quella delle buche, lasciando fra un fosso

e l’altro un rialzo formato della terra sca

vata. Qualunque seguasi di quesli due

metodi, piantasi il canneto nel febbraio

e sopra ciascun bulbo che vedasi ben

radicato spandesi della terra minuta al

l'I altezza di 5 decimetri. Alcuni lo pian

tano in maggio, ma stimiamo più utile

il farlo in febbraio. Appena spuntano in

aprile 0 in maggio le nuove messe si co

mincia a gettar terra nella fossa e si va

zappando il canneto senza ofl‘enderne le

radici. Nel febbraio seguente vi si spar

ge sopra un poco di letame grossolano

o meglio ancora paglia e lische. Per ’

tre o quattro [anni il terreno vuol es

sere zappato due o tre volte in estate e

vangelo in febbraio, sin tanto che non

solo siano colmate le buche, ma anche

smosso tutto il terreno intermedio, nel

quale vangasi ogni spazio che era prima

coperto di terra. Zappasi in giugno ed
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in agosto. Egli è alla mancanza di que

ste diligeuze che devesi attribuire la po

ca durata dei canneti.

Nelgennaio che segue la nuova pianta

gione tagliansi le canuccie che sono spun

tate, ma i nuovi canneti non danno canne

veramente formate che nel quarto anno,

quantunque possano servire a qualche

uso anche quelle del secondo anno. Le

canne tagliansi in gennaio od in febbraio

in giornate asciutte, avvertendo di non

reciderle troppo alte,nè colla zappa, ma

con una roncola bene affilata vicino alle

radici, acciò gli avanzi di esse non trat

tengauo l’ acqua o non diano ricatto ad

animali nocivi. All’ occasione di cogliere
le canne vangasi il canneto ogni annoI e

lo si visita ogni tre anni per vedere se

vi sono bulbi infraciditi e levarli, come

pure si levano le vecchie diramazioni di

radici intralciate, smovendo bene la t_er

ra intorno agli uovoli sani.Recidesi tut

to il guasto, come pure le ceppaie di

cannuccie sottili. Pigliasi poscia del le

tame di sostanze vegetali, misto a picco'

la quantità di escrementi, bene spento e

non più soggetto a fermentare, e lo' si

sparge sul canneto, il quale in tal guisa

coltivato può durare moltissimo tempo.

Le c‘imne spogliate delle loro foglie

conservano una corteccia dura, lucida

e polita che non permette all’ umidità

di penetrarle. Possono quindi rimane

re per molti anni all’ aria ed alla piog

gia senza provare alcun deperimento,

e in luogo asciutto conservansi a lun

go al pari di qualunque legno, massi

me se vennero tagliate nel vero punto

della loro maturità. Egli è perciò che

abbiamo detto doverlesi_tagliare al ver

no alquanto innoltrato, perciocchè se il

gelo e stato forte tutta la parte erbacea

si guasta, ma l’altra, all‘opposto, diviene

più dura.

In varii paesi, e specialmente nella
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Romagna e nelle Marche ritraggono un

grande profitto dalla coltivazione della

canna comune adoperandola per impa

lare le viti: ogni canna resiste tre anni,

ed è per questo che se ne riuniscono

tre legandole in fascio assicurando ad

esse le viti, e cambiando una canna ogni

anno, acciò questa serva a rinforzare le

altre e cosi in capo a tre anni il fascetto

delle canne è interamente rinnovato.

In ottobre levano le foglie e le danno

per cibo ai bestiami. Colle canne e coi

loro fusti si fanno pettini per le tele,

graticci, ingraticolati pei giardini e bel

lissime conocchie; le canne fesso sulla

loro lunghezza e appiattite a colpi di

maglio, adoperansi come assicelle per

coprire i cieli delle stanze o le volle che

si 'vogliono intonaeare 'di gesso. Se ne

fanno ancora agorai,nonchè obo'e ed al

tri strumenti musicali e specialmente

zampogne e simili in uso nelle cam

pagne.

Alcuni ne fanno anche canne o ha

stoncelli da tenersi in mano al passeggio

e le abbelliscono in tal caso applicando

su di esse foglie frastagliate 0 pezzi di

carta traforata in varii modi ed esponen

dole quindi al fumo. In tal guisa le parti

non coperte di foglie o di carta acqui

stano un bellissimo color bruno, sul qua

le risaltano gli spazi che erano coperti

dapprima, i quali rimangono di color

bianco lucido ed hanno una bella appa

renza. Formansi ancora varii disegni su

queste canne coprendole d” un intonaco

di cera o di vernice degli incisori in

rame, e levando questo intonaco nei

punti ove si vuole che la canna anneri

sca ; si fa passare allora su tutta la can

un dell’acqua forte molto diluita e nella

quale si è fatto sciorre del ferro. Le

parti scoperte esposte all’azione di que

st’ acido acquistano una tinta bruna, e

le altre intonacate rimangono del color
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naturale e bellissime allorché si leva l’in-I

tonacocol mezzo del calore.

Ognun vede quali effetti belli e gra

ziosi potrebbe trar l’arte da queste pro

prietà della canna, cui certo non manca

che la rarità per venire preferita a mol

te di quelle canne che con gran dispen

di’o si traggono da estranei paesi.

( Ra-Manroxz-Diì. della Origini. )

Camus da zucchero. La canna da zuc

chero è una graminacee, per la quale

Linneo stabili il genere succharum, os

servabile per l’altezza del suo colmo che

giunge talvolta a 20 piedi di lunghezza.

11' questo interrotto da nudi distanti da

o'",oa a 0'",05 (5.:: 4 pollici ) fra loro

e il numero dei quali varia di molto se

condo i climi. Non èquesto colmo fisto

loso come quello dei nostri cereali. ma

pieno d’una midolla contenente un suc

co che molto abbonda di zucchero. Vi

sono alcune varietà di questa canna:

l’una verde che iCocinchiuesi adope

rano come foraggio, la quale giunge a

grandi dimensioni ; l’ altra che quando

è maturi: ingiallisce, ed è questa la più

comune; finalmente upa varietà che è

di un colore rieletto.

,La coltivazione di questa pianta è dif

fusa grandemente : la si trova nell” Asia,

nell’ Arcipelago del Mar delle Indie, in

America, in Egitto, sul Lido settentrio

' nale dell’ Africa ed anche in Ispagna ed

in Sicilia. Sarebbe difficile stabilire con

esattezza quale ne sia la vera patria; egli

è però probabile che sia originaria del

le Indie, donde sia passato in alcune

delle grandi Isole del mar delle Indie,

poscia in America ; che d’altra parte sia

passata in Arabia, in Egitto e sul litu

rale mediterraneo dell’Africa.

In alcune parti dell’ Asia ottiensi la

canna da zucchero mediante la semina,

ma in tutta l’America proviene da bar

batelle, né in quel paese vi ha anzi altra
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liniera di mpltiplicarla, imperocrhè le,

piante provenienti dalla seminagione de»

generano il grado tale che i loro senti

non maturano. .

La preparazione del campo ove si

vogliono porre le canne, consiste in una

o due arature dopo le quali scavansi

dei solchi distanti circa un metro l’ uno

dall’altro, larghi circa mezzo metro e

profondi da io a‘15 centimetri. Sulla

lunghezza di questi solchi a distanze u

guali a quelle che li separa l’uno dall’al

tro, si scavano delle piccole fosse ben

diritte, lo Che si la agevolmente, allar

gando un poco i solchi. In ciascuna di

queste fosse ponesi alquanto ingrasso che

è letame, sangue seccato, polverizzatq,e

mesciulo con terra, o guano, cioè il fimo

d’una specie d’uccelli che trovasi in gran

c0pia in alcuni luoghi. Dapprincipio si

era l'atto mal uso del sangue diseccato,

ammucchiandolo a piede delle canne

ore si putrefacera od era preda degli

animali carnivori. Adopcrandolo nella

maniera che abbiamo indicato, le si tro

vò essere un ottimo ingrassa, e tanto

vantaggioso da compensare largamente

la spesa del suo trasporto dall" Europa,

d’ onde se ne tragga una gran parte,

come già dicemmo agli articoli zuccazao

e summa del Dizionario. In ciascuno de

gli angoli formati dall’incrociamento di

queste fosse coi solchi, maltesi una bar.

batella che inclinasi per lo meno a 45°,

poscia riempionsi i solchi eJe fosse col;

la terra levatane scavandoli, avvertendo

di non coprire la estremità superiore

delle barbatelle. In capo ad un certo

tempo; clic varia secondo la latitudi

ne, il terreno e le circostanze atmosferi

che, dni nodi delle barbatelle Spuntano

una specie di germogli, i quali diven

gono culmi ovvero radici, secondo che

sono sopra o sotto del suolo. Quando i

 

piccoli culmi sono alti circa 5 a 6 deci

45 .
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metri, e indispensabile di sarchiaré il

campo per isbarazzarli da quelle piante

che crescendo più prontamente di essi

potrebbero loro recar nocumento. In

alcuni paesi d’ America non si aggiunge

1‘ ingresso sui fusti delle canne che dopo

la prima sarchiatura, nel qual caso ser

basi una parte della terra scavata dalle

fosse per servirsene a coprire l’ingrasso.

‘Qualehe tempo dopo sfogliansi i no

di inferiori per, dare adito all’aria di pe

netrare più liberamente, lasciando circa

una metà della foglia sul suolo per trat

tenervi l’umidità, e raccogliendo l‘ altra

metà per servirsene come strame 0 co

me combustibile. Non si può stabilire

quanto tempo impieghi la canna da 'zuc

chero per -giugnere alla massima sua

grandezza, potendo variare questo tempo

da dieci a venti mesi secondo le località.

I nodi si vanno moltiplicando succes

sivamente alla estremità superiore, di

modo che i nodi inferiori possono esse

re molto Vecchi, quantunque i superiori

non abbiano che pochi giorni. Questa

osservazione sul modo di crescere della

canna da zucchero è di molta importan

za, mentre si Vedo che le varie parti de

vono maturare successivamente e non

tutto ad un tratto, come avviene delle

frutta. E‘ nel) parimenti doversi atten

dere un certo tempo, perché i cixlmi

contengano la maggior copia possibile

di zucchero, ed ecco per qual ragione

quando ra0colgonsi le canne da zucche

ro tagliasi loro la parte superiore la

quale non darebbe che un succo acquo

so, il quale aumenterebbe la spesa del

combustibile per l'evaporazione del suc

co in generale, quando invece quelle ci

me danno un eccellente foraggi0. In al

cuni luoghi vedesi nascere un nodo alla

settimana ; le piante che si coltivano

fra noi col mezzo di stufe, non danno

che' due o tre nodi all' anno.
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Nulla adunque può dirsi sulla raccol

ta della canna da zucchero, dovendosi

questa regolare soltanto sulle osserva

zioni anteriori, sulle stagioni, ec., av

vertendo però che si fa un solo raccolto

all’ anno.

Per levare le canne prendonsicolla

mano sinistra, e tagliansi quanto più si

può presso a terra colla destra munita

d’.una roncola. Si rovescia tosto e le

vasi prima loro la parte superiore che

è verde e guernita di foglie; poscia le

vansi alcuni nodi, per un tratto di cir

ca 5 decimetri, riservandoli per barba

tellc. Dei fanciulli e delle donne seguo

no quelli che colgdno le canne, ammuc

chiano le cime che servono di foraggio,

sfogliano i fusti e ne fanno fascli da sei

a otto per'cias0uno, i quali spedisconsi

tosto al mulino. Le foglie e le barbatello

Iasciansi sul luogo e quest’ ultimo pos

sono rimanervi per tre mesi senza in

correre gravi danni, e dopo questo tem

po sono ancora buone a piantarsi.

I ceppi danno fusti per varii armi,

ma siccome SUttlmtntstt'flflq sempre mi

nor coPia di zucchero, cosi di rado la

sciansi più di due anni, dopo i quali

strappansidi terra e si cangiano.

Le Indie orientali sono molto più fa

vorevoli dell" America alla coltivazione

della canna da zucchero. Invece di sca

vare solchi profondi, di fare delle fosse

di porvi delle barbatelle e di coprirle di

top-a, non si fa che lasciarle cadere a

terra a convenienti distanze e cammi

narvi sopra per cacciarlc sotterra. La

Cocinchina è forse il paese del mondo

che da maggior copia di zucchero, in

proporzione alla superficie di terreno

coltivata.

Quando la canna è portata alla fah

brica,‘ se la fa passare fra due cilindri,

disposti presso a poco a guisa di quelli

d’un laminatoio, che l" acciacctmb, ed il
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succo Cola Su di una tarola in cui sono

incavati alquanti canaletti per riceverlo e

condurli: in un serbatoio. Si passa tosto

alla defecaziotae ed _alla cottura, per evi

tare la fermentazione che non tardereb

be a fermarsi e distruggerebbe_molto

zucchero. Queste operazioni si troveran

no descritte alla parola zoccnzno. Il RUM

anch’esso è un prodotto della distillazio

ne della canna da zucchero fermentata.

Non potendosi grattugiare le canric

come si fa delle barbabietole, a motivi;

deil’ involucro corinceo onde sono co

perte, le canne anche dopo passate pel

mulino a cilindro, ritengono necessaria

mente una parte dello zucchero che va

perduta. Si potrebbe estrarne ancora

molto facendole macerare successiva

mente in varie vasche piene d’acqua cal

da. Non tornerebbe forse utile concen

trarequesti liquori, ché la spesa supe

rerebbe forse il prodotto, ma si potreb

bero sottoporre alla fermentazione e ri

cavarne del rum. Quand’ anche dessero

Ima tale quantità di questo liquore che

non bastasse a compensare le spese_ di

combtmtihile e di smano d’ opera, po

trebbero però sempre servire utilmente

a sciogliere gli zuccheri impuri o le me

iasse destinate alla fermentazione.

Da alcuni anni fecersi varii tentativi

per introdurre in Francia la coltivazio

ne della canna da zucchero, alcuni pu

ramente letterarii, altri agricoli. I primi

lodevoli pel loro scopo, non possono

che eccitare gli agricoltori a tentare dei

saggi -, i secondi provarono che la can

na da zucchero poteva realmente alli

gnare nel mezzodì della Francia, ma

non dava che poco o nulla di zucchero,

il che fece desistere dei tentativi. Prima

però di abbandonare questi sperimenti

sarebbe stato d’uopo esaminare se la

deficienaa dello zucchero fosse da attri

buirsi alla influenza del clima oallq na
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tura particolare del suolo, che non fosse

proprio alla produzione di quella so

stanza. Le barbabietole piantale in certi

luoghi diedero del nitrato di potassa in

Vece di zucchero; se si fosse abbando

n'ata la loro coltivazione dietro questo

solo esempio, la fbbricazione dello zuc

chero di barbabietole, divenuta oggi di

tanta importanza da rivaleggiare con

quella dello zucchero di canna e far te

mere la decadenza di quest‘ultima, non

saÌ’e'hbesi mai intrapresa. Comunque pe

rò sia la cosa, l_ton pretendiamo per ciò

asserire che la coltivazione della canna

da zucchero sia utile per la Franria ; cre

diamo anzi doversi seg.uire le indicazioni

della natura, e non far produrre alla

terra se non che ciò che essa da di più

lucroso ed in maggiore abbondanza,pro

curandosi le altre sostanze che il suolo

non può dare col mezzo di cambii, coi

l’aiuto della navigazione e degli altri

mezzi di trasporto.

Ad ogni modo non si può con pertez-I

za stabilire fino a qual grado di latitudi

ne si possa coltivare con profitto la can

na da zucchero se non se mediante sag

gi pratici. Quelli che la preconizzarono

pel mezzodì della Francia non riflette

rpno forse quanto si conveniva agli av

vicendamenti e maggesi che potrebbe

rendere necessarii, alla quantità di bia

de che impedirebbe di coltivare; argo

mento importante, poiché, se giova ave

re dello zucchero, e indispensabile avere

del pane. La scassare-rom (V. queStb

parola) frattanto è fuor di dubbio di

grande vantaggio pegli avvicendamenti

cui può assoggettarsi; fa d’uopo quindi

proteggerne la coltivazione ; è questa una

cosa cui in Francia più nessuno contra

sta, quantunque l” imposta onde cari

casi ivi a tal uopo lo zucchero delle Co

lonie sia a danno della popolazione sen

za verun vantaggio pel govarno ; giac
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ché non vi è dubbio che se si diminui

sce della metà questa imposta la impor

tazione dello zucchero raddoppierebbe

si. A nostro parere la coltivazione delle

barbabietole e la fabbricazione dello

zucchero si hanno a proteggere fino a

tanto che possano lottare colle Indie e

coll’America poscia ahbandonarle a se

stesse. »

La coltivazione della canna da zuc

chero nella parte meridionale d” Italia e

nella Sicilia non è molto estesa, essen

dochè il prezzo della mano d’opera vi è

molto maggiore che in America. Là dove

però si comincia ad adottarlo, a quanto

pare, con grande vantaggio, si è in Al

geri e nei dintorni di esso.

S.i fa grande commercio anche delle

_ Guru _

che un tempo erano di sommo valore

trovansi oggidi a vilissimo prezzo.

Acciocchè però il vetro ammollito

penetri in tutte la cavità degli stampi, e

massime in quelle più minute, e perché

gli spigoli dei risalti siano vivi e ben netti,

occorre soffiare con una certa forza e

prontezza, il che stanca molto il petto

dei lavoranti. Bobinet, il cui fisico mal

si prestava a si faticoso lavor'o, ricorse

all’ arte ed imaginò un semplicissimo

apparato, il quale non è che una canna

di latta, lunga 35 centimetri e di 4,5 di

diametro, chiusa da un capo ed avente

dall’altro una specie di stantuffo alto 5

centimetri con un’apertura centrale di 2

centimetri e mezzo; un orlo che è da ca

 

po della canna impedisce allo stantuffo

canne da zucchero seccate in istnt0 na- di nsciane. Una molla spirali: posta fra

turale, che si spediscono in Europa ove il fondo chiuso della canna e lo stan

si vendono a caro prezzo, massime quan

do siano di forma regolare ed a nodi

non molto vicini. Adopransi come cab

na da passeggio adattafldoyi un puntale

alla cima più sottile, ed un porno alla

parte superiore, o anche tondeggiando

semplicemente quest’ ultima.

( BAUDRIMUST-GIUMI. )

CANNA dei vetrai. Come già dicemmo

,nel Dizionario, è questa un semplice

tubo che serve a soffiare i vasi di vetro.

Non è quindi di questa canna che vo

gliamo parlare, ma bensì di una parti

colare inventata da un semplice operaio

francese, Bobinet, e trovata utilissima

in molte operazioni dell’arte vetreria.

Da alcuni anni si è introdotto l’ uso

di soffiare tazze, bocce ed altri simili

vasi di vetro in istampi di metallo, me

diante il quale artifizio la esterna spper

ficie loro può risultare diamantata o con

varii ornamenti in rilievo, i quali non

potevansi fare dapprima, che sulla ruota,

lavoro che riusciva molto lungo e costoso.

Di qui ne viene che quei vasi graziosi

tuffo mantiene quest’ ultimo.alla massi

ma distanza dal primo. L’operaio pren

de la canna di ferro colla massa del ve

tro, la rotea, vi sollia come al solito, e

quando l’ha posta nella stampo vi sof

fia di nuovo con forza, poi rapidamente

poggia contro l‘ alto della canna 1’ aper

tura centrale delle stantuffo_e vi com

prime sopra la canna di latta. In tal gui

sa l’aria che era nell’utensile, non aven

do altra uscita è costretta ad entrare

nel vaso di vetro comprimendosi ; la

tensione che essa acquista e ancora più

forte perchè il gran calore del vetro la

dilata. Ciò fatto levasi la canna di latta

da quella di ferro e la molla spirale-ri

conduce lo stantuffo al luogo di prima.

Un anello infisso alla cima chiusa dalla

canna di latta serve a tenerla appesa con

un cordone ai bottoni del vestito: Que

sto strotncnto venne praticamente rico

nosciuto utilissimo e generalmente adot

tato. La Società d’ incoraggiamento di

Parigi accordo all’ inventore una meda
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CANNELLA

C.unu. Misura di lunghezza che equi

vale a 2’",55.

CANNATA. Graticcio fatto di canne

altrimenti \detto canniccio.

‘ ( GAGLIABDQ. )

CANNELLA. Dopo quanto dicemmo

su questa corteccia nel Dizionario, ed

all’ articolo nonno di questo Suppli

mento (T. I, pag. 451 ) non ne resta

che aggiungere. Diremo soltanto essere

stata analizzata da Vauquelin che vi tro

vò una certa quantità d’ olio volatile,

del quale parleremo all’articolo out;

una resina molle, aromatica, che cstraesi

coll‘etere; del tannino che tigne in ver

de i sali di ferro; dell’apotema di tanni

no, della gomma e un ottantesimo per

cento di fibra legnosa. (Bunzeuo.)

CANNELLA. Si inventarono in Fran

cia alcune cannella, dette acr[/i:re. Ven

nero queste imaginttte da Jullicn, e sono

di varie specie. La prima è destinata

dall’ autore al trava’samento de’ vini in

bottiglie, e basta collocare la bottiglia

piena che si vuole travasare, sopra un

sostegno orizzontale, detto da Julli,pn

portaboltiglie, dove se la _tiene fissata

col mezzo d‘una vite di pressione. Quel

sostegno però è mobile a cerniera ad

una delle sue estremità, e può col mez

zo di altra vite verticale collocata all’e

stremità opposta, inclinarsi a piacere, e

senza alcuna scossa, quanto basta pel

versamento del vino. Due braccia attac

cate alla parte mobile del sostegno, por

tano una specie di cilindro, munito di

un piano, sul quale si posa la bottiglia

che dee riempirsi; quell’ apparecchio

rlebb‘essere per mezzo (lì una spranga

di ferro e di una vite fissato solidamen

te su di una tavola.

Collocato essendo a suo luogo la hot

tiglia, con un succhiello adattato si to

glie una parte del turacciolo, in modo da

potere in esso praticare un foro cilin
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drico, e si può penetrare sino al liquido

senza temere di vederlo uscire ; l‘ aper-l

tura però non debb’essere troppo larga,

ed opportuno riesce il lasciare tutto al

1’ intorno una grossezza di sovero dal

lato del turacciolo che tocca la boccia.

Forato essendo il turacciolo, vi si intro

duce uno strumento curvo e leggermen

te cònico, che è quello che l" inventore

nomina cannella aerifera, composto di

due pezzi, dei quali il primo è una Gan

nella che rice\'e il liquido da piccole in

perture praticate ad un terzo incirca

della sua lunghezza, l‘altro è un tubo

aperto alle due estremità, il quale, al

momento in cui si introduce, è esatta

mente riempiuto da un" asta metallica,

che può ritirarsi per l‘ estremità esterna

del tubo medesimo. Facendosi dunque

penetrare l’ estremità di quel tubo nel

liquore sino alla bolla d‘aria, che occupa

la parte superiore del ventre della bot

tiglia, c ritirandosi l’ asta che riempie

quel tubo, la bolla d’aria trovasi in co

municazione coll’aria esterna, e illiquo

re scorre tranquillamente e senza veruna

scossa; il versamento si termina col da

re alla Bottiglia per mezzo della vite so

prindicata una si fatta inclinazione, che

la totalità del liquido possa passare dal

1’ una nell’ altra bottiglia.

Ma 1’ operazione riesce dilicatissima

nel travasamento del vino di Sciampa

gnu spumante, che forma sovente qual

che deposito; e molto importa il pre

servare il liquore che si travaso dal con

tatto dell’aria esterna. Per questo si è

inventata altra cannella aerifera, che es

senzialmente però non differisce dalla

prima innanzi descritta. Tanto il vaso

che si vuota come quello che si riempie

sono chiusi ermeticamente, ecomunicano ‘

immediatamente l’uno coll’altro in modo

che il liquido scorra senza esserecolpi

to dell’aria esterna; siccom però èd‘wp°



558 Cmnr.u

introdurre dell‘aria nella bottiglia pie

na, affinché il liquore possa uscirne,

l’ inventore ha imaginuto di servirsi del

l’ aria stessa della bottiglia vuota collo

cata al di sotto. Si fa uso per questo di

un sostegno orizzontale, che differisce

dal primo in questo soltanto,che le brac

cia del cilindro sono trattenute da due

eatenelle e non possono abbassarsi sul

dinanzi. Il piano sul quale è collocata la

bottiglia inferiore, si alza è si abbassa a

piacere, e si arresta all’altezza convene

Vole con una specie di molla, che entra

nei denti di un rocchetto, adattato alla

parte inferiore delle braccia del cilindro.

Un ferro tagliente simile al già descritto,

serve a forare il turacciulo, manon si

dee penetrare sino al liquido, allorché si

opera su vini spumanti,i quali uscirebbe

ro con impeto. Nella bottiglia piena si in

troduce una cannella munita di un tubo

aerifero, che va a pescare nel vaso in

feriore,attraversando un turacciolo; per

mezzo del quale si chiude ermeticamem

te; l’ aria di questo vaso per la sua spe

cifica leggerezza risale nella bottiglia su

periore, di mano in mano che si vuota,

passando per quel tubo aerifero, il che

permette il versamento del liquido, La

cannella che Jullien appella cannella

doppia aerifera, è composta di due tubi

riuniti in un turacciolo, il cui diametro

varia secondo gli orifizii più o meno

grandi che esso dee chiudere ; la parte

inferiore di un piccolo imbuto è saldata

sul tubo corrispondente alla cannella,

che scende sino al fondo della botti

glia ; quel tubo è tagliato a piano incli

nato, e l’ estremità superiore della cim

nella porta il coperchio dell’ imbuto che

si chiude ermeticamente per mezzo di

' un guernimento di pelle; il tubo neri

fero superiore_è riunito al suo tubo cor

rispondente con un piccolo cerchiello

ad impostatura che chiude esattamen

Cassano

te, e l‘ estremità di quel tubo aerifero

superiore è munita di una piccola van

nella, la quale chiusa impedisce al liqui

«lo di penetrat'vi, e aperta stabilisce una

comunicazione tra l‘aria contenuta, nel

vaso inferiore e la bottiglia piena. Con

viene però aVvertire di chiudere quella

cannella avanti 1’ introduzione, perché

altrimenti si ristabilirebbe la comunica

zione dell’aria Con un piccolo tubo adat

tato a questo effetto alla chiave della

cannella, che però non ne impedisce le

funzioni. L’estremità del tubo aerifero è

chiusa da una punta d’acciaio saldata sul

tubo medesimo, la cui estremità è forata

al di sotto con piccoli buchi che agevo

lano l’introduzione dell‘ aria nella bot

tiglia. Si è anche voluto evitare che i

frammenti del turacciolo non passino

col vino nella bottiglia che si riempie, e

perciò si è prolungato dentro'l’ imbuto

il tubo inferiore, e si è curvato a foggia

di un bastone pastorale, cosicché il suo

orifizio, immerso sempre nel liquido,

lo riceve puro e lascia i frammenti di

so_vero galleggianti alla superficie.

Una terza specie di cannella aerifera

doppia, serve a riempiere le bottiglie di

vino di Sciampagna spumante, delle

quali con una previa operazione si è

estratto il deposito. Questa cannella e

un perfezionamento dell’ imbuto acrife

re doppio dello stesso autore, ed è

composta di una chiave collocata tra

due porzioni di tubo, opposte vertical

mente pcr le loro basi e guernite di due

turaccioli comici, destinati l’uno e chiu

dere la bottiglia che si vuota, l’ altro

quella che si riempie. La chiave è fora

ta _con due orifizii, dei quali l‘uno cor

risponde alla parte di ciascun tubo de

stinatoal passaggio del vino, l’ altro a

due tubi aeriferi collocati nell’ interno

di quelle porzioni di tubo, e per mezzo
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che si riempie, risale in quella che si

vuota. Risulta da questa disposizione,

che se si introduce la porzione di tubo

di questa cannella nel collo di una bot

tiglia piena, in modo che il turacciolo

conico la chiuda perfettamente, e que

sta, essend05i rovesciata, si introduce

egualmente la porzione di tubo nel col

lo della bottiglia che si vuole riempiere

e che rimane in piedi, aprendosi la chia

ve, il vino discende nella bottiglia, e

l’ aria che occupa il vuoto‘ di questa,

sale pel tubo aerifero e va a tenere il

luogo del vino. La cannella si fissa su la

bottiglia da vuotarsi, o con una cordi

cella, o con doppio’filo di ferro, o con

uncini collocati al di sotto del turaccìo

lo, 0 anche con un collare di rame, che

si applica con una vite al collo della

bottiglia.

Finalmente la quarta cannella aerife

ra doppia è destinata a travasare senza

ovaporazione i fluidi eterei fetidi o ga

Susi, ed impedire che l’ etere e gli olii

essenziali perdano la forza loro ed il lo

ro volume col loro contatto coll’ aria

libera. Si possono variare la forma-e le

dimensioni di questo apparecchio, che

altro non è se non se un sifone ordina

rio, al quale si adatta un tubo aerifero,

che nasce alla estremità inferiore del

ramo più lungo, attravaersa con questo

un tumcciolo conico destinato a ' chiu

dere il vaso recipiente; e segue il cor

po del sifone sino alla estremità su

periore del ramo che si immerge,‘ dove

termina, dopo di avere con esso attra

versato altro turacciolo conico, destina

to a chiudere il vaso che si vuota: una

chiave collocata nella parte inferiore del

ramo plù lungo, sospende a piacere il

passaggio del liquido, e l’ inventore ha

sostituito al tubo di aspirazione una

tromba, il cui stantuffo si muore per

mezzo di un manubrio infitto sull’ asse
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di una ruota dentata che ingrana in un

roechetlo. (Dia. delle Origini.)

CANNELLOJBI‘I'IIIIIÌIIGÌOI‘ÌO. Se si

vuol produrre una temperatura molto

alta in un piccolo osso, basta diriggere

su questo punto il dardo di fiamma

ottenuto da una candela di sevo o di

cera o di una lampana ad olio, cac

ciando sul lucignolo una corrente (I

aria Continua mediante un tubo che ter

mini da un capo con un foro molto sot

tile. Un tubo di vetro curvo alla cima

basterebbe, ma siccome la cima di esso

facilmente si fonderebbe, così adopransi

i cannelli d‘ottone o d’altri metalli, che

vennero descritti nel Dizionario. La ma

niera però di solliare col cannello, ab- _

bisogna di essere più estesamente indi

cata, atteso l’ uso che fanno molte arti

del cannello a bocca e per le applica

zioni che molte altre Potrebbero farne.

Allorché devesi soffiare ti lungo, il

petto si stancherebbe e ne risentirebbe

col tempo non poco danno; perciò fa

d’uopo accostumarsi a respirare per le

narici nel tempo stesso che solliasi colla

bocca, la quale non serve che di rego

latore; quanto ciò fessi a dovere il pet

to non istancasi menomamenté, non a

gendo in 'tal caso che i muscoli delle

guance. Si riempie la bocca di aria e

l’azione dei muscoli anzidetti la fa en

trare nel cannello. Per quanto semplice

sia questa operazione, tuttavia i princi

pianti vi trovano qualche diflicoltà,sup

ponendo essi che occorra di far" agire

tutti i muscoli che occorrono all’espira

zione. Questa difficoltà è simile a quella

che provasi amuovere nel tempo stesso

orizzontalmente un braccio e vertical

mente 1’ altro. Occorre qualche tempo

per imparare a non far agire i muscoli

del petto unitamente ' a quelli delle

guance. La prima cosa da apprendersi è

di tenere la bocca piena d’ aria, conti
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nuando a inspirare ed espirare. Bisogna

allora far conto di avere fra le labbra

una piccola apertura per la quale possa

sfuggire una piccola quantità di aria in

guisa che le guance si sgonliino a poco

a poco leggermente, mentre si continua

"a chiudere la comunicazione tra la cari

là della bocca ed il petto. Per riempire

nuovamente la bocca, basta lasciarvi en

trare l’aria occorrente al momento del

la espirazionè e gonfiare nuovamente le

guance. L’aria che a tal modo e legger

mente compre5sa nell’interno della boc

ca, continua ad uscire con un getto

continuo per la piccola apertura. Ciò è

quanto dee farsi quando si adopera il

cannello è l’ aria che esce per la pic

cola apertura di questo stromento è

ordinariamente in si poca quantità che

non occorre riempire la bocca! ad ogni

espirazjone. Dapprincipio quando non

se ne acquistò l’ abitudine questa ope»

razione riesce difficile, ma dopo uno o

due giorni d’esercizio si trova più fa

cile, e dopo breve tempo diviene age

vole a segno che non occorre più pre

starvi la menoma attenzione, ne la re»

spirazionc trovaseue per nulla incomo

data. Il solo disturbo che si prova

è la stanchezza dei muscoli delle guan

ce, la quale dipende comunemente nei

principianti dallo strignere più che non

occorrql’imboccatura del cannello colle

labbra e dal soffiare con maggior forza di

quello che richiede l’ operazione. Del

resto il solîiamenlo è sì facile che ghian

qua non abbia un difetto di confortan

zione nella bocca può apprendarlo.

Sembrerebbe a primo aspetto che

l’ uso del cannello ferruminatorio, ado

perato qual mezzo di analisi 0 di inda

gini, non dovesse interessare che gli

scienziati che’p0s‘sono trarne profitto

ne’ loro studii ; ma i vantaggi che esso

presenta in molte operazioni delle arti

Cnuutm,o

per far conoscere la natura di molteiso

stanze ed i miscugli che possono Conte

nere, devono far desider_are che l’uso di

esso difi‘ondasi fra gl’ industriali poten

do tornare loro utilissimo.

Una candela di sevo basta quasi sem

pre per fare un saggio col cannello, ma

l’ alta temperatura cui soggiace da un

lato la fa colare facilmente. Si può però

collocare la candela, come fa Danger,

in un cilindro di latta con una molla

spirale, nella qual maniera s’ innalza a

misura che si va consumando. Allorché

però usasi spesso del cannello, è meglio

adoperare una lampana ad olio, il cui

lucignulo disponcsi in guisa che la cima

del beccuccio tocchi la parte esterna

della fiamma ; se fosse introdotto trop

po innanzi nella fiamma non produrreb

be un dardo sufficiente, e se fosse trop

po lontano darebbe una fiamma di tem‘

peratura troppo elevata. ll lucignolo de

v’ essere disposto in due parti ben pafl

ralellc.

Quando si sa mantenere una corren

te d’aria continua è d’uopo esercitarsi a

produrre un buon fuoco soltiando sopra

la fiamma d’una lampana. A tal uopo è

necessario di ben conoscere la fiamma e

le diverse parti di essa, quattro delle

quali si possono facilmente distinguere.

Alla base scorgesi una piccola parte di

colore azzurro carico che va sempre più

diminuendo e sparisce all‘atto nel punto

dove i lati della fiamma s’innalzauo ver

ticalmente. Nel mezzo della fiamma vi è

una parte oscura, la quale contiene i

gas emanati dal lucignolo che non pos

sono ardere non essendo a contatto col

l’aria; vedesi questa parte attraverso

I’ altra chiara che la circonda. Final<

mente quando si osserva la fiamma

con qualche attenzione, Vedesi sul finire

di essa un sottile inviluppo poco umi

 

noso che si va allargando verso la som

I
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miti: di essa. Quivi operasi la c0mbn-'

stione dei gas e la fiamma im la più ultù

temperatura. Se adunque col cannello

diriges_i una corrente d’ aria nel mezzo

della fiamma, vedosi apparire dinanzi al

foro di esso una‘finmnm azzurro, lunga,

stretta, che è la stessa che vi era alla

ba5e quando non si soflinva, canginhx

soltanto di forma, sicché inwce di cir

condare la fiamma libera, come prima,

forma un cilindro stretto. Dinanzi alla

punta di questa fiamma azzurra, trovasi

la parte più calda, come nella fiamma

libera, con questa dill'erenzn- però che

invece di formare una larga zona trovasi

invece concentrata in un'solo punto di’

venendo in tal guisa molto più attiv'a.

Da ciò dipende 17 alla temperatura pro

dotta dal cannello : mediante questo

strumento concentrasi sopra un piccolo

ii>azio nell’ interno della fizîmmn, l‘ ef

fetto che dapprima operavasi in tutta la

superficie esterna,_ come se in qualche

modo si fosse rivoltato il di fuori, della

fiamma al di dentro. La parte che cir

conda la fiamma chiara continua ad in

pedire che il calore prodotto si dissi-'

pi. E' necessaria una lunga pratica per

riconoscere con certezza il punto ove

trovasi il massimo di calore, nitesochè i

diilierenli corpi acquistano diverse ap

parenze nell’ arroventarsi, ne devesi

quindi lasciarsi indprre in errore dalla

luce che essi producono.

Se volessimo entrare nelle particolzr

rità tutte che riguardano la sola descri

zione de’ varii strumenti ad0per‘nti pei

saggi col cannello, e della maniera di

analizzare con esse le sostanze, oltrepas

seressimo di molto i limiti, fra i quali ne

è d’ uopo rinserrare questo articolo, e

molto rimarrebbe tuttavia a desiderare

a quelli cui occorre dedicarsi a questo

genere di saggi. Ci limiteremo ad indif

cure che per tentnrli con_ buon dlitl) è
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d’ udpo imparare, nel modo che dimmi '

indicarmmo, a continuare il soflio per

lungo tempo, ed 'a produrre u volontà.

la ossidazione o la ripristinuione dei

corpi. \ _

Si opera la ossidazione quando riscal

dosi il corpo dinanzi alla punta estrema

della fiamma me si ossidnu_o tulle le

parti combustibili. Quanto più allonta

nasi un corpo dalla fiamma chiara meglio

si opera l’ossidazione= semprechè si pos

sa mantenerlo ad una temperatura ab

bastanza àlta : è d' uopo nvvmi'ne però

che u'n calore troppo forte produce so

Vente l’effetto inrrrso della Ossidazione,

m‘assime quando' un corpo è collocato

sopra un carbone. L’ ossidazione pro

ducesi per lo più rolla maggiore rapi

dità al calor rosso incipiente. In tal caso

è necessario che il _Îrnnnello abbia un

foro più grande che negli altri casi.

Per operare la ripristinnzioue è.me-_

glio servirsi d‘ un beccuccio di piccola

a'pertura che non devesi per altro inol

trare molto nella fiamma; in tal gui

sa si ottiene una fiamma più risplenden

te, le cui parti non sono in istnto di per

fetta ‘combu;tione, pel quale motivo tul

gono l’ ossigeno al corpo sul quale si

Opera che può riguardarsi come riscal

dato in un gas combustibile. Se si depo

ne della fuliggine sul corpo, ciò prova

Che, la fiamma‘ dà troppo fumo, il che

indebolisce di mollo l‘ eii‘etto del scflia

mento. Altre volte ritenevasi che la tiam

ma àzzurra fosse quella, che producesse

la ripristinazione: ma questa opinione è

falsa. La disossidazione viene realmente

operata dalla parte brillante della fiam

ma ; è quindi necessario dirigerln in

modo che circnmli il corpo ugualmente

41’ ogni parte e lo tolga in certo modo

dal contatto dell’ aria. L’ aria combusti

bile nulla quale riscaldnsi il corpo con

tribuisce principalmente a ripristiniu'lo,



562 (hanno

ben più del carbone su cui fosse posto,

non potendo questo produrre tale ef

fetto che nei punti il: cui è a contatto

con esso, e produccmlolo in quelli u

gualmente bene si nella fiamma interna

che nella esterna.

La ossidazione ’e si facile che si può

facilmente apprenderla da sè ; ma la ri

pristinazione richiede più pratica e abi

tudine dell’ uso della fiamma. Il miglior

modo di esercitarsi a produrre un fuoco

-di ripristinazione si è quello di prende

. re un granello di stagno, fouderlo sopra

un carbone e tenerlo al rovente bianco,

in guisa che la sua superficie conservi

sempre lo splendore metallico. Lo sta,

gnu ha tale tendenza ad ossidarsi che

appena la fiamma comincia a convertirsi

alquanto in fuoco di ossidazione, for

masi tosto dell’ ossido di stagno che ri

copre il metallo d’ una crosta infusil)ile.

cominciasi dall’operare sopra un pic

colissimo granello di stagno, poscia se

ne pr‘e_nì'lono degli altri sempre più gros

si,itn'perciocchè quanto più grande è la

quantità di stagno da mantenersi allo

stato metallico al calore rovente, più

abilità occorre nell‘operutore. Quando si

è sicuri di ben riuscire ad ossidare e

disossidure più volte di seguito dello

stagno posto su di un carbone, si è al

caso di riuscire in qualsiasi altro saggio.

Una cosa di molta importanza negli

esperimenti pirognostici, si è la scelta

dei sostegni, sui quali si collocano _le so

stanze. Fra i varii mezzi proposti, quel

lo che presenta maggiori vantaggi è

l’uso di piccole capsule fatte di un mi

scuglio di terra da pipe e di caoliuo.

Comunemenle tie‘nsi il cannello nella

mano destra la quale occorrerebbe bene

spesso per altri oggetti all’ operatore.

Lebaillil' aveva imaginato di tenerlov fra

le branche d’una pinzetta di legno che

pi incliuava più o meno a. volontà, re

’ o
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stando cosi libere entrambe le mani.Que‘

sta aggiunta può applicarsi a tutti gli altri

cannelli a bocca che abbiamo descritti

nel Dizionario. _

Couerbe imaginò un cannello cui po

se il nome di fucinà del pirognosto,

che consiste in un serbatoio sferico alla

parte superiore del quale vi è il tubo

pel quale si soilia,’ lateralmente il bec

cuc:io per cui esce l" aria ed alla parte

inferiore un braccio curvo che' dà uscita

allaumidità. Se si vuole ohel’aria giunga

secca sulla fiamma adattarsi al tubo pel

quale si spllia un cilindro nel quale si

mette del cloruro di calcio.

Anche la lampana può farsi in diver

se madia-re che non istaremo a descri

vere ; una delle forme più comode, sic

come quella che può servire ai saggi pi

'roguostici ed al sblliamento del vetro è

quella di Danger. E simile alle lampone

del soiiiator'e iu-vctro, se non che il suo

becco è allungato per rendere più facile

il paralellismu delle due parti del luci

gnolo‘ separate da un diaframma. ll lu

ciguolo poggia sopra \un filo di ottone

semicircolare che gli impedisce di toc

care gli orli della lampana per evitare

che l’olio scoli nel piatto sottoposto.

Al di sopra del lucignòld pone-si un cap

pello di latta mobile. su due cerniere

adattate' da un lato della làmpana. Que

s_to, cappello produce due vantaggi : il

primo che quella pdrte della fiamma che

solitàmenle‘si innalza in'direzione verti

cale è costretta di partecipare del mo

vimenlo generale ed aumenta il calore

prodotto dal cannello -, il secondo van

taggld si è quello di scemare notabil

mente la quantità|'di fumo che suolpro

durre questo apparato. \

Per ottenere un dardo che abbia la

conveniente intensità fa d’uopo che l’o

rifizio abbia una conveniente dimensio

 

ne; questa suol essere pei saggi piro,

_|
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gnustiei di o'""‘,5 a o"'"',6; per miliare

il vetro la si porta fino a a"'"',5.

Nella fucina del pirognosto la lampa

na è un cilindro ri’ ottone collocato so

pra di un’ asta che lo lascia in libertà

di seguire tutti i movimenti del cannel

lo, il che torna utile in molte occasioni.

Dovendo soffiare a lungo, niassimese

occorre molta aria, come per lavorarci!

vetro, tale operazione riesce molto fati

cosa, per lo che studiaronsi i mezzi di

scemare questa fatica. Il mantiee del

sdlliatore in vetro, il cannello idropnen

matico, quello e movimento' spontaneo

che abbiamo descritti nel Dizionario,

hanno tutti questo vantaggio; "Danger

però imaginò un apparato molto più

semplice, ' meno costoso e\dî più facile

costruzione che possede anch’esso le

stesse qualità. La esecuzione essendone

facilissima ne daremo la descrizione.

Attacoasi una vescica ad un tubo di

rame che entra nella parte inferiore di

una cassa di legno lateralmente alla qua

le vi è un tubo per cui si soflia, ed alla

parte superiore il beccuccio che condu

ce l’aria sulla lampana. Enfiasi la vesci

ca pel tubo laterale, e premendola più o

meno colle ginocchia si produce il getto

della forza che occorre per la operazio

ne. Siccome l’ aria uscirebbe pel tubo

stesso pel quale s’ introdusse, Danger vi

stabilì una valvola in modo assai sem

plice ed ingegnoso. Questo tuboèstroz

lato a cono nella cima che penetra nella

cassa, e la valvola che vi si adatta èfor

mata di un piccolo cono di severo che ne
iriempie esattamente la cavità ; quando

l’ aria comprimesi nella cassa, il severo

nllontanasi della cavità che otturave, e la

torna a chiudere di bel nuovo, allorché

si comprime la vescica per prodotte il

dardo di fuoco ,_ questo piccolo cono è

\enuto da un filo di metallo che attra

versa la cima del tubo 5 poiché altri
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menti verrebbe slanciato entro la cassa

quandn si sofiia, e l’ apparato più non ‘

agirebbe: il vantaggio di tale apparato

si è quello di poter procurarsi pronta

mente e con un movimento più facile

assai di quello della lampana degli smal

tatori a mantice, una fiamma_larga o un

dardo finissimo. '

Il carbone produce, bruciandosi, una

temperatura elevatissima, principalmente

se si si sollia sopra con una corrente di

ossigeno, in tal maniera si fondono al

cune sostanze che non sono fusibili al

fuoco di nessun fornello. Una Vesciea

piena di gas ossigeno e munita d’un ro- '

binetto a tubo capillare basta per tal ef-*

fetto; comprimendo questa si fa cadere

il getto del gas in una cavità fatta nel

mezzo d’un carbone acceso, e nella qua

le ponesi il corpo che si vuol fondere.

La combustione dell’ ossig'eno svolge

una temperatura molto più elevata ,

principalmente se si mbsce questo gas

con la metà del suo volume di ossigeno,

e si abbrucia il miscuglio cacciato da una

forte pressione; ma il pericolo che vi.

sarebbe se questo miscuglio scoppiasse

fa; che non si deva usarlo che con gran»

di precauzioni. Due sono le maniere di

servirsene cautamente: la prima consi

ste nel contenere il gas in una vescica

posta in una cassetta e caricata con pesi

per farne uscire con forza il gas attra

verso un tubo munito di varii diaframmi

di tele metalliche a maglie fitte che im

pediscano la propagazione della manu

(V. questa parola), o in una borsa di

gomma elastica enfiata coinprimendovi

entro i gas, e che ristringendosi per tor

nere alla prima sua dimedsione,.spigne

il gas attraverso lo spillo munito dei

diaframmi di tela metallica.

La seconda ‘rnaniera di Valersi del,

miscuglio d’ ossigeno e d’ idrogeno, può

 

servire a qualunque pressione e per
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grandi quantità di gas, e consiste nel'

chiudere l‘osaigeno e‘l’ idrogeno in vasi

Separati e mesccrli in un piccol0'vaso,

dal quale passito nel tubo munito di te

le metalliche, il quale tiene lo spillo.

Per evitare però anche il pericolo dello

scoppio nel piccolo raso, tuttochè, atte

sa appunto la di lui piccolezza sia facile

di farlo solidissimo, torna molto utile lo

spillo proposto di F. Daniell, del quale

tanto più volentieri diamo qui la descri

zione e il disegno quanto che può ser

vire colla Intossima facilità in qualunqure

altro caso in cui occorra di mescere due

gas o liquidi in quelle proporzioni che si

vuole e senza altra briga che .di apri

re due robinetti al grado che si con

viene. -

Vedesi la sezione di questo apparato

nella fig. 4 della Tav. IV delle Àrli

cliimirlte.'ub, è un tubo conico d" ot

tone che mediante un t'0l)iuetlo c si

fa comunicare cbl gassometro o col vaso

che si vuole. Questo tubo è fissato a vi

te nel centro (1’ un altro {li il quale co

munica per un tubo laterale, mediante

un altro robinctto D, con un altro gas

somatro o vaso. Questo tubo forma upa

lpecie d’ involucro al primo e termina

all’altezza medesima. Facendo uscire per

esso del gas idrogeno e introducendo

pel robihetto e nel tubo-interno 1’ ossi

geno, i gas non si mesceranuo che all’u

scire dal tubi, nè vi sarà quindi ver-un

pericolo, e si avrà una fiamma fortisai

ma, capace di fondere ilotabile quantità

di platino. Se invece dell'ossigeno si so

stituirà l’aria atmosferica, si avrà un ec

cellente cannello per le Operazioni cui

basta una temperatura-meno elevata. E

chiaro che regolando convenientemente

le aperture dei due rubinetti, le cui

chiavi potrebbero anche a tal fine esse

re munite di un indice che segnasse so

pra una mostra la apertura del foro, si
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possono ottenere miscugli di due gas o

liquidi nelle proporzioni che si vuole.

Quando 1’ operazione devasi conti

nuare a lungo è pure utilissimo l’appareC-'

chio suggerito da Galy-Calazat. Consiste

questo in un serbatoio di‘piornbo un po’

conico chiuso in un altro di ferro, col

quale combacia in ogni punto e che può

resistere ad una pressione di cento at

mosfere. ll vaso è diviso da un diafram

ma in due parti, 1’ una delle quali è di

capacità doppia dell’altra, e che comuni

cano insieme per un tubo‘ che parte da

una grata di rame che sostiene il fondo

del cilindro di piombo e va fino pressi»

al fondo del serbatoio inferiore. Al di

sopra vi è un rubinetto formato d‘una

lega di antimonio e piombo perché non

venga intaccato dall’ acido solforico di

luito. Mettesi dello zinco nel serbatoio

inferiore, e riempiesi l’ apparecchio di

acqua ; introduconsi poscia nel serbatoio

superiore no litri di ossigeno, e dopo

aver levato dallo stesso serbatoio altri ti

litri di acqua, vi si sostituiscono 4 litri

d" acido solforico che svolge dell" idro

geno. Questo caccia l’ acqua nel vaso

superiore e comprime l’ossigeno. Coll‘a

cido‘ .s'olforieo diluito di 4 volte il suo

volume d" acqua lo svolgimento dell’ i- ‘

drogeno si arresta quando la pressione è

a 28 atmosfere ; e quando ha una forza

decrescente lai pressione anni si svolge

l‘ idrogeno diviene ancora più debole.

Gli apparati che contengono in certa

quantità il miscuglio dei due gas sono

pericolosissimi e da non adottarsi a ve
run patto. Terribili disgrazie accadderoì

per l1 uso fattoné in alcune circostanze,

e se ne eritorebbe interamente il peri

colo, servendosi dei modi che abbiamo

indicati. (Il. G.\L'I.THHZR ne C1.sumnt

--BÈRZP.LIO*-7DANIELL.)
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' trattato nel Dizionario di quanto riguar

da la teoria dei cannocchiali e la dispo

sizione delle loro lenti, non ne resta a

discorrere che del lavoro delle parti più

materiali di essi.

Gli anelli che tengono le lenti si fan

no di legno, di osso o di metallo e lavo

ransi sul tornio, sicché nulla abbiamo a

dire sulla loro fabbricazione, e solo par

leremo dei tubi, i qua'li dovendo essere

sottili e liscii per iscorrer‘e 1’ uno nel

l‘ altro esigono alcune cure particolari

nell’0peraio che li lavora.

Possono questi farsi di cartone, incol

landoli con colla d’amido e foderandoli

di carta, formando prima i più sottili, e

su di questi, come forma, foggiando ipiù

' grossi, né il lavoro di questi tubi è per

nulla dillicile. _

Migliori però di quelli di cartone so

no i tubi di legno che si preparano nel

modo seguente. Prendcsi un cilindro di

legno del diametro che aver deve nel

l’interno il tubo che si vuol fare, e al

cuni pollici più lungo di esso ; se lo li

scia stropicciandolo con un pezzo di

pelle di pesce, poi con sapone asciutto -,

indi se lo copre d’ un foglio di carta

bianca, incollando gli orli di qucsta l’u

no sull’altro, con colla d’ mpido, avver

tendo che non si attacchi al legno. Po

nesi al di sopra di questa carta, e nello

stesso modo un foglio di carta nera, il

rovescio della quale riesca al di fuori.

Prendesi allora un pezzo di sottile

piallaccio, lungo quanto “dev’ esserlo il

tubo e di tale larghezza che coprendo

questo cilindr'o uno degli orli cada sopra

l’altro per circa due linee. Si assottiglia

quello che deve stare al di sotto, e po

nesi il pinllacci0 a molle per alcuni mi

nuti; stendesi poscia uno strato di colla

di_l'arina sulla carta ond”è avviluppabo il

cilindro, ed un altro sul lato liscio del

p'urllacciq; applicasi questo sul cilindro
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raWolgendovelo, ponendo un po‘ di colla

forte sugli orli che si sovrappongono, e

strignendoil tutto con una cordella di

-refe, colla quale avvolgesi tutto il cilin

dro da un capo all’altro, lasciandolo c0sì

legato fino a che sia asciutto. Levasi ale

lora la cordella e assottigliasi con una

lima l’. orlo accavalcato, togliendo inol

tre tutte le oltre senbrosità che vi fosse

ro sullegno.

Preparasi poscia un altro pezzo di

piallaccio sottile di tal grandezza che

bastia coprire l’altro; se ne assottigliano

gli orli colla lima, e lo si tufl‘a alcuni

istanti nell’acqua calda; poi lo si asciu

ga prontamente con un pannolino o con

una spugna. e stendesi uno strato di

colla forte sul lato liscio di esso ed un

altro sul piallaccio che-e sul cilindro;

indi applicasi quest‘ultimo piallaccio sul

primo, avvertendo che gli orli di questo

si uniscano alla parte diametralmente

opposta della\gîuntura del piallacci0

sottoposto -, strignesi il tutto colla cor

della di filo su tutta la lunghezza, e si

lascia asciugare: lisciasi colla lima il se

condo piallaccio come si è fattddel pri

mo, .e lo si copre d‘ un foglio di carta

incollata. Mettesi poscia il “cilindro sul

tornip, e tagliasi il tubo della lunghezza

che occorre; poi se lo leva tenendolo

con una mano e battendo coll‘ altra sul

cilindro interno.

I tubi di metallo si fanno piegando

una lamina sopra un’ anima della di

mensione conveniente e riunendone gli

orli. Siccome però interessa pel buon_

etl'etto e pel libero movimento. dei tubi

che la saldatura abbia la minor grossez

za possibile, così la si pratica nel modo

seguente. Dopo aver ridotte ben nette li;

superficie da unirsi collassldatura, ta

gliasi un pezzo di stagno in lastra sotti

lissimo, esattamente della stessa figura e

dimensione di quelle; bagnansi poscia
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le barba d" una penna in una soluzidbe

concentrata di sale ammoniaco,e la pas

se sulla superficie da saldursi, e mettesi

in mezzo ad esse la lastra di stagno fa

Cend0 tutto ciò colla maggiore prontez

za possibile per evitare il contatto del

l‘aria che ossiderebbe il metallo. In tal

guisa si avrà una saldatura esattissima

non più grossa di un capello. _

( Pet.ouza-Nozrsr. )

Cmuoccuuua dittoratica. In tal gui

sa chiamò Angelo Olivo di Venezia un

cannocchiale da lui iiiiaginato, il quale

fa vedere gli oggetti avvicinati da qua’

lunque cima si guardi. Aveva questo ai

capi due obbiettivi, i quali in luogo

di essere interi come all’ ordinario ave

vano un foro nel centro, nel qual foro

adattavasi un'tubetto cilindrico che

portava un oculare. Questo strumento

può t'ornar utile in alcuni stromenti geo

detici, in luogo di due cannocchiali posti

in senso inverso che visi adopera. Non

sappiamo però se tale sostituzione riu

scirebbe vantaggiosa uè sino a qual pun

to ; vi sarebbe inoltre la differenza che gli

assi dei due cannocchialì potevansi facil

mente ridurre paralelli, ed è difficile che

gli assi di questo cannocchiale fossero in

direzione esattamente uguale,‘ né si può

ripararvi se non lo sono. Ad ogni modo

la idea meritava di venire qui menzio

nate, ed ottenne dalla Commissione cen

trale del Regio Istituto Veneto di Scien

ne, lettere ed arti, il premiq di una me

daglia d’argento. ( G.“M. )

Cnnr0ccum.n idraulico.- Si è dato

questo nome ad un tubo conico' di ve

tro o di metallo, la cui lunghezza varia

secondo l” uso cui si destina, di un po].

lice Circa di diametro alla parte supe

riore e di 10 pollici alla base, munito ai

due capi di lenti di vetro alla guisa stes

sa d’ un cannocchiale comune. Se im

mergeci di giorno fino al fondo dell’ a

 

CANNONI

equa la base dello strumento, l’ occhio

posto all’ altra cima vede ‘perfettameute

tutti gli oggetti che vi _‘ si possono tro-‘

vere. Per valersene in tempo di notte, fa

d’uopo adattare alla sua base una lame

pana laterale chiusa in un cilindro. colla

quale comunicbillo due altri tubi des‘ti‘

nati l’uno oll’ uscita del fumo, 1’ altro a

rinnovare l’ aria interna. Un riverbero

divide la luce sul fondo e fa che si pos

sano distinguere gli oggetti che vi si at

trovano. ( Pzzovze. )

Cmaoccmu.a ( lubi a). Dal modo

come s‘innestauo e scorrono 1‘ uno nel

1’ altro i tubi dei cannocchiali si è dato.

il n0me -di tubi a cannocchiale a quelli

tutti che dispongonsi in modo simile

per qualsiasi oggetto nelle arti. Talora

si muniscono gli anelli in cui scorrono i

tubi di scatole stoppate, ed allora si ha

un tubo che può allungarsi o accorciarsi

seguitando sempre a contenere l" aria; i

gas, i vapori o i liquidi. Questi tubi ad

operanlsi particolarmente nella illumi

nazione a gas pei lumi che devono can

giare di luogo, come quelli delle quinte

dei teatri, o alzarsi ed abbassarsi come

quelli che sono sul dinanzi della scemi

o quelli dei lustri, conservandosi sem

pre accesi. Se la pressione del fluido

che devono contenere è alquanto forte

i tubi devono essere‘diligentemente tor

niti e lisciati, ma se la pressione è leg

gera1 come nel caso r‘lclla illuminazione

a gas, basterà che siano passati per la

trafila onde abbiano una grossezza uni

forme e saldati a forte senza sovrappo

sizione degli orli, perché non vi rimanga

un solco longitudinale. ( G."M.)

CANNONE. Della fabbricazione dei

cannoni di cui abbiamo estesamente trat

tato all’articolo noccma di_/imco del Di

zionario, ed all‘articolo nono abbiamo

fatto pochi cenni soltanto sulla miglior

lega da ad0perarsi nella fusione di essi,

_ \
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molto però ne rimane a soggiugnere su

quest’ ultimo soggetto, e di esso ci oc

cuperemo in questfzirticolo, indicando il

risultamento degli ultimi esperimenti

fattisi relativamente ad esso.

Lo sta'gno può unii'si in lega col rame

in qualsiasi proporzione e fermare con

questo metallo composti molto diversi

pel loro colore, durezza, tenacità e pei

loro usi. '

Il bronzo o.gnetullo da cannoni è

una lega di 100 parti di rame con una

di stagno. Operando su piccole quantità

si può produrre questa combinazione in

qualsivoglia maniera ; in grande la si fa

in fornelli a riverbero, ma in questo ca

su bisogna osservare che essendo lo sta

gno molto più fusibile 'e più ossidabile

del rame; se si pouessero nel fornello

contemporaneamente i due metalli, il

primo si l'onderebbe molto prima del

secondo, e se ne ossiderebbe una gran

parte’ che andrebbe perduta.Per formare

adunque tal lega fa 8‘ uopo lasciar fon

dere prima il rame solo, e poscia getta'

re lo stagno in quel metallo fuso nella

proporzione conveniente ; fa anche d’u 0

po rimescere accuratamente la materia,

Mcioocbè lo stagno che è più leggero,

non venga alla superficie, e il composto

riesca omogeneo.

Il metallo che risulta da questa unio

ne ha un colore giallastro, ed è dotato

delle seguenti proprietà: 1. è più sono

ro d’ogunno dei due componenti; a. è

più duro di ciascuno di essi preso sepa

ratamente; 5. è molto più fusibile del

rame ed assai meno dello stagno;è meno ossidahile e più ancora meno

duttile dei due metalli adoperati ; 5. ha

una densità maggiore che non portereb

be la media dei metalli costituenti. -

La frattura del bronzo non ha quasi

veruno splendore, verun nerbo e pre

sq:ta una granitura grossolana, facieet
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tata, poco uniforme, e sparsa bene spes

so di macchie di stagno, Si riconobbe

per esperienza che a misura_ che si an

menta il diametro dell’oggetto fuso,que

sti varii caratteri della frattura distin

guonsi meglio,' tranne quello che, ris

guarda la lucidezza. Quando la verga

gettata è di piccolissima dimensione, co

me. per esempio, di o'",50 di grodsez1a,

la grana e fine, molto fitta e quasi omo

genea;' ma il suo colore è ugualmente

fosco, massime se la si è colata in sabbia.

Dalla maniera come si vede che lo

stagno compartesi in una massa di bron

zo, quale si è un cannone, che ha varii

diametri sulla sua lunghezza, nascereh

be'quasi sospetto che l’affinità del rame

per quel metallo variasse colla tempera

tura; le ultime parti che ' si solidificano,

cioè quelle che sono più grosse, conten

gono sempre più stagno delle- altre.

Questo fatto, che risulta da ripetuti

esperimenti, spiegasi colle seguenti ri

flessioni che indichcremo compendiosa4

mente : a misura che avviene il railied

damento nel getto, per esempio, di un

grosso cannone, la massa del piombo

divide;i; una parte meno carica di stagno

coagulasi, mentre l’altra che ne contie

ne di più rimane ancor fluida. Quest’ul

tima è quella che affluisce_ negli, spazii

vuoti prodotti dal successivo ristringi

niente della materia e per l’,’allargarsi

delle parti inferiori dello stampo. Faceri

dosi il calcamento d” alto in basso, ne

segue che ogni strato del metallo fuso

riceve dallo strato immediatamente su

periore, e trasmette a quello che lo se

gue fino al fondo, una frazione liquida

di bronzo sempre più carica di stagno.

Eflettivamente trevasi coll’analisi che la

pr0porzione di quest’ ultimo metallo va

crescendo dalla cima della bocca o me

terozza fino al primo rinforzo del can

none; questa differenza giunge a tal
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punto che bene spesso l’ imbuto delle

materozze dei cannoni più lunghi (quel

li da 114 e da |6)è composto di solo

rame. Per farsi una‘ idea del ristrigni

mento onde parliamo,e per conseguen‘

la _della quantità di stagno affluente, ba

sterà il dire che, durante il rali'redda

'mento, il livello superiore della mate

rozza d” un pezzo da 24 s” abbassa di

circa o"',4o. ’

Questa partizione della legzr-in due

porzioni di comp0sizione differente che

producesi pel coagulainento, presenta

> un fatto analogo a quanto succede in

modo inverso nella fusione d’una massa

qualunque di bronzo. Molto prima che

questa massa sia in istato pastoso,vedpnsi

trapelare, a così dire, da tutti i suoi pori

delle guecioie'liquide di metallo molto

cariche di staÈvp; avviene lo stes'so

quando si vuol distruggere un cannone

amendendovi un fuoco di carbone sotto

la velata. .

Tornando sulle proprietà che abbia

mo indicate precedentemente come ge-'

nerali del bronzo, vedrenio come qde

ste modifichinsi secondo le proporziorii

dei due componenti. Abbiamo detto che

la lega di I! di stagno e [do di rame

era di colore giallastro. Questa tinta co_

mincia ad apparire quando il rame con

tiene 4 per 100 di stagno; perde’ olfat

to il suo colore e diviene biarlco, allor

bhè vi ha un quarto della lega di questo

metallo, come si vede dd|le macchie

bianche, le quali osservansi spesso alla

superficie degli oggetti fusi, i quali non

contengono che circa un 25 per 100 di

stagno : il metallo da campane ne for

nisce anch’ esso una prova.

Quando lo stagno è in proporzione

troppo piccola, il bronzo è meno sono

ro, difetto che tiene ugualmente se vi

si aggiunge una dose troppo l’orto dello

 

stesso metallo. La miglior proporzione
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per tale riguardo è qmlla di 20 di sta'

gno e 80 di rame, che è la lega onde si

l‘anno i tam-tam. Se gli accresce questa

proprietà facendo riscaldare il bronzoe

lasciandolo udire-ridursi lentamente: se

la diminuisce teri1perandolo. ’A misura

che si accresce la proporzione dello sta

gno la durezza del bronzo-diviene mag

giore, e minore la sua duttilità. Questa

regola però ha un limite, attesochè molto

stagno e poco rame danno un composto

melleabile al pari che molto rame e poco

stagno. Si può dire che da parti uguali

fino a 8 0 ID di rame per una di sla

gn'o si hanno leghe, crude, e che. la cru

dezza scema a misura che si va in qual

siasi modo allontanandosi da queste pro

POI'ZIUI'I].

Rimanendo sempre uguale la quanti

tà dello stagno7 la durezza del bronzo

aumentasi a misura del numero di volte

che si rulli-calda. A Tolosa si è da gran

tempo posto a profitto questo importan

te risultamznlb del1a esperienza, carican-‘

do i fornelli con una proporzione con

veniente di‘ metallo che era stato l‘uso

più volte. DeVesi forse attribuire in gran

prte a questo metodo il buon esito ivi

ottenuto nelle prove del I 826 e del

1827, nelle quali i cannoni colà gettati

resistettero benissimo,

La fusibilità del bronzo cresce colla

quantità dello stagno; ed in_ ciò è chiaro

non esservi limiti: 1’ azione di esso sul

I’ aria atmosferica sembra che rimanga

sempre uguale, qualunque ne sia la com

posizione;

La densità presenta particolarità os-_

servabilissimc. Abbiamo detto più ad

dietro cbe in generale era sempre ntag

giore della media dei due componenti;

in fatto il peso specifico del bronzo,

preso a Tolosa, su 42 saggi di getto ri-'

sullo a termine medio di 8.7026: Cal

colando ora quella massima dello stu‘m)
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di 7,5277 e quella del rame laminato bocche di fuoco; la differenza a vantag

8,8495, e aggiungendo il volume dei gio di quest’ ultime, è, pei cannoni da

due metalli in un bronzo a dieci di sla- 24, per esempio, di 0,2954.

gno per 100 di lega, si troverà che il Dai fatti precedenti risulta ancora

peso specifico di quesî.’ ultimo dovreb- che nell“ unione del rame collo stagno

b’essere 8,6695, valore minore di quel- un certo numero di molecole di questo

lo che si è trovato praticamente nel ultimo annicchiansi fra quelle del rame

bronzo composto in quelle proporzioni, senza aumentarne il volume. lndiehere

A Tolosa fecesi una serie di ricerche m0 questo numero di m0leCl1lc Col 110

simili sulle leghe in tutte le proporzioni, me di stagno assorbito.

e se ne ottennero molti risultamenti in Se chiamnsi p il peso specifico del

teressanti, dei quali indicheremo sol- fame, p' quello dello 810530, P quello

tanto i principali.

 

della lega, .z: la quantità. di stagno as

1.° Il peso specifico del bronzo di- sorbito, q la proporzione dello stagno

minuisce da quello del rame puro fino

a quello del bronzo che contiene 7 di fflCilmeflle

stagno circa per 100 di lega, alla qual

che si contiene in 100 di lega, si troverà

__ P7_‘(I’_P’) + 1001” (P-P)
proporzione darebbeil minimo aumento. -2‘_ P

p2.° Che da questo limite fino alla le

ga che contiene 27 di stagno la densità.Cefciilìd0 la quantità di Stagno assorbi

anmenta, e che quest’ultima proporzio

ne sembra corrispondere ad un massimo

che supera la densità del rame.

5.0 Che dalla lega al 27 per 100 in

poi, i pesi specifici formano una serie

decrescente, l’ultimo termine della qua

le lo stagno puro.

E cosa essenziale ad osservarsi che

la nelle due specie di bronzo a 10 ed a

5 di stagno per 100, a cagione d’esem

pio, e osservando che il peso specifico

del bronzo a 15 è di 8,8535, trovasi

pel primo 120,55 e pel secondo 4:

0,08; vale a dire che la quantità di sta

gno assorbita è al peso totale di questo

metallo come stanno all’ unità i numeri

tali esperimenti devono essere fatti sn- 0,55 Per la prima lega e 0,08 Per la 59‘

pra verghe composte di metalli che ab- 000d?

biano un’ugnale purezza, gettati in cir Consultando i varii autori che scris

costanze uguali ed allo stesso grado di

calore ; nelle fonderie di Tolosa si e ri

conosciuto che leghe di uguale compo

sizione, trovansi dopo il raffreddamento

avere tanto maggior densità quanto più

caldo fu il bagno e più lento il rasse

dumento (a) ; inoltre il peso specifico di

una piccola verga d" assaggio presa al

momento del getto è ben lungi dall’es

sere uguale a quello del bronzo delle

sero sull’ artiglieria, si vede che si pro

varono tutte le leghe da 4 fino a 18 di

stagno per 100 di rame. Gli esperimenti

che si fecero a Douai, nel 1786 sopra

cannoni gettati da Bérenger e Poitevin,

alcuni dei quali ne contenevano un 1 I

per xoo e gli altri da 7 a 8 e g, nulla

presentarono di decisivo, essendo che

ciascuno dei due concorrenti ritenne

più vantaggioso il composto da lui sug

gerito. Ciò che meglio venne Pompin

vato, si fu, che i cannoni di grosso cu

lihro d’ entrambi questi fon.‘litori tro-v

 

(a) Nella fonderia dil)ouai si è osser

vato Il contrario. '

Suppl.Diz- Tecn. T. I”. :

varonsi guasti dopo pochi colpi. Oggidi

47
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le proporzioni adoperate variano ancora

da 8 a 14 di stagno per 100 di rame.

Ecco pertanto quali scogli siano da

evitarsi nella ricerca della miglior com

posizione da adoperarsi per ottenere

una lega che abbia la maggior resistenza

possibile; se la dose dello stagno fosse

troppo forte, il metallo, come abbiamo

detto, diverrebbe più crudo, più fragile e

troppo duro per potersi facilmente fo

rare e lavorare collo scalpello; inoltre il

calore che produce l’accendimento della

polvere operando più prontamente sullo

stagno che sul rame potrebbe cagionare la

fusione del primo, producendo una spe

cie di granitura cui terrebbe dietro ben

presto il deterioramento delle pareti al

fondo dell’animn,se al contrario la pro

porzione dello stagno è troppo piccola,

ne risulta una lega troppo tenera che

non resiste abbastanza alla forza espan

siva dei gas della polvere, nè ai con

traccolpi dei proietti d’ onde ne vengo

no i rigonfiamenti.

Questi riflessi ed i risultamenti del

l’ esperienza osservatisi negli assedii e

nelle prove e scuole d’ artiglieria in un

lungo corso (1’ anni fecero ammettere

per le fonderia dell’ artiglieria francese

la proporzione di un 10 a re per 100

di stagno, come la più conveniente a

togliere o per lo meno scemare i due

difetti onde abbiamo parlato.

Crediamo tuttavia che converrebbe

fare una distinzione in quanto riguarda

la composizione del metallo da cannoni,

primieramente secondo le differenti spe

cie di bocche di fuoco ed in secondo

luogo,più ancora, secondo che si ad0pe

ra l’ una o l’ altra delle due maniere di

caricarle finora usitate. Le prove fat

tesi a La Pere, nel 1820 e 1821, dove

si caricarono i cannoni da 94 soggetti

alle esperienze con palle sciolte o con

palle a fondello, e quelle fattosi a Tolo

Cannone

sa dal 1825 al |827 sul cannone da 16

detto il dragone, il quale tirò 5ooo col

pi con palle collocate in cilindri di car

tone, sembrano aver dimostrato,attese le

cause che distrussero l‘ anima di quelle

bocche di fuoco, che la quantità dello

stagno dovrebbesi piuttosto aumentare

che scemare pei cannoni che si caricano

a palle sciolte, e diminuirla anziché ac

crescerla se si stabilisce di non caricarlo

che con palle a fondello o con cartacei.

In vero le prime perirono per poca

durezza e le seconde per lo sgranimen

to od altri guasti produttivi da una do

se troppo forte di stagno.

I cannoni da campagna, la cui lega

suol essere generalmente più perfetta. ed

i quali non hanno a sostenere l’esplosione

d’una carica tanto grande, ne l’ urto di

un proietto tanto pesante, non esigono

tanta proporzione di stagno, quanta i

cannoni d’assedio; i mortai alla Gomer,

che non sono soggetti o quasi nulla ad

alcuno di questi due deterioramentipro

dotti dalla polvere e dai proietti, hanno

ancora bisogno di molto meno stagno

dei cannoni da campagna.

Lagni innalzatisi da ogni parte con

tro la poca durezza dei cannoni d’asse

dio e da fortezza, promossero più volte

la ricerca di qualche nuova lega che po

tesse aumentare la durezza ed insieme

la tenacità dei cannoni ed altre bocche

di fuoco. Si provò dunque per lungo

tempo e più volte di combinare il rame

col ferro, ma sempre senza effetto per

lo meno in grande (a). Bregeot credet

(a) Assicurasi che al principio della ri

voluzione francese, o sotto il consolato una

Commissione ond’ era membro il padre di

D‘Arcet, sia riuscita a preparare in grande

la lega ternaria di rame, ferro e stagno.

Credesi che i Russi, nel 1814 e 1815, siansi

impadroniti della relazione di queste espe

 

rienze ed abbianle poscia ripetute con buon

esito nel loro paese.
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te poferigiugnere a tal effetto nel 1780

cull'aiuto d’un .terzo metallo, cioè dello

zinco; in piccolo egli riuscì,ma i tenta

tivi da lui fatti in grande nei fornelli di

Douai andarono a vuoto. Il zinco bru

ciossi quasi interamente e tutto il ferro

rimase sul fondo del fornello. Basta pe

rò leggere i particolari di questa opera

zione per vedere che l’esperienza fu mal

diretta. In appresso, Dussaussoy fece

anch’esso alcune ricerche sopra le leghe

ternarie collo zinco, adoperando la latta

e giunse ad unire al rame un poco di

ferro, ma sempre in piccola proporzio

ne e senza effetti osservabili.

Finalmente nel |825 il maresciallo di

campo d’artiglieria Marica eccitò a nuo

vi saggi sull’ uso del ferro nel metallo

da cannoni e dopo l’ esito felice delle

esperienze preparatoria fattesi a Pa

rigi, il ministro della guerra ordinò fu

sioni in grande che si fecero a Douai

in presenza del generale Marion e dei

due dotti chimici Gay-Lussac e D’Ar

cet. L’ esito corrispose perfettamente

e questa commissione 'giunse in tal gui

sa, in quanto alla preparazione della le

ga, ad ottenere la soluzione di un pro

blema tentatosi inutilmente da molti al

tri. La lega di cui si tratta, componesi

di rame, stagno e ferro. Incominciasi dal

formare un composto binario di questi

due ultimi metalli ; l’unione dei quali si

opera in grandi crogiuoli o in un for

nello a manica. Nei crogiuoli si fa prima

fondere lo stagno e quando è ben caldo

vi si getta del ferro battuto in piccoli

pezzetti che si sono fatti dapprima ar

roventare : la fusibilità dello stagno ac

cresce quella del ferro, per effetto cer

tamente della affinità reciproca di que

sti due metalli ; ciò accade in capo a no

minuti, durante i quali si fa molta forza

di fuoco; agitasi allora la materia e se

la getta in lamine o piastre grosse al
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l’ incirca due centimetri ; queste sono

fragilissime e riduconsi facilmente in

piccoli frammenti, coi quali si caricano

grandi fornelli rotondi.

Si fa fondere come il solito il rame

od il bronzo negli ordinarii fornelli che

si adoperano nelle fonderie, e quando è

ben liquido vi si gettano i minuti pezzetti

della lega binaria, poscia agitasi con

tinuamente senza schiumare ed una

mezz’ora dopo avervi gettate le ultime

particelle si può colare.

Il ferro adoperarsi in varie propor

zioni di x, a, 4 per 100, ed in ogni ca

so la lega binaria formossi con parti

uguali di ferro e di stagno. Il bronzo ed

il rame destinati alla carica dei fornelli

vennero in ogni esperienza calcolati in

tal proprozione che il metallo ternario

che risulta da ultimo fosse composto

di go parti di rame e 10 di:stagno, più

la proporzione del ferro aggiuntovi.

Così, per esempio, in una carica di

1 2 mila chilogrammi, ove quest’ ultimo

metallo doveva entrarvi nella propor

zione di un 2 per 100.

Si misero

9,120 chilogrammi di bronzo,

contenente un [0 per

100 di stagno.

2,400 di rame puro.

480 di lega binaria di 240

di stagno e mio di

ferro.

Totale 12,000 chilogrammi.

Variaronsi dappoi queste proporzio

ni: dietro alle esperienze però da noi

fatte sembra che al di là dei due cente

simi l’aggiunta diverrebbe nociva ;a no

stro parere la miglior lega risulterebbe

di zoo parti di bronzo comune con una

parte di latta.

Si era creduto potersi nella composi

zione del nuovo bronzo tentare di ac

-...z .JIU. 7._ _
--.,,.

. .
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crescere la proporzione dello stagno, il

quale, a quanto dicevasi, per l’ aggiunta

del ferro diviene più refrattario e meno,

soggetto a sgranirsi ;. abbiamo però nel,

riassunto di uno dei rapporti della Com-i

missione: a che, quantunque lo stagno"

sia meglio combinato col rame nella le-

ga ternaria che nel bronzo comune,tut

tavia si è ricanosciuto che le sbavature

formatesi negli stampi verso la parte in

feriore delle culatte contenevano una le

ga bianca efragile, locohè è indizio di

una liquazione e di una proporzione ec-1

cessiva di stagno » . Credevasi che an

che l’ aggiunta di una piccola quantità

di antimonio dovesse agevolare l’unione

del ferro col rame, rendendo il primo

più fusibile;il tentativo però non riuscì,

perché l’antimorlio rendeva il bronzo

molto duro e fragile.

Leggesi ancora nel rapporto succita

to; 4: I soli gravi inconvenienti incon

tratisi nelle precedenti esperienze sono i

difetti che si osservarouo costantemente

nelle maniglie e negli orecchioni dei

cannoni, ai quali difetti sperasi in segui

to di trovare un riparo. Non si gettare

no finora che cannoni da campagna (a);

ma non v’ ha dubbio che non si possa

riuscire con pari facilità anche per le

bocche di fuoco di grosso calibro ; per

rendere più sicuro l’esito di questo uno

vo lavoro si ha intenzione di porre in

opera I mezzi seguenti:

H Servirsi del fornello circolare e far

lo fumare per renderlo disossidante -,

mettere nel bagno la lega binario di

ferro e di stagno o il ferro stagnato in

piccoli pezzi.

il Gettare i cannoni colla volata al

1’ ingiù, e porre in opera tutti i mezzi

possibili per accelerare il raffreddamen

ì

_(a)_Gett_aronÌst posc_ia leannoni da 24, né

la r|llscrla di esst fu nuglwrc.

|

l

l

\

Cannone

to del metallo negli stampi e ritardare

al contrario quello della materozza (b).

» Provare a coprire ilbaguo d’ un

leggero strato di ghisa per impedire la

ossidazione ; gettare alcuni cannoni a

sifone, a nocciuolo di terra ed a noc

ciuolo di‘ metallo pieno e-cavo; final

mente provar_e a gettarli in sabbia o ne-‘

gli stampi » . ,

Tutti questi saggi non produssero,

da ultimo che cannoni assai cattivi e

vennero interamente abbandonati; si

avrebbe forse potuto prevedere questo

risultamento, riflettendo che la presenza

del ferro rende il rame crudo e duro, e

che il solo contatto del rame basta a far

perdere al ferro le sue più preziose qua

lità. Al primo annunzio di questi esperi

menti noi dicevamo: u Potersi temere

a priori, che il ferro non impedisse o

difficultasse quella reciproca compene

!trazione delle molecole del rame e dello

istagno onde più addietro parlamnzo, e

non producesse per conseguenza un

metallo poroso, di densità e tenacità mi

uori della lega ordinaria. M Le prove di

Vincennes giustificarono i nostri dubbi

in tale proposito; è d’ uopo dire però

che si ritiene tuttora che l‘aggiunta del

ferro, ancorché nociva pel getto dei

grandi cannoni, non sia tale pegli og

getti di piccola dimensione; in tal caso

la lega di ferro è più dura, più tenace, e

sempre meno fusibile di quella binaria.

Tentossi in questi esperimenti di so

stituire _la ghisa al ferro battuto ; il ra

me invero sembra unirsi senza difficoltà

alla ghisa grigia senza bisogno dell’in

tervento d’ un terzo metallo. Secondo

Dumas le proporzioni convenienti per

(b) Gettaronsi in fatto cannoni da 24

colla volata all’ ingiù: tutti però lasciarono

trapelar l’acqua per la culatta, come attra.

verso un crivello.
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formare questa lega sono con parti di

ghisa e io di ramo, 0 [0 parti di ghisa

e 200 di rame.

Da quanto precede concludiamo do

versi cercare il miglioramento delle boe

cbe di fuoco piuttosto in un nuovo me

todo di caricarli chein un miglioramen

to assai dubbio delle leghe. Siccome pe

rò prove di un altro genere dimostraro

no 1‘ influenza che tiene sulla resistenza

dei cannoni il grado di infiammazione

della polvere, cosi il compimento della

quistiune che qui trattiamo deve rimet

tersi all’articolo rozveruz da cannone.

Ritenevasi per molto tempo nocevo

lissima nel metallo da cannoni la pre

senza dell‘arsenico; non già perchè reu

da il rame troppo fragile, poiché una

lega com osta di mo parti di rame e r o

di arsenico è ancora un po’ duttile; ma

perché sembra che una temperatura al

quanto alta, come è quella che si pro

duca in un cannone icui tiri susseguansi

con qualche rapidità, produce sgraui

menti più pronti e maggiori ; inoltre

1’ arsenico cangia natura allo stagno cui

comunica la sua crudezza e fragilità.

Quanto al piombo, sembra fuor d’o

gni dubbio che una proporzione troppo

grande di esso altera la tenacità del

bronzo: ciò senibra provato da alcuni

cannoni corti da 24, fusisi a Tolosa da

Berta e Lecour, e particolarmente il

cannone soprannominato il Lampo, il

quale scoppiò al secondo colpo ad Al

maraz, nel 1809. Quando però questa

proporzione è limitata come conviensi,

non solamente il piombo non nuoce,ma

abbiamo anzi motivi di credere che tor

ni utilissimo. Facilita la scorilicazione

delle materie straniere che può conte

nere il rame, ed inoltre sembra certo

impedisca che si formino vani nelle mas

se gettate o che riempia questi a misura

che si formano.
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Durante la direzione militare della

fonderia di Tolosa si videro sovente nel

forare l’anima dei cannoni di grosso ca

libro, grandi porzioni del metallo im

brattate di materie terrose lomiglianti a

scorie : molti di questi cannoni si getta

rono fra gli scarti perché \‘i si trovarono

cavità interne. molto profonde; allora

non. entrava neppur un atomo di piom

bo nei metalli vecchi ,o nuovi che ado

peravansi, nella fusione. Dappoi non si

è gettato verun cmnone.che non conte«

nesse un poco di piombo, introdotto nel

carico da antichi cannoni inservibili‘, e,

per una osservabile coincidenza, i vani e

le materie terrose disparvero interamen

te_ dall’interno degli oggetti gettati. Fac

ciamo qui tale osservazione,solq. come

un dubbio che abbisogna di essere con

fermato. ,

Checcbè ne sia le bocche di fuoco

contenenti del piombo, quando siano

tornite di fresco, ed espongansi ad una

aria molto umida e, che si rinnovi fre

quentemente, copronsi alla superficio

esterna d’uno strato leggero di carbona

to di piombo, in forma di efflure;cenza

bianca che staccasi facilmente in polve

re. Questo strato è tanto più abbondan

te quant.’ è maggiore la proporzione del

piombo.

Aggiu;ngeremo che si fecero ancora

altri esperimenti oltre a quelli . prece

dentemente indicati sulle leghc,per le

bocche di fuoco. ._ . -

I. Gettando cannoni con anime di

ferro battuto. Diedero questi buoni ri

sultamenti, ma la ossidazione e le.‘difli<

coltà del lavoro, massime pei grossi ca

libri, fecero abbandonare questo modo

di fabbricazione ;

2. Con una specie di cilindro fatto di

ghiere di ferro, e che occupava tutto il

tratto in cui si pone la carica.

5. Con un cilindro di ferro fuso eol
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locato nella stessa maniera. Esaminando

attentamente le culatte ed i pezzi di

queste due ultime specie di cannoni, do

po averne fatto la prova, si riconobbe

che il bronzo non saldavasi effettiva

mente colle ghiere, nè col cilindro di

ghisa, ma soltanto che il metallo pe

netrava in alcune parti di essi; dopo un

piccolo numero di colpi il tutto si dis

giungeva o si fendeva, in maniera da

non poter continuare a servirsi del can

none senza pericolo degli artiglieri che

lo mahovravano.

Quantunque tutti i saggi tentatisi fin

ora col bronzo unito al ferro, non ab

biano dato che cannoni di cattiva qualità,

non perciò si dee dedurne che la presen

za di questo metallo nuoca alla resisten

za (1’ ogni sorta di bocche di fuoco.Tro

vasi alla fonderia di Douai un mortaio

da 1 2 alla Gomer, composto di 90 parti

di rame, 12 di stagno e 4 ‘di ferro, il

quale servì alla prova dei ceppi da mor

tai, e che dopo 75 colpi tirati a camera

piena (I I libbre di polvere), sotto l’an

golo di 60°, non ha ancora provato che

un leggero allargamento ( 5 punti ), ed

i cui orecchioni non cedettero quasi

nulla, quando invece altri simili mortai

fatti della lega ordinaria trovaronsi in

molto cattivo stato dopo 50 colpi tirati

alla stessa guisa. Ne vedremo la ragione.

Nei cannoni la lega tarda assai più a

solidificarsi a cagione della grossezza del

‘metallo ; formasi allora una lega parti

colare composta d’ una gran parte di

ferro e di stagno e d‘ un poco di rame,

la quale essendo specificamente più leg

gera del bronzo risale verso la materoz

za e spoglia la lega onde si compone il

cannone di tutto lo stagno che il ferro

trae seco ; dimodochè il metallo delle

parti inferiori dell’ oggetto fuso non ha

più che poca durezza e per conseguen

za oppone poca resistenza nel tiro ; al

Cannone

l’ opposto nel gettare i mortai la lega

ternaria si solidilica tosto, attesa la po

ca grossezza delle pareti della volata,

e non può accadere veruna separazione

di ferro e di stagno sull‘altezza del noc

ciuolo; la lega ternaria dunque non si

decompone nei mortai come fa nei can

noni, i quali gettansi pieni, loechè spie

ga benissimo la resistenza degli uni e la

poca durata degli altri coll’ uso di una

lega che contenga grandi proporzioni di

ferro.

La formazione e la separazione della

lega di ferro e di stagno non avverreb

bcro dopo il getto se il ferro non vi en

trasse in si grande quantità. Alcuni espe

rimenti da noi fatti ci provarono che si

ottengono sempre eccellenti bronzi ogni

qualvolta la proporzione del ferro non

oltrepassa l’uno per 100, e che quanto

più aumentasi questa proporzione, tan

to più i prodotti sono inferiori al bron

zo comune.

Ecco un fatto che tende a provare

che un poco di ferro accresce di molto

la resistenza delle bocche. di fuoco.

la Ispagna, si accostuma scrivere su

gli orecchioni il nome della miniera

donde proviene il rame, e si è osservato

che tutte le bocche di fuoco fabbricate

col rame di Ilio-Tinto, che contiene

sempre un poco di ferro, resistono mol

to meglio di quelle che non ne conten

gono punto.

Adoperando il ferro fa d’ uopo au

mentare alquanto la proporzione dello

stagno ; poiché la proprietà che egli ha

di ricondurre i bronzi vecchi, sempre

più o meno ossidati, allo stato di bronzi

nuovi, rende la lega troppo duttile o

troppo molle per resistere ad una serie

di tiri continuata un poco a lungo.

Da quanto abbiamo detto si vede es

sersi fatte senza frutto molte esperienze

 

sulla lega ternaria collo scopo di secre
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scerc la durezza dei cannoni; aversi,

forse, a torto abbandonata questa lega

pei mortai, e non essersi fatti in grande

i saggi che potevano condurre a mi

gliori risultamenti, aggiungendo al bron

zo comune contenente 12 a i?) di sta

gno per 100 di rame, da un quarto

fino all" uno per 100 di ferro. Abbiamo

tratto gran parte di questo articolo dal

la bell’ opera pubblicata a Tolosa nel

I 854 dal capitano d’artiglieria, Serrcs.

( Dusssussov. )

Canone. Pezzo di canna grossa, a

perta da ambe le punte che si adopera

per coprire i germogli delle piante, per

difenderle dagli insetti e per coprire gli

asparagi perchè restino bianchi.

( GAGLIARDI). )

CANNONIEIIA, dicesi in marineria

una barca armata di uno o anche di più

cannoni, e quindi si dice una barca o

lancia cannoniera, una scialuppa canno

niere, cc. ( S-rnnrco. )

CANOTTO. Questo non è propria

inente voce italiana, ma in termine di

marineria, come dice lo Stratico, si può

accettare per l’ uso frequentissim0 che

ne fanno le altre nazioni.

In generale significa piccolo basti

mento a remo, che serve nell’ interno

de’ porti e nelle rado per comunicare

da un sito all‘altro, come dai bustimenti

alla terra, cc.

Equivalgono generalmente ai canotti

quelle piccole barche, che noi chiama

mo d” ordinario schifi, lancie, coppani,

caicchi, battelli, barchette, scialuppe,

passere, cc.

Canotto era propriamente il nome da

to dai primi viaggiatori alle barche o

scialuppe delle nazioni barbare, che non

ancora avevano imparato a costruire va

scelli. Quei canotti sono formati d’ordi

nario di un solo pezzo, il quale è un

tronco d’ albero assottigliato alle due
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estremità, e scavato nell‘interno con ul

cune scuri di pietra, più comunemente

di giada, o coll’ aiuto del fuoco. In que

ste deboli barche entravano tre o quat

tro uomini, e invece di remi serviransi

di rami d’alberi appiattiti alla estremità.

Talvolta i Canotti si nominavano piro

ghe, ma queste sono propriamente bar

che più leggere, e servono d‘ordinario al

tragitto de’ fiumi, o anche a fare lunghi

viaggi, seguendone il corso. Allorché si

incontra una catteratta, gli Indiani pon

gono a terra quella piccola barca, la ca

rican0 sul dorso, e la portano aldilà

della catteratta, dove la rimettono nel

l’acqua, e continuano il loro cammino.

Si sono anche veduti canotti for

mali di corteccie d’ alberi, congiunte

insieme, o di tavole sottili rozzamcnte

riunite. Non avendo quelle barche alcu

na zavorra, esposte sono a rogcsciarsi;

ma gli Indiani Selvaggi non fanno alcun

caso di questi accidenti, perché nuotano

come i pesci, rimettono la loro barca a

galla, e continuano il viaggio ; essi però

usano la precauzione di attaccare in fon

do alla navicella gli oggetti che potreb

bero perdersi nel rovesciamento.

Gli isolani del mare del Sud fabbri

cano piroghe strettissimo, leggerissime e

poco profonde; un bastone serve loro

di albero, con una vela triangolare, fatta

di giunchi intrecciati o di stuoie. Con

queste navicelle i selvaggi fondono le

onde con somma rapidità e in pochi

giorni passano a grandi distanze, ma non

conoscendo la bussola, sono d’ordinario

costretti a costeggiare.

Vieillot che ha parlato a lungo di quel

le piroghe, ha notato che sono comu

ni negli arcipelaghi delle Molucche e

delle Maldive e delle Filippine, e male

a proposito ha soggiunto, anche nelle

isole del Mediterraneo.

 

Singolarissimi sono i canotti dei Groen
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l;mclesi, formati di uno scheletro interno

di bacchette di legno, coperte di pelli di

cani marini e di foche, ben cucite ed

nate, casicchè l’ acqua non può pene

.trarvi. Alcuno ha paragonato que’ ca

notti a grossi otri di cuoio, puntati alle

due estremità ed aperti nel mezzo con

un largo buco, nel quale si colloca il

groenlandcse con un remo leggerissimo

tra le mani; con questo apparecchio

sembra esso volare su le onde senza pe

ricolo di essere sommerso ; e più singo

lare. è ancora che con questa nave de

bolissima egli si avanza intrepido verso

le balene per ferirle colla sua lancia, e

quindi ap'prol‘fittare del loro grasso; se

questi animali montano in furore, quel

selvaggio sa Con destrezza evitarli, e ri

fuggirsi in mezzo ai ghiacd.

I Negri della Guinea costruisconsi

anch’essi eanotti co‘ tronchi degli alberi

e vi pongono vele di stuoie; ma assai

più leggere sono le piroghe dei Malesi.

che con esse esercitano le loro pirateria

su tutte le costo delle Indie. Le barche

loro sono tanto leggere, e si muovono

in tutte le direzioni con tale facilità che

è quasi impossibile il raggiugnerle; di

versi _di que“ canotti appartenenti a varii

popoli, veggnnsi ne1 gabinetti, e alcuni

sono ornati di sculture o di pitture, ese

guite con molta diligenza, benché di

pattivo gusto. Questi il Vieillot chiamai

primi saggi dell’umana industria sociale,

massime allorché si confrontano co’ più

grandi vascelli da guerra, e mostrano

i diversi gradi, pei quali perfezionandosi

è passato lo spirito umano.

. (Dia. delle Origini.)

CANTARE o CANTAI’LO. Misura di

varie sorta di cose, che varia secondo i

paesi o i generi. Il cantare di Firenze

equivale a cento cinquanta libbre fio

rentine ( 50°""-,89 ).

(Voc. della Crusca.)
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(IAN'I‘ABIDI. Le cautaridi sono mol

to abbondanti in Sicilia, che ne fornisce

ad una gran parte della Europa. I con

tadini s’accorgono di loro vicinanza dal

l’odore che esse diffondono. Quando le

veggono poggiarsi su qualche ulivo che

è l’albero dicesse amano particolar

mente, eglino vanno il mattino al levare

del sole, tendono una gran tela sotto

l” albero e le fanno cadere scuotendolo:

gettanle poscia in un vaso di terra dove

le fanno morire innaffiandole di tratto

in tratto con aceto. Si può anche sec

carle all’ ombra stendendole sopra tele

o carta intelaiata, avendo cura di agi

tarle con un piccolo rastrello per non

essere incomodati dalla polvere che ne

sfugge, la quale nuoce a chi la tocca.

Le cantaridi seccate conservami in

lscatole od in barili guarniti di carta al

l’interno e chiusi accuratamente; senza

questa precauzione verrebbero intacca

te da un insetto: cosi allestite conser

vansi quanto a lungo si Vuole, ed allor

ché. occorre di servirsene si polveriz

zano. \

Il bravo nostro medico Veneziano

Gian Domenico Nardo, nelle sue osser

vazioni sulle cantaridi, ebbe ad accor

gersi che quegli individui interi che l

sciavansi immersi nel polverio, prodotto

dalla tarlatura degli altri, rimanevano

immuni da qualunque alterazione per

parte del tarlo stesso. Un tal curioso fe

nomeno non poteva forse spiegarsi in

altro modo che coll’ ammetterne come

causa principale la privazione dell‘ aria

indotta dal polverio stesso messo a stret

to contatto colla superficie della cantarl

de ed il conseguente impedimento al

1’ introduzione in essa di nuovi insetti

roditori, pareva esser dovuto a proprie

ti: particolari del polverio medesimo ;

per lo chè il Nardo volle tentare se la

stessa cosa avvenisse immergendo le can
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tarelle nella sabbia ben secca. Fatto l’ e

sperimento riuscì a perfezione e le canta

ridi tolte in tal modo dall’immediato con

tatto dell‘aria si conservarono molto be

ne, mentre in altre circostanze differenti

ebbero a soffrire il solito detrìmento.

Una tale scoperta non riesce tanto im

portante per preservare le cantaridi per

uso medico, giacché, come ebbe ad os

servare il Nardo (a), il tarlo non altera

punto le proprietà loro vescicatorie, pa

scendusi egli soltanto delle parti interne

che sono prive affatto di attività, e ri

spettando intieramente l’ involucro cor

neo colorato in verde, unica sede di es

sa, ma sembra dover ritenersi preziosa

pegli entomologhi che potranno in tal

guisa guarentire meglio nei lunghi viaggi

le raccolte d" insetti, togliendo loro ap

punto 1’ immediato contatto dell’aria, se

non sempre colla sabbia, che potrebbe

riuscire troppo pesante, con polveri in

vece più leggere, come sarebbero le se

gature di alcune specie di legni, le se

menti minutissime d’ erbe, cc.

(Journal de: Connaissarzces usuellcs.

-G. D. Nuanó.)

CANTARO. V. entrante.

CANTERO. Nome di un membro

della cornice.

( Amman. )

CANTINA. Chiamasi in tal guisa un

piano, per lo più a volta, costruito al

meno in gran parte più basso del suo

' lo, e che si colloca possibilmente sotto

di un edifizio, tanto per approffittarsi

dei muri di esso come fondamenti del

1’ edifizio stesso, quanto perché questo

' piano trovisi coperto e riparato dagli al

tri piani, e nello stesso tempo gnarenti

(o) Vedi il discorso sulla natura delle

cantaridi e loro modo di agire sull‘orga

nismo umano vivente, da lui letto nel Ve

neto Ateneo il di 5 maggio 183/| cd inse

rito nell‘.-\ntologia medica. n. \’l.

Slllll)f. "in. TL’I'II. T. I".

‘ Ma"- -
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non il pian-terreno dalla umidità natu

rale del suolo. Questo piano serve per

lo più di magazzino pei combustibili,

pei vini e per le altre provvigioni che

non temono una qualche umidità che

può anzi loro giovare, e che abbisogna

no di una temperatura a un di presso

costante.

I vantaggi di questo piano sotterra

neo s'o‘no si evidenti tanto per l’economia

di luogo e di costruzione, quanto pel

miglioramento dell‘ edifizio e principal

mente del suo pian-terreno, nonché per

la conservazione delle provvigioni, che

reca sorpresa il vedere come l’ uso di

esso non sia generale, massime nei paesi

meridionali dove il calore del clima ren

de più difficile la conservazione del vi

no, e che si continui rincora a porre le

cantine pei liquori nel pian-terreno dove

trovansi men bene collocato per ogni

riguardo.

Il dotto Chaptal facendo questa os

servazione nel suo Trattato sulla vile,

pubblicato nel I Boy, e citando come

vero alla parola l’adagio che la cantina

fa il vino, dava un’ indicazione molto

particolareggiata delle condizioni cui de

ve soddisfare una buona cantina e dei

mezzi di ottenerla. Crediamo che il me

glio che per noi far si possa, sia riassume

re il più succintamente possibile, quanto

egli dice in tale proposito, destinandosi

quasi generalmente le cantine a riporvi

il vino, e le qualità che occorrono loro

per tale oggetto, essendo presso a poco

le stesse anche per quelle degli altri li

quori spiritosi.

La condizione più essenziale perché

una cantina sia buona e propria alla

conservazione dei vini e degli altri li

quidi suscettivi di fermentazione si è

quella che la temperatura vi si manten

ga, per quanto è possibile, sempre la

 

stessa, e presso il poco di IO a Il gradi
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centigradi, il qual termine dicesi dai fi

sici temperato ed è quello cui sestiensi

il termometro quasi uniformemente in

tutti gli scavi naturali o fatti dalla mano

dell’uomo, a qualsiasi profondità, quan

do altre circostanze particolari non in

fluiscano ad alterarla.

La miglior maniera di ottenere que

sto elfetto, si è che la cantina sia posta

al nord o almeno al Levante. Questa

condizione sarà facile ad osservarsi quan

do si dovrà costruire una cantina isola

ta, e non al di sotto di altri edifizi, 1a

esposizione dei quali, nonché le disposi

zioni di essi, possono essere soggetti ad

altre condizioni ugualmente importanti.

In quest’ ultimo caso converrà, quando

si possa, destinare a riporvi il vino i lo

cali che saranno all" esposizione suindi

cata, riservando gli altri come legnaie.

Abbiamo detto, che per l‘ordinario le

cantine sono a volta; invero questa è

una condizione presso che indispensa

bile se si vuol ottenere la costanza di

temperatura onde abbiamo parlato, poi

ché una volta di muro impedisce con

efficacia molto maggiore che la tempe

ratura interna si equilibri coll’ esterna

di quello che non farebbe un’ impalca

tura di legname, oltre di che questa sa

rebbe soggetta a guastarsi ben presto

per l’ umidità a motivo della vicinanza

del suolo.

La profondità a cui è stabilita la can

tina può anch’essa grandemente influire

sulla costanza della temperatura e que

sta profondità può variare secondo le

circostanze. Quando una cantina i: co

struita al di sotto di un edifizio, il pavi

mento del pian-terreno essendo allora

presso a poco a livello del suolo ester

no, e talvolta un po’ al di sopra di quel

lo, pongonsi immediatamente al di sotto

i materiali che formano la volta stessa,

la cui grossezza misurata al punto ove

Curruu

è la chiave può variare da mezzo metro

circa a un metro, secondo la natura di

questi materiali, la grandezza della vol

ta, cc. In questo caso 1’ edifizio stesso

basta a guarentire la cantina dai cangia

menti di temperatura.

Ma quando una cantina non tiene un

edifizio al di sopra giova che vi sia una

grossezza che Chaptel stabilisce a circa

un metro e 50 centimetri, fra la volta

ed il suolo sovrapposto, formata di mu

ratura o di terra semplicemente.

Quanto all’altezza della cantina, Cha

ptal vorrebbe che giungesse almeno a

circa 4 metri al di sotto della chiave.

Tale si è in fatto 11 altezza che si adotta

nei grandi stabilimenti, ma di raro si da

tanta altezza alle cantine delle case par

ticolari, per le quali si suol limitarsi a

5 metri ed anche meno. Siccome però

accade bene spesso che la poca consi

stenza del suolo obbliga a porre le fon

damenta ad una maggiore profondità,

così sarà utile approffittarsi di questa

per dare una maggior altezza alle can

tine, il che non esigerà che un maggior

trasporto di terra senza aumentare per

altre cagioni le spese di costruzione.

Uno dei mezzi principali per mante

nere ad una cantina una temperatura

presso a poco costante si è quella di

fare in guisa che la porta d’ ingresso di

essa non comunichi direttamente coll’e

sterno. Se la cantina è collocata sotto

di un altro edifizio ciò si otterrà facil

mente ponendo questa porta nell’inter

no di esso, e principalmente adattando

vi doppie imposte, l’una in alto e l’altra

abbasso della discesa. Quest’ultima pre

cauzione pero sara vwmmaggrormente

necessaria quando la cantina non è sot

to un edifizio; ed in tal caso sarà utile

che le due porte siano ad una qualche

distanza, per esempio, a 4 o 6 metri.

 

Inoltre, in quest’ ultimo caso la porta
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dev' essere, per quanto-à possibile, al

norte, eccettochè nei paesi posti in siti

molto alti 0 sotto un clima assai freddo.

Occorrono alcuni spiragli per lasciar

passare l’aria; ma è d‘ uopo evitare di

farli troppo grandi o in troppo numero,

e giova guernirli d’ invetriate mobili,

per tenerli aperti o chiusi in tutto o in

parte secondo 1‘ innalzamento di tempe

ratura.

Per agevolare il rinnovo dell’ aria, è

utile che gli spiragli scendano fino al

suolo o a poca distanza da quello, sta

bilendo sulla loro larghezza un foro in

clinat_o nel muro.

Nelle cantine un poco profonde do

ve l’ aria ha poca corrente, può anche

divenire necessario di stabilirvela me\

diante un meccanismo o la combustione.

Una buona cantina non dev’essere nè

troppo asciutta nè troppo umida, ma di

raro avviene che si abbia a temere del

primo difetto; si dovrà guarentirsi dili

gentemente dell’umidità e perciò si evi

terà, per quanto sia possibile, di fare

cantine in quei terreni che lasciano te

mere di questo difetto. Se però la ne

cessità obbligasse a costruirvi una can

tina , converrebbe costruirno i muri

con materiali inattaccabili dall’ umidi

tà, e ad essa impermeabili, ed unirli

con rum-n idrauliche, o almeno intona

carli all' interno con un mezzo preser

vatore. In questo caso potrà ancora es

sere necessario di coprire il suolo della

cantina con un mattonato legato con

buona malta o con uno strato di buon

carro. Occorrerà la stessa precauzione

pel suolo che è al di sopra delle volte

delle cantine, semprechè non siano co

perte da un edifizio, tanto per vantag

gio della cantina stessa, quanto per la

conservazione della volta e dei muri.

Una buona cantina dev’ essere possi

bilmente lontana da ogni passaggio di
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vetture, da ogni officina di magnani od

altra di simil fatta, per evitare che pro

vino scosse o tremiti che nuocerebbe

ro alla conservazione dei vini. Questa

condizione è certamente molto dillicile

da osservarsi nelle abitazioni particolari,

e massime nelle città; giova non per

tanto avervi attenzione più che si può,

principalmente 'per le cantine destinato

per grandi approvvigionamenti ed alla

conservazione dei vini di pregio. Final

mente è indispensabile di evitare dili

gentemente la vicinanza delle latrine e

delle fogne che potrebbero diffondere

un odore nocivo, ed anche, possibilmen

te, quella dei depositi di legna da bru

ciare non ben secche, la cui fermenta

zione potrebbe anch’ essa recare nocu,

mento pel calore che produce.

Accostumasi generalmente fare i se

dili, sui quali si collocano le botti, di le

gno e a poca altezza dal suolo. Chaptal

consiglia, a ragione, di farli di muro per

evitare che prontamente distruggansi per

l’ umidità del suolo, e di farli alti circa

un metro per tener lontana dal suolo la

botte stessa e potere più agevolmente

esaminarla, spillarla, cc.

I principii che regolano la costruzio

ne dei una: e delle vor.ra onde si for

mano le cantine comunemente non pos

sono qui indicarsi, appartenendo a quei

principii generali che esporremo a parte

alle parole suindicate.

Generalmente si fanno per economia

di tavole greggie i trammezzi che divi

dono le cantine ; ma questi si guastano

assai prontamente quand’anche vi si im

pieghi legname della conveniente durez

za, come sarebbe quello di quercia. Il V

miglior modo di costruire questi tram

mezzi siè di farli con mattoni ben cotti

che lasciami a secco per evitare che la

stessa cagione distrugge gli intonachi.

Spesso arlopransi come cantine, mas

.- ‘\,-’
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sime nei paesi ove abbondano i vigneti,

alcune caverne naturali o fatti ad arte.

Tali sono particolarmente le cantine sca

vate nelle masse cretose che formano il

terreno d’una gran parte della Seianipa

gna, e massime quelle a tre piani che veg

gonsi in una grande estensione nei din

torni di Reims. Hanvene ancora di quasi

simili vicino a Saumur ed in alcuni altri

luoghi. ( Gonamzn. )

CANTORIA. Chiamano gli architetti

quella tribuna o pulpito che si fa nelle

chiese per collocarvi i cantori, ed è tal

ora stabile di muro 0 di marmo, tal’al

tra provvisoria di legname.

( Anatrn.)

CAPANNA. Ella è questa la dimora

del povero villico, la cui vita, più fa

ticosa forse che quella di ogni altra

classe della società, non‘ gli reca che

quanto occorre per continuare a soffrire

4 gli stenti e le privazioni più a lungo.

L’ asilo di questi enti infelici è l’ ultimo

anello che lega i ricoveri costruiti dal

’ l’ arte dell’ uomo colle grotte fornite

dalla natura ai popoli rozzi e selvaggi, e

col covile degli animali feroci. Il più delle

volte l" aria che vi si respira è densa e

malsana, la luce non vi entra che per

l’ uscio quando è aperto ed a fatica si

può capirvi ritti in piedi. Talora il fuo

co si accende nel bel mezzo di essa, più

spesso però vi ha un cammino, le cui

pareti sono la sola parte di muro dell‘e

difizio. Il resto si forma di una grosso

lana ossatura di legname coperta di stop

pie al di sopra e sovente anche ai lati,

con intonaco di creta. Sarebbe invero

coscienza dei proprietarii di terra alle

viare i mali dei villici che sono sui loro

fondi. Un rialzo da terra del pavimento

guarentirebbe le capanne dalla umidità;

una finestra vi procurerebbe una luce

più pura ed un mezzo di salutare ven

tilazi0ne; un piccolo tratto di tetto di

.-_.v .; ,-_,»--.- .
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mattoni o di ardesia vicino al cammino

renderebbe men frequenti gli incendi.

Siccome in alcuni casi la stoppia non

è si comune da poterlasi adoperare nel

la costruzione delle capanne, il De Puy«

mauvin di Tolosa imaginò di coprirla

con un intonaco grosso un centimetro e

mezzo di pochissimo costo. Per ogni

metro quadrato di superficie da coprirsi

si unisce un metro cubico di creta, un

quarto di sabbia, l 7 chilogrammi di cal

ce viva e del fimo equine. Queste dosi

devono variarsi più o meno secondo la

tenacità della creta, la purezza della sab

bia e la buona qualità della calce, fa

cendo saggi ripetuti fino a che il miscu

glio ottenuto presenti una certa resisten

za, nè sia soggetto a fondersi e screpo

lare. Copresi questo intonaco di paglia,

e, per evitare gl’ incendi, si colloca su

gli orli del tetto una piccola tavola larga

8 a 10 centimetri, che impedisce alla pa

glia infiammata di comunicare coll’estre

mità del tetto che non si poté coprire

coll’ intonaco. Essendosi attaccato il fuo

co alla paglia del coperto d’ un'arancie

ra cosi formato, non avvenne verun in

conveniente ed il fumo non poté pene

trare nell’ interno.

(De Penrnnts-De Pur-runvm. )

CAPELLI. Avendo a lungo parlato

nel Dizionario dell’arte di fare con essi

que’ graziosi lavori che si veggono og

gidì nelle botteghe de’ nnanccmem, e

rimandando a questa parola quelli che

volessero eonoscere la maniera di lavo

rare le parrucche, i frontini, ec., nè re

sta in questo articolo a parlare soltanto

dell’arte di tignere i capelli, i cui prepa

rati vengouo tenuti secreti dai parruc

chieri.

L’uso di tignere la barba ed i capelli,

universale presso alcune nazioni orien

tali, è molto antico, e un epigramma di

 

Marziale prova che era in uso presso I
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Romani. Molto sono le ricette di prepa

razioni per tignere i capelli, le quali

tutte però si possono ridurre, in quanto

alla loro maniera (l’agire, a due specie :

la prima comprende tutte le ricette col

le quali si fa penetrare nei capelli una

data quantità di ferro, che si fa poscia

passare allo.stato nero coll’ azione della

noce di galla; la seconda le ricette, le

quali , approfittandosi della esistenza

dello zolfo nei capelli, vi fanno penetra

re una sostanza suscettibile di dare un

color nero, combinandosi con esso, 0

nelle quali si fa anzi entrare direttamen

te sostanze che sono già nere allo stato

di solfato.

Alla prima specie appartiene la ricet

ta seguente suggerita da Forestiers.

Prendonsi

Una libbra di vino nero;

Una dramma d’ idroclorato di soda;

Due dramme di solfato di ferro.

Si fanno bollire alcuni minuti, poi si

aggiunge una dramma di ossido di ra

me ; si fa bollire ancora due minuti, ri

traesi dal fuoco e si aggiungono a dram

me di noce di galla polverizzata. Stro

picciansi i capelli e le barba con questa

composizione; alcuni momenti dopo a

sciugansi con un pannolino caldo, e la

vansi con acqua comune.

A questa prima specie appartiene an

che la preparazione di Gurling.

Prendonsi

Un’ oncia di noce di galla;

Olio 6 oncie.

Cucinasi fino a che riducasi a un ter

zo meno, poi aggiungonsi

Due dramme di salgemma ferrnginoso;

Due dramme di cera bianca;

- _-'\v-\___‘, M
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Tre dramme di solfato d’allumina ferra

ginoso; ’

Una dramma di bullette di garofano,

e si fa bollire un’ altra volta per alcuni

minuti.

Le ricette seguenti sono della secon

da specie:

Prendonsi

Ossido di piombo due parti ;

Calce spenta una parte ;

Creta due parti.

Stemperasi questo miscuglio nell’acqua,

e vi s’ intigne un pennello col quale

stropicciansi i capelli a fascetta per fa

scetto; dopo due ore si lava e si è otte

nuto l’effetto.

Questa ricetta è quella che si adope

ra più generalmente. Ad onta di quanto

si scrisse contro l’ uso di tignersi i ca

pelli, molti lo praticano Senza il meno

mo inconveniente; in questa prepara

zione produeesi un solfuro nero di piom

bo che combinasi coi capelli. La calce,

attenuata dalla creta, perde quella cau

sticità che potrebbe tornare nociva.

Adoprasi anche sovente il preparato

che segue che è più attivo.

Prendonsi

Calce viva in pezzo una libbre ;

Litargirio giallo un’ oncia ;

Cernssa un‘ oncie.

Sciogliesi la calce nell’acqua, e vi si

aggiungono a poco a poco ed agitando

gli ossidi di piombo.

Alle composizioni di questo genere,

appartiene un’altra che ha grandi incon

venienti, ed è il miscuglio di calce e ni

trato d’ argento. Questo composto, il

quale annera i capelli per la formazione

del solfuro d’argento, produce sovente
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delle risipolealla pelle ove sono piantati

i peli che colorisce,

Sarebbe cosa necessaria il pubblicare

un ricettario delle preparazioni cosme

tiche, ed obbligare i profumieri ed i par

rucchieri ad attenervisi. Per mostrarne

il bisogno basterà paragonare gli eli'etti

d’un acqua da tigna'e i capelli, in cui

entri il nitrato d’argento con quelli delle

acque saturate a ferruginose semplici da

noi indicate; tanto più è necessario di

sottoporre a regolamenti la fabbricazio

ne di tali sostanze quanto che i cosme

tici più pericolosi, come la soluzione del

nitrato d’argento, sono invero quelli il

cui ell‘elto per annerire i capelli è più

SICUI'O, e per conseguenza vengono agli

altri anteposti. (Germana)

CAPILLAIIE (Tubo). Occorre be

ne spesso per la combustione del gas,

per quella dei miscugli di ossigeno e

idrogeno e per molti altri usi, di munire

i tubi scaricatori di piccolissimi tubi ca

pillari; egli è difficile e costoso il fare

piccolissime aperture in un pezzo di me

tallo e diviene anzi impossibile quando

si vogliano fori piccolissimi. Vennero

assoggettati alla Società delle Arti di

Londra due metodi. Roberts suddivide

in modo molto ingegnoso e sollecito la

cima di un tubo metallico cilindrico che

passa per la trafila in maniera di se

gnarvi alla superficie piccolissime scana

lature separate da linee saglienti. Ne se

gue che adattando questi fili alla cima

d’ un tubo che essi chiudano perfetta

mente formeranno una serie di aperture

capillari le si darà l’apertura che si vorrà.

Il metodo di Wilkinson consiste prin

cipalmente nel tornire con gran diligen

za un cilindro disposto in un altro, e

solcare la superficie del cilindro interno

con uno strumento adattato e alla pro

fondità che si vuole; si fa scorrere in

seguito il cilindro solcato nell’altro e si

Carnq.sai-r.t

hanno aperture che continuano per tut

ta la lunghezza del tubo. Lo stesso ef

fetto può aversi su due superficie piane.

(Eoaertrs-Wruussox.)

Carnmnz (Jzione). V. cmr.uru-ri.

CAPPEZZAGINE. Il solco maestro

trasversale che serve per ricevere le a

cque soverchie di un campo, accioccbè

per mezzo delle bocchette correr pos

sano nei fossati con più facilità.

‘ ( Gsounno. )

CAPILLARITA. Abbiamo spiegato

nel Dizionario cosa s’ intenda per azio

ne capillare e come per effetto di que

sta i liquidi s’ innalzino al di sopra del

loro liVello nei tubi cilindrici di picco

lissimo diametro o in quelli di qualsiasi

altra forma, le cui pareti siano molto ri

avvicinate. Aggiungeremo alcune poche

nozioni intorno a questo genere di feno

meni, estendendoci poi alquanto sopra

un altro effetto della capillarità di cui

non si è fatta parola nel Dizionario, e

che pare a noi poter dare applicazioni

di molta importanza nell‘industria e nel

la scienza agronomica, servendo a spie

gare alcuni soprendenti fatti della vege

tazione.

Parlando primieramente dell’ innalza

mento dei liquidi nei tubi capillari note

remo che l’acqua è quella che s’ innalza

più di tutti gli altri nei tubi di vetro.

La temperatura essendo a 10 gradi e i

tubi avendo 1""",29 di diametro, l’ a

cqua vi sale a 25”“,16. L’alcodle, della

densità di 0,819, a 8""",ig; l’ olio di

trementina a 8""",g. Inoltre l’innalza

mento dei liquidi decresce a misura che

la temperatura s’ innalza, dirx'mdochè in

un tubo del diametro di 1""",5 alla tem

peratura di 2° sarà di 25""",5 ed a

quella di rg", di 22""",8 soltanto.

I vasi delle piante che traggono il

succhio dalle radici avendo un diametro

 

minore di un centesimo di millimetro,
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quel liquore si può ascendere a grandi

altezze, e portare in tal guisa alimento

alle cime più elevate dei grandi alberi.

Si trae sovente vantaggio dalla gran for

za con cui si imbevono d’ acqua i vasi

del legno. Se, per esempio, introduconsi

in un incavo fatto in un pezzo di granito,

cuoci di legno seccati al fuoco, e questi

poscia bagnansi d’acqua, i tubi capillari

costituenti il legno assorbono questo.li

quido con tanta forza, ed aumentano

perciò talmente di2volume che il masso

si spezza nella direzione dell’ incavo.

Alla capillarità conviene attribuire pa

rimenti il rigonfiamento delle corde al

lorché si bagnano, e l’ accorciamento di

esse che ne consegue; l’assorbimento

d’acqua della carta e di simili sostan

ze, 1’ ascensione delle materie combu

stibili sui lucignoli, quella dell’ acqua

attraverso le sabbie umide, i corpi pol

verosi e le argille. Anche l’efflorescenza

e la, così detta, vegetazione dei sali so

no una conseguenza della stessa capilla

rità. Le dissoluzioni saline innalzansi al

quanto lungo le pareti del vaso che le

contiene, l’ acqua si evapora ed il sale

che contenevano deponesi; allora la dis

soluzione rimanente s’ innalza viemme

glia fra il sale e le pareti e va gradata

mente estendendo sempre più la depo

sizione del sale ed il conseguente suo

innalzamento fino a superare gli orli del

vaso, continuarsi alla parte esterna, e da

ultimo scolar fuori, facendo il sale depo

st0Vi l’ oflizio d’un sifone pegl’ intersti

zii capillari che sono fra le sue molecu

le, a quella guisa stessa che abbiamo ve

duto nel Dizionario avvenire d’una stri

scia di panno posta a cavalcioni dell’or

lo d’un vaso (T. III, pag. 405). Lo

stesso effetto che succede nel caso dian

zi indicato fra le pareti del vaso ed il

sale avviene fra le molecule di alunni

sali, ed allora si dice che questi fiori
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scono. Anche le nznutwrt formansi in

modo analogo.

Venendo ora a parlare dell’altro effet

to della capillarità, noteremo che tro

viamo tanto più importante di arrestar

vici alcun poco in quanto che non ve

diamo di esso in quasi veruna opera te

nuto discorso. Trattandosi quindi d’ar

gomenlo quasi affatto nuovo non pos

siamo pur troppo dettare le leggi che lo

regolano, chè perciò ne sarebbe stato

d’uopo intraprendere una lunga serie di

esperienze, che le troppe nostre occu

pazioni non ci consentono. Speriamo

però che l’importanza della cosa sarà ad

altri d’eccitamento a far ciò che noi non _

possiamo, limitandoci frattanto ad indi

care gli effetti importanti osservatisi fi

nora ed alcuni da noi particolarmente

ottenuti, cercando di darne la spiega

zione e di mostrare di quali applicazio

ni possano divenire suscettibili.

All’ articolo COBIIORB del Dizionario

( T. W, pag. 547 ) abbiamo veduto

come questa forza attrattiva tenga unita

le particelle dei corpi lottando conti

nuamente coll’ azione del calorico che

tende a disgiungerle. Egli è dalla coe

sronn che dipende la forza delle varie

sostanze e la diflicoltà più o meno gran

de di spostare le loro molecule, stac

candole 1’ una dell’ altra. Generalmente

parlando, questa forza è grande nei so

lidi, piccola nei liquidi e minima nei gas.

Essa però oltre che dalla natura delle

sostanze dipende ancora dal modo co

me opera sopra di esse l’azione che

tende alla disunione delle sue parti.

Così, per esempio, una lamina di rame

molto sottile potrà tanto più facilmente

venire lacerata dalla forza che su vi pre

me quanto più estesa sarà la superficie

di essa isolata e mancante di qualsiasi

punto d’appoggio. Questa lamina stesso

 

sostenuta invece da una specie di reti
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colato resisterà con forza tanto maggiore

all’azione di disaggregamento quantopiù

fitte saranno le maglie del reticolato stes

so. Ora noi stimiamo che questo stesso

effetto accada anche nei liquidi, e che

la loro forza di coesione, quantunque

assai piccola, possa accrescersi notabil

mente quando gli appoggi che trovano le

molecole dei liquidi siano molto riavvi

cinati, come accade per lo appunto nel

caso dei fori o dei tubi capillari.

Alla forza di coesione altra pur se ne

aggiunge con effetto grandissimo, ed è

l’zoaaaazz ( V. questa parola ), la quale

nei tubi a pareti molto vicine, e possen

tissima.

L’effetto della unione di queste due

azioni è che i fori capillari ed i tubi pos

sono chiudersi coi liquidi in maniera da

intercettare il passaggio ai gas anche

sotto una pressione alquanto forte. Ora

supponiamo colla cima immersa nell’ a

cqua un tubo capillare di tale sottigliez

za di foro che il liquido vi si sollevi,

per «ampio, a un decimetro ; se questo

tubo non giunge a tale lunghezza, non

perciò, come vedemmo nel Dizionario,

1’ acqua scorrerà per la parte superiore

di esso, ma bensì consumerassi per l’ e

vaporazione, sicché ne andrà salendo

altra dal vaso che contiene l‘acqua, nel

quale, se sarà chiuso ermeticamente, si

produrrà una rarefazione o un vuoto più

o meno imperfetto, secondo che per la

maggiore o minore sottigliezza dei fori,

la coesione e 1’ aderenza agiscono con

forza più o meno grande. Quindi è che

dalla evaporazione e dalla capillarità

combinate scaturisce una nuova forza

che, a nostro parere, può riuscire utile

alle arti, forse adoperando la evapora

zione naturale dell’acqua, e meglio poi

aiutandola con mezzi artifiziali.

Nel fascicolo di ottobre del 1852 de

gli .4nnali di chimica cfisica di Gay
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Lussuc e di Arago, G. Magnus diede

notizia di alcuni suoi interessanti espe

rimenti sull’ affinità dell’ idrogeno per

l’ aria atmosferica, dei quali parleremo

all’articolo nanosuosr, essendo per ora

estranei al soggetto onde trattiamo, e

poscia riferì il fatto seguente. Preso un

vaso di larga apertura e terminato con un

lungo tubo aperto, ne chiuse la bocca

con un pezzo di vescica digrassata e am

mollata, lo empi d’acqua,poi rovesciollo,

e immerse, tenendola chiusa col dito, la

cima del tubo in un pozzetto di mercu

rio. Ad onta del peso della colonna di

liquido di 6 a 7 pollici, che la vescica

aveva a sostenere, l’acqua seguitò a tra

pelare attraverso i pori della vescica;

evaporandosi quindi all’aria quest’ a

cqua, ne trapelava di nuova e cosi quel«

lagdell’ interno andava scemando, e a

mano a mano il mercurio saliva nel tu

bo, sicché giunse fino all’ altezza di due

pollici e mezzo, al qual punto fermossi.

Della facile permeabilità della vescica

avevasi una prova nell’esperimento fatto

anni addietro da Sommering, il quale

aveva notato come l’alcoole rinchiuso in

essa o in un vaso otturato con un pez

zo di quella sostanza, in capo ad un

certo tempo, si trovasse scemato di vo

lume, ma accresciuto di forza,il che pro

vava che l’acqua sola si apriva un pas

saggio ed evaporavasi.

Ebbimo appena notizia dell’ esperi

mento di Magnus che ci parve meritasse

di venire studiato, e, fatto eseguire un

apparato simile a quello descritto, ve

demmo in fatto il mercurio, benché len

tamente, salire ai due pollici e mezzo

circa e poi arrestarsi.

Allora ci nacque tosto l’ idea che al

tre sostanze vi avessero ad essere più

della vescica adatte a tal uopo, e la pri

ma che ci si aii'acciò all’ idea, come avi

dissima d’ imbeversi d’acqua, fu la terra,
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cotta al grado delle pentole comuni.

Sostituimmo in fatto alla Vescica una

piastrella di terra ridotta alla sola gros

sezza di un millimetro; la bocca del va

so essendo di 4 centimetri di diametro,

cioè di 12 e mezzo centimetri quadrati

di superficie,e il tubo del diametro di 5

millimetri ; in capo a brevissimo tempo

il mercurio sali fino a 6 pollici, al qual

punto la piastrelle si sfondo alquanto

nel mezzo e lasciò entrare dell’aria.

Sostituimmo allora nello stesso appa

rato un’ altra piastrella grossa a milli

metri e facemmo il tubo lungo 50 polli

ci ; il mercurio sali a 1 8 pollici e mezzo.

A misura che esso saliva, l’aria che con

teneva l’ acqua svolgevasi e veniva alla

parte superiore sotto la piastrelle di ter

ra; fino a tanto però che questa toccò

l’ acqua in un qualche punto, l’ effet

to seguitò, ma appena l’aria tolse to

talmente il contatto della terra coll’ a

cqua, questa si asciugò e lasciò passar

l’ aria in modo che ben presto discese

nel pozzetto il mercurio e l’ acqua con

esso; ciò prova che quella piastrina che

prima bagnata impediva l’accesso all’ a

ria sotto una pressione di 18 pollici e

mezzo di mercurio, asciutta non la in

tercettava neppure in modo da sostene

re un mezzo pollice d’acqua. Costruen

do un apparato in cui l’aria non potesse

mai impedire che la piastra rimanesse

bagnata, non dubitiamo che si vedreb

be salire il mercurio ad altezza ancora

maggiore dei 1 8 pollici e mezzo.

Se si consideri la piccola superficie

evaporante da noi adoperata e la facilità

di costruire apparati in cui questa sia

molto estesa, e se notisi che da quanto

Osservammo appare di certo che l’azio

ne sia ugualmente rapida quando la co

lonna è vicina alla massima altezza, CO

me negli altri momenti, si vedrà quanta

 

forza si possa ottenere da un tale elfetto,
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anche senza altro aiuto che quelli del

vento e del sole, dai quali tenemmo il

nostro apparato al coperto in tutti gli

esperimenti da noi eseguiti. Che se poi

la superficie evaporante sia estesa e la si

circondi con una corrente d’aria riscal

data o diseccata artifizialmente col fuo

co o altrimenti, non temiamo asserire

potersi in tal tal modo ottenere una for

za illimitata quanto quella delle macchi

ne a vapore. Rimarrà ad esaminare se

questa forza presenti vantaggi reali o

per economia di combustibile o per sem

plicità di meccanismo o per simili altre

cagioni, il che non si potrà riconoscere

che studiando la con come a noi pare

ch’ essa meriti che lo si faccia.

Ofl'rirebbe forse un apparato fondato

su tale principio, il modo facile di trar

re profitto dal calore che va inutilmen

te perduto in molte operazioni indu

striali, applicando ad esso alcuno dei

varii metodi dei quali si farà cenno al

l’articolo evaroaszronuz.

Ne pare a noi che i fatti che accen

nammo spieghino perfettamente il mo

vimento del succhio nelle piante e negli

alberi di alto fusto, essendo le fibre di

questi disposte in maniera da produrre

molte cavità capillari d’ una esilità’ sor

prendente, sicché attraggono l’ umido

dal suolo e lo portano fino alle cime

delle piante più alte, e a mano a mano

che quel liquido si evapora nell’ atmo

sfera altro ne sale in sostituzione, e così

sempre continuasi una attiva circolazio

ne; nè la grande altezza di alcuni alberi

deve recare sorpresa ove si rifletta che

i pori della terra cotta, i quali sono cen

to meno esili d’ assai di quelli del legno

delle alte piante, pure sostenevano fino a

che erano riempiti dal liquido 18 pollici

e mezzo di mercurio, altezza che equiva

le ad una colonna d’acqua di circa piedi

Ventuno. (Mmscueamcu-G.“MJ
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CAPIONE. Nelle galere èpropria

mente la parte superiore o la testata

delle ruote di prua o di poppa, chia

mandosi più particolarmente ruota la

arte inferiore. ( Sranrco.)

CAPITALE, CAPITALI. Chiamasi

capitale l’ammasso di alcuni valori me

diante i quali si possono anticipare le

spese necessarie alla produzione e ali

mentare il lavoro. Un pregiudizio vol

gare attribuì, ne’ tempi scorsi, soltanto

al denaro ed in generale ai metalli pre

ziosi la qualificazione di capitale; ed

anche oggidi si da solitamente ed esclu

sivamente il titolo di capitalisti a’ pro

prietarii di rendite, di specie monetate,

ai banchieri, ai cambisti. Basta conside

rare i principali fenomeni déll" industria

per comprendere che il capitale non

consiste solamente nel denaro, ma in

tutti gli strumenti che concorrono alla

produzione. Perciò un’ officina, gli at

trezzi che la costituiscono, le materie

che pone in opera, una caduta di acqua

che mette in moto le macchine, il nume

rario con cui si pagano gli operai, sono

tutti capitali ugualmente ; hansì queste

diverse specie di capitali si divisero in

due grandi categorie che corrispondono

alla diversa maniera con cui concorrono

allo stesso fine. Gli uni, si chiamano ca

pitali stabili ofissi, gli altri capitali mo

bili o circolanti.

Il capitale stabile è quello che eb

be una destinazione irrevocabile, e che

non puossi da questa distrarre] Gli e

difizii inservienti ad una ofiiqina e le

macchine a quella attinenti, si conside

rano come capitali fissi. Le materie pri

me e il denaro che serve allo stipendio

degli operai, formano il_capitale circo

lante. Ogni imprenditore deve divi

dere in proporzioni ragionevoli la mas

su di valori disponibili per ammini

‘ strarc la sua impresa. Allorché, come

Camus

spesso si pecca a’ di nostri, troppo si

accorda al lusso, alla magnificenza, alla

solidità, non resta più quanto basta ad

alimentare e rinnovare i capitali in cir

colazione. Le costruzioni industriali, i

stabilimenti agricoli debbonsi eseguire

con molta economia ; altrimenti bisogne

rà vender caro o sottostare ad una per

dita a cagione della grande massa d’in

teressi da prelevarsi pei capitale fisso.

Gli edifizii industriali sono in generale

troppo splendidi e troppo eleganti; e si

suppone che debbano durare più di

quello che occurre. Gli Inglesi fanno al

trimente; costruiscono le loro officine

di pietre cotte e di ferro, leggermente,

di poco costo, in guisa da modificarle

all’uopo, secondo che ulteriori perfezio

namenti richiedono; _quindi riservano

una maggior quantità di capitali in cir

colazione.

L’ errore che fece per molto tempo

attribuire al denaro la denominazione

esclusiva di capitale, provenne perché,

in generale, si valuta in moneta il valo

re degli istrumenti della produzione.

Fatto è peraltro, che gli strumenti ru

rali d’una campagna, i mobili d’ un al

bergatore, le masserizie d’ un oste sono

capitali non meno che la moneta d” un

banchiere o d’ un cambista. Qualunque

sia la forma di questi valori messi in

opera per produrne degli altri, conven

ne sempre accumularli, perché restino

disponibili tra le mani di chi deve im

piegarli. In generale, l’ uso dei capitali,

in qualunque sia industria, non è altro

che una anticipazione che si spera ricu

perare con profitto; sovente è una spe

cie di distruzione di alcuni oggetti per

la riproduzione di alcuni altri sotto for

me diverse. Una libbra di indaco spari

set: in una operazione di tintura, e ri

compariscc sopra una pezza di panno,

della quale aumenta il valore ; con qucslo
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aumento si ripete l’operazione finché tor

na utile. Tanto è vero che il capitale im

porta più del denaro, che se un tin

tore, avendo fatte delle spedizioni al

Messico, ricevesse in pagamento monete

in luogo della cocciniglia onde abbiso

gna, i suoi afl‘ari potrebbero rovinare

per mancanza della materia prima che

gli occorre.

Pertanto i capitali vengono in mille

maniere trasformati nella società indu

striale. Quegli che compera pezze di

panno per rivenderle trasforma i suoi

denari in panno, che vende con utilità

poi comperar poi delle cambiali nel cui

acquisto fa un qualche guadagno. Il fab

bricatore di cascemiri fa venire dall’ In

dia la calogine, la trasforma in un tessu

to, il quale spedisce in America per ri

trarne in cambio zucchero e cotone che

poi invia alle fiere di Anversa 0 di Am

burgo. Per ciòi capitali d’un paese pos

sono essere assai diversi dal suo nume

rario. Un paese può essere ricco pei

suoi vascelli, un altro per le sue minie

re, un terzo per le sua agricoltura : lo

provano 1’ Olanda, la Svezia e la Fran

cia. Nessun paese peraltro è ricco per

una sola classe di capitali escluse tutte

le altre : la Svezia possede abbondanti

miniere ed anche bestiami; la Fran

cia non manca di ollicine, pè 1’ Olanda

di pascoli assai produttivi. E assai diffi

cile però conoscere il valore del capi

tale d’ una nazione; ma si può assicu

rare esser più ricca quella che ne pos

sede di più, sotto qualunque forma si

trovi, quand’anche il numerario vi scar

seggi. L’ Inghilterra è meno ricca di mo

nete della Spagna, e tuttavia la Spagna

è assai più povera.

Si comprende facilmente che quanto più

frequente è la trasformazione dei capitali,

tanto più si aumentano le probabilità di

guadagno pel paese in cui _si operano le
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tramutazioni. Ogni operazione portando

seco un profitto, la ricchezza pubblica

aumenterà a proporzione che queste ope

razioni saranno più numerose. Al con

trario se i capitali restano inoperosi, se

esistono sotto forma non produttiva, co

me sarebbe argenteria di lusso, orna

menti di chiesa, materiale di guerra o

di industria eccessivo o superfluo, tanto

il paese che i particolari s’impovcrisco

no. Lo stesso avviene allorché per vi

cende politiche o industriali un’ officina

decade, e il capitale speso in macchine

non può più impiegarsi fruttuosanxente.

In Turchia ove manca la sicurezza del

le fortune, în lspagna ore 1’ organizza

zione sociale pose capitali in mani ina

bili, trovansi poche ricchezze; i capitali

sono sterili, o impiegati infruttuosa

mente. Quando un banco pubblico o

privato, conserva ne’ suoi scrigni grandi

somme“ di numerario, in vece di girarlo

con proprio interesse, ha luogolo stesso

inconveniente. ’

A preporzione che si estende l’ inci

vilimento e la coltura, l’industria si au

menta. Il povero può allora trar profitto

dal capitale dei ricchi, e-questi sanno

farne uso più ingegnoso e più utile.

Frequenti bilanci mostrano agli uni ed

agli altri i prodotti delle loro fatiche, e

la proporzione che esiste tra il valore

attuale dei capitali e quello che avevano

dapprima. Al tempo stesso si conosce

meglio l’ utilità dei risparmi che sono la

vera sorgente di ogni capitale e il mez

zo più sicuro di aumentare le vie della

produzione. L’accumulazionc indefinita

dei capitali è per l’uomo la via più sicu- '

ra di moltiplicar le sue forze all’ infini-'

to. Sarebbe forse questo il luogo di esa

minare le cause che hanno stabilito da

qualche tempo una sorta di contrasto

tra la moltiplicazione dei capitali e la

povertà delle classi degli operai, arduo
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problema che l’ incivilimcnto presenta

negli Stati-Uniti, in Inghilterra ed in

Francia; lo indichiamo solamente riser

l)andosi ad esaminarlo in appresso (V

cnemro,mrosn, monaca, usum, n-r-ro).

Se dopo aver considerato l” impor

tanza dei capitali sotto un aspetto gene

rale7 vengl'iiamo ad esaminare la quistio

ne sotto il rapporto particolare della

proporzione di essi che è necessaria in

qualsiasi speculazione industriale, tro

Veremo essere cosa importantissima a

chiunque vuol dedicarsi ad industriali

intraprese il non farlo se non sia pri

ma sicuro di poter disporre d’ una tal

somma di capitali che basti all" esi

genze di quelle. Non poche speculazio

ni vidersi pur troppo fallire solo per

essersi mal calcolato questo punto es

senziale, ed è perciò che noi crediamo

importante di fermarci alquanto a con

siderarlo. Siccome egli è chiaro che le

considerazioni da aversi in vista variano

secondoi diversi rami d’industria ed in

finite circostanze particolari, così per

oll‘rire un esempio, dal quale possano i

lettori dedurre una qualche regola, ci li

miteremo a trattare la quistione in ciò

che risguarrla l’ agricoltura ed esamine

remo in qual modo abbiasi a stabilire,

quali capitali occorrano per organizzare

la coltivazione d" un podere e per darle

la maggior possibile attività. '

Se si vuole la proprietà del fondo il

primo capitale che occorre si è quello

fisso, necessario per la compera di esso e

questo è naturalmente proporzionato allo

stato in cui trovansi icampi. All’articolo

PODERE vedremo quali siano le norme

dietro a cui si dee regolarsi in tal genere

d‘acquisti. Se il podere è stato migliorato

quant’ era possibile, sicché non v’ ab

bia alcuna spesa a fare per tale oggetto,

il prezzo stipulato nel contratto di ven

dita rappresenta insieme e il valore in
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trinseco dei fondi e quello dei migliora

menti tutti che vi si fecero. Se al con

trario il fondo è incolto, mancante di

strade, di siepi e di edifizii rurali, allora

la somma pagata al proprietario non

rappresenta che il valore dei fondi, e se

1’ acquirente vuol trarne profitto e lavo

rarlo come conviensi, gli è d’uopo anti

cipare altre somme per fare quei miglio

ramenti che sono necessarii. Quando

questi addimandano grandi lavori da

farsi immediatamente e che si intrapren

dono prima di lavorare i fondi, come

sarebbero la costruzione di edifizii,i la

vori pel diseccamento e per l'arginatura,

ec., le somme che vi si impiegano de

vonsi calcolare come una parte del ca

pitale fondiario. Ma quando il podere è

già coltivabile né gli occorrono che pic

coli miglioramenti e successivi le somme

che a ciò si destinano prelbvansi ordina

riamente sul capitale circolante o di col

twaztone.

La proporzione da cons‘ervarsi fra le

due parti del capitale fondiario che ab

biamo indicate può variare all’ infinito.

Dipende principalmente: i.“ dallo stato

del fondo; 2.0 dal sistema di economia

rurale che si vuole adottare, e che esi

ge operazioni più o meno considerabili,

edifizii più o meno vasti, dissodamenli,

cc. ; 5.0 dal sistema di coltivazione che

si vuol seguire, e da varii miglioramenti

che occorre per esso; 4.° finalmente da

circostanze locali che si potranno valu

tare al giusto quando abbiasi esaminato

il fondo e il paese che lo circonda.

In qualunque stato trovisi un fondo,

i principii d’una buona amministrazione

insegnanoaquello che vuole coltivarlo di

ridurlo il più presto che sia possibile al

più alto grado di miglioramento onde

sia suscettibile. E‘ questa la maniera

più conveniente per trarne tutto il frut

to che si può sperarne con una ben
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diretta coltivazione. Per l’ applicazione

di questo principio è adunque assoluta

mente necessario, scompartire avvedu

temente in due parti distinte il capitale

che si vuol impiegare nel_l’ acquisto di

un fondo, l‘una pel prezzo d’acquisto e

per le varie spese che sono conseguenza

di quel contratto, l" altra pei migliora

menti fondiarii immediati che devono

farsi colla conveniente estensione, die

tro un piano stabilito anticipatamente e

dietro computi fatti colla maggior esat

tezza possibile.

Da questo principio ne consegue na

turalmente non doversi acquistare un

podere troppo vasto in proporzione dei

capitali onde puossi disporre, o tale che

abbisognasse di miglioramenti pei quali

occorresscro somme maggiori di quel

le che si posseggono; allora si fanno

sforzi impossenti ed i fondi che non si

poterono regolare in modo da coltivarsi

convenientemente non danno che pro

dotti searsi e cattivi, dai quali appena ri

traggesi l’interesse del capitale fondiario.

Al pari che in qualsiasi altro ramo di

industria, anche in agricoltura fa (1’ no

po che 1’ intraprenditore possa disporre

per la coltivazione 'dei fondi, d’un capi

tale, il quale per ciò appunto dicesi ca

pitale di coltivazione.

Dividesi questo naturalmente in due

e talvolta in tre parti che hanno uno

scopo loro particolare.

La prima parte è destinata all" acqui

sto degli animali da lavoro e da ingrasso

e degli utensili.

La seconda parte è quella impiegata

per le semine, gli ingrassi, gli alimenti

pegli animali del podere nel primo anno

dello stabilimento, e per pagare i salarii

le pubbliche imposte, le assicurazioni, i

riattamenti degli utensili e molte altre

spese diverse e imprevedute.

Talvolta dal capitale di coltivazione
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dee levarsi una terza parte per le som

me che si destinano ai miglioramenti dei

fondi. '

Prima adunque di intraprendere la

coltivazione di un podere, fa d’uopo va

lutare qual somma di capitali occorra

per l’andamento di quello. Molte e di

verse sono le cagioni che possono in

fluire sulla quantità di capitale onde si

abbisogna in una intrapresa rurale bene

amministrata le principali sono: il clima,

la situazione del fondo, la natura e lo

stato di esso, l’ estensione del podere

i sistemi di economia rurale e di colti

vazione adottati, le cognizioni agrono

miche più o meno estese dell’intrapren

ditore, e finalmente, se questi non tiene

il fondo che in locazione, la natura e le

clausole di questo contratto.

La condizione più essenziale da aversi

in vista nel valutare il capitale di colti

vazione necessario per un dato podere,

si è che questo capitale sia sullicieute

per ordinarlo e coltivarlo nel modo più

regolare che sia possibile. Bene spesso

prendesi per base della valutazione di

esso, la rendita ovvero il fitto del podere,

oppure l'estensione superficiale delfon

do che si dee coltivare. '

La prima base del calcolo, quella

cioè che fissa il capitale in proporzione

alla rendita è del tutto inesatta. Se, per

esempio, supponesi un podere di 100

ettari in un paese ove il fitto sia di 100

franchi all’ettaro, un capitale di 40,000

franchi, cioè 4 volte I’ ammontare della

rendita che è di 10,000 franchi, in molti

casi sarà sufficiente. Se però applicasi lo

stesso capitale ad un podere di 10,000

franchi di rendita in un paese dove la

terra non valga che 20 franchi all’ etta- ‘

ro, il capitale sarà molto al di sotto di

ciò che occorrerebbe per la coltivazione

di un podere che avrebbe in tal caso

500 ettari di estensione.
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La seconda base, quella cioè che fissa

il capitale in proporzione dell’ estensio

ne di terreno abbracciato da un podere,

sembra più ragionevole, ma non è esatto

se non che allora quando siasi tenuto

conto delle cagioni che possono aumen

tare o scemare il bisogno di capitali e

che noi abbiamo annoverata più ad

dietro. '

Il metodo seguente è quello che sem

bra più conforme alle regole di una buo

na amministrazione per calcolare antici

patamente il capitale necessario alla col

tivazione di un podere.

Sarà d’uopo primieramente ben rico

noscere e studiare il podere, prendendo

nota dello stato fisico, naturale, politico,

economico, industriale del paese; inol

tre dello stato fisico e naturale del fon

do, dei capitali già impiegati nel miglio

ramento di esm, del modo come è col

tivato il podere e della rendita che esso

produce. D’ altra parte si dovrà aver

stabilito quali sistemi di economia e di

coltivazione si vogliano adottare sul po

dere, secondo le circostanze e la qualità

delle terre, e dietrov tale determinazione

stabilire su qual piano si dovranno ordi

nare le varie operazioni ed il prezzo di

tutti i lavori agricoli , aggiungendovi

quanto si riferisce al servizio dell’ammi

nistrazione. Fatto ciò si estenderà nel

modo seguente un quadro di tutte le

spese che potranno occorrere per la re

golare coltivazione del podere. Abbiamo

omessi alcuni minuti particolari per non

dar troppa estensione a questo quadro,

ed abbiamo lasciato in bianco le spese,

affinché ognuno possa indicarlè secondo

le circostanze locali.

. ___M*W“g ‘

Cuor-su:

QUADRO PER VALUTARE

IL CAPITALE DI COLTIVAZIONE.

A. Cu’rrsut.

I.° Animali da tiro o da lavoro.

Cavalli, asini, muli, hu0i.

2.° Animali da vendita.

Cavalli, bevi, pecore, capre, porci, co

nigli, pollame piccioni.

5.” Animali da guardia.

Cani.

4.° Utensili.

a. Strumenti di coltivazione.

Aratri, erpici, zappc a cavallo, estirpa

tori, seminatoi, vomeri ed orecchioni

di ricambio, ec., pertiche, frasche per

le piante leguminose, ec.

b. Utensili da trasporto.

Carri, carretto, barelle, carreggiate, ruote

di ricambio, scarpe, capra, martinello

per ismontare ed ugnere le ruote, ec.

e. Utensili a mano.

Carriuole, pale, forche, uncini, zappe,

rastrelli, badili, falci, faleiuole, cc.

d. Finimenti.

Collari da cavallo, redini, briglie, selle,

cigne sovruspalle, collari da buoi,

gioghi, catene d'I attiraglio.

e. Utensili ed altri oggetti di scu

deria, stalla, conigliera, pollaio, pic

cionaia e porcile.

Cavczze, catene, cigne, tritapaglia, ta

glia-radici, cassa dell’avena,stregghie,

spazzole, spugne, cesoie,secchie, lan

terne, forbicioni da tosare, utensile

per bollare gli agnelli, capanna del

pastore, ahbeveratoi, mangiatoie por

tatili, rastrelliere, caldaia con suo for-_

nello per cucinare gli 'alimenti degli

animali, gotazze, piccola tromba, cc.

f Macchine ed utensili pel grano.

Macchina da battere con sua ruota a ca

vallo, ventilatore, correggiati, tavole,
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sure di varie capacità, stadera, bilan

cia, scale, cc.

g. Macchine ed utensili per la ca

SCina e pel lavorio del burro e del

cacio.

Catini, zangola, torchio da cacio, cc.

h. 1'llobiglie.

r. Mobiglie pei domestici, cioè oggetti

per letti, biancheria, ec.

a. Utensili di casa, cioè varii oggetti per

preparare e conservare gli alimenti,

utensili per fare il bucato, manteni

mento c riattamento delle mobiglie,

varii oggetti per la cantina, la tinaia,

la legnaia, cc.

1'. Trombe da incendio,

chi, tubi.

scale, sec

B. CAPITALE IN auto.

I.” Pel nutrimento e cura degli

animali da tiro e dei bestiami fino al

raccolto.

Grani, radici, foraggi, vari residui, ec.

Cura del veterinario, ferratura, spese di

assicurazione degli animali.

n.° Salario degli impiegati del po

derc.

Primo domestico, conduttori d" aratro,

carrettieri, boari, pastori, donne pel

pollame, pei servigi di casa.

5. Salarii dei giornalieri. y

Seminatori, falciatori, mietitori, facitori

di covoni, opere per lavori di terra,

irrigatori, distruttori di talpe.

4.0 Spese diverse.

Riconoscimenti degli ingegneri, misura

zioni dei campi, contratti, mancie, in

donnizzi ai fittaiuoli cui si subentra per

paglie, ‘Ietami, lavari di tirature e se

minagioni, ed acquisto di varie sorta

(1’ ingressi.

5.0 Acquisto di grani da semina.

6.° Fitto per uno o due anni, im

poste pubbliche, altri pesi del podere.

v
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7.” Spese familiari.

Nutrimento, riscaldamento ed illumina

zione"pel coltivatore del podere, la

sua famiglia, i suoi impiegati e dome

stici. '

Varie provvigioni e spese di coltivazio

ne dell’ orto d’ erbaggi.

Spese personali del coltivatore e della

sua famiglia.

' 8.° Spese d‘ amministrazione, pre

mio ai commessi, porto delle lette

re, cc.

g.° Manutenzione degl’ immobili.

Assicurazione degli edilizi, varie spese

di riattamento di essi, siepi, muri di

cinta, fossi, strade, lavori di prosciu

gamento.

xo-° Conservazione degli oggetti

mobili.

Conservazione dei finimenti degli ani

mali da tiro (un 1 a. per mo all’anno).

Conservazione degli animali (un 5 per

100 del loro valore primitivo).

Delle mobiglie (un no per 100 all’anno).

Spese di assicurazione dei raccolti.

1 1.0 Miglioramenti fondiarii.

Abbonimenti colla mamo, colla calce o

simili,interramcnti, chiusure, disecca«

menti, snettamcnto dai sassi, costru

zioni e spese varie per adattare i 10

cali nel modo più conveniente al si

stema di coltivazione adottato. '

n.° Spese imprevedute e fondo

di riserva.

Epizoozia, grandine, brina, innondazio

ni (nel caso soltanto che non siansi

assicurati gli animali ed i raccolti ),

false speculazioni, casi fortuiti diVersi

(da un 10 a un 20 per 100 del ca

pitale di coltivazione, secondo i casi).

15.° Interessi dei capitali.

591'

Esteso questo quadro, e riportate in

una colonna tutte le somme di esso de

 

dotte in parte dietro le fattesi annotazio
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ni, e in parte dietro un calcolo più e

satto che sia possibile, se ne farà l‘addi

zione, ed il totale risultante indicherà

.l' importo del capitale necessario per in

traprendere con buon esito la coltiva

zione del podere pel quale si sarà fatto

il calcolo.

(BLlIQUI il seniore-F.M.)

CAPITELLO. Due assi congiunti in

sieme ad angolo ottuso, coi quali si cuo

pre il focone dei cannoni per ripararlo

dalla pioggia. (Gnzssr.)

CAPITOZZARE. Polare a capitoz

za, cioè tagliando i rami bassi degli al

beri, nè lasciando loro che quelli che

sono alla sommità ove fanno una specie

di capo. (Gsox.uano.)

CAPNOMORO. Reichembach conti

nuando le sue ricerche sui prodotti del

la distallazione secca dei corpi organici,

dovette lottare in questi suoi studii con

tro una sostanza di natura oleosa, didi

cilissima ad isolarsi, e molto distinta dal

l’eupionc, dal creassoto, dalla paralìna,

dal picamaro e dalla mesitc. Dopo ripe

tuti tentativi giunse finalmente a sepa

rare questa sostanza dotata di proprietà

particolari, cui diede il nome di capna

moro, per ciò che se la trova special

mente ncl fumo dei corpi organici de

composti dal fuoco. In istato puro il

capnomoro è un liquido scolorito e tra

sparente , di potere refringente forte

quanto il creassoto, di un grato Odore

di rum o di punch, d" un sapore pic

cantissimo, del peso specifico di 0,99775

a 20° centigradi, che alla pressione di

0,7 l 8 bolle a 1 85° centigradi, nè si con

gela per anco a a i°, e che si evapora

senza lasciare il menomo residuo, non

conduttore della elettricità. Anche le

sue proprietà chimiche sono molto no

tabili; per esempio, colle basi vegetali

fa le parti di un acido,e coll’acido solfo

rico e coi sali di esso quelle di una base.

CAPI)

Generalmente perciò non si unisce colle

basi, nè cogli acidi, ed allorquando cre

desi d’ aver ottenuta una combinazione,

basta un po’ d‘acqua per separarlo. Di

stinguesi dal creassoto e dal picamam

pel suo sapore e per la sua insolubililà

negli alcali, nell’ acido acetico e per la

facilità con cui scioglie la gomma elasti

ca; dall’eupione pel suo peso specifico,

pel suo punto d’ebollizione, per la fu

liggine che produce bruciando, ec.

Trovasi questo corpo nel catramc di

faggio ed in tutti i catrami, non eccet

tuato neppure quello d’olio, e nell’ olio

animale di Dippel. Non si è fatto verun

saggio sugli usi terapeutici cui possa ap

plicarsi. Nelle arti potrebbesi adoperare

per la preparazione delle vernici di lac

ca, nel lavoro della gomma elastica, e vi

si troveranno certamente altre utili ap

plicazioni allorché sia meglio conosciu

to e siano meglio studiate le sue pro

prietà. ‘ (Bercazuszcu. )

CAPO di latte. E questa una sostan

za densa, untuOsa, d’ un grato sapore,

ordinariamente d’ un bianco fusco che

mutasi in giallastro pel contatto del

l' aria. All’articolo sonno di questo Sup

plimento abbiamo veduto il modo di se

parare questa sostanza dal latte e le av

vertenze da usarsi in questa operazione,

nè ci resta che rimandare i lettori a

quanto ivi dicemmo. Qui tratteremo

soltanto della proporzione di capo 0 fio

re che si trova nel latte e della maniera

«li conservare e trasportare questa so

stanza.

La quantità di fiore che contiene il

latte varia grandemente. Il peso specifi

co non può dare_ su ciò indizio veruno,

avendo, per esempio, Schubler trovato

che un latte del peso specifico di 1,05 I,

conteneva un 19 per 100 di fiore, men

tre invece un altro latte del peso di

 

1,054 non ne conteneva che un 7 per
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100. Lo stesso fiore preso in varie sta

gioni dell’ anno, da diversi animali in

paesi diversi, possiede diversa ricchezza.

Berzelio non ottenne in Isvezia che un

terzo del burro raccolto in Isvizzera da

Schubler da una stessa quantità di fiore.

A termine medio, la quantità 'di capo di

latte che raccogliesi sul latte delle vac

che di buona razza e ben mantenute,

può valutarsi a un 15 per 100 in volu

me, e si può calcolare che 15 litri di

questo fiore diano a°hil-,57 di burro;

Vale a dire, che per ottenere 500 gram

me di burro occorrono litri 9,08 di ca

po di latte. Nel fare le esperienze per

battere il burro, J. Barklay e Al. Allan

trovarono che litri 68,1 5 di capo di lat

te, del peso specifico di 81 r gramme al

'litro, diedero 15°bÎl-,575 di burro, cioè

che litri 2,04 di capo di latte sommini

strarono 500 gramme di burro. In altri

esperimenti fatti da Miss Bradshaw nella

contea di Sussex litri 1,50' di capo di

latte bastarono a produrre 500 gramme

di burro.

La conservazione del capo di latte è

tanto più facile quanto più tale sostanza

è scevra di materia caciosa e di scotta.

Basta allora porlo entro vasi di angusta

apertura, chiuderlo esattamente, collo

carlo in un luogo fresco per sottrarlo al

contatto dell'aria ed ai cangiamenti della

temperatura atmosferica. Il capo di latte

esposto all’ aria, dopo _5 a 4 giorni di

viene giallastro e molto denso, ed in ca

po a 8 a 10 la sua superficie si copre

di mufl'a. Nello stesso tempo questa so

stanza contrae un sapore agro, si anne

risce, indi si corrompe. In Olanda, nel

Gloucester, nei dintorni di Londra ed

in molti altri luoghi, versasi ogni giorno

il capo di latte da un vaso in un altro, e

lo si agita giornalmente ed anche più voi

te al giorno con un Coltello di legno,

per impedire che si formi alla sua su

Suppl.Diz. Tecn. T. III.
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perfioie una pellicola giallastra che nuo

ce alla delicatezza del burro, e che il ca

po di latte non si ispessisca acquistando

la consistenza d’una colla, o non prenda

un’apparenza gelatinosa, il che avviene,

per quanto si dice, allorché il latte pru

viene da pascoli troppo nutrienti.

Anderson indica come il miglior vaso

per conservare il capo di'latte, un pic

colo barile ben fatto, con un coperchio

che chiude esattamente e bocato presso

al fondo con un foro chiuso con una

cavicchìa di legno, con un robinetto o

con una cannella, che serve a far uscire

le parti sierose che si trovano ancora uni

te al fiore e che si vanno separando, le

quali farebbero che il burro riuscisse di

men buona qualità. Questa apertura si

guernisce nell’ interno del barile con un

velo 0 con una tela fine di filo d'argen

to, la quale trattiene il fiore e lascia sco

lare le parti liquide, allorché inclinasi il

barile dal lato ov’ è l’ apertura. Può un

che serbarsi il capo di latte, ma a danno

della sua qualità, assoggettandolo al ca

lore d’ un bagno-mafia, e chiudendolo

in vasi diligentemente otturati.

Il capo di latte può facilmente tra

sportarsi a piccole distanze. Volendo

trasportarlo da lungi, se lo mette in pic

coli fiaschi di terra chiusi con un turac

ciclo foderato con un pannolino ‘ ben

netto. Nel viaggio si dovranno scegliere

quei mezzi di trasporto che gli faranno

provar meno scosse, guarentire i vasi

per quanto è possibile dai raggi del so

le, e tenerli più freschi che sia possibi

le; perciò le ore migliori per questo

trasporto sono la notte ed il mattino.

(Lancecrrrra-F.M.)

CAPOGATTD. Specie di propaggi

ne che si fa alle viti e ad altre piante.

( Gaouumo. )

CAPPA o manica (1’ albero. Pozzo

di tela cerato o catramata che si appli

50
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ca all’ intorno della gola 9 mastra per

cui passa il piede dell’albero.

- ( Srarrrco. )

CAPPA o manica del limone. Pezzo

di tela catramata che si applica all’aper

tura del forno di poppa, dove passa la

manovella del timone, per impedire che

in tempo di mar grosso le onde non en

trino per di là nella nave. '

( Srarrrco. )

CAPPA o cappello di capitano. Ter

mine usato nel commercio marittimo

promiscuamente con l’ altro di primag

gio, ed indica quel tal qual diritto o re

galo che i capitani, specialmente quelli

d’ oltramonte, sono soliti percepire per

ciascuna tonnellata di merci caricata

sulla loro nave, oltre al nolo stabilito, o

in ragione di un tanto per cento sul ca

rico a balle, in premio della buona cu

stodia ed attenzione che deVon0 usare

al carico. ( Ascssro BALDASSBRONI. )

CAPPABO. V. curano.

CAPPELLETTI (Bindolo a). Ol

tre che servire all" innalzamento dei li

quidi o ad ottenere dalla cadute d’ a

cqua una forza motrice, il bindolo a

cappelletti adoperasi anche per innalza

re alcune sostanze solide di forum ro

tonda e scorrevole. Così ne” MULINI da

grano si usa portar questo al piano su

periore con un bindolo, e lo stesso si fa

delle patate nelle fabbriche di menu.

Allorché parleremo di questi due rami

d’ industria, indicheremo la forma di

questi bindoli e dei loro cappelletti e la

maniera di adoperarli, bastaudone aver

qui accennata questa applicazione del

congegno meccanico cui si da il nome

posto in fronte a questo articolo.

( G.“M. )

CAPPELLO difeltro. La fabbrica

zione dei cappelli di feltro esige la co

gnizione delle materie prime, e varie

operazioni che dicousi 'cernita, secreto,

. CAPPELLO

accardellamento, tintura ed apparec

chio.

.Materie prime. I cappellai adopera

no tutti i peli di animali che si possono

feltrare, vale a dire, disposti ad aunci

narsi gli uni cogli altri, quando se ne

pr\eme una certa quantità unita insieme,

per guisa, che da questa pressione risulti

quella specie di panno cui dicesi feltro.

‘ I peli che si riconobbero finora essere i

più proprii per la fabbricazione dei cap

pelli sono i seguenti :

r. Peli di castore. I cappelli fatti

con essi sono i migliori e tengonsi in

sommo pregio per la loro grande finez

za e bontà; di raro però sono fatti di

questi soli peli che trovansi quasi sem

pre mesciuti ad altri di inferiore qualità.

a. Lana di vigogna, che e pelo di

un animale del Perù, detto camelus pa

cus. I cappelli fatti con questa lana so

no molto fini ed in grande pregio.

3. Lana d'agnello di due anni. Quan

to più questa lana è fina tanto migliori

sono i cappelli fatti con essa. Antica

mente tutti i cappelli facevansi di lana

d’ agnello ed anche oggidi se ne fanno

molti, massime di quelli di minor prezzo.

Si adopera fra noi la lana degli agnelli di

due anni, e talvolta anche quella della

seconda tosatura di quelli d’età più a

vanzata.

5. Peli della capra d’ Angera. I

cappelli che se ne fanno sono di grande

durata.

4. Peli di lepre. Adopransi questi da

gran tempo per farne feltro da cap

pelli. Si mescono sovente con quelli di

castore per farne i cappelli di mezzo

castore, di un 'quarto di costare, cc.

e spesso anche per adulterare quelli che

si vendono come di tutto castore.

6. 1’clidicmziglio. Sono di qualità

quasi simile a quelli di lepre, ma al

 

quanto più fini e più molli.
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7. Peli di coniglio d’Angora. Se ne

fabbricarono da più anni cappelli di fel

tr_o ed anche trecce e lavori per cappelli

donneschi7 ma si abbandonarono per la

loro poca durata. ‘

8. Peli di talpa. Già da molti anni

i cappellai di Gota e di Copenaghen

formarono con questi peli cappelli finis

simi, simili a quelli di costare, aggiun'

gendovi però una parte di peli di que

sto ultimo animale o di lepre. Dieci pelli

di talpa danno tanta materia quanto una

di lepre.

9. Peli di lontra. Da molti anni si

fanno cappelli molto fini con questi peli.

Gettansi quelli cattivi, preparasi la pelle

con nitrato di mercurio, tagliansi i peli

cosi preparati e mesconsi'con alquanto

pelo di castore e con un poca di lana

rossa fina di vigogna; accordellansi in

Isieme, e se ne ottiene il panno onde fa

re i cappelli.

ro. Peli di capra. Adoperaronsi

quelli più fini e ben pettinati.

x I. Peli di lepre e stracci di seta.

Si formarono cappelli d’un miscuglio di

queste due materie e chiamaronsi cap

pelli di seta. Accolti dapprima con fa

vore vennero poi abbandonati..

in. Vegetali. Formansi cappelli an

che di sostanze vegetali come di cotone,

di cardo, di pioppo, di epilobio, delle

così dette piante da seta, cc. Questi cap

pelli essendo fini, compatti ed a buon

mercato ebbero grande smercio. Lavo

ransi quasi all‘atto come quelli di sostan

ze animali.

Cernila. Siccome le pelli sono coper

te di caluggine e di peli più lunghi, di

ritti, non feltrabili, che diconsi tara, e

che nuoc'ono alla bellezza dei cappelli,

cosi fa d’uopo separare diligentemen

te questa tara dalla caluggiite. Nelle pelli

di lepre, i lunghi peli essendo più forte
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di questa, nello strappare la quale i poli

di tara restano attaccati alla pelle. Que

st’ operazione è assai più diflicile per le

pelli di coniglio o di castore, nè si giu

gne a levare loro la tara che mediante

un tagliuolo_o coltello a lama larga, sul

quale premonsi col pollice i peli lunghi

levandoli con una certa destrezza di ma

no. Queste pelli vengono così ripassate

più volte da una stessa operaia, poscia

da un’altra. Non si fa questa operazione

che al pelo che è sulla schiena dell’ ani

male, poiché la tara della gola e del ven«

tre tagliasi semplicemente al diritto della

caluggine. Quando sonosi strappati 0 ta

gliati i peli di tara, -battonsi le pelli con

una bacchetta e le si mettono in monte

a che si abbia d’ uopo di levare il loro

vello. Molti studiarono il modo di ren

dere meno costosa questa operazione

della cernita ed un cappellaio di Parigi,

di nome Malastre, trovò utile d’ impre

gnare le pelli d’ una leggera acqua di

calce da ambo i lati, fino a che sia inte

men_te ammollita, lasciarla seccare in te

le stato, indi batterla con una bacchetta,

e poi lavare i peli di tara che allora si

staccano facilmente. Tuttavia rimangono

ancora alcuni peli duri che aderiscono

tuttora e che si tagliano per separarli

dalla caluggiue, strappando questa che,

dopo quella preparazione è più attacca

to alla pelle di una parte della tara, e

meno di un’ altra parte di essa, troppo

tenace, la quale condizione agevola di

molto il lavoro. Nel Dizionario abbiamo

veduto come una certa parte di tara sia

però necessaria alla buona riuscita dei

feltri.

Mordente o secreto. Finita la cerni

ta, assoggettansi i peli ad una operazio

ne che consiste nell’ applicarvi sopra il

 

mente attaccati alla pelle della caluggi mordente o segreto, il quale il dispone

ne, si tagliano semplicemente al diritto

pelle contro pelle, lasciandolo così fino '
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a torcersi ed a trovarsi meglio disposti

a feltrarsi od auncinarsi gli uni cogli al

tri. Prendesi a tal fine una spazzola di

cinghiale, la si bagna con una soluzione

diluita di nitrato di mercurio, e_stropic

ciasi fortemente con questa spazzola

tutta la superficie del pelo fino a che

ne sia imbevuto ai due terzi della sua

lunghezza. Questa soluzione non è sem

pre uguale ; la maggior parte dei cap

pellai la compongono con una libbre

(o°hil',lîg) d’ acido nitrico, 5 a‘4 oncie

( o°bil-,r circa) di mercurio e 5 a 6 lib

bre (film-,45 a 5°“) di acqua; altri

mescono insieme una libbra (Mm-,49 )

d’ acido nitrico a 45°, 6 oncie (o°hÎ|-,a)

di mercurio puro, e 16 parti d‘una de

_ cozione di altea e di consolida maggiore.

L’applicazione del mordente col nitrato

di mercurio, produce bene spesso fune

sti accidenti che indussero naturalmente

a cercare di sostituire al nitrico l’ acido

solforico, o a sospendere le pelli di co«

niglio alle travi di una stalla, o finalmen

te a comporre il mordente d’ un miscu

glio di r5o gramme di soda d’Alicante,

di 125 gramme di calce viva che si filtra

e si adopera poscia allo stesso modo del
mordente mercuriale; verunai però di

queste sostituzioni venne adottata nelle

fabbriche.

Taglio dei peli. Seccansi poscia le

pelli, riunendole a due a due pelo con

tro pelo, e ponendole cosi disposte in

una stufa, che riscaldasi tanto più, quan

to più diluita con acqua fu la,soluzio

ne di nitrato di mercurio adoperata ;

più prontamente che le pelli si asciugano,

meglio il pelo si contrae acquistando una

tinta più o meno gialla. Traggonsi dalla

stufa le pelli cosi seccate e ripongonsi in

magazzino per tosarle quando occorre.

-Agevolasi questa ultima operazione u

mettando le pelli dal lato della carne

con una spugna inznppata d’acqua pura

"”“Jm- .-.-__._
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o meglio d‘ acqua di calce assai diluita ;

accoppiansi le pelli 'sovrapponendo il

lato bagnato dell’ una su quello dell’ al

tra, e se ne fanno mucchii di 50 per

cadauno, caricando questi di pietre, e

lasciandoli in tale stato ra a no ore.

Strappasi allora il pelo dalle pelli cosi

ammollite, secondo il sistema di Gui

chardiére, che seguesi almeno pei capo

pelli a lungo pelo; più generalmente pe

rò il pelo di coniglio e di castore si taglia,

per evitare di avere quel piccolo bulbo

che è alla radice dei peli. Tutti però

strappano, anzichè tagliarlo, quello di

lepre. La tosatura delle pelli che si fa a

mano dagli operai con un coltello il cui

taglio è aguzzo' quanto quello di un ra

soio, esige una particolare destrezza e

riesce molto costosa ; perciò un ingegne

re di Boston, per nome Collier, presen

tò, nel 1829, alla Società d’ incoraggia

mento di Parigi una macchina per tosare

le pelli, la cui costruzione non costa che

400 franchi, e che taglia 40 libbre e 10

once (rg‘hil',go) in dieci ore, sicché con

essa la tosatura non costa che 5 franchi

in luogo di 28 che costava col metodo

ordinario. -

Tagliati tutti i peli mettonsi separati,

secondo le loro specie e qualità, e presi

quelli che occorrono passansi all’ accor

dellatore. Queste proporzioni dipendo

no dalle qualità di cappelli che voglionsi

fare; ma generalmente pei più fini for

masi l’anima o fondo del feltro con un

quarto di vigogna rossigna, cui aggiun-.

gonsi poscia tre quarti di pelo di casto

re o di schiena di lepre; se si diminui

sce la proporzione di questo ultimo pe

lo 0 vi si sostituisce pelo di cammello o

di coniglio, adoperando lana più dozzi

nale invece della vigogna, il feltro riusci

rà meno finc) Pesate le dosi convenienti

di queste lane c di questi peli scardas

sansi due o tre iolte per ben disgiu

>.,._,, ,. "-GÉ‘-4-.‘__ _
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gnerlì; indi accordellansi ( V. accennar

1.um ).

Imbastitura. Dal lavoro dell’ accor

dellatore, risultano pezzi 0 strati di peli

i quali sono ben lungi dall’essere feltra

ti, e che formano tanti velli o falde dal

la cui unione risulta il feltro. Per unirli

stendesi su di una tavola la metà d’ una

grossa tela, che dicesi pezza da imba

stirc, larga un’ auna ( 1'",1 9') e lunga

una e mezza (1",78). L’altra metà della

tela si lascia cadere sul dinanzi della ta

vola; se la bagna, la si copre di fogli di

carta grossa e pieghevole, sovrapponesi

la parte cadente della tela; ravvolgesi

il tutto strignendo con forza, acciocchè

l’umidità si compartisca uniformemente;

svolgcsi, lasciasi ricadere la tela che so

pravvanza oltre la tavola, levansi i togli

di carta, e si stendono sulla pezza da

imbastire le falde di peli accordellati,

l’una sopra l’altra; secondo Guichardié

re, non le si devono unire che a due a

due. Separansi queste falde con uno dei

fogli di carta già inumiditi, e quindi, p0

sta l’ultima falda copresi il tutto col pez

zo di tela cadente. Allora l’operaio piega

ripetutamente queste falde cosi umide in

ogni verso , avendo attenzione tratto

tratto di innaffiare alcun poco la pezza ;

continugsi in tal maniera ad imbastire il

feltro, fino a che le parti di esso abbia

no la consistenza suflìciente per non a

prirsi o stendersi, rimanendo però molli

abbastanza per potere legarsi insieme e

formare un solo feltro quando si riavvi

cinano. Se durante l’imbastitura scor

gonsi alcuni siti troppo deboli vi si ap

plicano dei pezzi d’un’altra falda serbata

a tale effetto. Quando il cappello è così

lavorato e ridotto di già alla forma d’un

cono, se lo porta alla gualchiera, il cui

lavoro gli da maggiore solidità. La goal

chiera ordinaria è un’ officina composta

di assi inclinate disposte intorno ad una
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caldaia che contiene un bagno formato

di 7 a libbre(55°l’"- ,a4) di,feccia spremu

ta per ogni moggio ( 1 5 litri) d" acqua,

alla qual soluzione Guichardiére propo

se di aggiugnere un po’ di concino. Per

fare la follatura ogni operaio tulle in quel

bagno bollente il suo feltro, lo pone sul

banco, lo preme dapprima con un roto

lo di legno, l’innaflia di acqua fredda,

e continua per 5 a 4 ore a premerlo o

follarlo in ogni verso or sopra or sotto,

colle mani dapprima nude, poscia guer

nite di maniglie o suolette di cuoio : al

lora comincia ancora a spazzolare il fel

tro, ciò che gli leva la tara e lo lustra.

Per ottenere una economia di com

bustibile e di manod’ opera nella. fol

latura dei cappelli di feltro imaginossi

una macchina con cui si fa tale opera

zione meccanicamente, mantenendo i fel

tri costantemente alla temperatura del

l’acqua bollente, ciò che li rende di as

sai migliore qualità. Si adottò nell’appa

rato il riscaldamento a vapore, il quale ri

esce anch’esso molto vantaggioso. La fig.

1 della Tav. V della Tecnologia rappre

senta l’apparato che ora descriveremo.

a, Caldaia, la quale somministra il

vapore che serve a riscaldare tutto l’ap-,

parato.

b, Serbatoio d’ acqua fredda per ali

mentare la caldaia a.

c, Tubovertìcal<i che conduce il va

pere.

d, Tubo conduttore orizzontale che

mediante i due tubi discendenti rr,con

duce il vapore nella caldaia e, in cui si

foggiano i cappelli e la riscalda.

f, Tubo che serve a riscaldare la cal

daia g, ove formasi la decozione delle

sostanze che dispongono i cappelli a fel

trarsi. . .

Il, Tubo orizzontale che conduce la

decozione bollente nel gualcitoio 1' dove

sono i cappelli. _ y .
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k, Tubo orizzontale che, come quel

lo d, parte dal tubo' e, e conduce il va

pore nella caldaia g e nel gualcitoio i.

I, Due pistelli chegualciseono il feltro.

m, Bocciuoli che fanno agire i pistel

li 1; vengono essi fatti girare mediante

un ingranaggio d’una ruota e d’un roc

chetta, posto in moto dal ritrecine 1:.

Non volendo far uso del riscaldamen

to a vapore vi si supplisce con tre for

nelli posti il primo in o sotto al gualci

toio, il secondo in p sotto la caldaia per

la decozione delle sostanze, il terzo in q

sotto la caldaia e in cui si drizzano i

cappelli.

Anche quando si opera col vapore sa

rà utile farvi il fornello q, potendosi

adoperare in varii casi la caldaia e sola.

IrJormatura. Foggiasi il feltro folla

to, come dicemmo, ponendolo sopra

una forma di cui se gli fa prendere la

figura premendolo fortemente colle ma

ni, e riconducendolo dal centro alla cir

conferenza, operando sempre sul feltro

ben inzuppato d'I acqua calda ; si fa la

tesa attaccando il feltro sulla forma con

uno spago, rialzando gli orli diligente

mente e tirandoli in lungo ed in largo.

Lasciasi asciugare il cappello, poscia se

lo pulisce con pomice, indi con pelle di

pesce cane, e quando è ben liscio, bat

tesi alcun poco coll’ archetto, e levansi

con pinzette i pelli di tara che veggonsi

alla superficie del feltro.

Tintura. Abbiamo indicato nel Di

zionario le dosi onde si compone il colore

per dare il nero ai cappelli. Indichere

mo soltanto che al solfato ed all’ acetato

di ferro, gl’ Inglesi sostituiscono il citra

to. Sauveroche per dare ai cappelli un

nero, solido e capo, ebbe il felice pen

siero di dar loro una tintura preparato

ria, azzurrastra e rossa mediante la rob

bie e l" indaco. Tull‘ansi cinque a sei

Volte in questo bagno, lasciandoveli ogni

Carenno

volta un‘ ora e mezza, poi facendoli

sgocciolare altrettanto tempo, e raffor

zando il bagno ogni volta. I cappelli

tinti sciacquansi poi in acqua pura ri

scaldata a 50 gradi. Si spazzolano in più

acque, poi tufl'ansi in acqua bollente per

lavarli da ultimo in gran copia d’ acqua

fredda; lascinsi poi sgocciolare e si a

sciugano in una stufa riscaldata a 55°,

e non al sole che darebbe loro una tinta

rossiccia.

Apparecchio. I cappelli tinti s’ into_

nacano poi d’un apparecchio che da lo

re una sodezza alquanto molle, ma pur

sufficiente. Componesi l’intonaco di col

la f0rte sciolta nell’ acqua con o°hîl‘ ,49

di gomma arabica per ogni r,ga sterei

d’acqua, che si riscalda a 50 o 60 gradi

ed applicasi con un pennello nell’in

terno del cappello, e con una spugna

sulla tesa, asciugandolo poscia nella stu

fa; si fa quindi penetrare questo ap

parecchio nel feltro esponendo a del

vapore d" acqua prodotto in qualsivo

glia maniera, 1’ interno del cappello;

ciò si fa generalmente con ‘una forma

di ghisa, molto riscaldata che si av

Volge di fieno e di una grossa tela o

traliccio che aspergesi d’ acqua. Pro

ducesi allora del vapore che soffocasi, a

così dire, coprendo la forma col cap

pello, e questo medesimo con una cam

pana di rame. Fatta questa operazione

si raddrizza il cappello ponendolo dap

prima in un luogo umido ; poscia am

mollandolo ed esponendolo di nuovo al

vapore, per quindi seccarlo e stirarlo

con un ferro caldo, rialzando di tratto

in tratto il pelo col cardino che bagnasi

spesso in un acqua semplicemente gom

muta; ripassasi così per tre volte il cap

pello, e da ultimo attaccasi al fondo di

esso un circolo di cartone. Oggidì però

la maggior parte dei cappellai, in luogo

 

del cartone vi stendono uno strato d‘in
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tonaco impermeabile, la cui composizio

ne è sempre analoga più o meno alle

due seguenti. Il primo indicato da Micr

que eDrulhon componesi semplicemente

di 4 dramme (15 gramme) di gomma a

rabica, mezza dramma (a gramme) di ce

ra vergine e a dramme (gramme 8,5) di

olio di mandorle, il tutto sciolto a fuoco

dolce in 4 once (o°hfl°,t 5) di colofonia. Il

secondo si forma con istrisce di gomma

elastica che sciolgonsi in essenza calda di

trementina; macinandosi in unanortaio

la gomma non disciolta, si mesce questa

soluzione con gomma copale e sciogliesi

il tutto sollecitamente con altra essenza

calda. Al momento però in cui scrivia

mo la scoperta della essenza di gomma

elastica, la cui speciale proprietà si è

quella di sciogliere grande quantità di

tale sostanza, rende questa vernice di

poco prezzo ed assai facile ad attenersi.

I cappelli così preparati si passano ai

venditori di cappelli che danno loro la

forma voluta dalla moda, li urlano e li

guerniscono della fodera e della pelle

intorno alla imboccatura. _

.Un cappellaio di Parigi, di nome Gi

bus, inventò ultimamente una nuova

forma di cappelli composti (1’ uno sche

letro di molle d" acciaio coperto di felpa

o di feltro, resi impermeabili alla piog

gia e permeabili all’ aria, sicché non ri

scaldano il capo soverchiamente. Apresi

e chiudesi a guisa d’ un ombrello, cioè

vi sono quattro braccia d’acciaio spezza

te alla metà di loro lunghezza da una

cerniera e attaccate ad ogni capo con

un" altra cerniera a due cerchii di me

tallo l’uno che sostiene il fondo del cap

pello l’ altro che è alla bocca di esso,

sicché piegandosi queste braccia sopra

si: medesime i due cerchii si riavvicina

no. Questi cappelli adunque si piegano e

stcmlonsi a volontà senza lasciar traccia

veruna, e pesano lo stesso degli altri.
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L‘inventore fabbrica con questo metodo

cappelli da soldati dello stesso prezzo

degli antichi, metà più leggeri, più sani

e di maggiore durata.

(J. Onor.m-r Desros

CHATEAUNBUP-POZZI-GIBUS. )

ClPl’ll-Ll dijèlpa di seta. Ai cappelli

di feltro, che sono sempre molto pesanti,

vidersi da alcuni anni succedere i cap

pelli di seta, tanto comodi per la loro

leggerezza, per la loro solidità, pel lo

ro bell’ aspetto e per modicità di prez

zo; sono questi formati d’ un fusto che

si fece dapprima di cartone 0 di cuoio,

coperto di tela, poscia di tessuti di pa

glia, dì criue, di aperto o con feltro mol

to sottile, e finalmente da ultimo con

sola tela. Questo fusto posto su di una

forma si intonaca esternamente con va

rii strati di una delle colle impermeabili

indicate nell’ articolo precedente, e co-'

presi testo con una striscia di felpa. Pri-s

ma di por questa sul fusto, intonacasi

anch’ essa colla vernice impermeabile,

incollansi alla stessa guisa gli orli della

felpa, poscia si fornisce il cappello e lo si

mette in vendita. {Da qualche tempo il

fusto di questi cappelli si fa spesso sem

plicemente di tela intonacata d’una ver

nice impermeabile che ha per base la

gomma elastica, nel qual modo riescono

vieppiù leggeri ed assai cedevoli. Ciò

nulla ostante i fusti di feltro intonacati

con una vernice impermeabile vengono

generalmente preferiti.

(J. Onomnr Desnos.)

Carrara: di paglia. Le valli dell‘Arno

e i dintorni di Pistoia e di Firenze con

servano sempre il privilcgio di sommini

strare a tutto il mondo la più bella qua

lità'di questi leggeri cappelli che ripa

rano dai cocenti raggi del sole, i volti

donneschi; nullameno anche Venezia e

Milano mettono in commercio un gene- -

re particolare di cappelli di paglia. La
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Svizzera e l’ Inghilterra fabbricano an

ch’ esse un" altra sorta di treccia, colle

quali si fanno cappelli di paglia leggeris

simi, la cui forma varia ogni anno se

condo i capricci della moda. Anche la

Francia volle provarsi a lottare coll’Italia

nella fabbricazione dei cappelli di pa

glia, provvedendo dalla Toscana il ma

teriale di quelli.

I cappelli di paglia possono perciò

dividersi in tre grandi classi : 1. cap

pelli di, Firenze; a. cappelli di Venezia

e di Milano; 2’). cappelli di paglia cucita.

Cappelli di paglia di Firenze. La

paglia onde si fanno i cappelli in T0

scana proviene da una specie di fru

mento, il quale è una varietà del genere

barbuto (triticum estivum) e dicesi

rnarzuolo, perciò che si semina in mar

zo in un terreno arenoso e sulle rive dei

fiumi; allorché questo giugno all’altezza

di alcuni pollici lo si taglia a qualche

distanza dal suolo aifinchè gli steli cre

scano più dilicati; se ad onta di ciò so

no troppo grossi tagliansi di bel nuovo e

si replica questa operazione 5 o 4 volte

fino a che gli steli riescano della voluta

sottigliezza. Allorché la pianta è in fio

re e il grano tuttora immaturo se la

strappa con diligenza e mettesi al sole

sulla sabbia bagnandola di tratto in trat

to. Se ne fa quindi la cernita, sepa

rando diligentemente gli steli secondo il

loro grado di finezza, serbaudo pei cap

pelli più fini quella parte che stendesi

dalla base fino alla distanza d’ alcuni

pollici dal primo nodo, adoperando la

parte compresa fra il primo ed il terzo

per farne le trecciepiù comuni. Passansi

dappoi questi steli nel forno ove si di

seccano inlroduceudovi anche un poco

di vapore solforosa per imbiancarli. Il

color giallo della paglia però non si dis

sìpa compiutamente mediante ivapori

dello zolfo, ed inoltre riproducesi col

(lai*rem.o

tempo mercè l’azione della umidità e del

calore. Oggidi la s" imbianca perfetta

mente e con grande sollecitudine me

diante il clorato di potassa, come indi

cammo nel Dizionario,

In quasi tutta la Toscana, le donne

di campagna e molte fra quelle di città

vanno a provvedersi della paglia così la

vorata per farne le trecce onde si com

pongono i cappelli. Molta di questa pa

glia viene anche spedita all’estero, dove

la si lavora, e ad onta dei lagui elevatisi

contro questa esportazione, essa forma

una delle più ampie sorgenti della ric

chezza della Toscana. In Francia però,

quantunque molti manifattori siano riu

sciti a fabbricare con questa paglia pro

dotti belli quanto quei “di Firenze, do

vettero tuttavia abbandonare questo ra

mo d’ industria a cagione dell’alto prez

zo della mano d‘opera, nè oggidì più vi

sono che alcuni operai isolati, i quali la

vorano per loro proprio conto cappelli

ad uso di quelli di Firenze, a Lione, ad

Alenzon ed a Mans.

Siccome il frumento d’ onde si ritrae

la paglia adoperata in Toscana non for

nisce altrove un prodotto si bello, cosi

si studiarono gli stranieri di sostituirvi

altre sostanze, le quali gioverà di qui an

noverare.

Nel 1805, Corston, ottenne in In

ghilterra una medaglia d’ oro dalla So

cietà delle Arti per aver lavorato cap

pelli colla paglia di riso, colla quale, do

po molti - saggi cost0si e difficili, era

giunto a fabbricare cappelli intrecciati e

cuciti di sì bella qualità che i nego

zianti gli avevano trovati uguali a quelli

di Firenze. Aveva egli seminato il riso

in una estensione di cinque acri di

terre magro e sabbiose, spargendo due

staia di semi per ogni acre. Il riso non si

strappava di terra che quando era cum
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la paglia avrebbe avuto un colore ver

dastro in luogo di quello giallognolo.

Pei cappelli che non si vogliono tingere

adoprasi soltanto la parte inferiore del

lo stelo siccome quellache ha una tinta

più chiara dell’ altra che trovasi esposta

all’azione dell’aria o del sole. Questa pa

glia lavoravasi come quella di frumento

in Toscana.

La Società reale di Dublino accordò,

nel 1825 un premio di no gbinee a sei

cappelli, i quali, esaminati dai trafficanti

‘di quella merce, vennero riconosciuti

all'atto simili a quelli di Firenze di pri

ma qualità. QUno di questi cappelli, ed

era quello' che sembrava di qualità su

periore a tutti gli altri, era formato colla

pianta odorosa, comune in primavera,

detta pulcino (Anthoxantum adoratum)

che trovasi comunemente nei boschi sul

le colline asciutte ed alte, ed anche nelle

praterie. Altri di quei cappelli erano fatti

colla ventolana ( Cynosurus cristatus),

' pianta graminacee molto abbondante nei

buoni prati.

La Società d’incoraggiamento di Lou

dra accordò un premio a madama W‘ells

di Weatherfield per cappelli fatti colla fie

narola (poa pratensis) raccolta da dopo

la fioritura fino ‘al punto in cui il seme

è vicino a maturarsi. Non adoperava ella

se non che la parte che trovasi fra il

nodo superiore e la cima ; vi versava

sopra dell’ acqua bollente, poscia faceva

asciugare al sole, ripetendo questa ope

razione una o due volte fino a che le

foglie che cingono lo stelo a guisa di

guaina si staccassero, ed allora imbian

chiva nel modo seguente. Preparava

dapprima un’ acqua di sapone, cui ag

giungeva della potassa fino a tanto che

vi avesse un eccesso di alcoli; bagnava

la pianta con questa soluzione, la pone

va in piedi entro una cassa in cui bru

ciava dello zolfo, e che copn'va di pan‘

Suppl. Di». Tecn. T. [I].
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nilini per chiudervi il vapore solforosa.

Continuava a bruciare zolfo fino a tanto

che la pianta inumidita coll’acqua di sa

pone fosse asciugata, al che occorreva

no circa due ore, nel qual tempo rinno

vavasi lo zolfo una o due volte. Prepara

ta cosi la pianta se ne facevano le trecce

come il solito.

Anche Cobbett ottenne un pre

mio dalla stessa Società per cappelli

fatti con varie graminacee indigene del

l’Inghilterra, che assoggettava alle se

guenti preparazioni. Poneva gli steli

della pianta riuniti in fascetti entro una

piccola tina, li copriva d’ acqua bollen

te e ve li lasciava dieci minuti, trascorsi i

quali li traeva stendendoli sopra un pra

to falciatodi fresco. Questa operazione

facevasi nel mese di giugno, ed in 'capo a

7 giorni 1’ imbianchimento e'ra compiuto.

Tutte queste sostituzioni però no n

danno, checché ne dicano le dotte acca

demie, che risultameriti inferiori di molto

a quelli della paglia di Toscana, e così

pure caddero senza effetto i tentativi fat

tisi finora per ottenere in altri paesi la

paglia stessa, per quanto siasi usato at

tenzione di cercare somiglianza di terre

no, dimlima, di coltivazione, e di pro

curarsi semi della miglior qualità.

Due sorta diverse di cappelli si fanno

colla paglia,gli uni, e sono quelli pro

priamente detti ad uso di Firenze, so

no fatti colla paglia intiera, nel qual caso

questa deve essere molto sottile che al

trimenti le trecce riuscirebbero troppo

grosse; altri meno solidi con paglia

fessa longitudinalmente in sette fino a

venti fili, al qual fine si adoperano quei

metodi e quegli stromenti che abbiamo

descritti nel Dizionario ( T. III, pag.

42/, e 426 ).

In questo caso si adopera la paglia

più grossa e quella della parte inferiore

del frumento o della segale. "

5 l
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Comunque però si facciano,i cappelli

di paglia intera o fessa, le trecce di essi

si formano sempre ad un modo in quella

guisa che ora imiicheremo.

Ogni operaia avvolge in un pannoli

no bagnato quella quantità di paglia che

crede di poter lavorare nel corso d’ una

giornata, poscia attaccasi al fianco que

sto piccolo fascetta, lasciando al di fuori

le spiche. Questa maniera di tenere la

paglia umida, le dà molta pieghevole:

za; ma la paglia diverrebbe rossa e sa

rebbe perduta se la si bagnasse di so

verchio o non si adoperasse entro la

giornata.

L’ operaia, dopo questa precauzione,

lega insieme per la cima ove sono le

spiche la a i?) fili di paglia, e fissa que

sto principio della treccia sul dinanzi

alla cintola con un cordone, poscia fa la

treccia facendo andar le mani all’innanzi

in luogo di riavvicinarle come fanno i fan

ciulli quando intrecciano i giunchi ; allo

ra fa passare alternativamente colla mag

giore agilità possibile, l’una dopo l’ altra

sempre da destra a sinistra, ciascuna

delle 15 paglie, in guisa che uno solo di

questi fili alla volta passi tre volte al di

sopra, e tre volte al di sotto di sei piccoli

gruppi di paglia, ciascuno comp0sto di

due fili di paglia e formato di quelli a

destra del filo col quale si Opera, e che

anch’esso alla sua volta fa parte dei fili

che rimangono fermi; imperocchè quan

d’esso è giunto sul lato sinistro, ri

prendesi l’ultimo filo a diritta per far

lo passare allo stesso modo a sinistra;

le copie però di fili, attraverso i quali

questo passa non sono più composte dei

medesimi fili: supponendo la treccia,

come dicemmo, di 15 paglie, il numero

uno a destra passerà prima sopra due e

tre, sotto quattro e cinque, sopra sei e

sette, sotto otto e nove, sopra dieci e

undici, e sotto dodici e tredici, coll’ulti
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ma dei quali formerà coppia nel giro

che segue; poscia il numero due passe

rà alla sua volta sopra la coppia compo

sta di tre e quattro, sotto dnque e sei,

sopra sette e otto, sotto nove e dieci,

sopra undici e dodici, sotto tredici e

uno; finalmente il numero tre farà lo

stesso e passerà sopra quattro e cinque

sotto sei e sette, e così via seguitando.

Quando tutti i numeri saranno pas

sati in tal guisa, il numero uno si tro

verà posto a destra, tornerà ad andare

verso la sinistra passando sopra la prima

coppia di fili per finire sotto dell’ultima,

riàlzarsi accanto ull’ ultimo filo, e porsi

diagonalmente da destra a sinistra ac«

cento agli altri. Si continua in tal guisa

fino a che si abbia preparato una quan

tità di treccia sufficiente per un cappel

lo, il che si conosce per pratica e varia

secondo la finezza della paglia adopera

ta; siccome però i pezzi di paglia atti a

lavorarsi non sono lunghi che 5 a 4 pol

lici, così al termine di essi bisogna ri

mettere un altro filo di paglia in guisa

che tanto la cima di quello che finisce

quanto quella dell’ altro che comincia

riescano sul rovescio della treccia.

Terminate cosi le trecce riportansi

alla fabbrica ove si esaminano diligente

mente, facendo riparare da operai in

ciò esercitati que’ difetti che vi si scor

gessero, e poscia vendonsi sui mercati o

se ne fanno i cappelli cocendole insieme

e formandone una spirale il cui centro

riesca nel mezzo del cappello, e che ter

mina alla circonferenza dell’orlo. Questa

cucitura è semplicissima, riunendo solo

le trecce l’una vicina all" altra, facendo

ne alquanto risaltare uno spigolo. Co

minciasi a lavorare dal centro colla cima

dalla quale si è cominciata la treccia, e

dirigesi questa da destra a sinistra con

ducendo invece 1’ ago da destra a sini

 

stra di maglia in maglia, avanzando sera
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pre però 1’ ago verso sinistra dopo cia-‘

scun’a maglia. Occorre molta pratica per

unire le trecce in modo che non si veda

il filo che le collega, nascondendolo sot

to le pieghe della paglia ed anche in

questa operazione le donne di Toscana

sono più abili delle altre, aggiugncndo

cosi nuovo pregio al loro lavoro.

[ cappelli cuciti si esaminano, e quelli

che hanno macchie o difetti apparenti

si tingono in nero, eportansi poi così

greggi sut più vicini mercati, come a

Muzello, a Val-d’Elsa, a Lastra ed a Pi

sa : i più bei cappelli però trovansi

principalmer,e sui mercati di Brodisi, e

su quelli di rato e di Signa : colù al

cuni sensali ofattorim', comperano o si

fanno consegnare delle merci dai vendi

tori, e le recano alle principali case di

Toscana che negoziano di questo gene

re, ad alcuna delle quali sono talora

particolarmente addetti. In tal guisa ogni

anno comprano e rivendono per sette a

otto milioni di cappelli che vengono po

scia esportati nel resto d” Italia ed all’e

stero.

Prima però della esportazione, questi

cappelli vengono assoggettati ad una

prima preparazione -, si bagnano legger

mente con una spugna e pongonsi nel

solforatoio ; levansi poscia loro le paglia

colorite che rinvengonsi miste nelle trec

cie, e che meglio nppariscono per l’ a

zione del vapore dello zolfo; poscia si

levano loro tutte le asperità stropiccian

do rapidamente il rovescio della tesa di

uno contro quello dell’altro, e finalmen

te pongonsi in commercio.

Allora si dà ai cappelli di Firenze

1‘ apparecchio, ciò che si fa in Toscana

stessa o nei paesi dove si sono spediti.

A tal fine si passa dapprima su questi

cappelli una spazzola assai molle per ac

crescere loro lucidezza; poi umettansi

con una spugna inzuppata d‘ una solu
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zione di sale d’acetosella,che si rende ai

calina con potesse molto pura, o meglio

ancora con sotto carbonato di soda.

Poscia mettonsi ancora nel solforatoio,

e vi si lasciano dodici ore; Dopo questo

tempo levansi per porre sotto lo stret

toio le loro tese, lo che si fa, bagnando

prima il rovescio di esse con l" apparec

chio, la cui composizione indicheremo

in seguito, e ponendo sulla tavola (1’ un

torchio a vite, o meglio d” un torchio

idraulico, un pancone di legno grosso 6

pollici (0“,16 ) e forato d’ un buco di

7 pollici (o'",19) di diametro; riscal

dasi questo pancone, e vi si pone sopra

un cappello, la cui forma entra nel fo

ro, poscia sul rovescio della tesa del

cappello applicasi un altro asse di legno

d’acero, grosso 6 linee (0”,105) ed un.

ch’ esso bucato al centro come l’ altro ;

questo asse deve essere ben riscaldato a

mano o sopra una grata posta sulla boc

ca d‘un fornello e che può liberamente

girare sul suo pernio in una bronzina.

A questa tavola sovrapponesi un altro,

cappello, poscia una tavola, e cosi via

seguitando, come allorché si dà il car

tone ai pannilani, fino a che il monte

abbia 5 a'ifi piedi ( 1'",o a 1'",5 ) d’ al

tezza; ordinariamente però si ammnc

chianoi cappelli a 12 dozzine ad un

tratto, ponendo primi quelli che hanno

la forma più grande, ed evitando p0ssi

bilmente di porre nello stesso mucchio

cappelli le cui tese abbiano differenti

larghezze. Lasciami poscia soggetti per

n ore ad una pressione di cento mi

gliaia, la quale basta a dare il lustro alla

tesa del cappello.

Questi cappelli tratti dal torchio, dl'

spongonsi in classi secondo la grandezza

della forma, e umettasi poscia 1’ interno

di queste forme con un apparecchio

composto di colla di pelle diluita alcal
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afl‘osea leggermente con, un’. aggiunta di

sale d’acetosella. La ricetta di questa

colla varia secondo la specie di cappelli

e secondo gli operai, cosicché non si pos

sono indicarne proporzioni esatte. In

generale però pei cappelli di Firenze

dev’ essere molto leggera, più forte per

quelli d’altre parti d’Italia, e più ancora

per quelli di paglia cucita.

Inumiditi in tal modo i cappelli all’u

scire dal torchio coll’ apparecchio che

loro conviensi, pongonsi in forma sul

cilindro o tornio che vedesi disegnato

nella fig. 2 della Tav. V della Tec

nolpgia.

E questo simile all'atto ad un tornio

formato di due sostegni immobili AA,

fissati su di un banco molto solido, e

che, portano un albero orizzontale B,

che termina alla cima esterna con un

rocchetto O di 2 pollici, il quale ingra

nisce in una ruota verticale e dentata P

di un diametro tre volte maggiore, la

quale girasi mediante un manubrio Q

fissato nel suo centro e sull’asse di essa;

un braccio ‘assicurato sul lato esterno

del sostegno A, serve di punto d’appog

gio all’asse di questa ruota.

All’altra cima dell’ albero I vi è un

pezzo riquadrato o lavorato a vite, per

potervi adattare sopra solidamente la

forma E. Su questa forma, assicurata in

tal guisa, si fa entrare a forza il cucuz

zolo di un cappello. Tirasi poscia a si:

un altro sostegno [mobile M, che scorre

nelle scanalature NN, ed è attraversato

alla parte superiore da un albero oriz

zontale RR, lavorato a vite su tutta la

sua lunghezza e che termina anch’ esso

alla cima esterna, cioè a destra, con un

manubrio. All‘allra cima di quest’albero

vi è un braccio a squadra che porta un

cilindro cavo F, lungo 6 pollici (0m,16)

.e di 8 pollici (o"',a_a) di diametro.

Condotto questo sostegno, come di

Carenno

cemmo, fino all‘orlo del banco, ove tre

va un fermo, si fa avanzare con metà

della forza di un uomo, fino alla forma

E il cilindro cavo F, nel quale si e po

sta mediante un’apertura laterale una

piastra di ghisa pressoché rovente.

Assoggettato in tal modo il fondo del

cappello, un operaio fa girare il manu

brio Q, nel qual modo quel fondo si li

scia; in questo mentre un altro operaio

liscia anche i lati del cucuzzolo traendo

a sè la leva G, ed applicando sulla forma

F il piano vcurvo della scatola T, nella

quale si è posta, entro all’incavo L, una

piastra di metallo anch’ess olto calda.

Per fare questa operazione senza lorda’

re i cappelli, quegli che tiene la leva G

impedisce che il ferro tocchi direttamen

te la paglia, coprendola con un foglio di

carta.

Cappelli d’altra parti d'Italia. Que

sti cappelli, che molti paesi esteri chia

mano cappelli di paglia Svizzera, si

fanno nei dintorni di Venezia e di Mila

no, e distinguonsi principalmente quelli

di Bassano, i quali per finezza e bellez

za poco cedono a quelli di, Firenze, coi

quali spesso confondonsi. Lavoransi an

che cappelli di qualche pregio in Tirolo

e nei villaggi vicino a Dresda. Intrec

ciansi questi e si cuciscono come quelli

di Toscana; se non che sono fatti di bel

la paglia di frumento od anche di segale,

composti di trecce a undici soli fili,.e si

cuciscono di due in due maglie e in ma

niera da non lasciare scorgere veruno

spigolo sagliente al di sopra della cuci

tura. Si da l’apparecchio aquesti cap

pelli alla stessa guisa ,di quelli di Tosca

na, ma con una colla più forte, benché

cedevole, assoggettando le tese ad una

pressione di duecento migliaia.

Cappelli di paglia cucita. Le trecce

di cappelli di paglia composte semplice
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cappelli di paglia cucita, e sono afflit

‘0 diversi dai precedenti ; le loro trec

ce,si fanno bensì. quasi allo etessomo

do, ma vi si adoperano sempre paglie

fesse in due o in quattro, cosicché il lu

cido ed il fosc0 della paglia appaiono al

ternativamente ora al di sopra ora al di

sotto della treccia, di maglia in maglia,

ciò che produce su tutta la lunghez

za della treccia liste intere di paglia lu

cida e altre di paglia fosca. Per unire

queste trecce si sovrappongono per me

tà di loro larghezza e si cuciscono a

punti lunghi in sopraggitto. Intrecciati e

cuciti così i cappelli fa d’uopo dar loro

l’apparecchio per metterli in istato di

essere portati, e_qucsta operazione si fa

meglio che altrove in Francia. Adope

rasi a tal fine lo stesso tornio che pei

cappelli di Firenze, ma usando una si

densa colla che quando piegasi la paglia

si fenda e scrosci; per lo più però que

sti cappelli lisciansi soltanto col ferro

da stirare che si usa pei cappelli di

feltro.

(J. Ooouur Dasuos-Da Vor.rr

-Penouze-Jìronnm POZZI.)

Carrau.o. I mineralogisti danno que

sto nome a quella falda di terra o di

pietra che copre il minerale nelle cave.

( Brumoucclo. )

CAPPELLOZZl_/iclminanfi. I timo

ri destati dal pericolo che presenta la vi

cinanza delle fabbriche ove si preparano

la polvere od i cappellozzi fulminanti

col mercurio fecero che le autorità ordi

nassero varie cautele fondate: 1 .° sulla

necessità di tenere queste fabbriche.lon

tene dall’abitato ; a.° sull’ uso di operai

adulti. .

1 variiaccidenti che succedono ad

onta di questeprecauzioni non ne fece

ro cessare la fabbricazione, ma solamen

te venne, questa diretta con maggiori

avvertenza, ed oggidì, merci: l’ attività
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dei manifattori e le cautele suggerite

delle commissioni d’arti e manifattura, il

pericolo è assai minore. I seguenti dati

statistici sulla fabbricazione dei cappel

Iozzi fulminanti, in Francia ed in Ale

magna, valgono a far con0scere l’impor

tanza di questo ramo industriale. Cen

tralizzato questo nel Dipartimento della

Senna occupa direttamente da 50 6 mila

operai, ma la preparazione delle mate

rie onde questi si servono, rende neces

saria la cooperazione indiretta di un nu

mero di braccia molto maggiore. Nel

r855 i fabbricatori francesi posero in

commercio 800 milioni di cappellozzi,

5 a 4 milioni dei quali esportaronsi al

I’ estero, gli altri vennero smeroiati in

Francia. Questa fabbricazione abbisogna

degli oggetti seguenti : 1.° 800,000 chi

logrammi di rame laminato di varie fab

briche; 2.0 200 barili della tenuta di

600 a 650 litri di alcoole a 56°, che pa

gano un dazio di circa 100,000 franchi;

5.° da 160 a 170 mila chilogrammi d’a

cido nitrico a 56°; 4.° da 15 a 16 mila

chilogrammi di mercurio; 5.° da 7 a 8

mila chilogrammi di nitrato di potassa ;

6.0 2,000 chilogrammi d’acido solforico

per l’ avvivamento del rame; 7.° 1500

chilogrammi d’ acciaio fuso. Una grande

fabbrica istituita recentemente da Gon

pillat e Delion, impiega 64 operai, ed

apporta ogni anno nella comune ov’è

stabilita una somma di 48 a 60 mila

franchi. In Alemagna non vi è che una

fabbrica di cappellozzi fulminanti stabili

ta a Praga da Bellot medico e chimico

francese. Pane essa in commercio an

nualmente da 40 a 45 milioni di cappel«

lazzi, i quali-hanno il pregio di danneg

giare meno degli altri i fucili.

Agli articoli rummu-rr e POLVIIH ful

minanti esamineremo quale di tali com

posti meglio convenga alla fabbricazione

 

dei cappellozzi.
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Il barone Henrtelonp comunicò al

l"- Accademia delle Scienze di Parigi una

specie di cappellani continui, cioè un

metodo molto semplice per infiammare

successivamente e rapidamente piccole

quantità di polvere fulminante. Ripone

egli questa polvere in un piccolo tubo di

metallo tenero, largo da 4 a 15 milli

metri e molto schiacciato, sicché la pol

vere fulminante vi farmi uno strato sot

tile e continuo. Sottopoue poscia questo

tubo ad uno strumento composto d’una

lama tagliente e di un piccolo martello

accoppiati insieme, in maniera che il ta

glio della lama sopravvanzi di alcuni

millimetri oltre al martello. Questo ferro

taglia dapprima un pezzetto del tubo

senza produrre la accensione della pol

vere come farebbe un corpo smusso,

poiché i granelli di questa polvere score

rono e lasciano passaggio al taglio della

lamina. Immediatamente dopo il martel

lo batte sul pezzetto di tubo e lo fa de

tonare, senza però che l’accensione si

comunichi al rimanente del tubo, il qua

le è isolato dalla lamina tagliente. In tal

guisa produconsi molte detonazioni suo

cessive senza altro movimento che quel

lo di alzare e abbassare il ferro tagliente

il martello, dal che si trasse partito po

nendo nella culatta di un fucile un tubo

della forma anzidetta lungo 5 a 4 deci

metri, il quale con un meccanismo sem

plicissimo avanza d’ un piccolo tratto

ogni qualvolta si monta la piastra. Il

cane è cosi disposto che al suo cadere

la lama tagliente separa un pezzetto del

la parte anteriore del cilindro che subi

lo dopo viene percossa dal martello. In

tal guisa si possono scaricare 80 colpi

senza innescare il fucile, solamente mon

tando il cane. Biparasi all’ inconvenien

te delle scintille di polvere fulminante

che potrebbero essere (1’ incomodo, e

specialmente ai soldati se i fucili a cap
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pellozzi si adottassero alle armate, avvi.

luppando il sito dove è il focone d‘un ci

lindro di metallo, locchè può farsi age-‘

volmente non dovendosi porvi i cappek

lazzi a mano ad ogni colpo.

(Boomsr--Seccma-HzuarazonP.)

CAPPERO. ( Capporis spinosa ).

Arbusto che sembra originario del Le

vante, sorge all‘ altezza di 4 a 5 pie

di, e cresce naturalmente nelle isole del

1’ Arcipelago e sulle coste "occidentali

dell’ Asia minore, ed alligna nelle pianu-’

re o tra le fessure delle rupi che sono

poco distanti dal mare. In Europa cre

sce benissimo nei paesi meridionali. Si

riproduce con semi, con barbatelle o con

pezzi di radice. I semi hanno l’inc0nve«

niente che non si ottiene un prodotto di

qualche valore che dopo sei a sette an

ni, e perciò di rado si adoperano qual

mezzo di riproduzione. Le barbatelle si

fanno tagliando in autunno, e forse tor

nerebbe più utile in primavera, gli steli

più belli, che si dividono in pezzi lunghi

un piede, ponendoliposcia nel vivaio in

un terreno sassoso, tenendoli distanti da

4 a 5 pollici l’uno dall’altro. e in guisa

che non resti sopra terra che un tratto

di due a tra pollici. Nel verno ripa'

ransi dal gelo coprendoli con paglia o

falce. Le barbatelle si levano dal vivaio

dopo uno o due anni, e trapiantansi

mettendone due per ogni buco, per'

maggior sicurezza che non periscano;

Volendo finalmente moltiplicare icap

peri collo radici, bisogna scoprire in pri-‘

mavera una parte di esse e tagliare con

una roncola atIila-ta alcuni pezzi laterali

di quelle superiori dalle quali devono

spuntare i germogli. Questi pezzi non

minori di un pollice, mettonsi nel ‘vi

vaio, e trapiantansi l’anno dopo, poten-'

dosi ricavarne copiosi raccolti nel terzo

0 quarto anno. Questo metodo, come si

vede, è migliore di quello colle barba«
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telle,, ma se si fa una ferita troppo gran

de nel tagliare le radici e se non si no

' pre tosto la piaga di terra la‘pienta prirv

cipale perisce,

Il luogo dove i capperi meglio e più

facilmente riescono si è nelle fenditure

dÉlle vecchie maniglie quasi diroecate.

Due pezzi di radici, tuttochè iin cattivo

stato, pure diedero belle piante poste

entro alle fessure d’un vecchiowmuro.

Questo metodo però di eoltivan'one

ha 1’ inconveniente che le radici cre

scendo fauno più prontamente. crollare

i muri, e,irpltre i prodotti sono scarsi,

per ciò chei rami superiori cadendo su

gli inferiori tolgono loro Fazione del

sole, e le.radir;i non trovano, fra i sassi

sufficiente alimento. Questa pianta iGIIIG

assai il freddo, ond‘ è chela migliore

esposizione per essa si è quella del mez

zogiorno. Ama i terreni sabbiosi e ghia

iosi, ed in generale alligna in qualunque

terra sterile e sassosa. I capperi piantansi

a scacchierae pongonsi a 10 piedi di di

stanza una pianta dall’ altre. la prima

vera potusi sino al primo occhio accan

to alla radice. Rosier suggerire di colti

vare i capperi a spalliera. Colgousi i

bottoni appena sbucciati, poiché se-si

tardasse un solo giorno ingrossuebbero

e scemerebber perciò di prezzo, stiman

dosi i più piccoli essere i migliori, come

in fatto sono i più sodi ;, i. piccoli ven

donsi più del doppio dei comuni: e del

triplo dei grossi.

L’oggetto per cui coltivansi e raccol

gonsi i capperi, si è di confettarli nell‘a

Cel0î il Che si fa o particolarmente ad

uso di famiglia o come oggetto di com

mercio. Nel primo caso, dopo aver la

sciato avvizzire all’aria i bottoni appena

colti, mettonsi in un vaso d” aceto, il

quale, dopo otto giorni si vuota, spre

mendo anche leggermente i capperi e le

randa tutto il liquido, Riempiesi poi di
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nuovo il vano di buon aceto, al quale si

aggiugne un poco di sale; preparati in

tal guisa possono durare varii anni.

Quelli che confettano i capperi in

grande quantità pel commercio, gettano

i bottoni avvizziti in una botte con ace

to salato, a mano a mano che li van rac

cogliendo, mantenendoli sempre coperti

diurno a due pollici di liquido. Se l’ace

I.o è debole i capperi vvengono molli e

pallidi. Quando la botte è piena la ven

dono ai commercianti che separano con

crivelli i capperi, secondo la diversa lo

ro grossezza, adoperando spesso a tal

uopo con frode pericolosissimo, crivelli

di rame, per crescere ai capperi quella

tinta verde che li fa avere in maggior

pregio. Conservansi in luogo fresco e

durano 5 a‘ 6 anni ed anche più, purché

si rinnoviloro l'aceto. ’ ‘

( Frr.rrro Bz-Bosc. )

- CÀPPEROTTATO. Sorta di vivan

da 0 manicaretto di carni cotte e smi

nuzzate, che poi si disse con voce che

più s’aecosta al francese, capillottata.

(Anna-n.)

CAPPUCCINO. La mura di una ve

la di straglio. (Srnrrrco.)

Curvccuro di ponte. Si da questo

nome dei costruttori ai bracciuoli verti

cali di legno o di ferro che servono a

formare una connessione particolare tra

l’ intavolato del ponte e la murata,allor«

che queste parti cominciano a disgiu

gnersi. ( S-rnrrmo. )

Carroccuro dello sprone. Bracciuolo,

per lo più ad angolo acuto, che con'unà

gamba è inchiodato alla ruota di prua

e coll’altra giace in parte sul tagliamare

e in parte sul maschio mediante una in-'

tarocatura. '

. '( S‘rnrrlco.)

CAPBA. La femmina del becco. La

capra cresce in vorii paesi montuosi del

 

l’Europa-,dell’Africa, della Persia e delle
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Indie. In Europa -veriue eddiraestiesta

e forma bene spesso un Oggetto di agra

ria speculazione. Alcuua volta, ma di

ram, è senza corna, il che alcuni repu

tano a torto come unaegu‘o che esse

diano più latte delle altre; ’è diana na

tura vivace, insolente e capricciosa, e se

non si sorveglia attentamente cagiona

molti guasti nelle campagne. Vive ma

1:. anni, e. talora giugne fino ai"xS ed

anche ai 20;, è feconda fino ai 7 odai 8

anni,porta 4 mesi e mezzo, e produce

su n capretti per volta,- gli allatta per

un mese a 6 settimane e li svezza agra

do a' grado; lasciasi facilmente poppare

daglialtri animali, ed è bene spesso un

trice anche dell’uomo cui appresta il ci

bo con sorprendente ed interessante a

utorevolezza ed attenzione,sicchè molti,

e noi fra quelli, stimano meglio aflidare

la loro prole a questo benefico animale

di quello che a donne mercenarie, le

quali e per poca salute e per mancanza

di cure, sono spesso cagione di conse

guenze sciagurate. Di ciò abbiamo fatto

parola anche all‘articolo una del Dizio

nario. Avvicinnsi all’uomo Senza timore,

è sensibile ai buoni trattamenti e può

adesionarsi. Il colore più comune della

capra si è il bianco ed il nero.

.- Varii sono i modi di tenere le capre,

secondo i luoghi eia-circostanze; I'paesi

a ciò più favorevoli sono qudli. mon

tuosi ove l’estate lecapre;arrertrpican

dosi in mezzo alle rupi ed ai precipizii

trovano in copia di checibarsi in quei

luoghi dove lepecore non possono giu

gnere. ‘

Anche nei paesi di pianura però molti

tengono le capre unite alle mandre di

pecore, il che riesce dannosissimo per

le campagne ove esse fanno guasti con

siderabilissimi. Si proposero cigno che

tenessero le capre obbligate in guisa da

impedire che queste si arrampicassero

') ..

Guru '

sugli alberi e sulle viti come fatine con

grav. danno- di quelli, e Tessier prepo

se di farle stabilire in un ricinto’ Ove si

fossero trapiantati o seminati arbusti e

cespugli, scelti fra quelli che si riprodu

cono con maggiore prontezza come il pi

tiso delle Alpi, I’ acacia, cc. Bene spes

so però si tengono le capre sempre in

istalla ove si alimentano con erbe e fu

glie raccolte nelle campagne. Nel monte

D’Or, in Francia, preparasi di che nu"

tv_ire le capre nel veruo nel modo che

segue. Raccólgonsi dopo la‘vend‘emmia

le foglie dellevitie gettansi in certe fos‘

se intonacate di cemento e poste per lo

più in cantina, sotto una tettoia od in

altro sito qualunque ‘purchè co‘perto.

Alcune di queste fosse sono molto gran

di giugnendo alla lunghezza di in piedi

(5"‘,55 ) a 8 piedi ( a'",66‘) di larghez

zii, e a 7 piedi ( 2'",55 )‘ di‘ profondità.

Quelli che hanno poche capre a nutrire

conservano le foglie in botti prive del

fondo. Calpestansi poscia queste foglie

da molti uomini ad un tratto,'mentre se

ne vanno rimettendo delle altre, vi si

versa anche sopra piccola quantità d'a

cqua e quando le fosse e -leîv botti sono

piene si coprono con tavole‘ caricate di

sassi molto pesanti. Due mesi‘dopo le

vansi le foglie, che hanno allora acqui

stato un gusto acido come il latte agro,

senza indizio veruno di putrefazione;

sono di colore alquanto più carico che

quando erano fresche e molto aderenti

fra loro; l’ acqua che ne scola è rossa

stra, diodore disgustoso e di sapore aci

do, e le capre labevono volentieri. Que

stosingolare nutrimento è quasi il solo

che si dà a questi animali nel verno ed.

anche a‘ primavera avanzata. Si trova.

pure che è un cibo assai conveniente

alle capre ciò che rimane deli’orzo onde

si è fatta labirra. Mangiano ancora assai

 

volentieri le caprela sansa degli olii di
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noce, di ravizzone, di colza, d" uliva, di

papavero, cc. ; la crusca mista con un

poca d’avena o colle mondiglie dell’orto

la farina del formentone, le quali so

stanze tutte fanno loro produrre molto

latte. È utile ancora mettere un poco di

sale nell’acqua che si da loro a bere.

Nella state le capre mangiano quasi

tutto ciò che trovano di verde, ma il

loro cibo più grato consiste nei piccoli

_ getti e foglie degli alberi e degli arbusti.

Questi animali consumano molto ed in

estate fauno nove pasti al giorno.

Madama di Saint’-Rornain calcolo che

per _nutrire con erba verde 55 capre

occorrono tre donne , ciascuna delle

quali faccia sei viaggi al giorno portan

do ogni volta 50 libbre di erba, sicché

il foraggio per ogni capra ascendc a 26

libbre circa. [becchi consumano quanto

lc»capre; queste mangiano meno duran

te la gestazione; i capretti fino all’ età

di un anno non consumano che un

quarto della proporzione indicata. ,

Le capre tenute c0sì rinchiuse nella

stalla godono perfetta salute, e solo fa

d’uopo di tratto in tratto mozzar loro

le ugne, che altrimenti crescercbbcro in

modo da impedir loro di camminare :

si devono tenere ben nette, trattarle con

dolcezza e gioverir pettinare sovente il

loro vello.

Quando sono pregne si dee aver cura

di non lasciar loro mai soffrire la sete, e

se non vanno al pascolo è d’ uopo dar

loro del buon fieno per alcuni giorni,

prima e dopo del parto. Abbisognano

d’aiuto nello sgravarsi, nel qual atto mol

te ne periscono se non si ha cura di te

nerle in luogo caldo, di dar loro a bere

dell’acqua bianca, e di ugnar loro la par

te con burro 0 con una decozione di er

be arnmollienti. ’

I maschi quando sono giunti all’ età

di 6 a 7 mesi si castrano (V. curano)

Suppl. Diz. Tecn. T. I".
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meno alcuni pochi che serbansi per‘la

propagazione della specie. Abbiamo ve

duto nel Dizionario all’articolo nasrmmn

( T. H, pag. 414 ) che un becco basta,

per coprire 100 a 150 capre.

Molti sono i prodotti che danno le

capre. Se ne ottiene molto latte per /|

a 5 mesi, e questo più sano e migliore

di quello di pecora, e si adopera e per

usi medici e per .la preparazione di al

cune particolari sorta di cacro ; non è

grasso abbastanza, perché se ne possa

trarre del burro, e quello che se ne ot

tiene è sempre bianco ed ha un sapore

di sero. Si assicura che le capre ben

nutrite possono dare fino a quasi 4 litri

al giorno di latte. La carne dei giovani

capretti mangiasi come quella degli u

gnelli, e nei contorni delle grandi città,

dove smerciasi facilmente, si fanno co

prire le capre per tempo, aceiò i giova

ni capretti siano buoni a mangiarsi poco

dopo Natale; per tal fine non devono

avera'piùdi 5 settimanedi età. La car

ne di capra ha un gusto spiacevole, ma

si mangia però dai poveri come quella

del castrato, ed il suo sapore disgustoso

scema di molto se si conserva qualche

tempo salata. Il sevo o grasso di capra

si adopera come quello del castrato e

del bue nella fabbricazione delle cande

le, ed i conciapelli ne fanno uso per la

preparazione dei cuoi. Colla pelle se ne

fa marroccbjno, pergamena, otri pel tra

sporto dei vini e degli olii, scarpe, guan

ti, cc. ; il pelo della capra s'omministra

ai tintori un colore rosso, e serve alla

fabbricazione dei c ppelli; si fila e se ne

fanno varii tessuti. Varii esperimenti

fattisi in Francia mostrarono potersi in

gennaio ritrarre dalle capre indigene,

circa una mezza libbra di peluria finis

sima, la quale attrovasi sotto del pelo

ispido e ’grossolano onde sono coperti

 

quegli animali. Questa peluria adope
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rossi a formare tessuti finissimi, e che

molto somigliavano ai cascemir. Si ha

tentato sovente, ma senza riuscita di far

accoppiare il becco alle pecore.

Altre specie particolari di capre vi

sono oltre a quella comune, fra le quali

merita di venir ricordata quella di An

' gora che ha un pelo assai lungo, molto

folto e fino che filasi come la lana e si

tesse come gli altri panni. Questa specie,

nel suo paese natio dà maggior copia di

latte delle altre, e forma le ricchezze de

gli agricoltori dell’Asia minore, i quali

alletano quelle bestie colla massima cu

ra, imperoc‘chè tanta è l’ importanza in

dustriale del pelo di quella specie di ca

pra che esso è 1’ unica sostanza che il

Turco ha proibito che fosse venduta

greggia all" estero. La sola fabbrica d‘A

miens del 1786 ritraeva ogni anno da

Angora da 4 in 5 mila balle' di pelo di

capra filato. La carne di questi animali

serve di cibo, e la pelle lavorasi in mar

tocchino. Tosansi queste capre in'marzo

ed il pelo filasi tosto, cosicché al finire

della state il filo è vendibile ai nego

zianti europei che tengono sul luogo

stesso dei fondachi per comperarlo. Mol

ti anni addietro fecersi manicotti colle

pelli di questi animali.

Molte di queste capre si trasportare

no in diversi tempi in Europa, e da per

tutto riuscirono perfettamente perfino

in Isvezia. Ginorì in Toscana e de La

Tour-d’Aigues in Provenza n’ebbero in

tere mandre e riconobhero colla espe

rienza di varii anni, non solo che pote

vano benissimo vivere nei nostri climi,

procurando vantaggi uguali a quelli che

danno nel loro. paese nativo, ma che

erano anzi meno delicate della specie

comune.

Il pelo di queste capre è di tre qua

lità come quello delle capre comuni, ma

più distinte. Il primo è quello più lun
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go che si trova in commercio ; il secon

do è di color bianco, corto, ma finissi

mo, somigliante ad una vera lanuggine

piuttosto che ad un pelo formato; si

possono fare con esso tessuti di finanza

poco inferiore a quelli di cascemir; il

terzo finalmente è un pelo corto, ruvi

do e grosso di qualità assai cattiva. Va

rii fabbricatori di Amiens provarono a

tessere col filo formato di queste capre

cresciute in Francia, della razza pura,

di quelle, cioè, 'che hanno il pelo più

lungo e più bianco ; convennero che il

filato ottenuto da quelle era buono quan

to quello di Levante. .

Gli scialli di cascemire onde or'naronsi

le donne europee, principalmen‘te dopo

la spedizione francese in Egitto, fecero

naturalmente nascere il desiderio di ve

dere introdotte in Europa le capre che

fornivano la lana onde quelli son fatti,

le quali sono originarie del Tibet. Sa

pevasi che quei belli tessuti dell’ Asia

fabbric_avansi con una leggera calngine ‘

che trovasi sotto del pelo degli animali

di questa razza. Ternaux concepì il pri

mo questa intrapresa, alla cui esecuzio

ne opponevansi molti ostacoli,‘ e fu in

essa coadiuvato da Amadeo Jaubcrt, il

quale, raccomandato all’Imperatore del

le Russie dal duca di Richelieu, che era

allora primo ministro, andò egli me

desimo, nel 1 808,a cercare questa specie

preziosa a Bukariè sulle rive dell’ Ural,

ove l’ ottenne dalle orde nomadi dei

Kirghiz. Comperò raoo bestie, 400 cir

ca soltanto delle quali sopravvissero alle

fatiche e ai pericoli di così lungo viaggio,

e queste appena giunte in Francia ven

nero in parte divise fra le varie mandrie

di proprietà del Governo, ed in parte

spedite a Ternaux , a Saint-Ouen, il

quale ne diede a varii agricoltori. Le

nozioni raccolte da Ternaux gli avevano

fatto credere, 'cbe se questi animali, m’i



Cara;

sinlrii d’ un paese la cui temperatu’ra è

al di sotto di quella del 42° grado di la

titudine e molto più fredda di quella

della Francia a 'cagione dell‘altezza delle

grandi pianure dell’Asia, avevano potu

to vivere sotto un clima si caldo come

è quella provincia di Persia dove Tha

mas-Kuli-Kan le aveva trasportate dal

Tibet con buon esito, non vi aveva dub

bio che non potessero facilmente natu

ralizzarsi anche in Francia. Egli però

più che sulla propagazione diretta della

specie pura col mezzo delle femmine,

contava sull’incrociamento delle razze

che potevano produrre i becchi accop

piandosi con capre a pelo fino, perciò

egli riteneva i maschii.co'me assai più

preziosi. Questi animali in fatto non

hanno nè la forma, nè l’ingrato odore di

quelli d’Europa, ma quantunque delica

ti sono però vigorosi, e possono fecon

dare 50 femmine in un anno. A fine pe

rò di poter meglio valutare gli utili ri

sultamenti che si potevano sperare dalla

naturalizzazione in Francia delle capre

di cascemire, conveniva conoscere la

quantità di lanuggine che si poteva rac

coglierne ed il prezzo che se ne riceve

rehbe. Venne riconosciuto che questi

animali quando sono ben tenuti e posti

in luoghi che loro convengano, danno, a

termine medio, circa 4 once di questa

lanuggine, il cui prezzo varia come è

naturale, secondo le vicende commer

ciali e la quantità delle importazioni.

Polonceau, ingegnere di punti ed argini

a Versailles, introdusse un novello mi

glioramento, incrociando la capra di

Cascemire con quella d’Angora che, co

me dicemmo ha un pelo lungo, fino e

setaceo. L’esito di uesti primi tentativi

lascia sperare che dall’ inciociamento

delle due razze si possa ottenere una

lannggine di qualità uguale al cascemire

puro, ma più abbondante, più lunga e

CAPUA 41.!

più elastica. Simili perfezionamenti però

per essere condotti a buon termine, de

vonsi perseverantemente seguire, e ciò

fanno appunto Bonafous a Torino, de

Montemart-Boisse nel suo podere di

Sept-Sorts, idirettori delle mandre reali

o Perpignano e ad Arles; e molti altri

agronomi in varii punti della Francia

traendo i mezzi con cui fare le loro

esperienze dalla greggia che si conserva

a Saint-Ouen. Anche ad Alfort vi ha una

una greggia di capre venute d’ Inghil-.

terra, dove erano state portate da Ben

gala, e che sono della razza del Tibet.

L’incrociamento delle capre del Tibet

11’ Alfort con quelle Kirkize di Saint

Ouen, sarà utilissimo a conservare e ri

stabilire la primitiva purezza della razza.

La statura media delle capre ala

imggine di Cascemire è di circa 67

centimetri da terra al garese, e di un

metro dall’ origine della coda alla som

mità della testa. Quasi tutte sono mu

nite di corna diritte, nere e per lo più

rotonde: quelle (1’ alcuni becchi incro

ciansi alla cima. I velli si dei maschii

che delle femmine sono folti, e la mag

gior parte bianchi; alcuna volta però

bruni, neri 0 picchiettati. Sono formati

di peli lunghi e duri che coprono in par

le le gambe e d’una caluggine asàni moli

le; quanto più molle si 'eque;ta, più

tenero è anche il pelo lungo. La ca

luggine nasce vicino alla pelle dalla qua

le si stacca riducendosi in fiocchi che

possonsi raccorre con un pettine o colla

mano quando cade da sé. Il manteni

mento di questi animali è facile ed eco

nomico quanto quello di qualsiasi altra

greggia.

(Tussraa-Souznaz Boom.)

Cuuu. Due specie di castelli ad ar

gano sono conosciuti sotto il nome di

capra. L’ uno di essi, che dicesi capra

 

aperta, consiste in una stabile armatura
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di legname a foggia di cavalletto. L’altro

che chiamasi capra serrata è composto

di tre travi disposte ed unite, come vede

si nella fig. 1 della Tav. VII delle Arti

meccaniche del Dizionario, in guisa che

costituiscono un castello piramidale. La

corda della capra viene tirata mediante

un organo o verricello talora separato,

tal altra unito colla capra, come nella fi

gura succitata, nel qual caso la capra di

cesi a verrocchia. In alcuni casi ado

pransi anche diverse capre concorde

mente in azione per alzare grandi pesi.

Queste capre comuni onde parlammo

sia qui brevemente, e più a lungo nel

Dizionario, servono benissimo per 1’ in

nalzamento di pesi discreti a mediocri

altezze, ma quando trattasi di tirare a

grande altezza masse di mole e di peso

maggiore occorrono allora più grandiosi

czs-reu.r (V. questa parola) che non sia

no le capre.

Una specie di capra onde si fa grande

uso per l’innalzamento dei pesi si e

quella che molti distinguono col nome

di biga. ’ E dessa composta di due sem

plici travi piantati in terra o appuntel

lati contro un appoggio qualunque ob

bliquameute, i quali s’ incrociano colle

loro cime saldamente legate insieme, co

me si scorge nella fig. 1 della Tav. XV

delle Arti meccaniche di questo Sup

plimento. Uno o più cavi mantengono

ferma la cima tirandola in direzione op

posta a quella in cui agisce il peso solle

vato. Una di tali capre usasi in Roma al

porto di Ripa grande, ove serve per

isbarcare le grandi masse di pietra da

taglio. Generalmente se ne fa grande

uso nei porti di mare, e se ne costrui

scono di 50 ed‘insino di più di 4ometl‘i

d’altezza, adoperandole per varie opera

zioni dell’architettura navale e princi

palmente per inalberare i vascelli. Una

grande capra applicata a questo ultimo

 

Canoa-rum

uso Èi vede nel nostro arsenale di Ve

nezia.

(Nmcoza Cavu.rem SAN Benzono.)

CAPREOLO. Produzione tenera di

alcune piante, detta da Linneo cirro,

fatta a forza di fili con cui si attaccano

alle piante ed ai corpi vicini. La vite ne

somministra l’idea meglio di qualunque

descrizione. Il suo capreolo dicesi con

nome particolare viticcia.

(Gmr.numo.)

CAPRIFICARE, CAPBIFICAZIO

NE. L’ appendere ai rami della _ficaia

domestica i frutti del fico salvatico, a fi-‘

ne che uscendo da quelle frutta gli in

setti che soglionoin essi annidare, e por

tando seco la polvere seminale delle frut

ta medesime, la introducano nelle frutta

della ficaia domestica, fecondandole ed

all'rettandone in tal modo la maturità.

Questa operazione però non si usa che

in alcune isole dell’ Arcipelago ed è ben

lontana dal produrre l’effetto che si cre

deva, o quando pure talvolta il cagioni

ciò non dee attribuirsi che a quell’efl‘etto

d’ìrritazione per cui vediamo la puntura

del bruco del melo e quella della larva

del punteruolo del nocciuolo accelerare

il maturamento delle frutta di quelle

piante. Lo stesso acceleramento si può

ottenere pungendo i fichi con una spilla

intinta nell’olio od anche mettendo sem

plicemente una goccia d’olio sull’occhio,

come insegna La Biliardiei‘e.

( Bosc. )

CABABOTTINO. Specie di grafico

lato fatto di piccoli legni riquadrati e

lunghi che s’ incrociano ad angoli retti

e s’ incastrano gli uni negli altri per

metà della loro grossezza, i quali poi si

dispongono ne’ riquadri delle bocche

porte e in altre aperture che si pratica

no nei ponti e nei piani dei castelli di

poppa e di prua a fine di chiuderle sen

zaimpedire il passaggio e giuoco dell’aria
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tra i ponti, loccbè è molto utile per la

salubrità della nave e ‘per lo svapora

mento de’ cattivi odori. '

, ( Sriu-rrco.)

CABACCA. Nave portoghese che fa i

viaggi delle Indie orientali e del Brasile.

( Srnrrrco. )

CARACOBA. Bastimento leggero dei

mari dell’India, di cui si servono molto

gli abitanti dell’ isola di Borneo.

' (Snnmo. )

CARAGANA. Genere di piante della

famiglia delle leguminose, di cui si cono

scano dodici specie. La più comune si'è

quella detta Hobim'a caragana, Linn.,

a fronde sottili, che sale all’altezza di 8

a 10 piedi, fiorisce in maggio e cresce in

qualunque specie di terreno e di esposi

zione. Ha molti vantaggi : 1. E' ottimo

a fare delle siepi impenetrabili ai più

piccoli animali; a. Le sue foglie ed i

suoi teneri ramp01li sono un eccellente

foraggio pei bestiami e massime pei ca

strati ; 5. I semi mangiansi come i piselli

e si assicura che sono più di quelli nu

tritivi e facili a digerire; servono di a

limento agli abitanti della Siberia e della

Tartaria ; tutti i volatili ne sono ghiotti ;

4. La sua corteccia serve a farne funi e

legami; 5. La radice è dolce, succosa

ed ottima-per ingrassare i porci; 6. Da

qualsiasi parte della pianta può trarsi un

' bel color giallo; 7. Il suo legno ha delle

belle macchie rosse e fannosi con esso

canne da portarsi al passeggio ;8. Final

mente i suoi rami tagliati ogni 4 a 5 an

mi danno molta legna da fuoco. Siccome

però questo arboscell'o è nativo dei paesi

freddi e teme molto il caldo, così difli

cilmente riesce bene fra noi e peggio

nelle parti più meridionali.

( BOSC-TARGIOII Toner-n. )

CARATTERI da stanipa. Nel torno

XXVI delle descrizioni dei privilegii e

sclusivi spirati in Francia, trovasi de
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scritta l’invenzione di un certo Luigi

Girard, di fare, caratteri da stampa con

quelle terre onde si fanno le stoviglie

comuni, comprimendole in madri cave e

poscia cuocendole; od anche con uno

stucco formato di un miscuglio d’un li

tro di gesso stacciato, due litri di calce

spenta e un litro di marmo polverizzato,

il tutto impastato con un litro di colla

di Fiandra, e posto negli stampi senza

cuociturq. Per unire questi caratteri ci

suggerisce di foràrli prima che siano

asciutti a fine di posoia infilarvi fili che

li colleghino insieme. Ben si vede però

non essere facile ottenere in tal guisa

un’ impronta perfetta, nè conservarla in

tatta ed a spigoli vivi nella cottura; in

oltre non sappiamo quale durata si po

tesse sperare da simili caratteri. Tutta

via siccome in alcuni casi possono forse

tornar utili e perciò notiamo il trovato

di Girard. ( G."M. )

CABAVELLA. Specie di pera che si

matura all‘autunno avanzato.

, ( Gsm,uano. )

CABBONA'I‘I. L’ acido carbonico,

uno degli acidi più deboli, si combina

facilmente colle basi, e produce moltissi_

mi composti importanti, i cui usi sono

estremamente estesi, in prova di che ba

sta citare il carbonato di calce che costi

tuisce i marmi, le pietre (1’ ogni specie e

la creta; i carbonati di soda e di potas

sa, conosciuti volgarmente coi nomi di

soda e potassa, cc. Una classe si interes

sante di prodotti merita d’ essere studia

ta accuratamente. Ma siccome non dob

biamo trattarne scientificamente, ma so

lo sotto il punto di vista che riguarda

l" industria , così nel considerare tale

argomento non ci occuperemo che dei

carbonati, che si usano o che possono

usarsi nelle arti.

Considerati generalmente, i carbonati

presentano una serie di caratteri comuni
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che è necessario indicare prima di occu

parsi di alcuno di essi in particolare.

Tutti gli acidi sono atti a formare

. colle basi, dei sali che contengono quan_

ma di acidi più o meno grandi, e costi

tuiscono dei sali neutri, acidi o basici

(V. sua). L’ acido carbonico avendo

pochissima energia, non produce che un

piccolissimo numero di sali acidi; ma la

loro formazione offre dei fenomeni che

esercitano, in varie circostanze delle a

zioni importanti.

L‘acqua non disciogliè che tre carbo

nati neutri, quelli di potassa, di soda e

di ammoniaca; i bicarbonati delle stesse

basi sono anch’ essi solubili, ma meno.

Alcuni carbonati insolubili possono di

sciogliepinell’acqua saturata di gas acido

carbonico; ma questa dissoluzione non

è permanente. Esposta all’aria, l’ acido

carbonico che serviva di dissolveute si

rende libero, e i carbonati precipitano.

In tal caso sono, per esempio, quelli

di magnesia e di calce, l’ultimo dei quali

trovasi molto spesso in istqto naturale

sciolto in varie acque acidule gasose, e

la sua proprietà di precipitarsi è la ca

gione di quelle incrostazioni che si for

mano sui corpi bagnati da quelle acque, e

dalle quali talora l’industria trae profit

to raccogliendo il precipitato in istampi.

' Esposti all" azione d’un calore rovente,

tutti i carbonati perdono il loro acido,

tranne quelli di barite, di potassa e di

soda ; quelli di stronziana e di calce non

si decompongono che ad una tempera

tura molto alta; quelli di magnesia, di

zinco, di protossido di ferro e di man_

ganese più facilmente dei precedenti ; gli

altri si decompongono tutti al di sotto

del rosso ciliegio. Questa decomposizio

ne però non avviene quando i carbonati

si espongono al calore sottoposti ad una

forte pressione; Hill provò coll’espe

rienza che del carbonato di cadute posto
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in grossi tubi di ferro chiusi a vite si

tendeva senza d'ecomporsi. '

Alla temperatura dell’acqua bollente

i bicarbonati solubili perdono il loro ec

cesso di acido, e si trasformano in car

bonati.

Un solo carbonato è volatile, ed è

quello di ammoniaca. -

I carbonati indecomponibili per l‘ a

zione del calore, si decompongono nelle

stesse circostanze quando vi si aggiunge

del carbone; quello di barite lascia la

sua base, e quelli di potassa e di soda

possono anche fornire i metalli che en

trano nella loro composizione. I carbo

nati, i di cui ossidi possono ripristinarsi

per l’azione del calore, lasciano per pro

dotto unmetollo; tutti gli altri forni

scono degli ossidi.

I carbonati indecomponibili dal calo

re, vengono però decomposti_ dal va

pore acqueo ad una temperatura vicina

al rosso ciliegio; il che si può conoscere

ponendo que’ sali in una capsula di

platino entro d’ un tubo di porcellana

esposto ad un calore rovente, e facen

do passar pel tubo del vapore d’ acqua.

Gli acidi un poco energici agiscono

sopra i carbonati e ne separano l’acido;

e, quando sono in quantità bastante, li

decompongono compiutamente : que

st’ è l’azione che esercita, per esempio,

1’ aceto sopra il marmo cui toglie il pu

limento.

I corpi combustibili non metallici,

non hanno veruna azione a freddo sui

carbonati secchi; a caldo però questa

azione è molto variata. Quando il carbo

nato può decomporsi ad un calore oscu

ro, l’acido se ne sviluppa senza soggia

cere veruna alterazione. Quando al con

trario il carbonato può sostenere l‘azio

ne del calor rosso, 1’ idrogeno, il boro,

il carbonio, il fosforo s’impossessano di

 

una parte o di tutto l’ossigenodell’acido
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carbonico, e danno origine] prodotti

diversi, cioè: 1’ idrogeno ed i carbonati

di stronziana e di calce, danno acqua,

gas ossido di carbonio, e stronziana o

calce; il carbonio ed uno qualunque dei

suoi carbonati, gas ossido di carbonio e

ossido del metallo della base; il fosforo

od il boro ed un carbonato, del carbo

nio o gas ossido di carbonio ed un fos

fato od un barato.

Il cloro sciolto nell’ acqua agisce sui

\carbonati come farebbe sulle basi, re

stando libero 1’ acido carbonico.

I metalli che non decompongono l’a

cqua che al calore rovente, fanno pas

sare l’acido dei carbonati di barile, di

potassa e di soda, allo stato di gas, ossi

do di carbonio.

Dodici carbonati trovansi . in istato

naturale, e sono quelli di calce, di pro

tossido di ferro, di soda, di pqtassa, di

deutossido di rame, di piombo, di zinco,

di barite, di strouziana, di magnesia, di

manganese e la dolomia o doppio car

bonato di calce e dimagnesia; ipiù co

muni sono quelli di calce e di ferro.

Carbonato di ammoniaca. Questo

sale, conosciuto volgarmente col nome

di sale volatile d’Inghilterra, si forma

facilissimamente per l’azione diretta del

1’ acido carbonico sull'I ammonicaca li

quida; si produce in grande quantità per

la decomposizione ignea delle sostan

ze organiche che contengono dell‘azo

to; con esso si preparano il solfato di

ammoniaca ed il sale animoniaco; e

scambievolmente questi due ultimi sali

servono a preparare il carbonato d’ am

moniaca pura. Non si può veramente

ottenere questo sale in istato PITTO dalle

sostanze organiche, perchè si forma al

tempo stesso una grande quantità di

prodotti differenti, e specialmente una

materia oleosa che non si può separare

se non trasformando il carbonato in
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solfato, e il più delle volte anche questo

in idroclorato 0 sale ammoniaca.

Benché si faccia ordinariamente uso

del sale ammoniaco per ottenere il car

bonato, si può ugualmente servirsi del'

solfato d’ ammoniaca che offri: lo stesso

vantaggio ed ha un minor prezzo.
Se vuolsi avere iun carbonato (1' am

moniaca perfettamente‘bianco, quale si

ricerca in commercio, bisogna scegliere

un solfato o un idroclorato che non con

tengano alcuna materia oleosa, il che si

riconosce facilmente prima di usarli in

questa operazione dalla loro bianchezza.

Se si volesse purificare il carbonato ot

tenuto, si potrebbe sottoporlo ad una

nuova distillazione; ma se ne perdereb

be una quantità considerabile che si de

comporrebbe, mentre invece prendendo

i sali ammoniacali di buona qualità, si

ottiene il carbonato, quale si desidera,

senza esporsi ad alcuna perdita.

Il carbonato d‘ ammoniaca si ottiene

sempre per doppia decomposizione ;

questo sale essendo volatilissimo si ot

tiene'ancbe col sale ammoniaco perché

più volatile di esso. Si uniscono parti 11- "

guali di sale ammoniaco, ovvero di solfa«

to di ammoniaca e di c'reta calcarea, am

bidue ben secchi e s’ introduceil miscu

glio in una storta di terra o di ghisa;

per condensare il carbonato che si svol-_

ge, si fa entrare il collo della storta in

un recipiente di terra forato nel fondo,

e tenuto _sempre freddo con acqua. La

grande volatilità di questo sale obbliga

a chiudere esattamente le aperture :

quella del fondo si ottura con uno zipolo

di legno.

Sia che si adoperi il solfato o l’idro

clorato d’ammoniaca, si separa sempre

dall’acqua insieme col carbonato d’ am

moniaca : nel primo caso perchè il sol

 

fato ne contiene, nel secondo perchè se

ne produce.-ll solfato d’ ammoniaca ed
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, il carbonato di calce danno del solfato

di calce e del carbonato d’ ammoniaca :

il primo sale resta nella storta, il secon

do si volatilizza coll’ acqua di cristalliz

zazione del solfato d’ammoniaca. Quan

do adoperasi il sale ammoniaco, si pro

duce del cloruro di calcio, e l’ acqua

proviene dall’unione dell’ossigeno del

la calce coll’ idrogeno dell’ acido idro

clorico.

Il residuo della prima operazione è

un solfato di calce che non serve ad al

cun uso. Col sale ammonia’co si ottiene

un cloruro di calcio o un idroclorato di

calce, che si tratta come abbiamo detto

all’ articolo muouucs.

Il carbonato d’ammoniaca essendo vo

latilissimo si potrebbe purificare colla

sublimazione; ma così operando se ne

decompone una grande quantità per cui

è preferibile, per ogni ragione, servirsi

di sali ammoniacali puri.

Il carbonato d’ ammoniaca puro, tro

vasi ordinariamente sotto forma di pia

stre di un-bianco di neve; il suo odore

è assolutamente simile a quello dell’am

moniaca, per altro meno forte ; l’ acqua

a 60 gradi ne discioglie un peso uguale

al suo; la metà ne precipita col raffredda

mento; se si vuole ottenere questo sale

cristallizzato bisogna servirsi dell’evapo

_ razione spontanea. Alla temperatura del

la ebollizione, il carbonato di ammoniti

ca si volatilizza totalmente.

La preparazione di questo sale col

mezzo del solfato, è assai più economica

«li quella coll’ idroclorato_. Il sale ammo

niaco bianco sublimato costa circa 5ff-,go

per ogni chilogramma; esso. contiene

0,51 di ammoniaca, e 0,65 di acido; lo

stesso sale meno puro costa mezzo fran

co di meno.

Il solfato di ammoniaca greggio cri

stallizzato, supposto secco, si vende a un

franco circa al chilogrammo, torrefatto,
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costa un fianco e venti centesimi; bian

co e secco, un franco e 50 centesimi:

in tale stato contiene 29 di ammoniaca

e 71 di acido.

‘Se vuolsi che la decomposizione si

operi colla maggiore esattezza possibile,

conviene che il solfato e la creta siano

ridotti in polveri finissima ben secche.

Carbonate d’argento. Preparasi pre-'

cipitando dalle sue soluzioni l’argento

mediante il carbonato di potassa. E' una

polvere bianca, insolubile, che si annera

stando. esposta alla luce. Quest’ultima

sua proprietà lo potrebbe un giorno ren

dere utile qual mezzo fotometrico, e per

ciò ne indichiamo l’ esistenza.

Carbonatò di barite. Questo sale, tro

vatósi in alcuni luoghi dell’ Inghilterra,

facilmente distinguesi da tutti i carbona

ti, essendo assai più pesante degli altri,

tranne il carbonato di piombo dal quale

si può‘facilmente distinguere, quando è

puro, esponendolo sul carbone alla fiam-,

ma del cannello, nel qual caso si fonde

in uno smalto bianco, produce una forte

effervesceùza,‘e viene aswrbito dal car

bone , mentre invece il carbonato di

piombo si riduce in un globulo di

piombo. I

Il carbonato di barite contiene fre

quentemente del piombo, come appari

sce dalla sua dissoluzione nell’ acido, la

quale precipita leggermente in nero coi

solfuri. Lo si adopera a preparare i sali

di barile e la barite caustica, ma atteso

il suo/prezzo elevato si preferisce gene

ralmente lo spnto pesante 0 solfato ili

barite, trattandolo come abbiamo e5po

sto alla parola narra. Per altro, quando

lo si usa, conviene sempre assicurarsi

che non cuntenga piombo, nel qual ca

so conviene depurarlo coll’ acroo idro

solforico.

‘Carbomllo di calce. Le differenti va

rietà di questo sale, che la natura ci pro
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senta, offrono un grande interesse neL

le varie arti industriali. Ne tratteremo

agli articoli czzcsaso, cannurw romano,

numr, PIETRE da calce e dajàbbrichc.

Non ne faremo qui parola che conside

randolo in una maniera generale.

Questo sale puro, e bianco e senza sa

pore; arroventato al fuoco esposto alla

pressione dell’atmosfera, esso svolge il

gas acido carbonico, e rende libera la

calce: questo è il metodo seguito gior

nalmente per preparare la calce, ma se

si sottomette ad una fortissima pres

sione, può fondersi senza decomporsi, e

formare un marmo artifiziale.

Si eseguisce l’ esperienza riempien

do in parte di creta una canna da fucile

dopo averne otturato il foeone, e chiu

dendo l’ estremità opposta con uno zi

polo fortemente fissatovi. La canna es

posta ad un fuoco vivissimo offre, spez

zata dopo il raffreddamento, una massa

fusa niente diversa dal marmo naturale.

Si tentò di applicare in grande questo

metodo, ma si riconobbe che vi erano

difficoltà troppo grandi da superare.

Tutte le acque che celano sopra ter

reni calcarei, contengono delle propor

zioni più o meno considerabili di carbo’

nato di calce; ma ordinariamente vi è

disciolto mediante l’ acido carbonico.

Questo eccesso di acido si separa facil

mente, ed il carbonato di calce preci

pita in uno stato che dipende dalla

sua quantità, dalla prontezza colla qua

le depone, e dalle sostanze che lo ac

compagnano; quando è puro e quando

precipita in grandi proporzioni, esso in

crosta facilmente gli oggetti sui quali si

attacca, e produce un alabastro artìfizia

le, che ricercasi come oggetto di curiosi

tà. Tali sono le acque dei bagni di San

Filippo di Toscana. In altri luoghi, per

esempio, a S. Alliro, presso Clermont

in Alvernia, le acque depongono una

Suppl. Diz. Tecn. T. III.
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grande quantità di carbonato di calce

alterato da un miscuglio con carbonato

di ferro.

La propensione del carbonato di cal

ca a formare varie incrostazioni, riesce

sovente assai dannosa pei tubi che con

ducono l’acqua da un luogo all’altro. Il

loro diametro, per l’ incrostazione delle

pareti diminuisce talvolta a segno che

appena lascia scorrere un decimo dell’a

cqua. Non si conoscevano altri mezzi sin

ora per rimediarvi, che smontare i con

dotti erinnovare i tubi incrostati. D’Ar

cet fece conoscere quanto possa esser

utile in simili casi l" uso degli acidi ( V.

mcnos-rzzroua dei tubi).

Le acque minerali contengono fre

quentemente in dissoluzione, una quan

tità considerabile di bicarbonato di cal

ce, una parte del quale si depone svi

luppandosi l’acido carbonica.

Carbonate di calce e di magnesio.

Trovasi in alcuni luoghi una varietà di

pietra calcarea conosciuta col nome di

dolomia,ph’è una combinazione di car

bonato di calce e di magnesio nella pro

porzione di 54 del primo e 46 del se»

condo. Questa sostanza si distingue dai

seguenti caratteri : ha uno splendore

particolare ; trattata a freddo coll’acido

nitrico, non fa alcuna efi'ervescenza, o

appena visibile; si discioglie bensì a cal

do in questo acido ; la dissoluzione di

luita di acqua non precipita coll’ acido

solforico, ma bensì ooll’ammoniaca, quan

do non sia acidissima, e coll’ ossalato di

potesse; se la dissoluzione è acida non

dà alcun precipitato coll’ ammoniaca.

La dolomia può servire a fabbricare

il solfato di magnesia col quale si prepa

ra poi il carbonato.

L’ uso di questa sostanza offre 1’ in

conveniente di consumare inutilmente

l’acido solforico, e di produrre un sol

fato di ferro, ch’è necessario decom

55
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porre con un poca di potesse prima di

precipitare il liquore col carbonato. Ri

spetta a ciò, è più vantaggioso servirsi

della magnesitc e del carbonato natura

le, che trovansi abbondantemente in al

cuni luoghi.

Carbonate di protossido di cobalto.

E' di un bel color rosa, e precipitasi

quando si tratta il solfato di cobalto col

carbonato di potassa. Se vi ha un ec

cesso di quest’ ultimo ne rimane molto

sciolto poiché l’acido carbonica divenu

to libero colla reazione fa passare il car

bonato di potassa in eccesso allo stato

di bicarbonato e questo ha una forte a

zione dissolvente sul,carbonato di co

balto. La soluzione acquista allora una

tinta violetta. Si può produrre la totale

precipitazione del carbonato di cobalto

portando il liquore all’ ebollizione, col

che distruggesi il bicarbonato formatasi

od anche diluendolo con molta acqua

fredda. .

Carbonato diferro. Questo sale si

trova sotto forma di stratificazioni, tal

Volla di grande estensione, ed altre vol

te in masse più o meno voluminose; for

ma una delle miniere di ferro' più im

portanti, attesa la facilità con cui si può

lavorarla. _

L’acido carbonica si combina incon

trastabilmente col protossido di ferro e

forma un sale neutro insolubile molto

dill'uso nella natura ed un sale acido so

lubile che fa parte di alcune acque mi

nerali.

Non produce al contrario col perassi

1 atomo di protossido di ferro

a atomi di acido carbonica

1 atomo di carbonato .v

' I
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da che delle combinazioni effimere e che

l’acqua decompone con facilità. Se ne è

anche negata per molto tempo l’ esi

stenza; sembra però che possano far

marsi dei carbonati di perassido con un

grande eccesso di base.

Carbonate di perassido di ferro.

Sotto il nome di zqfi'rano di morte ape

ritivo, si conosce un prodotto che si ot-‘

tiene decomponendo il solfato di protos

sido di ferro, col carbonato di potassa

ed abbandonando all’ aria il precipitato

ben lavato. Si forma dapprima un car

bonato di protossido di ferro, ma l’azio-I

ne dell’aria lo distrugge ben tosto, ed il

precipitato prende una tinta al principio

verde ed in fine bruno-rossa.

Si è dunque un miscuglio d’ idrata e

di sotto-carbonato di perassido di ferro.

Soubeiran non vi ha incontrato traccia

alcuna di protossido, ma se ne trova

spesso nel zaffrano di marte imperfetto.

Sembra che il carbonato di protossido

assorba l’ossigeno senza perdere tutto il

suo acido, e che costituisca cosi un sot

to carbonato; questo sarebbe decompo

sto alla lunga; l’ acido carbonica si svi

lupperebbe, e rimarrebbe dell’ idrata di

perassido di ferro.

Carbonato di protossido di ferro.

L’acido carbonico si combina in un mo

do stabile, col protossido di ferro. For

ma un sale neutra che si incontra ab

bondantemente in natura, e che si esca

va come minerale di ferro. Nel suo stato

di purezza è formato di:

 

459,2: oppure 6r,47 .

 

: 275,55 58,55

I 714,54 100,00.

lbc_arbonato di ferro ha per forma del carbonato di calce. Non si discioglic

primitiva pna romboide simile a quella nell’acqua pura ; ma bensì in quella ca
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rica di acido carbonico. Esposto all’ a

zione del fuoco in vasi chiusi, lascia

sviluppare un miscuglio d" acido carbo

nico e d" ossido di carbonio. Il residuo

consta di ossido nero di ferro. Àll’ aria

umida si trasforma in sotto-carbonato di

perossido di ferro, assorbendo l’ossigeno

dell' aria ; il suo acido carbonica si svi

luppa in gran parte.

Il carbonato di ferro eristallizzato od

in massa a frattura cristallina si incontra

nei terreni primitivi. E' spesso mescolato

con carbonato di magnesia, con carbo

nato di protossido di manganese e con

carbonato di calce, senza che la sua for

ma cristallina ne sia alterata; poiché que

sti quattro carbonati sono isomorfi.
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Inoltre è quasi sempre mescolato di

quarzo e di calcareo. Secondo la matrice

che lo accompagna si aggiunge un fo'n

dente diverso ; qualche volta anche que

sta differenza di matrice richiede una di

versità nel trattamento. .

Quando i minerali sono combinati

colla magnesia in proporzioni molto n0

tabili, sono diflicili a fondersi special

mente se non contengono naturalmente

dell’ossido di manganese, che è un fon

dente molto energico.

Nei minerali di ferro spatico incon

trasi qualche volta dello zinco.

Ecco alcune analisi scelte in modo da

dare un’idea dei principii costituenti

ordinarii di questo composto naturale.

 

Allevard. Autun. Siégen. Hanau.

Protossido di ferro 40,8 45,2 50,7 59,6

Deutossido di ferro . 0,0 0,6 7,6 1,9

Calce . . . . . . . 0,0 0,0 0,4 0,2

Magnesia . . . . . 1 5,4 1 2,2 1 ,5 0,1

Acido carbonico . . . . 41,8 40,4 58,9 58,0

Matrice . . . . 0,0 0,0 0,5 0,0

100,0 98,4 99,6 99,8.

L’analisi non ofi're alcuna difficoltà.

Si eseguisce colla calcinazione e cogli

acidi.

Il ferro spatico ha subito spesso una

alterazione per l‘azione dell’aria ;ha per- -

dato tutto il suo acido carbonico ed è

passato allo stato di ossido di ferro più

Perossido di ferro .

Tritossido di manganese . . .

Carbonate di barite . . .

Carbonato di calce . . . .

Silice . . . . , . . .

Acqua . . . . . . . .

o meno bruno, quasi senza coesione.allora più facile a fondersi ; circostanza

che gli ha fatto dare nel Delfinato il no

me di miniera dolce.

Ecco l’analisi di alcune miniere dolci.

Si vede che sono idrati ordinarii di per

ossido di ferro.

Stiria. Allevard. Ande.

78,5 79,6 82,7

. 2,0 , 5,6

. 4,5 1,4 0,0

. 5,0 0,0 1,2

. 0,8 4,8 5,:

. ’ 9,2 - 10,7 9,5

100,0 100,0 100,0
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. Il ferro spatico forma sempre dei fi

loni nei terreni antichi. Nel Delfinato e

nei Pirenei, questo minerale e assai ab

bondante; vi alimenta un gran numero

di fucine ; scavasi in molti paesi.

D0po il ferro carbonato lamelloso,

porremo ilferra carbonato dei carboni

fossili, a ferro carbonato terroso. Le

fucine dell’ Inghilterra che versano sì

grande quantità di ferro e di ghisa nel

commercio, sono alimentate quasi esclu

sivamente da questo solo minerale. Con‘

tiene una grande quantità di allumina ;

la sua" frattura è terrosa, forma (1’ ordi

nario dei globuli isolati e delle piccole

vene nei terreni di carbone fossile; il

suo peso è quasi il Solo carattere che lo

distingue dalle argille schistose che ac

compagnano il carbon fossile. Spesso

anche questo minerale consta di gres 0

di argille impregnato di ferro carbonato.

La sua ricchezza varia molto. Qualche

volta questi minerali contengono 50 di

ferro per 100:, ma possono essere fusi

con vantaggio anche quando la loro ric

chezza non è che di 24 per mo.

Il ferro carbonato terroso esiste in

tutte le miniere di carbon fossile; ma

non sempre in tale abbondanza che con

venga di estrarnelo. In Inghilterra il ba

cino a carbon fossile di Newcastle, il più

ricco ed il più esteso di tutti i depositi

di carbon fossile di quei Paesi, non for

nisce che una debolissima quantità di

minerale di ferro, mentre il bacino di

Dudley, il cui diametro e appena di due

leghe, alimenta più di 80 alti fornelli.

La presenza del minerale di ferro nel

seno stesso delle miniere di carbon fos

sile, era sembrata per qualche tempo

una ricchezza particolare dell’Inghilter

ra e di qualche località della Germania.

Le ricerche di Berthier e quelle di de

Gallois hanno dimostrato che i carboni

fossili della Francia contengono egual
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mente questi preziosi depositi. De Gal

lois ne ha verificato la presenza e l’ ab

bondanza in molti luoghi; le analisi di

Berthier ne ha determinato la natura e

la ricchezza in ferro ; finalmente il sag

gio ne è stato fatto in grande e con buon

esito da Clère e Tournelle.

Nei terreni di gres de’ carboni fossili

i minerali di ferro sono adunque il più

delle volte allo stato di carbonato di

protossido, ma qualche volta anche a

quello di idrata di perossido. Il primo,

di cui ci occuperemo più particolarmen

te, è stato chiamato da Berthier ferro

carbonato argilloso ; ciò che indica ba

stantemente i suoi principali elementi. Si

è in fatti un miscuglio a proporzioni va

riabili di carbonato di ferro, di manga

nese, di magnesia e di calce con argilla

o sabbia, e di bitume o di carbon fossi

le. Vi si trova pure qualche volta del

fosfato di ferro -, ciò che dà al ferro che

si ottiene il difetto di essere fragile a

freddo; finalmente è spesso mescolato

con solfuro di ferro che è difficile a se

pararsi. I quattro carbonati sono uniti

intimamente, mentre l’argilla, la sabbia,

ec. sono in istato di miscuglio visibile

all’occhio. Si è questo miscuglio che dà

al ferro carbonato dei carboni fossili l’a

spetto particolare che non permette di

confonderlo col ferro spatico o carbo

nato di ferro dei terreni primitivi od in

termediarii.

Il ferro carbonato dei carboni fossili

si presenta in circostanze variatissime e

sotto apparenze diverse abbastanza,per

ché non si possa riconoscerlo che con

un attento esame.

Ora-fa parte dei gres che avvicinano

lo strato di carbou fossile; questi gres

sono allora più duri e più pesanti del

gres ordinario. La loro densità varia da

a,7 a 5,0. Sono composti di quarzo, di

carbonato di calce, di carbonato di ferro
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e di mica. Colla calcinazione acquistano tità di ghisa che varia da 8 a 22 per

una tinta di un rosso di mattoni tan- cento.

t0 più carico quanto più abbondano di Ecco alcune analisi fatte da Bertlxier

ferro. Fusi in un crogiuolo brascato con sopra alcuni pezzi raccolti da de Gal

un terzo o con un quarto del loro peso lois, nelle miniere di carboni fossili di

di carbonato di calce rendono una quan- Rive-de-Gier.

Densità 2,08 Densità 3,75

’ Carbonate di ferro . . 49,2 2 1,9

Id. di manganese. . . . 41,4 0,4

Id. di calce . . . . . '5,7 15,5

_ Acqua e bitu"me . . . . . . I 1,5 \ 9,9

. Silice . . . . . . ' . . 27,5 47,1
Arsma Allumina . . . . . . . . 6,2 6,5 ’

100,5 98,2

La parti di questi gres esposti all’aria sa allo stato d' idrato di perossido di

soffrono delle alterazioni che possono ferro. Ciascuna di queste masse si com

farli riconoscere. Gli strati si separano pone d’un nocciuolo duro spesso inalte

in trapezii prodotti da fessure, e ben rato, e di strati concentrici testacei efa

tosto ogni frammento prende una forma cili a distaccarsi gli uni dagli altri. Ber

sferoidale per la decomposizione pro- thier ha fatto l‘analisi di un gres in que

gressiva del carbonato di ferro che pas-isto stato, preso a Rive-de-Gier.

Nocciuolo. Compatto, grigio, Corteccie giallastre,

densilà 2,80. densità 2,65.

Perossido di ferro . . . . . . 40,0 58,0

Ossido di manganese 1,5 H4

Magnesia . . . 5,0 2,6

Perdita al fuoco . . . 14,6 9,1

Silice . . 55,7Allumina .» 5,5 4,4

100,5 999

Aggiungeremo finalmente per dare

un’idea completa di questo genere di mi

nerale che Berthier ha incontrato in uno al di sopra o al di sotto degli strati di

di essi, delle tracce di acido fosforico. carbon fossile. Questo minerale compat

Il più delle volte il ferro carbonato to ha una densità di 5,0 il 54 ed anche di

dei carboni fossili si presenta sotto for- 5,5. Il suo colore varia dal grigio-chia

ma compatta. In questo caso trovasi in ro al grigio-carico, affumicato, azzurro

vene continue od in masse renil‘ormi dis- gnolo o brunastro. Esposto all’ aria, la

poste negli schisti argillosi. Queste vene sua tinta diviene più curica ; inumidito

o queste masse sono poste paralellamen

te alla direzione del terreno più o meno
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spande un odore argilloso. Al tatto è calo l’ analisi di un' grande numero di

magro, la pasta ne è fine e molto com- varietà di questo minerale. Sceglieremo

patta. La ealcinazione gli dà un color le seguenti :

rosso assai intenso. Berthier ha pubbli

Ca1‘bonat0 di ferro. . .

Id. di manganese . . .

Id. di calce . . . .

Id. dimagnesiq

Acqua e bitume

Silice . . . . .

Mlumina . . .

Questi minerali trovansi spesso me

scolati col carbon fossile, e ne conten

gono 10 a m per 100. In questo caso,

il loro colore è nero, la loro superficie

lucente; ma alla loro grana fine, alla lo

ro densità e specialmente colla calcina

zione, si riconoscono facilmente. Può

dirsi lo stesso dei minerali che hanno

preso il posto di antichi vegetabili e che

ne hanno preso la forma. La ricchezza

di questa varietà è ad un di presso la

stessa dei sopra descritti minerali com

patti. Forniscono da 20 a 50 per modi

ghisa.

Non possiamo terminare questa con’

merazione senza fare menzione speciale

di un minerale che deve rendere dili

gentissimi nei saggi di questa specie di

miniere : si è quello della miniera di

Craut, presso Saint-Etienne, che con

tiene 6 per un) (l‘acido fosforico, e for

nisce una ghisa talmente fragile che si

riduce quasi in 'polvere sotto ipiloni.

Questa ghisa contiene 7 per 100 di fos

foro. Pochi minerali di ferro hanno of

ferto una proporzione tanto notabile di

questo corpo.

Fine.

 

Brassac. Fim.

densità 3,ol. densità 3,00. densità 3,52.

. 52,0 55,5 80,9

. 0,4 2,1 r,6

0,0 r i ,0 0,5

5,8 4,0 2,0

6,2 2,1 i_,5

26,5 25,0 I 2,8

. l i ,8 0,9 1 ,8

100,7 100,5( 100,0

nerali dei carboni possono essere util

mente trattati per estrarne il ferro; ma

è necessario di osservare che il più del

le volte non danno che dal '15 al 20

per mo.

Trovasi anche frequentemente il car

bonato di ferro disciolto nell’ acqua me

diante l’ acido carbonico che accompa

gna quasi sempre il carbonato di calce;

deponesi con esso sviluppandosi l‘ acido.

Carbonato di magnesia. L’acido car

bonico forma varie combinazioni colla

magnesia: una sola può essere interes

sante, ed è quella conosciuta col nome

di magnesia bianca o magnesia inglese.

Se si mesce a freddo la dissoluzione di

un sale di magnesia colla dissoluzione di

un carbonato di potassa o di soda, una

parte solamente della base viene preci

pitata, e forma un carbonato che contie

ne meno acido del ' carbonato alcalino

adoperatosi; un’ altra parte resta in dis

soluzione per un eccesso di acido carbo

nica ; in questo caso, il carbonato che

si precipita è granelloso, pesante, e non

possede l’apparenza richiesta dal consu

matori. Al contrario si ottiche un car

 

E' dunque fui)ri di dubbio che i mi bonato leggerissimo operando con disso
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luzioni bollenti e assai diluite dei due

sali; il carbonato di magnesia precipitato

si stende sopra appositi filtri; si lava con

acqua bollente, nel qual modo resta ge

latinoso ed estremamente diviso.Per dar

gli la forma di pani leggerissimi, si lascia

compiutamente sgocciolare, poi si secca

con tutta la sollecitudine in una corren

te d’aria calda a 50 gradi dandogli la

forma di parallelopipedi e ponendolo so

pra piastre d’argilla porosa semicqtte, le

quali coadiuvano col calore della stufa a

levare rapidamente l’acqua che contiene

tuttora il carbonato, che è la condizione

necessaria per ottenerlo molto leggero.

Si vollero sostituire piastre di gesso e

quelle d” argilla, ma con poco bu0n esi

to,imperocchè, èbensì vero che esse agi

scono con più forza dell’ argilla, ma co

municano sempre al carbonato una tinta

giallognola el’odore particolare del gesso.

Per guarentire il carbonato dalla'polvere

mentre resta sulle piastre, se lo_ copre

con campane di latta a piccoli buchi per

lasciar uscire il vapor acqueo.

Si può adoperare il carbonato di so

da, o quello di potassa per preparare il

carbonato di magnesia; un eccesso di

carbonato di potassa non offre alcun in

conveniente, ma quando adoprasi del

carbonato di soda conviene lasciar che

predomiui il sale di magnesia.

Ordinariamente in Alemagna ed in In

ghiltcrra si trae il carbonato di magnesia

dal solfato di magnesio che trovasi ab

bondare_ in alcune acque minerali; in

Francia adopransi utilmente i carbonati

di calce e di magnesia, i quali si tratta

no coll’ acido solforico. Si ottengono al

tempo stesso un solfato di calce presso

chè insolul)ile, e un solfato di magnesia

solubilissimo, per cui si separano facil

ment,e l’uno dall" altro ; la dissoluzione

serve allora a preparare il carbonato di

magnesiu.
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La mag'nesite o silicato di magnesia

ed il carbonato naturale vengono usati

con maggiore vantaggio.

Carboitalo di protossido di manga

nese. Polvere bianca insolubile che, co

me i carbonati delle terre alcaline, discio

gliesi in un’ acqua carica d’acido carbu

nico, e trovasi sotto questa forma tal

volta nelle acque minerali. Quando è

secco diviene brunastro per l’esposizio

ne ad una temperatura di 60 gradi. Tro

vasi nel regno minerale non mai però

puro, ma sempre misto a più o meno

carbonato di ferro e di calce. La esisten

za del carbonato di protossido di man

ganese nel ferro spatico è la cagione per

cui questo da un ferro particolarmente

atto a a trasformarsi in acciaio.

Carbonato di piombo. Il carbonato

di piombo 4‘: polveroso, bianco e riscal

dato a lungo in contatto dell’ aria can<

giasi in bellissimo minio.Adoperasi nella

pittura col nome di mucca. A questa pa

rola abbiamo a lungo trattato si nel Di

zionario che in' questo Supplimento del

modo di prepararlo nelle fabbriche ale

manne, italiane e francesi, qui però par

leremo soltanto delle fabbriche inglesi,

essendochè queste in parte usano meto

di ed apparati diversi, ed inoltre avremo

cosi occasione di accennare alcune pra

tiche particolarità omesse agli articoli

BIACCA sopraccitati.

Della scelta dei materiali. L’ ogget

to che più importa nella fabbricazione

della biacca si è di non aduprarvi che

piombo assai puro, scevro di rame e di

ossido di ferro, le quali sostanze, più so

vente che noi si creda, macchiano i pani

di piombo. Il metodo seguito in Inghil

terra per accrescere la purezza del piom

bo, che sceglicsi dapprima della miglior

qualità, si è di tenerlo fuso lungo tempo

in una caldaia di ghisa poco profonda

che presenti grande superficie a con
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tatto coll’aria; agitandolo continuamente

con un mestolone di legno.Tale manovra

ripetuta per molto tempo conduce alla

superficie del piombo fuso l’ossido di

ferro, il quale sembra attaccarsi per una

specie d’azione chimica a quello di piom

bo che si forma continuamente alla su,

perficie, e si osservò che in tal modo si

osaida anche il rame separandosi dal

piombo. Dopo aver continuato tale ope

razione per varie ore, si formano le la

stre di piombo, il che si fa ordinaria

mente colando il metallo sopra una

grossa piastra di ghisa, che si ha cura di

tenere ben netta shopiceiandola spesso

con mattone pesto. L’operaio prende il

metallo ridotto a tale temperatura che

introducendovi un pezzo di carta appe

na si arsicci. Si osservò che questa bas

sa temperatura riusciva molto favorevo

le all’ operazione ; perocchè le lastre di

piombo formate in tal guisa sono meno

ossidate di quelle colate a più alta tem

peratura. Questa specie di tavola di ghi

sa è munita sui lati di verghette di fer

ro della grossezza che si vuol dare alle

lastre. Mediante un meccanismo assai fa

cile ad imaginarsi l’operaio girando una

impugnatura può ridurre la piastra di

ghisa orizzontale per colarvi il piombo

dalla caldaia, ed inclinarla verso que

st’ ultima appena il piombo comincia a

rassodarsi ; una parte del piombo anco

ra fluida cola in caldaia, e l’operaio le

va la lastra che rimane con una specie di

pinzetta o tanaglia, la getta da parte, ri

pone la piastra orizzontale e vi cola so

pra dell’altro piombo. Parrebbe natura

le che le lastre di piombo si dovessero

colare più sottili che fosse possibile, af

finché, a massa uguale, presentassero

maggior superficie all’azione dell" acido.

Se però si volesse attenersi troppo stret

tamente a questo principio ne verrebbe

un grande inconveniente, poiché queste
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lastre ben presto rimarrebbero forate

dall’ acido su varii punti ad un tratto,

pel che se ne staccherebhero alcuni pez

zetti, i quali restando in mezzo all’ ossi

do più non sarebbero intaccati dall’ aci

do, sicché rimarrebbero nel carbonato

di piombo alcune particelle in istato me

tallico che molto nuocerebbero alla buo

na qualità del prodotto. Tanto è neces

sario di evitare questo grave inconve

niente, che, malgrado la diminuzione di

superficie che ne risulta, i fabbricatori

inglesi fanno oggidì le lastre di piombo

grosse fino a a linee, e quando, corro

dendosi nel corso dell’ operazione, sono

ridotte a meno di mezza linea le torna

no a fondere.

L’aceto che si adopera generalmente

nelle fabbriche inglesi di carbonato di

piombo si è di quello provegnente dalla

distillazione del legno, ma non si può

ottenerne un bel carbonato che quando

sia compiutamente depurato.

Disposizione delle casse ove si eva

pora l’acido acetico. Abbiamo detto nel

Dizionario come queste casse si facesse

ro di legno. otturando le commettiture

con carta frappostavi. Si riconobbe pe

rò che il legno, ammollito ben presto ed

alterato dai vapori aoetici, svolgeva dei

gas idrocarbonati, solforati od altri che

molto nuocevauo alla bianchezza del

carbonato. Oggi si adoperano in Inghil

terra grandi piastre di terra da stovi

glie ben cotte, e riunite agli orli con un

cemento composto di cacio molle, 11’ al

bume d’uovo e di un poca di calce viva

in polvere. La piastra che serve di co_

perchio a questa cassa tiene un uncino

mediante il quale, coll’aiuto d’ una pu

leggia fissata al tetto dell’edifizio, si può

innalzarla quando si vuole per caricare

l’apparato o vuotarlo. Sui due lati op

posti della cassa si fa un foro circolare

nelle piastre di terra prima di cuocerle,
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a fine dq introdurvi successivamente va

pore d’aceto ed aria atmosferica. Nell’in

terno delle casse vi sono mattoni di ma

iolica ahch’ essi ben cotti, disposti in

guisa che si possano porre trasversal

mente dall’ uno all’ altro, in varie file,

piccoli paralellopipedi anch'l essi di terra

cotta, sui quali mettpnsi piegate in due

le lastre di piombo, esposte al vapore

dell’ aceto. Questa specie di intelaiatura

va dal fondo della cassa fino alla parte

superiore. Nel fondo serbasi soltanto il

luogo per i vasi di vetro, nei quali si

mette l’ aceto. Si ha cura che le lamine

-di piombo non si tocchino.

La quantità d‘acido che ponesi entro

ai vasi di vetro non è stabilita; ma non

vi è nessun danno a porne piuttosto in

eccesso poiché la parte non adoperata si

ricupero.

La temperatura della stanza ove si

pongono le casse dee sempre mantenersi

a circa 40 gradi centigradi. Si ottiene un

riscaldamento regolare, mediante un ap

parato a vapore che non ha nulla di par

ticolare, essendo simile affatto a quelli

che si trovano desct‘itti agli articoli m

SCALDAMIXI'I‘O, s-ron, varoaz.

Solitamente attendonsi 20 a 25 gior

ni prima d’aprire le casse. A tal fine si

sospende il lavoro per 24 ore, sceicc

chè gli operai possano agire con minor

incomodo e minor pericolo per le esala

zioni del piombo. Bisogna evitare accu

ratamente di innalzare la temperatura

delle stufe, oltre al limite che abbiamo

indicato, poiché si consumerebbe inutil

mente una parte dell‘ acido acetico, il

quale decomporrebbesi troppo presto

sul piombo, sicché sfuggirebbc senza

effetto gran parte dell’ acido carbonico

prodottqsi.

Modificossi talora questo metodo ag

giugnendo nei vasi ov‘ è l’aceto piccole

quantità di carbonato di soda, di potas

Suppl. Dia. Tecjn. T. I".
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sa o di calce; ma in tal guisa impiegasì

una parte dell’ acido acetico a produrre

un effetto che può,con maggiore econo

mia, ottenersi coll’acidó idroclorico, che

è meno costoso, nel modo che ora indi

cheremo; inoltre 1‘ emissione dell’ acido

carbonico,non essendo allora regolare e

facendosi istantaneamente e prima che

il piombo sia intaccato dei vapori del

l’aceto, il risultamento è meno vantag

gioso. In luogo di questo vecchio meto

do imaginossi di porre della creta in

polvere entro solide bottiglie di maioli

ca, versarvi sopra dell‘ acido idroclorico

molto diluito con acqua, e otturare po

scia le bocce con un turacciolo di legno

tenero forato d’un buco capillare. Ne ri

sulta uno svolgimento d’ acido carboni

co, il quale spargesi nella cassa tanto più

lentamente quanto più piccolo è il buco

del turacciolo.

Questo metodo, quale lo abbiamo fin

qui descritto, può servire alla fabbrica

zione del carbonato di piombo, ma si ot

tiene più economia e principalmente più

sollecitudine, introducendo nelle casse al

ternativamente dell’aria atmosferica e del

vapore d’aceto. A tal fine servono le a

perture che sonosi lasciate ai lati delle

casse, come più addietro accennammo.

Questi fori sono otturati con cocchiumi di

terra bene rotondati, che si lutano col

mastice di cacio, albume e calce. Ogni

giorno introducesi per queste aperture

il collo d‘ una storta che contiene 0 del

I’ acido acetico che si riscalda ponen

do la storta sopra d’ un fornello portati

le, 0 un miscuglio d’acetato di calce e di

acido solforico, nel qual Caso risparmiasi

il riscaldamento. Adoperando l’ acido

solforico concentrato con una soluzione

saturata di acetato calcare, il calore che

sviluppasi naturalmente basta per vola

tilizzarc l’acido acetico e l‘operazione è

 

assai più sollecita. Il basso prezzo cui
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trovasi in oggi l'acido solforico non lascia

verun dubbio sull’ economia dell" uso di

esso in tal caso. Questa introduzione del

l’acido acetico nelle casse deve ripetersi

almeno una volta al giorno e sempre in

' piccole quantità. Dodici ore dopo l’in

troduzione dei vapori acetici, sturausi

per alcuni momenti le casse, ciò che ac

celera di molto la produzione del car

bonato. Col metodo che abbiamo indi

cato la operazione, in luogo di durare

da 20 a 25 giorni, si termina in una set

timana.

Le dimensioni delle casse sono per lo

più di 6 piedi (a"',o) di lunghezza, su 5

piedi e 2 pollici ( 1'",05 ) di larghezza e

profondità,e ogni stanza ne contiene da

(io fino a 100. In ciò nulla vi ha di fisso

dipendendo il tutto dalla estensione del

la fabbricazione e del locale onde si può

disporre. Giova però riflettere che‘quan

tu al riscaldamento, le spese saranno tan

to minori quanto più vasta sarà la oflici

ha e quanto maggiore sarà il numero di

casse che essa contiene.

Quando apronsi le casse trovansi le

lastre di piombo gonfie e di grossezza

quasi d0ppia di quella che avevano dap

prima, ed è perciò che nel disporle sui

paralellopipedi di terra cotta fa d’uopo

lasciare fra loro uno spazio sufficiente.

Levansi queste lastre, si mettono sopra

un graticcio di vimini scortecciati, posto

sopra un" ampia tinozza di legno bianco,

baltonsi leggermente e vi si versa sopra

di tratto in tratto dell’ acqua che cade

da un serbatoio a grande altezza; que

st’ acqua trascina nella tinozza attraver

so al graticcio il carbonato di piombo mi

sto ad una materia più leggera, che sup

ponesi essere un sotto-acetato, e che si

decompone, producendo del carbonato

di piombo coll’ aggiunta d‘una piccola

quantità di bel carbonato di soda. Agi

tasi vivamente il tutto con un rastrello di

__.-__n_n-_
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legno biamo, si lascia ben deporre o si

decanta ; il residuo si getta in una se

conda tinozza anch’essa di legno bianco

che tiene alla parte superiore, circa 6

pollici al di sotto dell’ orlo, un grande

robinetto di legno. Questa prima tinoz- ‘

za è posta più alta (1’ una seconda, di

modo che aprendo il rubinetto, il liquo

re possa colare in quest’ultima; le cose

sono disposte alla stessa guisa fra la se

conda tinozza e una terza e fra que

st’ ultima ed una quarta che poggia im

mediatamente sul suolo dell’ officina. Il

carbonato di piombo levato dalla tina

ove si è operata ladecomposizione col

carbonato di s\oda agitasi per qualche

tempo con acqua purissima scevra più

che sia possibile di ferro. Dopo aVer la

sciato in quiete il tutto per alcuni mi

nuti si apre il primo rubinetto e la parte

più leggera del carbonato passa nella

seconda tinozza ove si aggiunge ugual

mente dell’acqua pura; agitasi in questa

seconda tiuozza,lasciasi alquanto depor

re, poi si decauta nella terza, nella qua

le ripetonsi le stesse Operazioni, facendo

in appresso passare il liquore nella quar

ta tinozza. Si vede senza estendersi mag

giormente che lo scopo di queste ripe

tute decantazioni successive si è quello

di scompartire' tutto il carbonato di

piombo in quattro parti secondo il gra

do di loro finezza. Questa operazione si

ripete più volte facendo scolare il liqui

do superiore delle tinozze dopo averlo

lasciato in quiete quanto occorre, perché

tutta la massa della biacca si comparti

sca , presso a poco ugualmente nelle

quattro tinozze, il che da quattro dill'e

reali qualità di biacca. Dupo fatta que

sta divisione la biacca non è però anco

ra lavata abbastanza; bisogna rinnovare

l'aggiunta d’acqua, il riposo e la decan

tazione separatamente in ogni tinozza.

Quanto più si ripeteranno i lavacri più
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bello sarà il prodotto purché l’acqua im

piegata in essi sia ben pura; se fosse

ferruginosa i lavacri sarebbero più dan

nosi che utili. In Inghilterra non si ven

de che poco carbonato di piombo in ista

to assolutamente puro. Quello che si

conserva tale prendesi sempre dalla quar

ta tinozza. Quello delle altre tre si me

sce con più o meno di sostanze stranie

re. Il miscuglio più grossolano e più

comune si fa con quello della prima

tinozza, cui si aggiunge della più bella

steatite che si possa rinvenire. La biac

ca delle tinozze intermedie dei numeri

a e 5, si mosca con solfato di barile,

il quale fra le sostanze, che dicevansi

un tempo terrose, è quello che meglio

conviene a tal uopo e che ha mag-‘

giore analogia colla biacca nei suoi usi

per la pittura, non che pel suo peso e

per la sua opacità. Sicché l’ uso di esso

sarebbe utilissimo se non contenesse

spesso degli ossidi di ferro e di manga

nese che ne alterano la biancbezza. Per

ispogliarnelo quanto è possibile, dopo a

verlo macinato e prima di mescervi il

carbonato di piombo, lo si lava ripetu

tamente, lasciando ogni volta colare l’a

cqua che trae seco l’ossido di ferro che

è meno pesante.

Non si può mescer bene il carbonato

di piombo colla steatite o col solfato

di barite in maniera da produrne un tut

to omogeneo,che macinrmdo il miscuglio

in un mulino che qui non descriveremo

per essere all‘atto simile a quello che ad

operano i fabbricatori di porcellana per

mescere le paste da essi formate.

Trev:xnsi in commercio alcune biec

che, le quali contengono fino a 8 parti

di sostanze straniere sopra una di car

bonato di piombo, e vi si trovano pure

tutti i gradi intermedii. In generale quan

do nella biacca non v’ abbia più che la

metà del suo pcsu di steatite o di . due
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terzi di solfato di barile, la proporzione

di carbonato di piombo che rimane in

questi due casi le conserva ancora quel

le proprietà che in essa ricercansi per

la pittura degli edifizii. Pei pittori di

quadri però, pei miniatori e pegl’inver

niciatori occorre la biacca pura, nè vi

si può sostituire alcun" altra sostanza.

Non estenderemo più a lungo questo

articolo, nè aggiungeremo nulla a quanto

si è detto all’articolo anca; sulla forma

zione dei pani di essa limitandoci solo ad

accennare che le ultime preparazioni che

non hanno altro oggetto trann't: quello

d'l imitare la biacca d’Olanda, sono mol

to nocive alla salute degli operai, e che

perciò Inglesi, superiori ai pregiudiaii

ed alla moda, hanno soppresso quasi ge

neralmente la riduzione della loro biac

ca in pani, codici, la quale nulla aggiun

ge al reale valore di essa: si limitano

eglino a prendere la pasta della biacca e

farla sgocciolare sopra piastre di terra

cotta, indi asciugarla nella stufa.

E pure da avvertirsi che tanto il mu

lino che serve a mescolare il carbonato

di piombocol solfato di barite o colla

steatite quanto tutti gli utensili che

servono alla fabbricazione della hiacca,

non devono contenere ferro, che si irru

ginisce immediatamente e colora la biec

ca in modo disaggradevole. L'I asse delle

macine può esser fatto di legno o di 0t

tone al pari del collare e della bronzina.

Quanto alle tinozze, rastrelli, ec., devono

scegliersi di legno ben bianco, e quando

sono nuovi lavarli più volte con una li

sciva molto calda di sotto carbonato

di suda, indi sciacquarli perfettamente.

Ad onta di tutte queste cautele nelle

prime operazioni la biacca riesce sempre

alquanto colorito, nè questo effetto cessa

che quando i pori del legno sono im

pregnati di carbonato di piombo, il che

ben presto succede.
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Carbonato di potassa. Il carbonato

di potassa puro non si adopera che nei

laboratorii di chimica; misto però alla

potassa caustica ed a varii altri sali for

ma la ronsss del commercio che si trae

dalle ceneri dei vegetali, come indichere

mo a quella parola. Talora se la tragge

dalla feccia del vino ed allora forma cir

ca la metà del peso delle canam difec

via (V. questa parola).

Carbonate di rame. Questo carbo

nato trovasi in due stati diversi, in quel

lo di un bellissimo color verde che chia

mati màlachite, e trovasi talvolta vo

luminoso in Siberia ed in piccoli cri

stalli, in vene, in reni o filoni, di color

azzurro brillante, detto azzurro di mon

tagna. Nel primo stato, il carbonato di

rame e pregiatissimo per farne mobi

glie, ed alcuni oggetti di valore; si può

ottenerlo sotto forma polverosa,precipi

tendo la dissoluzione di qualche sale di

rame.con un carbonato alcalino. Recen

temente Bequerel dimostrò che puossi

ottenere una incrostazione sopra un cal

careo grossolano, con un metodo che

finora non produsse che risultamenti

scientifici, ma la cui applicazione alle

arti può divenire un giorno importan

te. Si mette una piastra di calcareo in

una dissoluzione di nitrato di rame ;

formasi tosto alla superficie uno strato di

carbonato di rame verde ; quando questo

strato è giunto a molta grossezza, si le

va la pietra, e la si tuffa in una dissolu

zione di carbonato di soda. Dopo'qual

che tempo 1’ azione è finita, e trovasi

uno strato uniforme di carbonato di ra

me che ricopre la pietra sopra tutte le

parti; la sua tinta possede la lucidezza

della malachite, e se la pietra può assu

mere un pulimento conveniente, essa

imita in modo non ispregevole il carbo

nato naturale. Se invece di pietra calca

rea grossolana si prende un alabastro
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calcareo che possa venir penetrato dalla

dissoluzione di rame, si ottengono delle

vene che danno all’ oggetto così prepa

rato l’ apparenza della malachite. Ulte

riori ricerche condurranno probabil

mente ad altri effetti interessanti per le

arti. .

Il carbonato azzurro, che costituisce

le ceneri azzurre inglesi,fnon venne sin

ora preparato direttamente che in In

ghilterra, ove si fa un secreto del meto

do con cui si ottiene questo colore ch’è

di un uso estesissimo nella fabbricazio

ne delle carte stampate : le causa: a1.

zurre (V. questa parola) preparate in

Francia, hanno una composizione total

mente diversa.

Carbonato di soda. Questa sostanza

costituisce la parte utile delle sode na

turali ed artifiziali, e quando è secca e

pura è composta di 590 di soda e di 276

di acido ca.-bonicoz il carbonato di soda

così puro e bianco, acre, un po’ causti

co, più solubile a caldo che a freddo;

la sua soluzione fatta a caldo, cristalliz

za rafl‘reddando.si in prismi romboidali -,

questi cristalli esposti all’aria cadono in

efllorescenza, perdono l’acqua di cristal'

lizzazione e cadono in polvere finissi

ma. Possono fondersi a temperatura po

oo elevata nella loro acqua di cristalliz

zazione; ma quando sono diseccati non

si fondono che ad una temperatura su

periore al calore rovente.

Riserbandoci all’ articolo sous il par

lare del modo di preparare il carbonato

imparo del commercio indicheremo qui

soltanto il modo di depurarlo.

Ordinariameute purificasi il carbonato

di suda con ripetute cristallizzazioni ‘, ma

operando in siffatta guisa, il sale ritiene

interposta si gran copia d’ acqua ma

dre, che occorrono molte operazioni per

ispogliarlo interamente cl’ ogni estranea

sostanza, nè si ottiene da ultimo che uno
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scarso prodotto. Il metodo seguente,

parve a Gay-Lussac assai più vantag

gioso ed utile a farsi conoscere. Questo

metodo è analogo a quello che seguesi

in Francia per la depurazione del sal

pietra, ed ecco in che consista: pren

donsi dei cristalli di carbonato di soda

quali trovansi in commercio, lavansi e

sciolgonsi a caldo. Laseiasi poi raffred

dare la soluzione agitando continuamen

te con una spatola per turbarne la cri

stallizzazione, e non ottenere che minuti

cristalli granellosi. Può sollecitarsi il raf

freddamento tenendo immerso in acqua

fredda il vaso che contiene la soluzione

salina. Accade talv'olta che la dissoluzio

ne, quantunque molto raffreddata non

cristallizzi,locchè fa poi tutto d’un tratto,

ed allora è in quel momento principal

mente che fa d" uopo agitare vivamente

per impedire che i cristalli si agglomeri

no. Si puù evitare questo ritardo di cri

stallizzazione gettando un pizzico di cri

stalli nella soluzione quando questa co

mincia ad essere soprassatnrata. Pon

gonsi i cristalli così ottenuti in un imbu

to, nel cui cannello si è posto un po’ di

stoppa 0 di cotone per impedire loro

di cadere. Lasciami prima sgocciolare,

poi s’ innalliano con piccole quantità di

acqua distillata, non bagnandoli di nuo

vo se non è séolata l’acqua posta dap

prima. Di tratto in tratto si assaggia

no le acque di lavacro con nitrato d’ar

gento saturato d’acido nitrico, e si e certi

che la depurazione del sale è compiuta

quando il liquore resta trasParente, né

più s’ int0rbida. Con questa prima ope

razione si otterrà in tal guisa più della

metà del carbonato di soda impiegato

perfettamente puro. L’acqua-madre e le

acque di lavacro potranno anch’esse ve

nire evaporàte come si è detto. Lo stes

so mezzo di depurazione sarebbe van

taggioso per molti altri sali. La sua elli
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cacio si fonda sulla facilità con cui la

sciansl penetrare dall’ acqua i cristalli a

granelli minuti quanto l‘arena, come so

no quelli che si ottengono con una cri

stallizzazione turbata.

Il carbonato di soda si adopera nelle

vetraie, ove si trasforma in silicato di so

da; forma la base del borrace o borrat0

di soda, del fosfato, tartrato e bicarbo

nato, dell’ultimo dei quali parleremo 'qui

in seguito; adoprasi per ottenerne un

sollito che si usa per imbianchire i la

vori di sparto, e nella precipitazione

delle lacche colorate e di quella di rob

bia principalmente, serve anche spesso

alla tintura.

Carbonalo di zinco. Trovasi in ista

to naturale e forma la miniera di zinco

cui dicesi canumu ( V. zusco ).

Bicarbonati. Siccome abbiamo detto

precedentemente , i carbonati alcalini

possono combinarsi con una maggior

proporzione di acido, e formare dei sali

meno solubili che in istato neutro, i quali

si distinguono sovente col nome di car

bonati soprassaturati . Si preparano

mettendo a contatto per molto tempo

coll’ acido carbonico i carbonati. Non

parleremo qui che della preparazione

del bicarbonato di soda usato presente

mente in grande quantità per alcune pre

parazioni igieniche.

Siccome i bicarbonati vengono de

composti ad una temperatura inferiore a

quella della ebollizione dell’acqua, non

si può discioglierli nell‘acqua calda sen

za decomporli in parte, e perciò con

viene prepararli alla temperatura ordi

nària: due metodi vengono seguiti.

Solitamente si introduce il gas acido

carbonieo in una dissoluzione saturata a

freddo di carbonato di soda cristallizzato.

Adoperasi in tal caso l’apparato di Woulf,

composto, secondo la quantità che si vuo

le fabbricarne, di boschi di velro o di
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giare di terra.La sola precahzione da e

versi consiste nel fare i tubi di tale ca

libro che il sale cristallizznto non li

ostruisce; bisogna anche frangere di trat

to in tratto i cristalli che si attaccano al

tubo perché presto o tardi impedireb

bero il passaggio del gas. Siccome il gas

acido carbonica e poco solubile, cosi

quando le bolle pessono svolgersi diret

tamente attraverso del liquido ne sfugge

una gran parte senza combinarsi: si ren

de più facile la dissoluzione, riunendo i

liquori in un tubo inclinato di 15 a no“,

al fondo del quale si fa giungere il tubo

conduttore del gas. Obbligato allora a

percorrere tutta l’ estensione del liqui

do, le bolle si rlisciolgono assai più fa

cilmente. Si sollecitorebbe anche la for

mazione del bicarbonato, praticando di

distanza in distanza qualche cavità nella

parte superiore del tubo, alfinchè il'gas

ritenuto momentaneamente restasse più

lungo tempo a contatto col liquido,e

agisse. meglio sopra di esso.

l I bicarbonato che ottiensi con questo

Metodo, deponesi a poco a poco sotto

forma di cristalli ; l'operazione è termi

nata quando il liquore, mesw a contatto

con una dissoluzione di solfato di magne

sia, non fornisce alcun precipitato.

Se non si adoperasse una dissoluzio

ne di carbonato di soda saturata a fred

do non si otterrebbe tutto il bicarbona

to possibile.

La quantità di gas acido carbonica

che si svolge giornalmente dalle acque

minerali potrebbe servire, con grande

economia, a preparare grandi quantità

di bicarbonato. D’Arcet aveva fatto di

sporre a tal uopo un apparato sempli

cissimo,- col quale un farmacista di Vi

chy aveva cominciato a fabbricar que

sto sale in grande; egli però abbandonò

questa sorgente di lucro, la quale viene

presentemente trattata dai signori Bros
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son, i quali possono metterein Commen

aio una immensa quantità di bicarbona

to di soda, il che darà certo origine a

nuove applicazioni di esso. Riporterc

mo qui le istruzioni di D’Arcet.

L’apparato è composto d’ un imbuto

che serve a raccogliere il gas, è d’un tu

bo che lo conduce in una cassa ove si

opera la dl5?0ltllitflltl. Il carbonato di

soda cristalliamto contiene 1 5 di acido

carbonica.) a: di soda e 64 di acqua. Il

bicarbonato contiene, 50 di acido, 55 di

soda e 15 di acqua. Per fabbricare loo

chilogrammi di bicarbonato, occorrono

|67 chilogrammi di carbonato , e sicco

me le spese di fabbricazione sono all’in

circa nulle, questa preparazione offre

grandi vantaggi, e deve far ribasaare di

mollo il valore di questo sole.

.La fig. 5 della Tam VI delle Arti

chimiche, mostra il disegno dell’appara

to fatto eseguire dal D’Arcet.

a, Spaccato verticale del bacino della

fontana.

_ b,b, Spaccato del muro.

c,rl, Imbuto di latta. _

e, Tarmla posta attraverso il bacino,

nella quale entra la canna dell’ imbuto

fissatavi solidamente.

j; Pietro che servono a tenerestabile

l’ apparato. ‘

g, Tubo di latta che conduce il gas.

h, Tinozza di legno bianco, o di terra

cotta, ripiena di soluzione salina o di

carbonato di soda.

i, Carbonnto di soda puro, posto so

pra una graticola di legno, entro sacchi

di tela, o in uno staccio, ed immerso

alcuni centimetri nella soluzione conte

nuta nella tinoua h.

1, Staccio composto di graticole di

legno.

m, Tubo che scarica l’ acqua della

fontana quando il suo livello si alla di

troppo.
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n, Foro del fondo.

s, Sorgente termale gassosa.

Il carbonato di soda, contenuto nei

sacchi, si discioglie a poco a poco nel

l’acqua che satura, e il gas acido carbo

nica si combina col sale e produce il bi

carbonato che deponesi in polvere gra

nellosa, mentre il liquido resta sempre

saturato, attesa la dissoluzione di una

nuova quantità di carbonato.

Si tolgono i sacchi o gli stacci prima

di smontare l’apparato,allinchè il liquore

si saturi compiutamente di gas acido car

bonico, e si evita cosi la necessità di la

vare i cristalli per ispogliarli del poco

carbonato di cui si impregnerebbero.

A Vichy si può, per sette ad otto

mesi continui dell’ anno, raccogliere il

gas senza nuocere all’ uso dei bagni che

si fanno solamente nell’ estate. La sor

gente, sopra la quale fece D’Arcet le sue

esperienze fornisce 19 litri di gas al mi

nuto, e potrebbe in conseguenza pro

durre 246 chilogrammi di bicarbonato

ogni 24 ore. Le sorgenti dell’ Hopilul

c del Grand Puils, danno, la prima 74

e la seconda Zia litri di gas.

La temperatura ordinaria dell’acqua

_ è di 58° centigradi circa. La massa del

liquido dell’apparato si mantiene a circa

50 gradi; il liquido allora contiene una

maggior quantità di carbonato di soda

in dissoluzione; in conseguenza si pro

duce anche una maggior quantità di bi

carbonato.

(Il. Gmmuma ma Cr.wnav-«Dums

_BERZBLIO--GAY-LUSSAU_PAYEN
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CARBONCHIO. V. cannone.

CARBONE. Tra i corpi semplici

che la natura ci offre, uno dei più im

portanti, pei molti usi a cui serve, èsen-'

za dubbio il carbone, che i chimici chia

mano csaaoruo, quando lo considerano

scevro dalle materie straniere che con
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tiene quello fornitoci dalle sostanze or

ganiche, e quello proveniente dai carbo

ni fossili, costituente, cioè, la base isola

ta di varii composti, come sarebbero l’a

cido carbonico, il cloruro , l’ idroge

no, cc.

Tratteremo qui in generale del car

bone propriamente detto, e delle sue

proprietà fisiche e chimiche, riserbando

ci a parlare in articuli separati delle va

rie sorta di craaom, nonché del onco

1110 in istato puro.

Proprietàfisiche. Le pr0pricta del

carbone spno molto variabili, sotto certi

rapporti. E sempre nero, la sua frattura

è quasi sempre splendente, ma quando

viene ridotto in polvere è appannato. Non

è mai trasparente. Quando la sostanza da

cui procede non è fusibilè,il carbone con

serva la forma dei frammenti esposti al

fuoco. Nel caso contrario esso è rigon

fiato, cavernosu, e si può dire anco che

ha conservato veramente la forma che

era propria della sostanza nel momento

in cui venne carbonizzata. Tale è il cor

bone di zucchero, quello di gomma,

quello di gelatina, cc. Infatti queste so

stanze si fondono al principio, quindi si

riempiono di bolle prodotte dal vapore

d’acqua o dai gas che si sviluppano;

esse si solidificuno in questo stato, e si

carbonizzauo in seguito compiutamente,

perdendo gli altri principii costituenti

che esse contengono.

Il carbone è qualche volta anco in

polvere, il che accade sempre quando si

carbonizza una sostanza organica mi

schiata con un corpo fisso al fuoco, che

tenga lontane le une dalle altre le mole

cole di carbone a misura che divengono

libere. Accade lo stesso anche quando si

decompone col calore una sostanza vo

latile, obbligandola a passare per un tu

bo rovente. In quest’ ultimo caso il car

 

bone si depone nel tubo, ne prende la
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forma e il ‘liscio, e si distacca in pellico

le più o meno splendenti dal lato del

contatto, ‘ ma sempre appannate dall’ al

tro lato. Se però i tubi vengono riscal

dati a lungo, le molecole di carbone si

condensano, ed acquistano molta aggre

gazione. Si è per tal inodo che qualche

volta si trovano nei tubi, in cui si pro

duce il gas illuminante, dei carboni de

posti che hanno una densità quasi egua

le a quella del diamante, che fanno fuo

co coll’acciarino e rigano il vetro, con

servando però l’0pacità ed il 'color pro

prio del carbone ordinario.

Le proprietà del carbone variano se

condo la natura della sos}anza donde lo

si è tratto ( V. CARBONE di legna, conta,

cc. ) e la temperatura che ha sostenuto.

l legni compatti danno dei carboni più

compatti dei legni di tessuto molle. Le

temperature elevate aumentano la com

-pattezaa del carbone. Questa ed alcune

altre ditl‘erenze vennero osservate da al

cuni chimici, e recentemente da Che

vreusse. ‘

Relativamete alla facilità conduttri

ce del carbone pel calorico, le esperien

'ze di Berzelio hanno dimostrato ( Tral

talo sul Camielloferruminatoria ) che

viene notabilmente aumentata nei car

boni che hanno subito una temperatura

molto elevata, come quelli che sfuggono

alla combustione negli alti forni, e che

si trovano tra le scorie. Questi carboni

sono così buoni conduttori che alcuni

pezzi lunghi 5 o 6 pollici, arroventati al

cannello da un lato, si riscaldano al pun

to da non poterli toccare dall’altro lato

senza scottarsi le dita.

Quest’ ultima facoltà è evidentemente

legata colla combustibilità, e vi fa osta

colo. Se si eleva a rosso la temperatura

sopra qualche punto d’ un carbone cat

tivo conduttore, esso continuerà ad ab»

hruciarsi. Riscaldato a rosso egualmente
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un carbone buon conduttore, propagan

dosi tosto nella massa l’ eccesso di tem

peratura, il punto arroventato si rafl'red

der‘a in modo da estinguersi. Per una

data qualità di legna, i carboni che non

sono stati arrovcntati si abbruceranno

più celeremente, mentre i carboni stati

arroventuti si abbruceranno lentamente

e sosterannò il fuoco più a lungo. 1 car

boni ottenuti per distillazione trovansi in

generale nel primo caso, i carboni delle

carbonaie trovansi più vicini al secondo,

quantunque sieno lontani dal massimo.

Non si avrebbe però che un’ idea in

completa di questo genere di proprietà,

se non si facessero entrare nelle consi

derazioni precedenti, quelle che si rife

riscono allo stato del legno da cui provie

ne il carbone. I legni compatti danno dei

carboni meno combustibili dei legni po

rosi. Infatti, i vuoti contenuti nel car

bone essendo riempiuti d’ aria, diminui

scono la sua conducibilità pel calorico,

cosicché la massa ne conduce tanto me

no, quanto maggiore è la quantità dei

pori che contiene.

Da ciò risulta che i combustibili

molto leggeri e poco carbonizzati daran

no del carbone molto combustibile. Tale

è quello dei canapuli ; tali saranno anco

ra, ma ad un minor grado, la brace dei

fermi e i carboni dei legni bianchi. Il

carbone procedente dalle vecchie tele di

lino, possiede tale combustibilità, che in

molti paesi se ne fa uso come esca. Se

ne riempie una scatola di latta, al di so

pra della quale si batte coll’ acciarino ;

le scintille in ignizinne che quest’ ultimo

emette, bastano per infiammare questo

carbone, il quale serve ad accendere i

solfanelli, purché si abbia cura d’attiva

re la combustione solliando leggermente

sul punto infiammato.

Perciò conviene far uso di carbone di

legna leggere per la fabbricazione della
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romana da schioppo. Quello che arde

più facilmente, già proposto da Proust,

proviene dai canapuli; solitamente però

si adopera il carbone di ramno, la cui in

fiammabilità si aumenta secondo il gra

do di carbonizzazione: esso contiene tut

tavia molta materia organica in uno sta

to particolare che si approssima a quel

lo della così detta ulmina : da questo

modo di preparazione del carbone di

pende la superiorità che la polvere in

glese conservò per molto tempo su quel

la degli altri Stati.

La combustibilità del carbone ordina

riamente si aumenta quanto più esso tro

vasi diviso; per esempio, se si calcina la

raschiatura di severo coll’ acetato di ra

me, col cloruro d’ammoniaca e di plati

no, o con alcuni altri corpi, il carbone

ottenuto può infiammarsi appena lo si

riscalda leggermente sulla fiamma de]

l‘ alcoole, e continua ad ardere da sè

medesimo finché trovasi totalmente con

sumato ( V. cannone per tagliare il

ve(ro ).

I carboni di legno duro saranno, al

contrario, poco combustibili, e lo saranno

tanto meno quanto più elevata sarà stata la

temperatura che hanno subito. I carboni

di quercia, di faggio, si-abbruciano di già

meno bene di quelli di legno bianco; ma

i carboni di bosso, d’ebano si abbruciano

tanto meno ancora più difficilmente. Sot

to questo rapporto, sono rimarchevoli i

carboni pròcedenti delle sostanze orga

niche fusibili. Quando sono state sotto

poste ad una temperatura molto elevata,

non si abbruciano che con moltissima dif

ficoltà, e si cstinguono tosto che si cessa

.di risealdarli, quando si opera nell’ aria.

Nell’ossigeno tutti questi carboni, ac

cesi che siano, continuano ad abbruciar

si; ma le combustioni sono assai più vi

ve e più rapide nei carboni porosi, stati

poco riscaldati che negli altri.

Suppl.l)ia. Tecn. T. III.
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Varie applicazioni si fecero della po

ca conducibilità pel calorico di alcuni

carboni. Lo si adoperò per impedire il

disperdimento del calore circondando

con esso le vetrine’e le stufe dei giardi‘

ni, oppure per produrre un efl‘ettoiu

verso nelle casse destinate a conservare

od a trasportare il ghiaccio, guarenten

dole dall’azione del calorico dell’aria che

le circonda. Si intonacarouo di carbone

imuri delle spalliera o l’interno delle

casse esposte alla luce, percioccln'; in tal

caso il carbone assorbe pel suo color

nero, il Calorico dei raggi del sole, e per

la sua poca conducibilità lo conserva a

lungo anche dopo che i raggi solari più

non cadono sopra di esso.

Nella stessa maniera che abbiamo ve«

duto che i carboni sono più o meno con

duttori del calorico, secondo che venne

ro preparati a temperatura più o meno

elevata, e sono più o meno compatti,

varia parimenti la loro conducibilità pel

fluido elettrico essendo piccolissima nei

carboni porosi e leggeri, grande, al

1’ opposto, in quelli pesanti e compatti.

Una importante avvertenza per la co

struzione dei ranarvmnat deducesi dalla

cognizione di questi fatti, cioè, non do

versi nella costruzione di essi adoperare

che un carbone molto compatto, poiché

altrimenti l’effetto di esso sarebbe piut

tosto nocivo che utile. -

Un bell’ effetto ottenuto dal carbone

compatto, preparatosi arroventandolo a

bianchezr.a in un crogiuolo, egreso in tal

guisa buon conduttore dell’ elettricità si

è il seguente.

Si apparecchia una pila di ao’coppie

di 6 pollici quadrati, e si adattano all‘e

stremità del conduttore due piccoli coni

di carbone calcinato ; al momento in cui

le punte di questi coni verranno poste

a contatto si produrrà una vira incan

descenza, il cui splendore non può es
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sere parogonato che a quello del sole.

Questo fenomeno durerà per alcuni mi

nuti, e non cesserà che a misura che

la pila perderà la sua forza7 elettrica.

Per verità, se i carboni" si troveranno

nell’ aria, abbruceranno e si consu

rneranno ; ma riavvicinandoli di tempo

in tempo, l’effetto ricomparirà. Questa

bella esperienza fu fatta Perla prima

volta da Davy, col mezzo di una pila di

due mila coppie; 1’ effetto che esso ne

ottenne può essere considerato come

uno dei più bei fenomeni elettrici. In

fatti avendo Arago misurata l‘ intensità

della luce con una pila di 500 coppie di

4 pollici quadrati, appartenente al De la

Rive, celebre chimico di Ginevra, trovò

che era eguale a quella di 500 candele.

Nell’ aria gli effetti si complicano pel

calore prodotto dalla riunione delle due

elettricità, e per quello procedente dalla

combustione del carbone; ma se si pon

gono --i carboni nel Vuoto, l’ intensità

della luce è tuttavia uguale a quella che

si osserva nei casi precedenti. Colla sua

potente pila Davy ha potuto anche al

Cannone

distruggere la trasmissione del fluido

elettrico. La corrente in luogo di seguire

la linea retta, si è incurvata, ed ha pro

dotto Un arco luminoso di 4 pollici di

lunghezza, il cui splendore non poteva

essere sostenuto dagli occhi.

Esaminando più da vicino questi fe«

nomeni, si vide che i carboni impiegati

subivano qualche alterazione. Quello che

trasmette il fluido negativo si corrode, si

incava a cono, mentre quello che tras

mette il fluido positivo si ricopre di una

crosta carbonacea proporzionale alla

quantità perduta dall’ altro ‘polo. Evvi
dunque in questo fenomeno qualche cosav

che indica un poco di volatilità nel car

bone, ma rimane incerto se questa vo

latilizzazione sia dovuta all’alta elevazio

ne di temperatura, oppure al trasporto

eseguito dallo stesso fluido elettrico.

Questi cangiamenti che si roducono

nel carbone riguardo "alla sua conducibi

lità e combustibilità, secondo la tempe

ratura a cui venne esposto si possono

vedere a colpo d’occhio nel quadro che

segue :

 

lontanarè a poco a poco i carboni senza

Carbone

Carbone non Carbone riscaldato

ar_rvvenlalo. arrovenlalo. a bianchezz.n.

Facoltà conduttrice -- Non condut«- Buon con- -‘ Eccellente

dell’elettricità; tori. dottore, conduttore.

Id. del'calorc. -- Cattivo con- -- Buon con- - Eccellente

duttore. duttore. conduttore.

Cowbustìbilità. -- Facile. -- Meno facile. -- Diflicile.

Il carbone esposto all’aria assorbe quello di guaiaco, non arroventato, ne

una certa proporzione di umidità però prende 77 centesimi, e quello arroven

piccolissima (V. canone di legna); ma tate 46 per reo. Il carbone nei magaz

se 5’ immerge nell‘ acqua, il carbone di zinisoggiace all’azione dell’umidità atmo

pioppo, per esempio, può prenderne sferica, e si trova quasi sempre esposto

fino a sette volte e mezza il suo peso alla pioggia, oltreché si suole anche raf

quando non fu arrovenlato, nel qual t‘rerldarlo gettandovi dell’ acqua; perciò

caso ne prende circa cinque volte -, ne contiene sempre all’incirca un deci
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mo del proprio peso, il quale, non solo

scema d’ altrettanto la forza calorifica di

up dato peso di carbone, ma di più con

suma inutilmente una grande quantità

di calore cheè necessaria per vapori:

zare questa acqua.

Da questa proprietà del carbone di

prontamente assorbire l’ umidità, tanto

se questa sia già ridotta in, vapori, quan

to se provenga dalla presenza d’un liqui

do trasse partito l’ indostria applican

do il carbone disposto a strati sul suolo

o lungo le pareti contenuto da un assito

per rendere asciutte le stanze che per

qualsiasi difetto di costruzione o di po

sizione peccassero d’umidità. Nelle navi

chiudonsi i barili che contengono la pol

vere da cannone in un barile più grande

e riempiesi l’intervallo con polvere di

carbone, che serve in tal guisa a gua

rentire ottimamente la polvere per molti

anni dalla umidità delle navi, ed anche

per qualche mese nell’ ai:qua stessa. La

proprietà di assorbire grande quantità di

acqua e di trattenerla per lungo tempo

è una forse delle prime ragioni che ren

dono utile il carbone per l’acconciarnen

to delle terre.

I luoghi, per esempio, ove si è fabbri

cato il carbone rimangono per qualche

tempo infecondi, attesa la calcinazione

della terra; ma se questa si rivolta in mo

do da mescerla con altra non alterata,

se ne ottiene un abbondante prodotto,

ed il Base asserisce esser egli stato te

stimonio che un terreno ove si era ab

bruciato del carbone diede un prodotto

di orzo quadruplo di un ugual tratto di

terra vicina nell’anno stesso. I coltiva

tori di frutta mettono spesso alcune

manciate di carbone appiedi delle loro

spalliere esposte a mezzo-giorno per

mantenervi la freschezza e l’umidità. In

Inghilterra si fa anche uso in grande del

carbone di legno come acconciamenlo,

‘ ‘vfir‘
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e lo si farebbe più spesso sella scarsezza

della sostanza non lo impedisse.

Quello che importa di notare si è,chc

quantunque, come abbiamo veduto, il

carbone sia inalterabile, pure Fourcroy

dimostrò con esperienze dirette che a

lungo andare decompone l’acqua per la

sua maggiore affinità per l’ossigeno, sic

chè_ in fatto, massime quando non sia

posto a grande profondità, influisce a

fertilizzare le terre anc.he fornendo loro

del carbonio.

Nella stessa maniera che il carbone

assorbe il vapore sparso nell’ aria esso

agisce anche gli altri vapori come quelli

dell’ alcoole, dell‘ etere, ec.

Alla temperatura ordinaria, il carbo

ne non esercita azione alcuna sull’ aria

nè sui gas ; ma avviene il contrario quan‘

do, dopo averlo riscaldato e lasciato raf

freddare fuori del contatto dell’ aria, lo

si fa. passare in una campana conte

nente qualche specie di gas: ne assorbe

in varie quantità _che dipendono dalla

sua azione fisica come corpo poroso, e

da una azione chimica, della cui esisten

za non si può dubitare qualora riflettasi

alle dill'erenti proporzioni dei diversi gas

ch" esso può condensare.

Tra i corpi porosi il carbone che pro/

viene dalle legna è uno di quelli che pos

sedono questa proprietà al più alto gra

do. Questo assorbimento non ha più luo

go ad una temperatura di 100 gradi, ed

aumenta d’intensità a misura che la tem

peratura si abbassa. I gas assorbiti si

sprigionano dinuovo nel vuoto. Da que

sti due fatti sigpotrebbe , quasi dedurno

che la reazione è puramente fisica, e

quest’ opinione verrebbe ancora confer

mata dai risultamenti seguenti. I carboni

leggeri a pori larghi, e quelli troppo densi

a pori ristretti, assorbono meno gas di

quelli che tengono il mezzo. Il carbone in

 

/\

polvere ne_assorbe meno che lo stesso
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carbone in pezzi; finalmente il carbo

ne saturato di un gas agisce pochissi

mo sopra un altro gas. Ma tutte queste

circostanze che si attaccano ad idee pu

ramente fisiche, non possono spiegare

l’enorme differenza che esiste nell’azione

dello stesso carbone sopra gas di natura

diversa. Ecco infatti il quadro compila

io da Th. de Saussure dietro le sue

proprie osservazioni.

1 misura di carbone di legna assorbe:

90 misure di ammoniaca._

85 id. di acido idroclori‘co.

65 id. di acido solforoso.

55 id. di acido idrdsoll‘orico.

40 id. di protossido d’azoto.

55 id. di acido carbonica.

55,00 misure di idrogeno bicarbonato.

9,42 id. di ossido di carbonio.

9,25 id. di ossigeno.

7,50 id. di azoto.

1,75 id, di idrogeno.

Questo assorbimento però non si ve

rifica che quando il carbone viene in

trodotto nei gas in istato molto secco ;

in caso diverso, se il carbone è un poco

umido l’assorbimento dei gas è molto

minore, cccettuato per quelli che hanno

grande affinità coll’acqua.

Tre specie di gas vengono decompo

sti in questo assorbimento: l’ ossigeno

che si combina in parte col carbonio

formando dell’ acido carbonico ; il pro

tossido di azoto, una parte del cui ossi

geno combinasi anch’esso con del car

bonio, sicché producesi anche in tal ca

so dell’acido carbonico, misto a dell’ a

zoto, rimasto libero e ad una quantità

di prot0ssido d’azoto non decomposto ;

il terzo gas finalmente che si decompo

ne per 1’ assorbimento del carbone si
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è l’acido idrosoll'orico. Quando il carbo

ne che ha assorbito questo gas mettesi a

contatto col gas Ossigeno, od anche col

l’aria atmosferica, l’acido ne rimane de

composto e si forma dell’ acqua e del

lo zolfo sviluppandosi molto calorico ;

se si introduce il carbone in un miscu

glio di ossigeno e di acido idrosoll'orico

questi due gas si combinano con deto‘

nazione, producendosi dell’acqua e-del

lo zolfo.

Cacciausi i gas del carbone riscaldan

dolo a 100°, pouendolo nel vuoto, od

anche immergendolo nell’acqua; in que

’ st’ ultimo caso i gas verranno scacciati

con tanta forza che, se l’acqua è in vasi

chiusi ed il carbone sia in quantità suf

ficiente, il gas che si sviluppa vi si com

prime notabilmente.

Proprietà chimiche. Alla,tcmperatu

ra ordinaria, l’ossigeno o l’aria non han

no sul carbone veruna azionev tranne

quella che abbiamo veduto prodursi nel

caso dell’assorbimento e fra le molte

prove che si potrebbero addurre di que

sto fatto ne sceglieremo una delle più

convincenti ed è la perfetta inalterabili

tà dell" inchiostro degli antichi che era

composto di nero fumo stemperato in

una soluzi0ne di gomma. Questo inchio

stro resistè a tutte le cause di distruzio

ne che agirono successivamente sui ma‘

noscritti di Ercolano. Egli è a motivo

di questa inalterabilità del carbone che

si carbonizzano la superficie dei pali che

si piantano in terra.

Ad un’alta temperatura ed a contatto

coll’ossigeno, il carbone si converte in

acido carbonica, svolgendo grandissima

quantità di calore che dipende dallo sta

to in cui si trova, e in conseguenza

dalla più o meno grande rapidità della

sua combustione : questa quantità di ca

lore, è tale che può fondere 105 volte

il suo peso di ghiaccio.

rÙ-‘zflu” A "“» ‘-x-»’__--« _... f:_ ,47.
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Lo svolgimento dell’acido carbonico è

quello che rende tanto pericolosa la com

bustione del carbone entro stanze angu

ste o poco ventilate, come vedemmo agli

articoli acroo carbonica ed asrrssu.

I carboni leggeri ardono nell’aria at

mosferica senza bisogno di aiuti come

vediamo accadere dei carboni di legno;

la combustione«dei carboni più compat

ti, come è, per esempio, il coke, non si

fa se non che quando si avviva il fuoco

con una macchina sottiante o con un

cammino costruito in maniera da stabi

lire nel focolare una forte corrente d’aria

0 mescendola ad- altri combustibili o con

altri consimili mezzi. Nel gas ossigeno il

carbone arde più rapidamente e si vede

cinto d’una fiammolina, la quale provie

1ne dalla formazione di un poco di ossi

do di carbonio, il quale, bruciandosi poi

aach’ esso si combina con un’altra parte

di ossigeno e riducesi da ultimo in acido

Carbonico.

Ad un calor rovente il carbone de

compone l’ acqua e si produce un mi

’ scuglio di acido carbonica, ossido di car

bonio, idrogeno ed idrogeno semicarbo

nato. Siccome, trattone il primo, questi

gas sono combustibili, così si vede quan

to sia dannoso nei casi d’incèndii il ver

sare sul fuoco piccole quantità di acqua

che ne aumentano la vigoria anzi che

spegnerla. I magnani spruz.zano d’acqua

i carboni nelle loro fucine per varii og

getti, cioè, primieramente per concen

trare la combustione nel mezzo della fu

cina in quel solo tratto ove occorre, in

secondo luogo per accrescere l’intensi

tà del calore ; e finalmente perché il gas

idrogeno che risulta dalla decomposii

zione dell’ acqua impedisce che il ferro

si ossidi e si abbruci. Quantunque non

conoscano eglino queste teorie, pure la

pratica insegnò loro a valutare l’utilità

degli effetti che ne risultano.
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Allorchè il carbone, alla temperatura

ordinaria, si mette in contatto con un’a

cqua che contenga qualche sostanza on

ganica decomposta per cui l’acqua abbia

un odore fetido, il carbone può distrug

gere si compiutamente questo odore, che

se l’acqua non contenesse inoltre qual

che sostanza salina straniera, diverrebbe

perfettamente potabile. Quest’acqua po

rò riprenderebbe, dopo un certo tempo,

lo stesso odore di prima, se le materie

organiche che essa contiene soggiacessc

ro ad una nuova alterazione sviluppan

do dei gas della stessa natura di quelli

di prima, e se il carbone non si trovas

se in quantità sulliciente per continuare

ad assorbirli.

Sopra questa proprietà è stabilito

l’uso del carbone per purificare l" acqua

che dee servir di bevanda, o per con

servarla nei lunghi viaggi.

Alcuni chotentansi di carbonizzare in

ternamente le botti, ma il migliore ef

fetto si ottiene filtrando l’ acqua attra

verso il carbone in polvere (V. FILTRO,

azrnanmna). Si trae anche partito dalla

proprietà disinfettante del carbone per

impedire che i carnami si putrefacciano

o per risanarli quando hanno sdbìto

una piccola alterazione. Si riconobbe in

fatto coll’ esperienza che un pezzo di

carne od un pesce ravvolti in una mas

sa di carbone, vi si conservano intatti

anche nei maggiori calori per un corso

di giorni quasi deeuplo di quello che a

vrebbero durato in qualsiasi altra più‘

favorevole situazione. Si riconobbe pa

rimenti che facendo bollire del carname

o del pesce in un acqua in cui siasi in

fusa della polvere di carbone, essi per

dono il loro cattivo odore e divengono

atti a mangiarsi senza ripugnanza. E'

duopo però nel primo caso dar loro del

l’ aria tutte le notti, e nel secondo can

 

giar loro l" acqua due o tre volte, altri
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menti acquistano un ingrata odore. Il

miele fatto bollire sopra il carbone per

de il suo sapore, e quand’anche fosse di

cattiva qualità acquista quasi interamen

te quello di un buon siroppo di zuc

chero. Molti si servono di questo meto

do per preparare le confetture, i sirop

pi ed altri oggetti in cui entra il miele.

Attesa questa proprietà del carbone,

esso è ottimo per polire i denti e forma

la base di varie pastiglie antioaeniche

per togliere il cattivo odore dell’alito.

La proprietà disinfettante del carbo

ne venne ancor resa utile nella fabbri

cazione degli utoasssr; il carbone, diviso

convenientemente, distrugge l’odore del

le sostanze organiche putrefatte, a segno

che può disinfettare le stesse materie fe

cali nel tempo che occorre a mescerlo

con esso. La materia conosciuta sotto il

nome di cannone animalizzato venne

singolarmente vantata da alcuni anni co

me utilissima per tal effetto; fu cosa 10'

devolissima il diffonderne l" uso, ma è

certo che da moltissimo tempo si cono

sceva questa proprietà del carbone, la

quale, al pari di tante altre utili cose,

era rimasta sepolta nei libri, o solamen

te messa a profitto da alcuni. All’artico

lo cannone animalizzato faremo cono

scere quanto si riferisce a tale argomen

to. Vedansi anche gli articoli urama,

sconncsromz, VOTACESSI.

Il carbone distrugge anche l'amarez

za di certe sostanze. Kopf'f fece varie.

esperienze su diverse sostanze amare e

scoperse che quest’ azione variava di

molto per ciascheduna di esse. Si fecero

tutti gli esperimenti con a once (gram

me 61 ) di acqua distillata: 20 grani

( t€"‘,06) di estratto amaro della pianta

di cui particolarmente trattavasi', e con

circa 60 grani(5€“,rg) di carbone di

ÌL'gno polverizzato; facevasi digerire il

mis'cuglio ad una temperatura dai 78

Csaron

agli 86 gradi, e lo si espmina'ra di tratto

in tratto, paragonandolo con altre solu«

zioni fatte nelle stesse proporzioni, ma

senza carbone. L’ assenzio, la genziana,

la quascia non subirono alcun cangia

mento; la corteccia d’ arancio, la camo

milla, i mille foglie, la saponaria e il

museo d‘ Islanda perdettero tutta la lo

ro amarezza.

L’ indivia, il rabarbaro, ec., vennero

quasi interamente spogliati del sapore

amaro.

Il carbone può anche togliere a molti

liquidi coloriti da sostanze organiche, la

materia colorante che contengono. Al

cune operazioui importantissime dipen

dono da questa proprietà che offre spe

cialmente il carbone animale, non pel

carbonio che esso contiene, ma per lo

stato particolare in cui si trova. Di que

sta proprietà parleremo particolarmente

all’ articolo cannone animale.

(Gsurxnea DB Casnnnr-Dmgss

-Mtrscnenmctt-Jiaazzuo-Pozzt

--Bosc.)

Cannone animale. Il carbone animale

differisce appena in apparenza dal ca!"

bono vegetale per le sue proprietà , fisi

che o chimiche, ma in fatto però è mol

to diverso in alcuni punti. Al pari del

primo, che ritiene quasi sempre dell’idro

geno, il secondo conserva ostinatamente

una certa quantità d’ azoto, che è assai

difficile di separarne compiutamente, e

che non viene espulso che col mezzo del

calore di fucina.

Il carbone animale gode della pro

prietà singolare di assorbire compiuta

mente il colore di un gran numero di.

sostanze vegetali od animali, e di ren

dere perfettamente limpida e scolorita

1’ acqua che le contiene. Il carbone ve

getale possiede esso pure questa pro

prietà , ma non con eguale energia. Le

 

prime osseryazionisu quest’ oggettoyerr
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nero fatte verso la fine dell’ ultimo se

colo. Esse sono dovute a Lowitz, che

osservò con diligenza la proprietà scolo

rante del carbone vegetale, e che tentò

di farne qualche applicazione. Dal 1 800

al 1 81 i, se ne fece un uso molto esteso

per levare il colore ai siroppi greggi;

ma nel I 81 i, Figuier, farmacista di

Mompellieri mostrò, che il carbone ani

male scolorava assai meglio, più celere

mente e con esito più certo quasi tutti i

liquidi sottoposti alla sua azione. Questa

scoperta venne tosto applicata alle rati

‘ finerie di zucchero, e forma ora uno dei

metodi essenziali di quell‘ arte.

Dalla seguente esperienza si puo giu

dicare dell" energia scolorante del car

bone animale. Si ponga mezzo litro di

vino rosso in un fiasco, con trenta o

quaranta grammo di carbone animale, si

agiti il tutto per alcuni minuti, e si getti

il liquido sul filtro ; esso passerà scolo

:rito come l’ acqua comune. Il carbone

vegetale che (1‘ ordinario non ha azione

sulle soluzioni vegetali colorate, può a

cquistare quest" azione quando sia stato

preparato convenientemente.

Occorre qui di esporre alcune osser

vazioni generali. Quando si Vuole far uso

di carbone animale per togliere il colo

re ad un liquido si raggiunge meglio lo

scopo se quest’ ultimo è leggermente aci

do o neutro, che quando è alcalino. Anzi,

in certi casi, i liquidi alcalini si colorano

in luogo di perdere la loro tinta primi

tiva. Quest’ ultimo effetto è dovuto alla

presenza di una sostanza bruna solubile

negli alcali, che s’ incontra sempre nei

carboni organici, quando non siano sta

ti bastantemente riscaldati. Questa so

stanza rassomiglia molto all" ulmina e

forse non ne difl‘erisce. Ciò 'non ostan

' te quest‘ osservazione può soffrire delle

eccezioni, e si ammette infatti, che i
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quando sono alcalini che quando sono

acidi.

L’ azione del carbone animale sui li

quidi colorati è ordinariamente più ce

lere a caldo che a freddo. Nella più

parte dei casi si usa quindi di portare

all’ ebollizione il liquore che si vuole

scolorare, vi si getta il carbone, si agita

il miscuglio per alcuni istanti, e si filtra.

Accade spesso, che se l’ ebollizione è

mantenuta a lungo, una parte della ma

teria colorante da prima precipitatasi si

discioglie di nuovo, di maniera che im

piegando anco una maggior quantità di

carbone, lo scoloramento è meno per-’

fetto, quando nell’ operazione si oltre-=

passi il tempo strettamente necessario.

Egli è difficile di render conto in

modo soddisfacente della facoltà scolo

rante del carbone. La generalità di que

sto effetto, che ha luogo sopra molte so

stanze organiche assai diverse in appa;

ronza, sembrerebbe indicare che dipen

da da una causa puramente meccanica

o fisica. Ma la seguente esperienza do

vuta a Bussy, dimostra almeno che que

sta reazione è fortemente influenzata

dalle forze chimiche ordinarie, se pure

non si possa attribuirla ad esse intiera

mente. Se si diluisce con acqua una so

luzione d’indaco nell’acido solforicocon

centrato, e si agiti il miscuglio con una

quantità conveniente di carbone anima

le, essa Verrà privata tosto del suo co

lare. Si può in seguito lavare in acqua

abbondante il carbone, senza che si

estragga la meno‘ma quantità di solfato

d’ indaco ; l‘acqua si caricherà solo del

l’ acido solforico libero. Se, al contrario,

si mette questo carbone in,contatto con

una soluzione di potassa, di sodao d’am

moniaea, il solfato d’ indaco abbando

nerà tutto ad un tratto il carbone, ed il

liquore filtrato offrirà la tinta azzurra

 

siroppi di zucchero si scolorino meglio

e

che aveva da prima. In questo caso, e
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in quasi tutti quelli in cui produce il suo

efl‘etto, il carbone animale sembra far le

funzioni 'di una debole base, e' combi

Darsi colla sostanza colorante aumentan

do di peso. Vedremo in seguito in

fatti, che la maggior parte delle sostanze

coloranti offrono i caratteri propri degli

acidi deboli.

Chcccbè ne sia delle opinioni che si

possono emettere sulle funzioni del car

boneianimale, nell’atto dello scoloramen

to dei liquidi, vi sono alcuni fatti esser

vati da Bussy che possono contribuire a

rischiarare questa materia, e che noi qui

esporremo. Il carbone animale si prepara

quasi sempre col mezzo delle ossa di bue,

di montone o di cavallo. Contiene dun

que isali di calce di queste ossa‘, e si

compone ad un di presso di 10 centesi

mi di carbone azotato, di 2 centesimi di

carburo o siliciuro di ferro, e di 88 cen

tesimi di fosfato o di carbonato di calce,

misti con un poco di’solfuro di calcio o

di ferro. 0ra, se si chiama 100 il potere

scolorante di 100 parti di questo carbo

ne animale, e in seguito si prendano le

10 parti di carbone puro che conten‘

gono, si troverà che il loro potere sco

Iorante non è che di 50, esperimentan

dolo comparativamente . D‘ altra par

te si troverà con simili saggi che il fo

sfato di calce delle ossa, del pari che il

carbonato di calce, non hanno la pro

prietà di scolorarei liquidi, dal che si

vede che 100 parti dicarbone puro, che

ne rappresentano 1,000 di carbone non

depurato,_ in quanto alla composizione

chimica, non ne rappresentano più di

500, in quanto all’ ell'etto scoloraute;

per ora non si può dar ragione di questo

fatto.

Il carbone animale del commercio va

ria di molto secondo la diversa tempe

ratura che ha subito. Quando è stato

calcinato troppo o troppo poco, è meno

Craaoms

attivo: nel primo caso, ’perchè è meno

poroso: nel secondo, perchè la sostanza

animale non distrutta, forma in qualche

maniera una vernice sul carbone e gli

toglie 1’ azione. Il migliore di tutti è

quello stato arroventato sino al punto in

cui tutta la sostanza animale sia distrut_

ta, ma non più.

Lo stato di divisione del carbone è

ancora un punto molto essenziale da con

siderarsi. C0si, il carbone che si ottiene

col calciuare un miscuglio di potassa e di

sostanze animali nella fabbricazione del»

liazzurro di Berlino e che rimane dopo

la lisciva del residuo, gode della facoltà

scoloraute ad un grado al quale il car

bone di ossa non può mai giungere. Per

verità, questo carbone non è puro, ma la

sua facoltà scolorante. e dieci volte più

energica di quella del nero (1’ ossa non

depurato, e per conseguenza tre volte

più di quella del nero d’ ossa depurato.

Questa difi’erenza può procedere dallo

stato di divisione che, nel carbone del

I’ azzurro di Berlino, si ottiene con una

segregazione chimica, e nell’ altro con

mezzi meccanici; trovandosi il primo,

per così dire, ridotto allo stato moleco

lare, mentre il secondo dee essere ben

lontano da questo stato. Ma sembra inol

tre che debba essere attribuito in parte

a ciò che il carbone calcinato colla po

tassa è stato spogliata del suo azoto in

forza di questa base, e quindi si trova

meglio carbonizzato. ’

Lo stato di divisione sembra però es

sere la condizione essenziale da cui de

rivano le proprietà del carbone animale.

Infatti, i carboni precedenti dalle mate

rie organiche pure scolorano poco. Quelli

. che si sono ritrovati al contrario mesco

lati con sostanze terrose abbondanti sco

lorano molto bene, e quelli che sono

stati formati nel mezzo di sostanze saline

 

fusibili sono ancora migliori. Nei primi
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le molecole di carbone hanno potuto ag«

gregarsi ; pel che questi carboni sono

splendenti ecoustano di lamine eviden

temente contiuue. Nel secondo le mole

cole del carbone non hanno potuto riav

vicinarsi che imperfettamente, a cagione

delle sostanze terrose che le tenevano

segregate. Nei terzi si riproduce lo stesso

effetto, ma ad un grado più elevato, a

causa delmovimento continuo della mah

sa pastosa, durante la carbonizzazione.

I carboni di queste due ultime classi so

no sempre appannali, che è quanto di

re, trovansi molto divisi.

Bussy e Payen hanno fatto vedere

che si toglieva agli uni e si dava agli al

tri la proprietà scolorante col renderli

splendenti od appannati colle modifica

zioni,convenienti nella carbonizzazione.

Si sapeva di già che il carbone di san

gue senlora poco, mentre quello proceî

dente da un miscuglio di potassa e di

Sappi. Dis. Tecu. T. "I.
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sangue porsiede questa proprietà nel più

alto grado. Il primo è splendente, ed il

secondo è appanuato ; il carbone d’ossa

che è appannato scolare assai bene, ma

possiede appena questa proprietà quan

do le ossa siano state carbonizzate in

mezzo ad una massa di gelatina. Questo

carbone diviene con ciò splendente "pel

deposito che la gelatina vi ha lasciato.

Ma non perdiamo di vista che 1’ azione

della potassa non si limita punto ad un

effetto meccanico di questo genere. Im

pqssessandosi dell’ azoto per formare del

ciannro di potassio, essa può rcndcm

decupla la facoltà scolorante, per (‘scm-,

pio, del carbone delle ossa, come fu l‘i-4

trovato dal Bussy. ' _

Si potrà del resto formarsi un’ idea

precisa di tutti gli ell’etti che noi abbia

mo descritti coll‘ esaminare il seguente
quadro estratto da una_ eccellente vmemo

 

ria di De-Bussy.
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CÀRBOSB IMPIEGATO SEMPRE ‘ÀL PESO NE N:B T0 T0

‘ d‘ indaco melassa riguardo riguardo

01 una 011411111 scolorata scoloram all’ alla

‘ (i) indaco melassa

' gramme grammo

1.° Carbone d" ossa non depurato . . 52 9 1,00 1,00

n.° Id. d’olio vegetale, o animale cal

cinato col fosfato di calce artifiz'iale. 64 l 7 2,00 1,90

5.° Id. d’ ossa, lavato coll’ucido idro- '
clorico . . . . .i . . . . (io 15 1,87 1,60

4.° N.° 5 calcinato colla potassa . . 1450 180 45,00 20,00

5.” Nero di fumo calcinato . . . 128 50 4,00 5,50

6.” N.° 5 calcinato colla potassa . 550 90 15,20 10,60

7.° Carbone del carbonato di soda dc

composto col fosforo. - . . . 580 80 12,00 8,80

8.0 Id. dell’acctato di potassa . . 1 80 40 5,60 4,40

g.” Fecula calcinata colla potassa . 540 80 10,60 8,80

10.0 Albumina o gelatina calcinata colla

potesse. .1 . . . . . . . 1115 140 55,00 15,50

1 1.0 Sangue calcinato col fosfato di ' ,

calce . . . . . . . . . 580 , 90 12,00 10,00

1 n.° Id. calcinato colla creta . . . ‘570 1 00 1 8,00 1 1,00

1 5.0 Id. calcinato colla potassa . . . 1600 1 80 50,00 20,00

 
    

  

  

Fermiamoci un momento Sulle prin

cipali conseguenze dei fatti contenuti in

questo prospetto. La prima e la più n0

tevole si è che il confronto delle facoltà

scoloranti misurate coll’ indaco o colla

melasia sono lontane dall’ essere identi-‘

che. Bussy osserva a questo proposito,

che quanto più una sostanza esige di

carbone per essere scolorata, tanto più

il potere scolorante dei carboni perfetti,

tende ad indebùlirsi, comparativamente

al carbone d’ ossa ordinario preso in

tutti i casi per unità di misura di que

st" energia.
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Un Yisultamento non meno evidente

si è, che la facoltà scolorante è inerente

al carbone puro, poiché quello che pro

cede dalla decomposizione del carbona

to di soda ne gode ad un grado eleva

to. Laonde, quantunque abbiamo rac

colto tutti i fatti relativi alla facoltà sco

lorantc del carbone in questo articolo,

bisogna considerare questa proprietà

come generale ad ogni specie di carbo

ne, purchè trovisi nello stato di divisio

ne in cui trovansi sempre i carboni di

ossa, detti carboni animali, e ben di ra

do gli altri carboni.

(1) l! liquore di prova d‘indaco conteneva una millesima parte di questa sostanm,

di maniera che ogni gramma di liquore scolorato rappresentava un milligrammu d’in

daco assorbito dal carbone. .
\s

-4._n_.
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Da quanto venne detto si vede in suc-'

cinto: i. che la proprietà scolorante è

dovuta al carbone ; a. che essa è però

modificata dalla presenza {dei sali terro

SÌ; 5- che il carbone agisce combinandosi

colle sostanze coloranti; 4. che questa

combinazione non si efl'cttua se.non che

in quanto trovasi in uno stato di divi

sione particolare denotata dal suo aspet

to appannato; 5. che il carbone può ri

dursi a questo .stato mescendovi una

proporzione conveniente di diverse so

stanze minerali, e particolarmente di po

insàa, al momento della carbonizzazioue,

purché queste sostanze siano in quantità

sulliciente per impedire al carbone di

agglomerarsi. >

Pei bisogni delle ' arti non si depura

mai il carbone animale; ma nei labora

torii occorre spesso di farlo, per timo

re di introdurre dei sali calcarei nei li

quidi che si vogliono scolorare. Questa

depurazione si eseguisee col mettere il

carbone animale in una terrina, stem

pet‘arlo con piccola quantità di acqua e

aggiungervi dell’ acido idroclorico ordi

nario a riprese. Quando l’effervesccnza

prodotta dal carbonato di calce è ces

sata,t.si esamina se il liquore sia molto

acido, e si lascia il tutto in digestione

per ventiquattro ore, passate le quali vi

si aggiunge dell’ acqua, si getta il carbo

;te sulla tela,_e lo si lava con acqua bol

lente, alla quale si aggiunge un decimo

d’acido idroclorico. Si continuano que:

ste lavatura sino a che l’ acqua acidula

non dia più un precipitato bianco. col

1’ addizione dell’ amm0uiaca.. Quando

1’ ammoniaca, cessa di produrre questo

effetto, si può esser certi che tutto il

fosfato di calce è stato levato, e si sesti

1uiscc dell’acqua pura all’acqua acidulo

ta,_ continuando questa nuova levatura

sino a che la carta di tornasole non ven

ga più alterata del liquido che passa, Il
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carbone che rimane è puro; può servire

di tipo per valutare la facoltà scoloran

te dei carboni di commercio e per de

terminare il loro prezzo, partendo dal

principio che dee rappresentare tre vol

teil suo peso diquesto stesso carbone,

quando quest’ultimo sia di buona qualità.

Una importante innovazione nell’uso

del carbone animale per la chiarificazio

ne dei siroppi, si fu quella di Dumont,

il quale sostituì a quello in polvere il

carbone granulato separandone la parte

più fine con uno“ staocio. In tal guisa la

chiarificazione riuscì più pronta e più

copiosa, come si è veduto all’ articolo

zuccaeno del Dizionario, T. XVI, pa

gina 452.

Si giunse anche con metodi adattati

a preparare altri carboni in sostituzione

di quello animale, come vedremo all’ ar

ticolo canone di schisto.

La preparazione del carbone anima

le dipende d’ ordinario da quella dei

prodotti ammoniacali. La carbonizzazio

ne si eseguisce entro cilindri di ghisa

terminati ad unadelle estremità da un

tubo di tre pollici di diametro che met

te in una lunga serie di apparati refri

geranti. L’ altra estremità si apre e si

chiude a volontà col mezzo d’ un disco.

mobile egualmente di ghisa. Questi ci

lindri vengono collocati in un fornello

orizzontale e riempiuti di ossa infranto,

precedentemente digressate ; si porta la

temperatura a rosso, e la si mantiene in

questo stato per 56 ore. A capo di que
sto tempo, si apre la vporta, si ritira ;".

residuo che si rincliiude in-un solleva

loio esi ricaricano i cilindri, '

Il carbone di ossa preparato in tal

modo debb’ essere in seguito'- diviso. A

questo scopo lo si riduce in una polvere

grossolana, e si finisce di polverizzarlo

col;farlo passare sotto-una macina quasi.

simile a quella de’ graniw 'I
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-' Se poi non si volessero raccogliere gli

altri prodotti della distillazione delle os

sa, bisognerebbe ricondurre tosto sotto

il focolarei tubi che servono a scaricarli.

Questi prodotti si abbrucerebbero, e si

eviterebbe la diffusione del loro odore

disgustoso, nello stesso tempo che sic

conomizzerebbe il combustibile.

Il carbone d‘ossa viene talvolta impie

gato come colore ; in questo caso ha bi

sogno di essere diviso più finemente. Se

ne fa una pasta liquida ton acqua, e la

si sottopone ad una macina da colori

stemprandola pel tempo necessario; que

sta pasta viene in seguito posta in forme

di terra dove si lascia diseccare.

Anche il carbone d’avorio si prepara

con un metodo simile.

Le fabbriche del carbone animale

non possono erigersi che nelle vicinan

ze delle grandi città. Le ossa che vi si

adoperano o procedono dalle bestie ma

cellatc o dai cavalli che muoiono. A Pa

rigi soltanto si fabbricano zo,ooo quin

tali metrici di carbone animale per anno.

Questa quantità, che è di già sufficiente

ed anche eccede i bisogni delle fabbriche

francesi, potrebbe venir raddoppiata con

facilità, poiché non vi si impiega che la

1er_za parte delle ossa fornite dalla con

sumazione annua di questa città. Si ve

de quindi-che la fabbricazione del car

bone animale -è limitata dalla natura

stessa delle cose, e non può accrescersi

che in quanto si trovasse qualche nuova

consumazione de’ suoi prodotti.

Molti tentativi si fecero per restituire

al carbone animale la proprietà di chia

rificare o scolorarc i liquidi, o come si

dice, per vivificarlo,o calcinandolo nuo

vamente o ponendolo a contatto con so

stanze che lo spoglino delle materie da

esso assorbite nella chiarificazione, e le

quali, formando sopra di esso una spe

cie di vernice. gli impediscono di agire

Cannone
come prima. îBarthe, appoggiandosi ai

fatti di già noti ed ai propri suoi esperi

menti stabilira essere il siroppo di zuc

chero cristalizzabile e di melassa che si

dee separare ; questa medesima melassa

formata essendo, a suo dire, di zucchero

incristallizzabile e di una materia colo

rante particolare, che è l’acido ulminico

o altro acido analogo, il problema della

chiarificazione, secondo Barthe, riducesi

a liberare quell’ acido dalla sua combi

nazione e riunirlo nei residui. Devcsi

quindi adoprare un corpo dotato d’una

leggera reazione basica, ed il carbone

animale soddisfa perfettamente a questa

condizione chimica, ed è inoltre nelle

circostanze fisiche più favorevoli. Se

condo questa teoria, il carbone dopo a

ver servito nelle officine, è la stessa so«

stanza, eccetto chela parte basica è com

binata con l" acido che colorava lo zuc

chero greggio. Ciò essendo,per vivifica

re il carbone t'a d' uopo saturare l’acido

con una base più forte di quella cui è

unito e formare con essa un composto

solubile che si possa levare con lavacri,

e sospendere questi tosto che siasi leva

to l’ eccesso di base. Ecco il metodo a

dottato dietro tali principii in un‘offici

na ne’ dintorni di Parigi.

Per 100 chilogrammi di carbone ani

male, gettansi in una caldaia di ghisa

della tenuta di a ettolitri 6 chilogrammi

di potassa del commercio. Aggiungesi un

ettolitro e mezzo d’acqua e vi si mesco

\ no 1 12 chilogrammi di calce spenta : fatto

il miscuglio riscaldasi e si fa bollire due

ore: si lascia deporre, decantasi e po

nesi a parte: si diluisce il residuo con

un altro ettolitro d’acqua e si fa bollire

due ore; il liquore decantasi e si unisce

al primo; ciò che resta dopo questa ri

petuta ebollizione si getta. Invece di 6

chilogrammi di potassa si possono usare

 

6 chilogrammi di soda. Larasi il carbone
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da vivificare con acqua pura , conti

nuando finché l’ acqua non ne sia più

colorata; si fa sgocciolare il residuo e se'

ne pongono 100 chilogrammi nella cal

daia che servi a fare la lisciva. Allora vi

si versa sopra la metà del liquore alcali

no, e si fa bollire il tutto per un ora,

passata la quale decantasi il liquore che

acquistò una tinta oscura e lo si getta.

Vi si sostituisce l’altra metà della lisciva

e si fa di nuovo bollire per un’ora; de

posto che sia il carbone gettasi l’ acqua

colorata, e lavasi per due volte il resi

duo con acqua pura. La scopo di tale

operazione si è di levare l’ ulmato solu

bile ond‘ è impregnato il carbone. Per

isbarazzarlo dall" eccesso di alcoli che

ancora contiene, lo si pone in un ettoli

tro d’acqua cui sonosi aggiunti due a tre

chilogrammi d’acido idroclorico. Lascia

si inacerare per 56 ore, agitandolo di

tratto in tratto.

Gettasi il liquido e si assoggetta il car

bone a ripetuti lavacri fatti accuratamen

te ; continuansi questi fino a che la car

ta di tornasole non si arrossi più; il car

bone cosi preparato ponesi gsgocciolare

e si asciuga. Il prezzo di questa riviviii

cazione è di 1 I a 12 franchi per cento

chilogrammi dicarbone. Le ripetute ri

vivificazionì danneggiano il carbone, in

conveniente cui si riparerà forse calci

nandolo dopo averlo mescolato ed una

sostanza liquida o solida atta a dare del

1’ ammoniaca.

Il metodo però più comunemente ad

operato per la rivivificazione del car

bone animale si è quello dell‘arroventa

mento. Derosne che molto occupossi di

- questo argomento crede però che finora

questa operazione siasi malamente rego

lata, facendola a temperatura troppo ele

vata, sicuhè per questo motivo il carbo

ne diveniva troppo compatto e diminui

’ra di facoltà»scolorantez Yedremu più
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innanzi l’apparato da lui imaginato per

tale oggetto. Payen'è anch’esso d’accor

do in tale opinione, ed aveva da gran

tetnpo dichiarito che la rivivilicazione

facevasi a suo credere e troppo alta tem

peratura.

Egli è certo di l'atto che tutti i tenta

tivi che si erano fatti fino a qualche

tempo fa per tale oggetto erano riusciti

di poco o di'niuno vantaggio, il che pro

veniva anche in parte dall’ essere il car

bone in polvere fina e dall’aggiungervisi

del sangue per separarlo dal liquido che

si era unito. Questa sostanza produceva

un carbone lucido ed inerte che invi

luppava in gran parte il carbone sco

lorante.

Dacchè però la maggior parte del car

bone animale adoperasi granulato, secon

do il metodo diDumont, questoinconre

niente più non sussiste, e diversi apparati

per l‘ arroventamento del carbone ani

male servirono a rendergli abbastanza

delle sue proprietà perché se lo potesse

adoperare molte volte. Gli apparati più

in uso generalmente compongongonsi di

piccoli cilindri di 4 a 8 pollici ( 1 1 a 20

centimetri) di diametro arroventati od

anche analoghi a quelli in cui si fabbri

ca il carbone animale. Ultimamente De

rosne ottenne un privilegio per un me

todo più semplice, il quale venne posto

in opera in una fabbrica di zucchero di

barbabietole, e consiste nell'asciugare e

riscaldare il carbone all’aria aperta sopra

piastre di ghisa dopo averlo lavato con

acqua, o meglio ancora con acido idro

clorico diluito che lo rende migliore le

vandogli la maggior parte dei sali calca

rei depostisi alla sua superficie.

La fig. I della Tav. VII delle Affi

chimiche rappresenta uno spaccato lon

gitudinale dell'apparato di Derosne. li

focolare A riscalda direttamente la pia

stra di ghisa DC, su cui si arroventa il

_.-. --pr\‘.-_..nvv À
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carbone agevolando l’operazione col te

nerlo sempre agitato mediante un ra

strello. Quando 1‘ operaio cui è affidata

questa cura vede che tutte le parti ven

nero portate al rosso ciliegio, leva tutto

il carbone onde era caricata la piastra

e trae su di questa una parte del car

bone più vicino ad esso, che si trova

va sulla piastra da C in D, dove si è

riscaldata e diseccato per effetto del ca

lore che svolgono i gas prodotti dalla

combustione nel loro tragitto per passa

re dal focolare A nel cammino E. Cari

casi contemporaneamente la piastra CD,

presso la sua estremità D, col carbone

più umido, accibcchè a mano amano che

si va avvicinando alla piastra più riscal

data BC si asciughi e si disponga ad ar

roventarsi,approfittandosi quanto e pos

sibile del calore del fumo. Il carbone

arroventato si ammuccbia e si agita con

forza mentre è ancor caldo sopra uno

stacciu di tela metallica di ferro, per

ist‘accarne le particelle più minute che

sono quelle che contengono maggior co

pia di sostanze straniere deposte sulla

loro superficie.

In un privilegio chiesto da Payen

Bourlier e fratelli Pluvinet contiensi la

descrizione di un apparato analogo a

quello di Derosne, ma che opera conti

nuatamente.

La fig. 2 mostra il modo come esso è

disposto. Componcsi di due dischi con

vessi di ghisa A e B; l’inferiore A stabile

è munito nel centro di un risalto appun

tito C, il quale sostiene una specie di

ferro da mulino D e lo tiene in tal guisa

sollevato più o meno mediante una vite;

il disco superiore BB èsostenuto da que

sto ferro D e giro nel risalto C; inoltre

i: forato nel centro alla stessa guisa che

la macina girevole o coperchio d'un mu

lino, con una apertura di /| a 5 pollici

,digdiametro sulla quale è fissato un orloi
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circolare nel,quale entra liberamente il

collo di una tramoggia od imbuto F.

Un focolare G riscalda al rosso oscu

ro il disco inferiore, ed. il.fumo utilizza

una parte del calore che portaseco riscal

dando le piastre HH sulle quali disec«

casi il carbone in grani_lavato edisposto

come si è detto più sopra.

Il carbone diseccato cade da sè.frai di

schi ove si arrovonta. Il disco superiore

BB riceve un moto lento che lo fa gira-.

re, e la forza centrifuga contribuisce in

sieme colla gravità a far cadere il carbo

ne intorno ai dischi ove lo si raccoglie

sul suolo, ovvero in. un vaso circolare

chiuso. Ognun vede potersi in tal guisa

facilmente regolare l’arroventamento del

carbone facendolo cadere più o meno

prontamente dalle piastre HI o girando

più o meno lentamente il disco BB.

( Bonus-Puma. )

Canzona anima_lizzdt0.Fin0 dal 1 820,

Payen aveva osservato, come lo fece co

noscere nel 182:: in una Memoria sui.

carboni premiata dalla Società di Far

macia di Parigi, gli eli‘etti notabili otte

nutisi per i: ingrosso delle terre dei re

sidui delle l‘aflinerie, cioè, da un miscu

glio in cui il sangue coagulato non for

mava che un 0,10 a 0,15 del peso tota

le. Tuttavia la putrefazione nulla aveva

tolto a questo miscuglio, che anzi Pesi

stanza di_o,85 a 0,90 di prodottiinor

ganici carbonizzati ritardava ancora con

energia la decomposizione della sostan

za azotata.

Conosciutosi questo fatto, tutti i re

sidui delle raffinerie che dapprima get

tavansi vennero dappoi messi a profitto;

ben presto tratti da quelle fabbriche

vennero asportati nelle campagne ed al«

l’estero, e‘se ne trasse annualmente,l’e

norme massa di venti millioni di chilo

grammi ,di un nuovo ingrassq che centri:

buì possentemente alla fertilizzazione
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delle terre, e che oggidi costituisce,in

sieme col carbone animalizzato, la mag

gior quantità degli ingressi trasportabili.

La misura della forza fertilizzante che

acquista questo miscuglio riesce invero

sorprendente,nè vi si presterebbe fede se

l’esperienza non ne avesse dimostrato la

verità in estese coltivazioni : le 1 5parti di

sangue secco che esso contiene agiscono

come ingrasso più utilmente che 400

parti liquide che equivalgono a circa

100 parti di sangue in istato secco. Per

conseguenza la materia organica unita al

carbone agisce sei volte più che quando

è sola; il che spiega l’ enorme consumo

dei residui delle raffinerie, ed il loro

prezzo molto superiore a quello del lo

ro equivalente di sangue diseccato. Que

sto ingresso ha inoltre il vantaggio che

lo si usa con somma facilità ed econo

mia di mano d’opera, bastando sparger

10 sul suolo dopo la semina e coprirlo

insieme a questa coll’erpicc.

Conosciutosi il grande vantaggio dei

residui carboniosi delle rallinerie , la

quantità di essi più non bastava ai biso

gni dell’agricoltura, allorché Salmon ima

ginò di fabbricare di pianta un ingrassa

analogo ancora più efficace e più costan

te ne’ suoi ell'etti. Raggiunse questo sco

po mescendo varii resti organici azotati

molto divisi con una terra resa assai po

roso, carboniosa ed assorbente, median

te una calcinazione in vasi chiusi.

Per poter valutare a dovere l’immen

so vantaggio di conservare con questo

metodo, per cui l’ inventore ebbe un

privilegio in Francia, alle sostanze or

ganiche adoperate come ingr_asso tutte

le loro parti alterabili, anziché lasciamo

dissipare la maggior parte nell’ atmosfe

ra prima di usarle, basterà osservare che

il nuovo ingrasso, cui si dà il nome di

carbone animalizzalo, da un ell‘etto

utile per lo meno decuplo di quello di un
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ugual massa di materia fecale, per esem-’

pio, Lentamente diseccata coi soliti me-’

todi. I risultamenti d" una fabbricazione

giornaliera di circa 500 litri, e i dati rac-’

colti dagli agronomi più distinti sopra

esperimenti fatti in grandi estensioni di

terre coltivate, non lasciano su di ciò il

menomo dubbio. , '

Il modo di preparare il carbone ani-'

malizzato, consiste nel mescere quantd

più esattamente si posso le parti molli,

minute 0 fluide degli unim:di,fresche od

anche già putrefatte, con la metà circ:i

del loro peso di una sostanza poroso

incarhonita, ridotta in polvere fino as

sorbente, e che presenta presso a poco’

per tale riguardo le proprietà stesse del

carbone animale. 1 ’

Nel momento" medesimo in cui si fa il

miscuglio, la decomposizione Sponlttn€îi

comincia a rallentarsi quasi allo stesso

grado che nelle sostanze dure come le

ossa ed il corno polverizzati. L’ acido"

idrosolforico che si svolgeva dapprima

unito all‘ ammoniaca, viene assorbito co

si prontamente, che una lamina d’argen

to che si immerge nel miscuglio ancora

umido conserva il suo colore e la sua

lucidezza metallica, quando invece se si

fosse immersa nella materia organica ad

operate, in alcuni secondi sarebbe di- '

venuta iridescente o nera su tutta la sua

superficie.

Efl'ctti del carbone animalizzafa e

modo di azz’operarlof La fabbricazione

del nuovo ingrassa è allora terminata ed

esso riunisce tutte le utili condizioni,

cioè molta divisione ed una lenta de

composizione. Si può farne uso imme

diatamente, e porlo a contatto coi semi,

colle radicette, cogli steli e colle foglie

più delicate ; non cede i prodotti gasosi

che contiene alle influenze atmosferiche

ed all’azione delle estremità delle radici

 

che Con grande lentezza. In tal guisa
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' somministra-gradatamente alimento allo

sviluppo successivo delle piante annuali.

Uno degli effetti più utili e più osser

vabili di questa decomposizione lenta e

progressiva, che viene accelerata al pari

della vegetazione per effetto dell’aumen

to della temperatura e della umidità, si

appalesa in uno sviluppo più costante

dei cereali al momento della fioritura, e

una produzione di grano più copiosa

che non se ne ottenga con un altro in

gresso contenente una doppia propor

zione di materia organica, la quale, de

componendosi troppo rapidamente esala

inutilmente dei gas che sono piuttosto

che altro nocivi, e la cui presenza si ap

palesa con un odore più o meno acuto

e ribattante.

Il nuovo ingrasso, quand" anche si

' nsi in eccesso, non cangia menomamen

te il sapore più delicato delle radici,

delle foglie, delle frutta commestibili, ed

anzi contribuisce, con una perfetta assi

milazione, allo sviluppo di tutti iprinci

p1i aromatici.

Le praterie naturali od artifiziali, la

cui vegetazione si è animata spargcndo

vi, possibilmente, in tempo umido o al

momento d’una prima pioggia di prima

vera, r a a 15 ettolitri di questo ingrasso

- bene sminuzzato, danno prodotti più ab

bondanti e di più grato sapore. Questi

fatti vennero costantemente osservati da

quei molti agricoltori che ne fanno uso

continuamente. ’

Quantunque 15 ettolitri bastino 'a

concimare un ettaro di terra, pure tal

volta negli orti se ne adoperò una pro

porzione decupla e sempre con buon

esito principalmente per aiutare la ri

presa dei giovani alberi da frutto, riani

mare gli aranci trapiantati, cc.

Al momento di adoperare il carbone

animalizzato, lo si sminuzza colla pala

ed anzi talvolta , per viemmeglio‘ divi
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derlo e scompartirlo egualmente, lo si

mesce con un volume eguale al suo di

terra comune.

Per le biade, gii orzi, le avdne, le

barbabietole, le rape, il colza, il for

mentone, la canapa, il lino, ec., lo si

sparge sul suolo dopo la seminagiuue o

prima dell’erpicatura.

Se ne mettono piccole manciata nella

buche o nei solchi insieme con le pata

te, coi fagiuoli, coi piselli e colle fave.

Per varie piante che si derono tra

piantare un fanciullo segue quello che

le pone nelle buche, e ne mette un poco

sulle radici che si coprono tosto di ter

ra. Alla stessa guisa si opera per le bar

batelle, le margotte e le propaggini.

Uno o due ettolitri di carbone ani

malizzato sparso sulla aiuole di un giar

dino fanno le veci d’una caninola di ter

riccio comune. Mesciuto con in volte il

mo volume di un terriccio spossato, lo

rianima in modo osservabilissimo e que

sto miscuglio è un utilissimo acconcia

mento per le terre dei giardini.

Mesciuto con la terra delle buche in

cui trapiantansi gli alberi, nella pro

porzione di due litri Per ciascuno di

questi, ne assicura la ripresa e ne so

stiene la vegetazione nel modo più re

golare; un quarta a mezzo litro di esso,

adoperati nella stessa guisa pei tralci di

vite, pei cespi di dalie,pei rosai, pei gel«

si e per varie altre piante, rendono più

attiva la vegetazione di quelle senza alte

rare il sapore delle frutta, nè delle l‘o

glie, nè il colore dei fiori.

Se ne sparge uno strato grosso 4 a 6

linee sulla_superiicie della terra ove so

no piantati gli asparagi, dei quali alliet

ta la nascita risculdando il suolo, au

mentandone in pari tempo il volume

coll’ alimentare la pianta.

 

In tutte queste applicazioni non si

presentarono giammai quegli accidenti
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che producono tutti gli ingressi troppo

attivi, ed anche quegli stessi che con

tengono appena un decimo dei principii

che trovansi nel carbone animalizzato.

Egli è inoltre evidente : 1. che non si

hanno a temere gli inconvenienti prodot

ti da quelle miriadi d‘insetti parassiti che

portano seco i letami, gli ingrassi vegetali

ed il terriccio comune; a. che la pre

senza e l’intimo miscuglio del carbone,

offrono un ostacolo agli attacchi di que

gli animalucci, i quali talvolta devastato

no i campi letamali col sangue e colla

carne muscolare.

Fra gli altri esempi di quest’ ultimo

pericolo che trae seco l' uso delle mate

rie animali citeremo quanto avvenne nel

le Colonie in un primo saggio dell" uso

del sangue diseCcato. In un campo di

canne di zucchero crasi posto al piede

(1’ ogni pianta una piccola manciata di

quell’ingrasso polveroso; migliaia di sor

ci accorsero (1’ ogni parte e ruminando

fra le radici per cercarvi il sangue di

seccato, distrussero tutto il raccolto.

Uno dei mezzi per moltiplicare i buo

ni effetti della polvere carboniosa che

forma la base del nero animaliuato,con

sisterebbe nello spedirla dovunque altro

rasi gran copia di resti di materie ani

mali, la maggior parte dei quali va per

duta a cagione dell’azione treppo viva di

essi, a cagion della quale alterano anche

il sapore dei prodotti della coltivazione

e infettano l’ aria dintorno. Un sempli<

ce miscuglio di una proporzione di que

sta polvere bastante a disinfettare quel

le materie (e che varierebbe da un de

cimo ad un quarto del loro volume) po

trebbe per lo meno triplicare e spesso

sestuplicare il loro efl'etto utile, facendo

svanire tutti gli inconvenienti insepara

bili dalla putrefazione. Finalmente quan

d’anche non fosse che per evitare che i

Porci e varii altri animalneei levassero

Sappi. Dir. Tecn. T. III. .
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gli ingrassi composti di carne muscolare

e di sangue diseccato, conVerrebbe per

questa sola ragione di mescerli con un

dieci o un quindici per cento di polvere

carboniosa.

Varie imitazioni efalsificm.ioni del

carbone animalizzalo, e mezzi di rico

noscerle. Dacchè l’ uso del carbone ani

malizzato si diffuse talmente in Francia

che se ne stabilirono fabbriche nelle

principali città del Regno, si studiaroho

i mezzi di imitare questo prodotto con

miscugli meno costosi che avessero una

azione analoga; indiqheremo irisulta

menti ottenulisi animolizzando le ceneri

e la torba.

Ceneri animaliszate. Sostituendo alla

sostanza carboniom arroventata espres

samenle in vasi chiusi le ceneri che ri

mangono dalla combustione del legno,

del carbon fossile e della torba ben si

comprende che ne derivava una grande

economia, se non che si perdeltero al

tresi quei vantaggi in grazia dei quali

poteva convenire il trasporto del carbo

ne animalizzato a grandi distanze al pari

di quello di tutti gli altri ingrassi molto

ricchi.

La proprietà disinfettante della oene-.

Il essendo in vero di gran lunga minore

di quella della sostanza carboniosa onde

abbiamo parlato, non si può mescere ad

esse che una proporzione molto minore

della materia animale ptitrescibile; anche

questa porzione decomponendosi tutta

via tr0ppo rapidamente, in pmporzione

allo sviluppo delle piante, agisce meno a

lungo e con minore vantaggio. Inoltre

questo miscuglio comunica alle piante

un sapore sgradevole. .

Questo miscuglio è ancora inferiore

per le dill‘erenze inevitabili delle varie

ceneri che si possono avere: per esem

pio le ceneri dei diversi legni variano fra"

 

loro secondo che questi erano stati o no

I"
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immersi nell" acqua nel loro trasporto e

secondo chela loro combustione ora sta

ta più o meno perfetta. Le medesime

cause producono effetti vieppiù notabili

nei residui della combustione delle torbe

più o meno terrose, e dei carboni fossili

la cui composizione varia grandemente.

Queste ultime inoltre contengono sem

pre una quantità di granelli o scorie in

parte vetrificate molto ruvido e poco

atte ad esser poste a contatto colle ra

dici delle piante.

Di raro adunque accaderà che que

ste varie ceneri più o meno cariche di

sostanze animali possano migliorare gran

fatto il terreno, e meno poi ofl'rire agli

agricoltori vantaggio sulliciente perché

loro torni a conto di trasportarle a gran

di distanze. In quei terreni forti per

altro che si possono abbonire colle ce

neri sarà quasi sempre utile di mescer

queste con le sostanze animali che in tal

guisa si potranno spargere più facilmen

te sul suolo.

La proporzione delle ceneri le più

animalizzate, quando si adoperino come

ingrassa, potrà essere di 25 a 50 ettoli

tri per ogni ettaro: sarà da evitarsi di

.porle a contatto immediato coi semi o

colle radici delle piante trapiantate. In

conseguenza SI dovrà spargerle sulla su

perl'icie del campo dopo aver coperto i

semi col cilindro o coll’erpice, od anche

cacciar questo ingrassa sotterra prima

della semina con una erpicature, o final

mente spargerlo fra le file delle giovani

piantìcelle sarchiate o presso ai cespi,

evitando di porlo in contatto cogli steli.

Tor-ba animaliszafa. Si provò ad

usare come ingrassa la torba non brucia

ta mesciuta con un terzo ml un quarto

del suo-peso di materia fecale. Egli è

probabile che dove la si può ottenere

a bassissimo prezzoe senza quasi veruna

spesa di trasporto la si possa utilmente
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adoperare, spargendola sulle terre come

i letami comuni ; siccome però potrebbe

render certi terreni troppo leggeri, cosi

per evitare questo inconveniente si do

vrebbe mescerla con un ingresso più

ricco siccità bastasse usarne una minor

quantità. Nulla però si può dire con cer

tezza su questo proposito se prima l’ e

sperienza non dimostra la verità si que

ste congetture.

Ceneri nere, polvere di carbone, car

b_onigia difucina. Varie altre imitazioni

dei residui delle raffinerie o del nero ani

male possono risguardarsi come vere fal

sificazioni. Alcuni speculatori si propo

sevo di aumentare la quantità di questi

ingrassi con miscugli di materie simili in

apparenza, ma che hanno un valore mol

to minore e non contengono nè il san

gue ‘ le altre materie animali che sono

la b- e della principale azione di questi

due ingressi quando sono puri.

Interessa molto agli agricoltori di eo

noscere questi fraudolenti miscugli.

Per conoscere quello delle ceneri ne

re, ( materia che trovasi abbondante

mente in vari luoghi, ed è composta di

argilla, soli'uro di ferro, solfato di ferro

e di allumina e di sostanze organiche,

carbonizzate e bituminose) basta arro

ventare per alcuni minuti, un pizzico del

l’ ingrasso, il quale se sarà puro laseierà

una polvere fina di un color grigio uni‘

forme, e se conterrà della cenere nera

lascierà un residuo granellato e vi si re

«lranno delle parti rossastre in tanto

maggior quantità quanto maggiore sarà

stata la proporzione di ceneri nere ag

giunta nel miscuglio.

La talsi'ticazione del carbone anima

lizzato colla carbonigia di fucina e colle

polveri terrose che trovansi nei magaz

zini di carbone di legna e di carbon fes

 

sile scopresi per lo più alla sola appa

renza di esso, imperocch‘e presentano al
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cune parti tinte inugualmente di color

bruno giallastro, obiancastro, principal

mente nei grani più grossi allorché si

schiacciano. Finalmente stretti fra le di»

ta Sono più o meno sabbiosi o ruvidi al

tatto e granulati, quando invece i resti

delle raffinerie ed il carbone animalizza

to scevro da questi miscugli, sono di una

tinta bruna, cupa molto regolare e di

grande finezza; compressi fra le dita non

presentano questi veruna parte polve

rizzata grossolanamente quando non se

ne sia unita qualcuna a caso, sempre per

altro in assai scarso numero.

Resti‘zlell’azznrro di Berlino. Chio.

masi in tal guisa il resto spossato grigia

stro, polveroso, della fabbricazione de]

l’ azzurro di Berlino; non contiene la

menoma quantità di materia organica, nè

potrebbe adoperarsi utilmente che qua]

abbonimento atto a sminuzzare la terra,

ed a stimolare le forze vegetativeper ef

fetto di quel poco di carbonato e di sali

di potassu che esso contiene. L’ uso di

quei resti potrebbe esser utile per tale

oggetto quando il loro trasporto fosse

poco dispendioso c le spese (1’ acquisto

pressoché nulle. Non sempre però que

sti resti si adoperarono in tal guisa, ma

questa sostanza, che evidentemente non

può dare come ingrasso Verun effetto,

- venne mesciuta fraudolentemente coi

carboni delle rallinerie e con carbone

animalizzato. Ecco i mezzi di conoscere

questa frode. Primieramente in generale

una minor tenuità ed una più scarsa pro

porzione di sostanze organiche rendono

il miscuglio ruvido al tatto anzi talvolta

vi si scorgono dei grumi carboniosi,

duri che non si trovano nei due ingrassi

non alterati. Se si abbruoia questo mi

scuglio sopra una padella rovente la ce

nere ottenuta, stemperata nell’ acqua e
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tondo lo stesso miscuglio in una storta

e ricevendo i gas che si svolgono nel-«

l’ acido solforico diluito, ottiensi meno

ammoniaca nella proporzione di 50 a

50 ed anche fino di 80 per cento .

Quest’ultimo mezzo. servirebbe anche

ad indicare tutte le altre frodi prece

denti, se non che per quelle sono sufli

cienti i mezzi più semplici che abbiamo

descritti più addietro.

Carbone animale granulato. Da al

cuni anni ad0prasi nelle raffinerie degli

zuccmzm (V. questa parola) una-specie

di carbone animale granulato come la

polvere da cannone, e sul qualeil sirop

po ohiarificato filtra facilmente senza

che occorra l’aggiunta del sangue ; esso

adunque non contiene sangue ne altre

materie organiche mutate, ma solo al

cune piccole quantità di1ucchero. Non

è adunque un ingresso, ed il miscuglio di

esso coi resti delle raffinerie ordinarie è

una sofisticazione, la quale però può fa

cilmente distinguersi dalla grossezza dei

suoi grani, bastando a tal fine di farlo

scorrere fra le dita. ( A. ‘PAYIX‘. )

Cenone di catrame. Questa materia

finora inutile e che anzi era proibito di

gettare sulle pubbliche vie a motivo

della sua azione perniciosa sull’aria e sui

fiumi, venne da Beale di Londra cangia

ta in un combustibile molto economico.

Questo carbone non è di sua natura. in

fiammabile, nè produce bruciando che

una luce assai pallida accompagnata di

un denso fumo; Beale giunse ad otte

nerne una luce molto Vivace ed intensa,

e ripetuti esperimenti sembrano dimo

strare che questa luce sarebbe la più

conveniente alla illuminazione dei fari,

delle strade, delle officine. Non costa

che circa un decimo di ciò che costereb

be la luce dell‘ idrogeno carbonato, va

 

gettata sopra un filtro dà un liquido sa

lato molto alcalino. Finalmente arroven

le a dire, che il più grande becco può

alimentarsi per 8 ore, mediante 15 cen
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tesimi. La depurazione si fa mediante

um lampana inventata dallo stesso Bea

le. Faraday assicura che la luce n‘è pura

e bianca quanto quella del bianco di ba

lena, 0 dell’ olio d‘ una lampana all‘ Ar

gand, bruciato nel-modo più vantaggio

so. La fiamma e senza oscillazione, sen

za odore, senza fumo, né produce che

un leggiero crepitio. (BesLn.)

Cmaoanfassile. Sarebbe difficile sta

bilire in qual modo siansi formati quei

vastissimi depositi di questa sostanza che

attrovansi sparsi in varii punti del globo,

ed abbiamo veduto nel Dizionario quale

sia l’opinione dei geologhi in tale pro

posito. Qualunque però sia l’ origine

dei carboni fossili, ciò che è incontra

stabile, non vi è un corpo formato di

elementi in. proporzionidefinite, a cui

si possa dare questo nome in maniera

più speciale, e attorno il quale si possa

no aggrappare le numerose varietà at

tualmente note. I corpi legnosi hanno

una composizione bene determinata; ma

, i carboni fossili sembrano variare singo

larmente e realizzare tutte le gradazioni

che contrassegnano il passaggio non in

teramente compiuto di un corpo defini

to ad un nuovo stato d'aggregazione mol

to diverso da quello di prima. Per con

vincersene basta dare una occhiata al

quadro dei prodotti ottenuti da Karsten

da noi riportato del Dizionario ( T. III,

P’B- 475 )

Il risultamento più evidente di quella

parte del quadro che mostra la relazione

che vi ha fra la composizione elementare

dei combustibili esaminati e lo stato del

coke da essi prodotto, si è che i carboni

fossili sono tanto più fusibili quanto mag

gior idrogeno contengono in eccesso re

lativamente all’ ossigeno. Vedremo più

innanzicbe questa osservazione è ancora

più generale, e non sarà forse inutile di

"Gnaon

Quando una sostanza organica contien ‘

48 per 100 di carbonio al più,e il restan

te consta di ossigeno e d" idrogeno nelle

proporzioni necessarie per formar l" a

cqua, può essere fusibile o volatile; lo

zucchero, le gomme, l’ amido sono in

questo caso. Quando la proporzione del

carbonio oltrepassa il 50 per xoo, la so

stanzunon diviene fusibile o volatile che

in quanto essa contenga dell'idrogeno in

quantità più grande di quella che con

vertirebbe l’ossigeno in acqua. Tutte le

varietà delle sostanze legnose sono infu‘

sibili. Esse sono formate d‘acqua e di

carbonio, e quest" ultimo vi %ntra per

più di 50 centesimi. Gli oli, gli eteri, le

resine, la cera,‘ec., che contengono del

l’ idrogeno in eccesso, sono al contrario

assai fusibili e spesso volatili, quantun

que contengano da 50 a go centesimi di

carbonio.

Egli è evidente per queste stesse os

osservazioni, che oltre alla porzione del

l’idrogeno relativamente all’ossigeno,bi

sogna anche tener conto della sua quan

tità assoluta. Per ciò che riguardai car

boni fossili ed i combustibili analoghi,

bisogna osservare che se la quantità as

soluta di idrogeno non giugne ad un due

per cento, non si dee aspettarsi di tro

varli fusibili; -

Si avrà a momenti la prova che è

realmente il rapporto tra 1’ ossigeno,e

l‘idr0geno ciò che più importa di consi

derare nei carboni fossili. Per poco che

si esaminino le cifre del prospetto, si

vede che la quantità di carbone varia

stranamente. Karsten non ha incontra

to alcun carbone fossile che abbia for

nito meno di 48 per cento di carbone,

né più di go per 100. Tra questi due

limiti si potrebbe appena trovare un so

lo numero che non esprimesse il pro

dotto in carbone di qualche carbon fos

 

aggiunger qui alcuni fatti che la provano“ sile. Egli è dunque impossibile di rica
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vane un mezzo di classificazione; ma

siccome si osservano delle differenze no

tabili nella forma esterna dei carboni

estratti per distillazione o dei colte, cosi
si possono dividere incarboni fossili in

tre classi principali :

I. In carboni fossili a colse rigonfiat0;

a. In carboni fossili a coke in fritta o

rappreso;

5. In carboni fossili a colte polveroso.

Ora, in queste tre classi, come si può

accertarscne nel prospetto, lo stato del

colte si lega essenzialmente col rapporto

tra l’ ossigeno e l‘ idrogeno che esistono

nel carbon fossile, di maniera che si pos

sono stabilire le regole seguenti:

1. Un carbon fossile a colse molto ri

gonfiato, e per conseguenza assai fusibi

le, dee contenere almeno 5 per 100 di

idrogeno, ed al più la quantità d” ossi

geno necessaria per trasformare la metà

di questo idrogeno in acqua.

a. Un Carbon fossile a cole in fritta,

e per conseguenza poco fusibile, può

contenere delle quantità assai variabili

d’ idrogeno ; ma quando la proporzione

oltrepassa 1,5 per zoo, l’ ossigeno dee

trovarsi in tale quantità da potere tras

formare almeno due terzi dell’idrogeno

in acqua.

5. Finalmente, quando le proporzio

ni dell" ossigeno rispetto all' idrogeno si

trovano a un di presso nei rapporti che

costituiscono l’ acqua, il carbon fossile

sarà quasi infusibile, e il suo colte pol

veroso. -

La distinzione dei carboni fossili che

si rigonfiano, e di quelli che non si ri

gonfiano, è da lungo tempo stabilita nel

le arti; comportandosi questi due com

bustibili diversamente, ipratici hanno

dovuto osservare tosto la grande in

fluenza che questi cartteri esercitano

sull‘ uso che se ne fa, non potendo gli

uni essere sostituiti agli altri. Si crede
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che i‘carboni fossili che si rigonfiano

contengano meno carbone degli altri ;

ma il prospetto precedente distrugge

questo errore, dimostrando che certi

carboni fossili non danno che circa So

per 100 di colte polveroso o in fritta,

mentre quelli a coke rigonfiato che ne

danno di rado si poco, possono fornire

circa 80 per 100 d’un carbone assai po

roso e rigonfiato.

Non basta però 1’ esaminare lo stato

del coke; ma bisogna anche tener conto

della sua quantità, per poter fare delle

utili applicazioni delle analisi precedenti.

I carboni fossili della prima classe sa

ranno i soli convenienti per l’ illumina

zione a gas; essi verranno destinati a

quest’uso con tanto maggior vantaggio,

quanto più grande sarà la quantità as

soluta dell‘ idrogeno. Il cannel-coal sarà

dunque il migliore per quest’oggetto tra

tutti i carboni fossili analizzati. Quelli

della seconda classe non converranno

che molto imperfettamente per l’illumi

nazione. Accadrà lo stesso dei combusti

bili della terza classe. '

Relativamente _al riscaldamento, bi

sogna distinguere più casi. Ora il calore

dee essere immediato e forte; tale è il

caso dei carboni fossili detti dei mani

scalcbi, i quali debbono servire per dare

al ferro il calore opportuno perché si

possa saldarlo ; non può trovarsene nella

terza classe se non in quanto_ sia consi

derabile la quantità del carbonio che

contiene ; ma se ne può facilmente tro

vare nella prima e seconda classe; i

migliori saranno quelli che terranno il

mezzo tra le due; daranno essi in que

sto caso abbastanza calore per rammolli

re il ferro al punto opportuno, e questo

calore sarà continuato. In generale, il

migliore carbon fossile dei maniscalchi

sarà quello che, contenendo molto carbo

nio, abbrucierà senza dare grande fiamma,
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in maniera da produrre il suo cfl'ctto ca

lorilico al punto stesso della‘combustio

ne, e che darà inoltre un coke rigonfiato.

Quando il riscaldamento deve essere

fatto colla fiamma, è evidente che i car

boni fossili a colse rigonfiato saranno i

migliori, dopo i quali vengono quelli a

coke in fritta, e in ultimo quelli a coke

polveroso. In ciascuna di queste classi i

carboni fossili meno ricchi di carbonio

saranno preferibiii agli altri ; di maniera

che un carbon fossile a coke polveroso,

 
Craaoxrz

assai ricco di carbonio, non potrà servi

re, od almeno sarà il più cattivo di tut

ti. Nel caso contrario, bisognerà seguire

l’ ordine inverso. ‘

Oltre agli esperimenti citati del Kar

sten, meritano pure di essere qui ripor

tate le seguenti analisi dei carboni fossili

più comuni in Inghilterra, e che potran

no servire di guida nella scelta di un.

carbone preferibilmente ad un altro, re

lativamente all’ oggetto cui si vuol ado

perare.

Quadro dei prinrn'pii costituenti soo parti di carbonfossile.

  

 

  

 

 “m” "IGLBSU m

nanne vsmara' Carbonio Idrogeno Azoto Ossigeno Analisi di

D! CÀIBOIE

iCalring-coal . . 75 18 40 18 15 96 ' 4 58 Tbomsorn

Splìnt-coal 75 00 6 25 25 n 50 detto

detto. . . go go i 50 - -- 24 80 Uro

Chery coal. . . ’74 45 m ilo 10 :n a 95 Thomsom

Cannel coal . . 64 7a il 56 15 72 - -- detto

detto. . . 7:: su '5 95 a 80 21 05 Ui’e

   

Relativamente alla quantità di calore aio e dall’idrogeno in eccesso relativa

sviluppato dal carbon fossile, si valuta in mente all'ossigeno. Dal che.ne segue che

generale che è eguale a quello che ver- si può stabilire l‘ ordine seguente :

rebbe fornito separatamente dal carbo

Carbou fossile a colre rigonfiato molto idrogenato. ,

Id. Id. ricchissimo di carbonio.

Id. a colse in fritta, ricchissimo di carbonio.

Id. a colle polveroso, ricchissimo di carbonio.

Id. a colto in fritta, povero di carbonio.

Id. a colse polveroso, povero di carbonio.

Dietro i calcoli, un carbon fossile di‘ bastanza calore per portare da o a 100

qualità media, analoga ai numeri 4 e 5 circa 60 volte il suo peso d" acqua.

del prospetto di Karsten, dee dare ab

\

Infatti :
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chi].

0,74 di carbonio

0,"! di idrogeno

0,1?) di ossigeno ed idro

geno nelle propor‘

5
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chfl.

8,4 d‘acqua portata da o a 100.

2,5

zioni per l'o'rmar l’acqua __' o,o

.-.
0,1 a di cenere

 

_ 0,0

 

r chilogr. di carbou fossile :60,7 chilogr. d‘acqua portata da o a zoo.

Coll’esperienza il risultamento è a un

di presso lo stesso, poiché nelle mani

fatturesi trova che occorrono sempre cir

e: x ,7 di legna seccbissima per tener

luogo di l di carbon fossile ordinario.

Dal che si vede che se i chilogrammo

di legna innalza 55 chilogrammi d’acqua

da o a 100 gradi, r,7 X 55 : 59,5

sarà la quantità ottenuta da una parte

di carbon fossile, il che è d’ accordo col

clcolo. Questa relazione è pure con

fermata in un’ altra maniera, poiché si

trova anche in pratica, che una parte di

carbon fossile tiene luogo di 2,5 di le

gna semplicemente seccata all‘aria. Con

tenendo questa 25 per 100 d" acqua li

bara, la sua facoltà calorifica non è più

rappresentata che da 26 d’acqua innal

zata a 100, dal che si ricava 26 X 2,5

259,8; ciò che si accorda ancora col

risultamento precedente.

Hassenfratz ha fatto sopra questo ar

gomento delle esperienze dirette che gli

hanno dato da 57,4 a 71,5 perla quan

tità d’acqua portata da o a xoo da una

parte di carbon fossile. Queste variazio

ni dipendono dalla proporzione dei prin

cipii combustibili e da quella delle ceneri.

’ Egli è evidente che nelle manifattu

ne la miglior maniera di giudicare della

qualità di un carbon fossile, consiste

nel determinare coll’esperienza la quan

tità di operazioni condotte a termine nei

forni dove si vuole farne uso. Quest‘ e

sperienza però richiede ancor essa alcu

ne precauzioni che hanno specialmente

per iscopo di rendere la combustione

compiuta, la corrente attiva, e di preve

nire nello stesso tempo il passaggio di

una massa d' aria inutile.

A questo riguardo bisogna ancora ri

correre al prospetto di Kanten si spesso

citato. Infatti un carbon fossile di uso

vantaggioso può non accendersi che con

difficoltà; tale è il caso dei carboni fossili

a coke in fritta, eprincipalmente di quelli

a colte in polvere, quando sono d’ al

troude ricchi di carbonio. Per esperi

mentare questa qualità di carbon fossi

le, bisogna aver cura di principiare il

fuoco con un carbon fossile facile ad in

fiammarsi, e non adoperar l‘ altro che

quando il forno e in grande attività.

Qualche volta ancora questi tali carboni

fossili non possono essere impiegati soli,

eproducono ciò non ostante un buon

risultamento. col mescolarli coi carboni

grassi che facilitano la loro combustione.

Da un’altra parte, un carbon fossile

a colu’: rigonfiato che si saggiasse sopra

una grata troppo fitta, o in qualunque '

altra circostanza che rendesse difficile il

passaggio dell’aria, non produrrebbe che

un debole effetto a cagione del suo stato

pastoso, che ostruendo il passaggio del

1’ aria, renderebbe la combustione in

completa. In simili circ0stanzt: non si

dovrebbe esperimentarlo che che d0po

averlo mescolato con ‘un carbon fossile

u coke in fritta o polveroso. ‘
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Finalmente al principio della combu

stione ipezzi di carbon fossile a colse mol

to rigonfiato s’ attaccheranno dapprima

insieme, e quindi si separeranno sempre

nell'abbraóiarsi, in modo da presentare

all'aria un carbone molto diviso, mentre

altri non produrranno questo efl'etto.

Questa circostanza dimostra che lo stato

di divisione influisce poco sull’uso dei

primi, e molto su quello degli altri.

Questi in pezzi troppo voluminosi ab

brucerebbero troppo lentamente, ed in

pezzi troppo minuti cadrebbero in gran

parte nel ceneraio, poiché i frammenti

non potrebbero agglutinarsi insieme alla

prima impresssione del calore.

> Abbiamo fatto sino ad ora astrazione

dalle ceneri, ma è pur necessario dirne

qualche cosa. La loro quantità variabi

lissima non può essere valutata con sag

gi in piccolo, essendo il carbon fossile

una materia generalmente poco omoge

nea. Nella combustione dei carboni fos

sili in grandi masse, si trova che il resi

duo varia da so a no per 100. Questo

è uno degli elementi i più importanti

della valutazione dei carboni fossili. In

quanto alla loro natura, essa varia poco.

Visi trova della silice, dell'alluminà,

della magnesia, dell’ ossido di ferro, del

l’ ossido di manganese e del solfato di

calce in quantità variabili. Questa com

posizione, che s“ avvicina a quella delle

scorie delle fucine, ci spiega il perché

le ceneri del carbon fossile sono sempre

sotto forma di scorie semi-fuse, note

sotto il nome di rosticci.

Karsten, che si è occupato anco delle

ricerche sulla composizione delle ceneri

di carbon fossile, vi ha ricercato inutil-_

mente l‘ibdo, l‘ acido fosforico, l’ ossido

di.cromo e l'I acido idroclorico liberi 0

combinati. Tra questi corpi l’ iodo e l’a

cido idroclorico dovrebbero ritrovarsi
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porre formati a spese di vegetabili ma

rini. L' acido fosforico dovrebbe spe

cialmente accompagnare i carboni fossi

li prodotti da vegetabili terrestri. In

quanto all’ ossido di cromo, non si vede

come potrebbe trovarvisi.

Non è però che non s’incontrino spes

so nei carboni fossili delle sostanze en

trate accidentalmente, nelle fessure di

questo combustibile. Il bisolfuro di fer

ro, il carbonato di ferro, il carbonato di

calce, la dolomia, il solfuro di piombo,

quello di zinco, il deutossido di ferro,

il solfato di calce e l'argilla sono di que

sto numero.

Tra tutte queste sostanze, il solfuro

di ferro è quello che vi s’ incontra più

di sovente, e la cui presenza esercita la

maggiore influenza sull‘ uso del carbon

fossile. Infatti, al momento della combu

stione, se questa è completa, il solfu

ro si trasforma necessariamente in aci

do solforosa e in ossido di ferro. Que

sto acido può in certi casi essere no

civo, quantunque sparso in un gran

de volume d" aria. Non è che per que

sta circostanza che si possono spiegare

i dannosi effetti del carbon fossile in al

cune industrie ( V. camuno ). Quando si

distillano tali carboni fossili, lo zolfo for

ma ad un tempo dell’ acido idrosolfori

co e del solfuro di carbonio che danno

ai gas delle nocive proprietà (. V. rum

muztona A GAS ).

La presenza del bi-solfuro di ferro può

produrre ancora altri accidenti. Infatti

questo solforo, esposto al contatto del

l’ aria umida, ne assorbe l’ ossigeno, si

trasforma in solfato di ferro, e l’azione

può divenire abbastanza viva, quando le

masse siano voluminose, per innalzare la

temperatura sino all’arroventamento. Il

carbon fossile in questo caso si accende,

e dà luogo ad inceudii più o meno vio

 

nei carboni fossili che si possono sup lentì. Questo fenomeno venne osservato
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in alcune miniere. Si produce sovente

anco negli ammassi di carboni fossili ri

posti nei magazzini, quando vi sia stato

rinchiuso umido ; ma si può accorgerse

ne ben tosto, ed è facile porvi rimedio,

poiché basta di smuovere il carbon fos

sile per estinguerlo. '

Quando 1’ incendio ha luogo nella

miniera stessa, e la disposizione dei la

vori non permetta d’ innondarla, riesce

difficile di estingu9rlo. Le molte fessure

del terreno servono a condurre l‘ aria

nello strato acceso ; altre fessure fanno

I’ uilicio di cammini, e a capo di alcuni

giorni diviene impossibile di penetrare

nei lavori, o per la temperatura elevata

che vi si stabilisce, o per la presenza

dell’ acido, carbonica nell’ aria delle gal

lerie. Ben si vede che questa lenta ac

censione può durare più secoli, se la

miniera è ricca, e se gli accessi per l’aria

sono invece di piccola dimensione.

In una miniera accesa ad un quarto

di lega da Santo Stefano, si è prodotto

un fenomeno rimarchevole; cioè la for

mazione di una grande quantità d'idro

dorato d’ ammoniaca. La distillazione

dei carboni fossili dà sempre dell‘ am

moniaca ; sicché la sua presenza non è

difficile a concepirsi in simili casi. Non

può dirsi lo stesso dell’ acido idroclori

ce, poichò abbiamo-veduto che Karsten

aveva ricercato inutilmente questo aci

do in diversi carboni fossili. Si può pre‘

sumere però che 1' ammoniaca abbia po

tuto levarlo agliidroclorati terrosi che

le acque che trapelano a traverso degli

strati del suolo contengono sempre, e

in particolare in questa località.

Checchè ne sia, i fumaiuoli che si so

no formati dopo l’incendio emettono

continuamente dell’idroclorato (1’ am

moniaca in vapori, oltre ai prodotti or

dinari della combustione dei carboni fos

sili, Questo sale si condensa sui corpi

Su,)pl.Dlz. Tecn. T. 111.
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vicini, vi si depone in cristalli, che ven

gono poi distrutti e disciolti dalle piog

ge. Non sarebbe impossibile di mettere

a profitto questo prodotto -, basterebbe

stabilire sui fumaiuoli una capanna di

tavole ; il sale deposto Sulle pareti po

trebbe essere raccolto di tempo in tempo.

Nella China vi sono due specie di

vulcani che forniscono tutto il sale am

moniaco che si consuma in codesto pae

se. Secondo le diverse circostanze di.

località o di maniera di esistere, e molto

probabile che siano miniere di carbon

fossile accese.

Il carbon fossile è poco igromelrico.

Le esperienze di Karsten dimostrano

che diversi saggi di questa sostanza

esposta all’aria per molto tempo, e sot

toposti in seguito all’azione di una tem

peratura di 100°, perdono tutto al più

a o 5 per 100. Questa quantità e forse

anche esagerata. Potrebbe ridursi a 1

per 100 senza inconvenienti in quanto

ai carboni fossili ordinarii.

Quando si bagna il carbon fossile, o _

lo si lascia quindi sgocciolare, si trova

che ha aumentato ad un tempo di peso

e di volume. In generale, entrambi que

sti effetti si manifestano in grado mag

giore nei carboni fossili porosi, che in

quelli compatti; ma il minore accresci

mento dipeso è di io per 100. Per Ve

rità si suppone qui che il carbon fossile

sia semplicemente stato fatto sgocciolare

per un quarto d’ora; ma non è però me

no evidente che i carboni fossili bagnati

possano conservare un eccesso inganne

vole dipeso. L” aumento di volume è

pure assai notabile, poiché varia da un

sesto ad un quarto. Non si saprebbe

dunque premunirsi di troppo contro

questa causa di perdita, sia che si compe

ri il carbon fossile a peso, sia che lo si.

acquisti a volume, come si costume ge«

 

neralmente.

5 8
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Abbiamo veduto che la densità del della capacità della misura. Ne risult.:_

carbon fossile varia da 1,20 a 1,55, cd che il peso dell’ ettolitro non è eguale

anche da 1,16 a 1,40. Questa diversità nemmeno al peso dell’ acqua che riem

fa variare il peso di una data misura di pirebbe questa misura.

carbon fossile; ma i vuoti che vi n'man Ecco il peso dell’ cttolitro di carbon

gono nel misurarlo producono delle va- fossile misurato raso alla maniera dei

riazioni ancora maggiori. Lo spazio vuo- mercanti, per alcuni carboni fossili di

te può variare infatti del terzo alla metà Francia.

Carbon fossile della miniera di Labarthe . . 88 chilogrammi

Id. d’Auvcrgne e di Blanzy . . . 87

Id della miniera di,Combelle . 86

Id. Id. di Lataupe . . . . 85

Id. 1.1. di Saint-Étienne . . . 84 '

Id. Id. di Decise . . . 83

Id. Id. di Creusot . . 79

L’ettolitro misurato ricolmo pesa cir

ca 100 chilogrammi.

Si sa che la vole dei carboni fossili si

compone di 15 ettolitri misurati rasi, o

di dodici ettolitri misurati ricolmi.

L’ eseavazione del carbon fossile si

eseguisce in diverse contrade.

L’ Inghilterra e la Scozia hanno le

escavazioni le più gigantesche. I Paesi

Bassi vi tengono dietro, e la Francia

viene dopo di questi.

In Italia, nel 1792, venne proposto

un premio di 600 zecchini (circa 7 mila

franchi) a chi trovasse abbondante e

buon carbon fossile servibile alle miniere

di ferro della Lombardia austriaca; ma

per le circostanze de” tempi la proposta

non sorti alcun effetto. I Veneziani, nel

cui dominio il carbon fossile abbondava,

ne abbandonarono pressoché tutte le mi

niere ad una sola famiglia, ed avvortirono

il pubblico che poteva innocuamente ad

operarsi. In Toscana pubblicaronsi delle

istruzioni e qualche buon libro con te

nui premii accademici. Nella Romagna e

ne’ contorni di Roma feccrsi alcune feli

ci ricerche da privati speculatori e talor

anche da pubbliche autorità, senza però

 
sapere qual uso se ne farebbe, poiché tro

vavasi in luoghi ove mancavano miniere

metalliche, manifatture e strade. A Nu

poli furono ordinate delle ricerche, ma

non somministrati i mezzi per ben esc

guirle. In Piemonte e nel Parmigiano,

come pure nel Modenese, i Governi la

sciarono che se ne occupassero i natu

ralisti animandoli.'Nè mancano paesi ove

il litantrace si trascurò tuttochè natura

apertamente lo presentasse.

Il Governo italiano senti la necessi«

là di sostituire il carbon fossile alle le

gna, e specialmente al carbone di quel

le, tanto per diminuire il consumo di

esse che per meglio eseguire que’ la

vori metallurgici e di altre arti nei quali

si consumano grandi quantità di carbo

ne di legno, che è molto costoso nè sem

pre può aversi; quindi è che per mezzo

del Consiglio delle miniere, delle pre

fetture, de’ professori delle università e

de’ licei e d" altri valenti mineraloghi,

procurò di conoscere ove si attrovi nel

regno del carbon fossile e di averne dei ’

saggi per esaminarlo con opportuni spe

rimenti.

_ Dietro alle notizie riassunte in tal gui



sa si compilò la tavola seguente che può]
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Lasciando le particolarità, che troppo

dare una qualche idea di quanto in al-\lungo sarebbe l’annoverare,riporteremn

lora (l 81 r ) si conosceva intorno ull’e- soltanloi risultamenti dell’opera del La‘

lzize riducendoli per maggiore regolaritàsistenu di questo minerale.

A questo lavoro tenne dietro un altro alla stessa forma del quadro compilato

del Conte Ignazio Bevìlacqua«Lazize sui dal Governo italiano dondolo quasi ap<

combustibili fossili della Provincia Ve- pendice di quello.

 

 

ronese, del Vicentino e del Tirolo. l

1

E Lucca srznnmurr

; QUANTITA“ Qunrrn' (atti per Illll

E Comun: precrsu . ' l'onoscere a _ ossnvnmm

: della mini". del minerale del mrnerule qual uso pone di lr.uporlo

5 |erflre ' '

ma“. mm. . . . . . . . . . . r. bullire n . . . . _" Cervelli. î"sfsflf"

[ufo Pullo e - di Veronl oucr‘m Clìl.‘i

bun_ quede Ire miniere di

Gil‘ll. - - - n - - . I e . o . a I n . ' c.rbon {0,‘He 'n"0 i"'

vlfilcll. . e c 1 o . . . e l I e I I - I e I e un. 5.2”. "ircxiune cun

mm", quelle di S.Gio. llanu

ne clip, Il:ll.iîCtlliglignt e

di “out-ì dip. dell'Adige.

lago. .... Due filoni .... .... .... ‘ ----

ltretli ma pro- .

fondi. . _ , E

ho A- Bnnlu- Preuoesnlto Lo rlrala che Eotlirno, ln- Ha fatto bol- Si conduce l‘n- LI m""°" UOVA" "1

ge. nico. le ville di Cu- scavati e allo eido, leggero lireil lerrome- cilmrnte prer ‘-l‘lf ""Î'L'IÎ P“ di: lui

me In luogo ur uno or due e non hl tatli- glio e più pre- in all‘ Adige SCHIO l‘ 9 CUSWW- ‘

dell0 la Cam- piedieva mol- vo odore quan- no di ogni navigabile , e ‘

brac. In in dentro. do brucia. allrn carbone pni per queeto l

Una cava slen- sperimentato , a Verona ed a

deri lino e cir- urcnrrendone Veneri: lopn

ca 60 muri. minorquanlilì. zattere.

Pergint, Nel luogodeb Il. varii m» . . . . . . . . . . . . Le mule Ile tflrlmw

Suca, fra» lo Celva. ti oriuonlali "‘Ull" ltt.““'"- l" “l“‘““,

ll0flC di pel tutto d’un viriunnte ve n'è Un'altra

llonrogno mi6lig, qualità che non ha bi

‘ lume né rrepita al fuoco.

Borgo Sul piccolo Tre filoniper- È ultimo, lu- Fece bollire Si conduce ‘ ' ' ' ' ‘ ' l

di Valsu- monte Cireron pendirulari,po- rido. leggero il ferro a un facilmente al I

galla, Ca- alla destra del co larghi ma e brucia senza di presso co- lirenllnfivigm

po Canlo- Brenta in far- assnialliepro» cattivo odore. me qlmlln di bile con LING

ne. ci: a Cutel- fondi. Uno ha Brenlunico,ma re, e per un» '

nuovo. circa un metro se ne consumò a Bassano e a “

di larghun, di più. Vetrerie. f

l'altro im,75, l

e il terzo 0m, , |

37. I

Ihdrflno. Nellnngodet- Ora ne tono . . - . . . . . . . . . . . . .. . . .to il Pinna. otturateleboq I;

che. l

Castel Nella valle di . . . . llsaggîoman- Non poté rer- . . . . . . . . ù . . g

Tiliflo. Ano nel luogo daluèunosehi- vire nella luri- ’ 1

dello Tevere e stunnrnuso nl- n: ove lloglh- Ì

nel monle Prl- quantn.bilumi- vasi, e |cnppir ‘

\ poee‘. muo. va senza bru

cure.
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a ’

t°< Lv St’lîttlltltt'rl ‘

É: 060 Qt‘ANTITA' QuAur/t' fatti per Mzzr.t

É cmmu preti“) dl . . °°"°“"‘ . d. l." OSSIIIVAZIOII

; de". mini": e minerale del minerale qual mo pulsa I trasporto ,

5 servrrc

t

.lto A- Egra fu- Nel luogo (lcl- . . . . Samoso, pe- . . . . . . . . Essendo questa minie

ge. rione di to 'l'uubclne- sante e pare r:| scoperta da poco non

Aldein. di. poco buono. se ne possono valutare

la ricchezza ai: la que

liti.

B;fl.î. Arrigna- Centri della Se ne estru- Buona, folta Dir molla fiam- NonlungidaL Eueiido il terreno log

.,m-, no. Calvarins.fon- Ifl’0 già quin- nella parte fw ma,rtra di poca la strada po’ gatto a frane, e nouf

do (langui- tali 2500. gliela della il forza e non fe- stole tra \'i- cenduvili gli opporlul

librarie, che ci tebollire ilfer- rema e Vero- ripari, non se n‘ estrae

calcolano otta- ro. m. che una parte. Ha ser

va della vena. vite e serve amoltc ma

nil'atture.

Nei fondiPe- Se ne estru- Men buona . . . . . . . . Come sopra.

rizr‘: della ster- sere quintali essendovi mol

to Contra. 1500. lo Iibrant.

Recoaro. Centri: del Se ne estras- Buona , ma . . . . . . . . Come sopra.

Pugnello. sero quintali con un sesto di

5000. librone.

Chiampo. Conlrà del Se ne estrss- Buona, ma . . . . . . - . Vi sifetenoipoui ne

Pugnello. sera quintali con un quinto . cersarii, ed ora lo scavo

4000. di librone. si fa regolarmente in

tulle tre le cure del Pn

snello.

Contr'a del Se ne estra> Come sopra. . . . . . . . . . . . . . .

Moto, ritina al sero quintali

l’u5nello. Sotto.

floncà. .... .... .... .... .......

Valdagno. Contr‘a Bevi- . . - . . . . . . . . . . . . . Non te ne hanno tilt

lor-qua, degli indisii.

S. Gin. MoutedeiLo- Ve ne sono . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

liarioue. tutti. tre cave.

f°‘l°l°‘ Monte Presso]: Sal- Trovatiinarn- Vedesi chis- l'la molla at- Otto miglia . . . . . . .

Zibiu. la in luogo del- massienonln ramentela sul tività e bolle Ionlauoda M0

to Allcl'igne. strati o filoni. origine legno- il ferro. dena.

sa.

L"l°' Cunardo, Bosco rim- Vena stretta Mediocre,ma Non fece bol- Dieci miglir Malgrado_eltesismit

distretto petto aGhiola. quasi perpen- mista a molto lire il ferro. distante dal vati molti filoni, la loro

di Varese. dic0llr0- sasso. Verbano, e di strettezu coattiva qua

strsda cattiva. htà fece abbandonando

scavo.

Mesenu- Presso al ril- Piccole vane. . . . . . . . . Vicina alla Queste Vene possono

no. leggio. strada eureg- appena servire d'indi’

giabile. rio.

Germi- Sulla strada Frequrnte. e Schi<to ulcs- . . . . . . . . La frequenta di quest

gnaga. diPorto di Val posa sullo scbi- reo bituminoso rattivo minerale in qua

Travaglia. sto argilloso di niun uso. cuntornipuòrervire d‘ia

micaceo. duio.

Gana. Sulla via d‘In. Sinora in [30- Asfalto. . . . . Presto alla . . . . . . .

dono in vetta ca quantità. strada carreg

al colle. gisbile , a 6

miglia da Vs

' rese. 4

Moltrasio. Alle Piode. Vene corte e Buona. . . . . Presso allago Ve mi“ pare nelrn

strette tra lo a 4 miglia da le di Blevio che gliela

schisl0 mamo» Como. rimpetto: e se ne ve“!!

so. no venuue sotto Cute

Buradello.
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E L Srenmr.rrrt

E U°G° QUAN'I'H'A‘ Quszrnt' (mi per Mezzi

l< Comma reciso tonost'erc a
E d:h mi'i". del minerale del minerale qual uno possa di trasporto osmv'mom

5 servire

Lario. Argono . . . . Abbondante. Terroso. Fabella finm- Vicino al la- , , . . , .

delCanlo- ma, ma non go di Lugano.

ne Ticino. bolle il ferro.

Mella. l'allio. Fosso Frsi- - . . . Sass0biltllfli- Non bolle il . . . . _ , . , _ .

no, naso che bru- ferro.

ciadiflicilmen

lt.

Md“. Pnggîo- Frazione di Vene sottili. In gran parte . . . . Lungi 18 mi- , , _ _ , _ .

m,’ cupa, di- Maiolate con- pietroso. glia dal mare.

stretto di tradaEsinsnte.

Jesi.

Pergola, Alle Fonta- . - . . . . . . . . . . Tentata eabhandonsta.

distretto nelle. - . - o

di Siniga

g'il.

Pesaro. Nella Collina . . - . . . . Di gran film, . . Poslgin attivitàrla po

verso laCntlo- ma gilllli ma su tempo.

l'ICI. non ballo il

ferro.

Fioren-..Q. - .- .... ....lDll.

Urbino. enne file. ---o o.0- '-.v .-.-..

AIICOIIl-.... reo. .-nn .°I' 0-‘I ...uoss

Musone. S. Seve- AlliFornifu- . 4 - - . . . . Buonoebolle . . - . . , . . .

ritto. zione di Psln- il fgrro.

sale.

Treil. . . . . - ' - -’ - ' - - . . a - - . - - Connrrebbe lanterne

lo scavo, essendo vicina

alle saline.

Panno. Sassuolo. Fosso della . . - . . . . . . . . - . . . . _ , _ , . .

Valle. _ .

Rubino. Sogliano. Sullo il ca- Filom Mm Buona. . . Vicina alla Ne mîmm panifici"

ue_ stello. lunghi eper lo strada pvtlllfl. Fortis e Fabbri.

plùlfllllil’8l'll. c per (35. da

- Rimini almare.

Civitella. Alla Vallona . . . . . . . . . _ , Scope", a, Poco,’mm

C M0Illliflfi- se ne hanno blsllllli ntr

tizie né sperimenti.

Reno. Se_ttc . . . . - - - I - - - - ' - o - - s - - Se ne veggono alcuni

Uflll- pezzetti, e la vicinanza

del petrolio fa congettu

_ rare che ve ne siano

_ _ delle vene.

. SC‘"“‘"° - f ‘ ° P'ccolc "u" Bll'""° 5“‘"° ° ' ‘ - ' ' ‘ Se nevideq:ialchessg

’ ’0Ì'd°- gin, ma non visitossi

Tronto. M0flffl- Frizione di - - - - Pietroso. Dhnollstism- . . . . |l_iuo_go'_ ’ _ , '

cene. 5. Vittoria. ma con odor

bituminoso e

lascia il sas

so per residuo.

Non bolle il

‘ ferro.

Merana .- .... .... ... .... .--..-.

o S. Be<

nedetl". ‘

Sant'Ark . . . - . . . . . . . . . . . . . . . . Scopertssidsporotem

grln,
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5 , Simmunm
23 ca Lume Quumn' QmmA' finì per Men:

2; IV“ Pl’fl'l’0 conmcere a
a da". mini". del minerale del minerale qual uso‘plìu di lrasporlo ossuumolu

IEI’VIIC

Vero- Grezzana. \'a_io ilel Pe- Tre “rati di i.ilanlrace , , _ , 3 miglia dì- A mmmo cm. |,,|

{50, raduo I" con- 0111,14. stlnelom,len_e- mmc da ve, dl; Manchi invi|umulì

(rada Saunal- m, arde faml- 'wm_ "tuo ic|lîslo bimmim”

w_ mente con gran nero.

fiamma e mia

re bilumînom.

ivi Monte del Molli strali. Arda facilmen- . . . . . . . . , ‘ , . _ .

Cuollo filtl- le con gran

pilelioGazzola. fiamma e odu‘

re biluminusn.

s.vam= 5m.» di si- Molli umi- Schinu "su- . . . . . . . . _ , . , .

in Arco. Iine. _ Io-lìilumînosu. ‘

Ces\agnè. Ai Palui. uollillfllidl Lignile libro- fece bollire 8 miglia di. scope," dl] Lui ,

0m,34- u, arde facil- il ferro. «tante da Ve- una g] ,3,6_

mente con vana.

fiamma medio

ere.

ivi \';|rgîam, Uno alralo. Argilla bilu- . . . . . . . . Indiaio di vicino li

minou. lanlrace. ’

ivi Beni Giuzoni. Uno |lralfl. Argilla bilu- . . . . . - . . Contiene fosfam d

minost. "ferro; . indizio di vi ì

cino lilanlrace.

Saline. Bolro dei Ta- Molli slrali. Aule di‘llic’il- . - . . . - . . Fu aperta, poi ablau

iui. mente. clonala. ‘

Sant‘An« Foulana dei Quattro strali Lilanlrace . . . . 2| miglia di. L'.Pumn dm. mini

due. in Canoni. sottili. lchisl0m;flrtle HIIIU.‘ di V‘- ra sarebbe Boston, _

Progno. con grinlîlf'l’ Wfll- scavi seguenti facili.

ma e odure

bitum'nmm.

ivi Val dai wc- Uno fimo di Lilanlrace - _ . - n.0 miglialen- I d;nlomi .bb°-dl .

L‘ill- om,15. Iamclloso;bfu- uno da Ye_ d‘indiaii di vieimalih'n

’ ’ eia l'arilmenle rom. 1"“,

con puro fuma

e odore bitu

minore.

Gillll. Conlrula di Molli slrali di I,ilan\race pi- ' - - - 2.5 miglia lun- Apulun da“. "finì"

Val dei Pruili. 0m,20- ma; arde con 1100 di V‘- concia, pui uno facil

grande fiamma rom.

e Knlnve bitu

minom.

ivi ivi. Casa Nor- , . _ , Lìlanlrace pi- ‘ ' - ' ùlem. . . . . . . .

dlfl. ceo. _

ivi ivi, ai Muri _ , , . ìdcm. ' ‘ ’ ’ idem- - . - - - - -

varchi.

ivi Val di Fraselle. . . . . idem. ' ‘ ‘ ‘ idfm- o - - - - - -

ivi llrvullu. . . . . - . . . ‘ ‘ - ' . . . - Non vìeilalo il luogo.

Bolca l’ufga‘iiBoL Iolli xlrali Lilanlraccl’o- . . . . ‘42 miglîi ‘ÌÌ- . . . . . . .

e: ai Pralicinî. con|idrrabili, glìalu; arti: slirll: da Ve

con gran fiam- rom.

ma e odore bi

luminum.

ivi ' All’rala delle idem. Lilaulrare . . . . idem. . . . . . . . _

Purga. erhisloio‘; arde , iI lacilmenlr.
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Litantrace

sthisltlsn ; arde

facilmente.

Litsntrace pi

cco; arde fa

cilmente con

un fiamma.

Litantnee

schistoro; I

ficiblierit° «e

gran fiamma_ e

odore bitumi

nolo.

Lignilt ter

rea; brucia dif

ficilmente e

senza fiamma.

Litantrace

schistoso: arde

facilmente e

con gran fiam«

ml

Schisto bitu

minoso; ud:

facilmente e

con gran fiam

ma.

Litantrace

lthistoso ,' arde

facilmente e

con gran film

ma.

Srhisto argil«

lo-biturniuosoî

arde facilmen«

te e con gran

fiamma.

Lillnll'lffl

schistoso; arde

facilmente con

fiamma grande

e odore solfo

rosa e bitumi

noto.

Schist0 bitu

minoso.

  

Bolle il ferro

e cuoce le te

gole; la su;

possa colorifi

ca sta a quella

del carbone di

legna :: 292. :

mo.

Servi con buon

esito ne' Il"

nelli di "le.

Servi a mo»

me tegole e

calce.

Bolle ilferro,

cuore le te

gole, la calce

e serve ad altri

usi economici.
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Lpooo

preciso

delle tiiniqu

QUAImTA'

del minerale

ltluzr

di trasporto
0sssavltzrqm

Vicen

ina.

Al la vo.

Campo Ili

guai.

In contrada

monte di

agli

di

Chiampo

Arinlti.

(Li

David.

di San Fermo.

San Gin. Case Levati,

Ilario”.

Val di S. Zeno.

Val di Lame.

Libri del Dia»

volo.

Torrente Sor

a.

Buona

nico.

Molti strati

eonsidzrabili.

idem.

Uno strato

considerabils.

Uno strato di

Olll,il°.

Molti strati di

0111,15.

Uno strato che

varia di

0111,35 1

om,18.

22 miglia di

stinte di ve.

rosta.

2.; miglia lon

tutti da V‘.

ronl.

6 miglia lun

gi da Verona.

21 miglia lun

gi da Verona.

idem.

Per acqua mi

glia 33 distan

te da Verona.

Sarebbe ottimo per ri

durlo in colte, per la il

luminazione a gas e per

le macchine a vapore.

È sparso in commercio

col nome di Icrra nera,

e vendesi all‘estero pe

la pittura.

Apertura della minic

fa facile, scavo dispcn

dioso.

Non si hanno altre no

tizio: fu srupcrto verso

il 1816 dal Lazize, e

sembra una continuazio

ne del precedente.
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Una gratissima novella ne giugno al

l’ orecchio , mentre stiamo, scrivendo

queste pagine ed è che stiasi formando

una società di doviziosi capitalisti per

intraprendere lo scavo delle miniere Ve

neto-Lombarde di carbon fossile,e trar

re al fine profitto da questo tesoro se

polto a vantaggio delle arti nostre. E

per la importanza quindi dell’argomento

e per essersi in oggi le menti verso di

esso rivoÎte ci facciamo un dovere di

qui inserire i cenni seguenti intorno ai

luoghi dove più spesso si trova ed agli

indizi che ne fanno conoscere l’esistenza.

Osservasi che il carbon fossile spesso

si trova fra i monti, là dos'e una qualità

di sasso confina con. un’ altra, occupan

do la sostanza bituminosa, il luogo di

mezzo fra le due specie di sassi. Trovasi

però talvolta unito ad una sola specie di

sasso, sicché ove se ne abbiano chiari in

dizii non si dee disperare di rinvenirne.

Osservasi in secondo luogo, che il car

bon fossile si trova nelle valli secondarie

e nelle laterali che mettono in queste e

non nella valle primaria. Forse ve ne

sarà ivi pure, ma profondamente sepol

to. Le vene di carbon fossile seguono

gli andamenti delle valli e dei monti che

le racchiudono. Trovansi pure frequen

temente in que’ luoghi che sembrano

essere stati seni di mare o golfi. Osser

Vasi pure, se non sempre, però il più

delle volte,che come le sostanze metalli

che, così anche le bituminose occupano

una linea che sembra seguire l’anda

mento dei monti ; queste linee però so

gliono avere molto diramazioni. Di raro

trovasi carbon fossile nella linea dei

monti primitivi, ma spesso fra la secon'

da e la terza linea dei monti secondarii.

I luoghi più opportuni per tro\1are

indizii di carbon fossile sono que‘ monti

ove lo schisto trovasi in mezzo agli

strati di sasso arenaria o molare, dove è
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molle e quasi marcito con punti neri e

sparso di terra fra gli strati. I monti di '

pietra calcare ove si osserva fra il sasso

della terra prima azzurrognola poi nera,

e i cui sassi stropicciati diano un forte

odore acuto, possono indurre a speran- .

za anche essi di trovarvi del carbone.

Quando si. hanno luoghi che presentino ’

tali caratteri si esaminano i letti dei tor

renti che nelleloro piene scoprono i fian

chi delle montagne e si osservi se vi si

trovino frammenti di carbon fossile.

Venendo ora a parlare degl’indizii di

prossimo carbon fossile sono questi di

due sorta; talora vengono indicati gli

strati di carbone da uno schisto bitumi

noso, per lo più calcare, ma talora an

che marnoso ed argilloso che ne forma,

a così dire il tetto, e talora sono indicati

da sottili strati del carbone medesimo.

I primi indizii possono servire di guida

nella ricerca, ma i secondi sono più si

curi. Se si sa che a destra o a sinistra

degl’indizii che si presentano vi ha mol

to e buon carbon fossile, sarà sperabile

di trovarne anche dove si hanno gl’indi

zii, essendochè, come abbiamo veduto,

gli strati sogliono trovarsi disposti su di

una linea. Siccome però questa trovasi

in alcuni luoghi interrotta per un tratto

di più di un miglio da altre sostanze, o

da filoni di pietre, da avrallamenti o fra

ne, siccome talora è strettissima ed ha

spesso ramificazioni, così non bisogna

interamente allidarsi alla direzione della

linea, nè abbandonarla perché si trovi

interrotta. Il carbon fossiletrovasi per

lo più in istrati orizzontali o poco incli

nati° e pare che fosse originariamente

disposto in.tnl guisa dappertutto. Ma cau

se accidentali spesso variarono questa

disposizione, riducendo gli strati quasi

perpendicolari od anche a zig-zag, come

vedasi :\ Valenciennes.

Gli strati orizzontali o poco inclinati
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sono però i più comuni e trovansi in un

certo numero disposti l’uno sull’altro e

divisi dalstrati più o meno grossi di terra

0 di sasso. In alcuni luoghi ve ne ha fino a

60 strati, mail più delle volte sono da 5

a 9. Non bisogna quindi credere alla fi

ne d" uno strato che non v’ abbia altro

carbone, ma tentare se ve ne abbiano

altri strati sottoposti paralelli al primo.

Lo stesso è a dirsi degli strati molto in’

clinati o quasi verticali. L‘ altezza del

luogo nulla influisce; trovasi carbon fos

sile in America fra le Cordelliere a 13

mila piedi al disopra del livello del ma

re, e se ne scava di continuo in Inghil

terra a Whitchaven sotto il livello del

I’ Oceano. '

Quando dietro i dati che finora indi

cammo si hanno fondate speranze di tro

vare una miniera di carbone, si esamina

il luogo collo scansano mediante op

PAESI

Inghilterra . .

Paesi-Bassi, Prov. Pruss., llcna

Canzona 405

portone niuna-rune estraendo ad ogni

tratto alcuni saggi. In Inghilterra non si

apre una miniera se prima non si è co

nosciuto il terreno fino a 600 piedi. Un

recente esempio della utilità di esplora

re a grandi profondità, ne diede, in Ca

labria, il marchese Nunziante, il quale,

avendo fatte praticare varietrivellature

profonde, collo stesso metodo dei pozzi

modanesi, in alcuni strati di carbone che

si erano abbandonati come poveri e di

pessima qualità, ne trasse saggi d’un car

bone migliore dell’ inglese che distillato

in vasi chiusi diede maggior copia di gas

e più puro che il cannel-coalmedesimo,

e che adoperato nelle barche a vapore

diede lo stesso ell‘etto dell" inglese.

Ecco un prospetto che indica a un di

presso le quantità estratte annualmente

nei van-ii paesi dove si scavano miniere

 

di carbone fossile.

Valore sul luogo

Quintaln metrici. dello scavo.

75,000,000 go,ooo,ooo fi‘.

 

ne, ducato di Lussemburgo . 5|,000,000 5y,ooo,ooo

Francia. . . . . . . . 10,000,000 xa,ooo,ooo

Prussia, Slesia . . . . 5,000,000 5,600,000

Annovcr e principati della Con- .

federazione Germanica . . 3,0_00,000 5,600,000

Statillniti (1’ America . . . 1,500,000 1,800,000

Sassonia . . . . ' 600,000 720,000

Austria . , . . . . . 540,000 400,000

Baviera . . . . 160,000 192,000

1 24,600,000 14g,512,000

Non può entrare nel nostro piano un cellcnte articola cannone rosstu, di cui

esame più minuto delle giacitura del

carbon fossile. Tra le numerose opere

che possono essere consultate su questo

soggetto, ci limiteremo a citare l’ec

Snppl. Dix. Teca. T.III.

Bonnard ha arricchito il nuovo Dizio

nario di storia naturale pubblicato da

Deterville.

l Esaminate la natura del urbou foufle’

.59
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la sua chimica composizione, ediva-'

iii usi cui meglio conviene adoperar

lo secondo le sue qualità, e la propor

zione che ne contengono i varii paesi,

ne rimane ora a trattare del modo di

estrarlo dalle cave, sul quale argomento

nulla si è detto nel Dizionario. Riser

bandoci di parlare all’ articolo umana

dei metodi generali che si seguono nello

scavo di essc,e'nella esecuzione dei poz

zi, gallerie, discese, ec., di ciò solo ci

occuperemo che in particolar modo ri

guarda lo scavo del carbon fossile.

Questa sostanza minerale, al pari che

l’antracite e la lignite, che hanno con es

sa molto analogia, trovasi sempre in istrati

più o meno inclinati,ma-non mai in vene

o filoni. Il modo di estrazione varia, co

m’ è ben naturale, secondo la grossezza

c la inclinazione degli strati.

I metodi generali _che seguonsi per

la estrazione dei minerali metalliferi,de

sono in alcuni casi modificarsi relativa

mente al'carbon fossile per varie cagio

ni. Tali sono,‘ per esempio, la scarsezza

di materie sterili er fare le colmate,

poiché lo strato essendo bene spesso in

teramente composto di carbon foSSile

compatto, è ben lungi dal darne quella

gran copia che ne forniscono gli strati

metalliferi : la necessità di procurarsi

una ventilazione molto attiva per iscac

ciare l’aria infiammabile che tende a ri

empiere gli scavi ; la necessità di procu

rarsi il carbone in pezzi grossi pei biso

gni dell’ industria, e di prontamente

rompere le masse che servono di pilastri

alla mina, ullìnchè la'pressione del tetto

e l‘azione dell‘ aria non alterino il car

bone; finalmente il pericolo in alcuni

casi di ac,cepdimeqti spontanei. .

Gli strati di carbon fossile sono spcs- »

ge volte attraversati _dal muro al tetto da

'|tt]0 o più sistemi di fenditure perpen

dicolari al piano dello s rato, paralellc fra

Cumone

loro quando appartengono ad uno stesso

sistema, e che si.tagliano sotto certi an

goli quando appartengono a varii sistemi.

Allora giova scavare le gallerie nel carbo

ne più che siav possibile perpendicolar

mente a queste fe‘nditure,e prolungare gli

incavi fino a che giungono alla fenditura. I

massi, isolati in tal-guisa su quattro lati,

possono scivolare sul piano della fendi

tura, si alterranq colla maggiore faci

lità, ed il carbone cade in gl‘OSsi pezzi,

locchè molto interesse, poiché abbiamo

\‘eduto che il carbone minuto ha un va

lore assai minore del grosso..Giova me

glio che le gallerie siano piuttosto per

pendicolari che oblique al piano delle

fenditure, poiché in questo ultimo caso

imassi levati essendo non già rettan

golari ma romboidali, i loro angoli fa‘

cilmente si spezzerebbero e si avrebbe

una,maggior proporzione di carbone mi

nuto.

Talvolta scavansi delle gallerie nella

direzione stessa delle fenditure naturali,

e vi si cacciano de’ conci, ma l’ atterra

mento in tal caso riesce più difficile che

quando le si praticano perpendicolar

mente al piano di esse.

Gli strati di carbone sono molte volte

interrottida sottili strati d’argilla, ed al

lora l’ iucàvo paralello al suolo della gal

leria si deve fare nell'I argilla, nel qual

modo si evita la produzione del carbone

minuto che si formcrebbe nel fare l’inca.

vo, e l‘ argilla serve a colmare gli scavi.

Scavo r/cl carlmn fossile a strati di

piccola 0 mediocre grossezza (da

mezzo metro a 5 o 4 metri circa ), in<

clim:fi sotto qualsiasi angolo.

Due metodi diversi seguonsi' nello

scavo «li siltatte miniere. _ ,

Il pii_mu consiste nel praticare, combu

 

piantiti dal pozzo o dalla galleria, attt‘l
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Verso gli strati che vanno fino a quello

del combustibile, gallerie per tutta l"- al

tezza di esso, con colmata dietro a sè o

. senza, lasciando intatte alcune masse di

carbone perchè servano di pilastri per

sorreggere il tetto, riservandosi di atter

rarle del tutto o in parte in seguito 0

lasciandole in abbandono nella miniera.

L’ atterrament'o di queste masse si fa

sempre con maggiore facilità che il fora

mento delle gallerie, percioccbè i pilastri

sono sempre isolati su varie facce. La

larghezza dei pilastri e delle gallerie di

pende dalla consistenza del tetto, da

quella del carbone, ec. Si fanno le galle

rie quanto più larghe è possibile per di

minuire il numero dei tagli e ottenere

pezzi di maggior volume.

1 Il secondo metodo si è quello di levar

tutto dinanzi a sè e colmare al di dietro,

riserbandosi un sentiero per tornare al

pozzo od alla galleria d’ onde si estrae il

carbone.

Entrambiquesti metodi generali pos

sono subire importanti cangiamenti co

me in seguito indicheremo.

Qualunque siasi il metodo adottato, si

incomincia sempre dallo scavare, par

tendo dal pozzo [donde traggesi il car

bone, una galleria nella direzione dello

strato, e spesso una dietro la inclinazio

ne di esso, le quali servono ad esplorar

lo fino a grande distanza dal pozzo prin

cipale di estrazione. Talvolta si suddivide

lo strato in masse o pilastri mediante lo

scavo di gallerie incrociate; ma ciò non si

fa cosl spesso come coi minerali metalli

feri, e più innanzi ne vedremo in ragione.

A Liegi, nel Belgio, si scavano negli strati

larghe gallerie paralelle fra loro e sepa

rate da muri di carbone, colmaudole

dietro a sè, lasciando un passaggio attra

verso le colmato. La direzione in cui si

hanno a tagliare gli strati dipende, come

in quelli metalliferi, dalla loro inclina
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zione ed inoltre dalla direzione ‘delld

fenditure naturali del carbone. Non si

scava il carbone che di giorno, e la not

te gli operai praticano alla estremità di

ogni scavo dei fori di scandaglio diver-*

genti per esplorare lo strato e conoscere

lo stato di esso e le cavità naturali pie

ne d’acqua o di gas che si altrovano via

cine. Quando l’acqua penetra ad un trat

to nella galleria per un foro di scanda

glîo, la si lascia scorrere, o se è molto

abbondante otturasi il foro con uno zi‘

polo di legno, si chiude la galleria con

un’arginatura e si abbandona quella par-‘

te della miniera.

Quando si è esplorato una gran parte

dello strato, mediante questi scavi para-1

lelli continuati a grandi distanze, si.co

mincia ad atterrare le.masse o i muri diJ

visorii più lohtani.dai pozzi di estrazio

ne, principiaudo da quella cima di esse

che è più vicina ai pozzi stessi,avanzan

do nella direzione dei primi scavi o gal-'

lerie, e ricolmando più o meno compiu

tamente dietro di sè. Questo metodo è

quello che si chiamaa massa o pilastri

lunghi. _

Anche nella S]esia scavansi parimenti

nello strato gallerie paralelle, ma non si

ricolmano dietro a sè, limitandosi a son

reggerne il tetto con puntelli situati nel

mezzo di quelle. Atterransi poscia le

masse o muri con tagli trasversali, co

minciando da quelli più lontani dai poz

zi di estrazione, e dalla massa inferiore

o dalla superiore secondo che lo strato

è più o meno inclinato. Solitamente da

uno de’ primi scavi paralelli si va all’ al

tro superiore, sostenendo provvisoria

mente il tetto con puntelli che. si levano

retrocedendo per lasciarlo crollare a ma

no a mano che si va avvicinand0si al

pozzo principale. Questa modificazione

del metodo a masse lunghe, ditesi talora’

il metodo a masse carte.
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Nei dintorni di Ncsvcastle si dividono

gli strati in masse, mediante gallerie in

crociate, senza colmarle. Talora non si

danno a questi pilastri che le dimensioni

assolutamente necessario perchè possano

soslenerc il tetto, e peseia ntterransi tutti

ad un tratto o a poco a poco comin

ciando da quelli più lontani dal pozzo

principale, e retroeedesi verso questo

lasciando crollare il tetto in quelle parti

d’onda si estrasse tutto il carbone. Il

'primo metodo non conviene che quando

si scava a poca profondità e che il car

bone ha poco valore. A grandi profondi

tà converrebbe abbandonare masse gros

sissime di carbone per resistere ad una

pressione molto forte, e la perdita sareb

be tanto maggiore quanto più alto fosse

il prezzo del minerale.

In quest’ultimo caso, a Newcastle,di

videsi il piano degli strati da scavarsi in

un certo numero di grandi quadrati, lo

interno dei quali è suddiviso in pilastri

ed i cui lati divengono gli assi dei muri

di carbone che si lasciano intorno a que

sti pilastri. ’ln tal guisa la miniera resta

scompartita in varie divisioni. Un crollo,

una innondazione o qualsiasi altro acci

dente che avvenga, non si estende oltre

a quella parte di essa ove cominciò, e

dando a ciascuna di queste grandi masse

un nome particolare, riesce più facile il

dirigersi in quegl’immensi labirinti. Que

sto ingegnoso ordinamento dei lavori,

cui gl’ Inglesi dicono Pannel-work, o

lavoro a pilastri e scompartimenti, ven

ne imaginato da Budole, celebre inge

gnere inglese.

I pilastri si atterrano a zone, dispo

nendo gli operai a gradini. Si atterrano

anche i muri di carbone che cingono_i

Varii scompartimeati, ma solo ultima

mente, e dopo levati tutti i pilastri.

I metodi nei quali si leva tutto il car.

bone partendo dal pozzo principale e
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eolmando le gallerie dietro di sè, come

prendonsi tutti sotto i due nomi di Mc

[odo a grandi scavi e Metodo a sca«

gliom'.

Del metodo a grandi scavi parleremo

all’ articolo MIMEBA, essendo che anche

pel carbone, si opera alla stessa guisa, che

pei metalli, eccettochè non si lasciano

masse o pilastri. Quando la galleria d'al

lungamento, che parte sempre dal pozzo

principale, è giunta a grande lunghezza,

si da mano all’atterramento del carbone,

ponendo molti operai sulla stessa linea

che segue la direzione dello strato, o che è

più o meno inclinata relativamente a que

sta direzione, secondo l’inclinazione dello

strato o la posizione delle fenditure na-_

turali e regolari. Questi operai fanno gli

incavi al di sotto ed alle estremità delle

masse. Altri operai che loro tengono die

tro atterrano i grandi prismi di carbone

indicati da quegl’ incavi, mediante car

tocci di polvere o cunei, che premono

contro il tetto, e finalmente vengono die

tro quelli che raccolgono il carbone atter

rato e lo portano al pozzo di estrazione,

colmano una parte dello spazio scavato,

e pongono le travi o puntelli per soste

nere quelle parte di tetto che rimane

scoperta. Se gli operai levano tutto il

carbone partendo dalla grande galleria

d’ allungamento, fa d‘uopo loro costruì

re muri di colorate o di mattoni per so

stenere il tetto di questa galleria che

molto importa di conservare. Talvolta

lasciano invece sussistere alcuni pilastri

di carbone lungo la galleria.

Il metodo a scaglioni consiste nell’at

terrare il carbone a zone contigue ; dis

ponendo gli operai a scaglioni e calman

do dietro ad essi. Quando non temasi

un grande svolgimento di gas si fanno

gli scaglioni molto grandi (talvolta di

10 metri di faccia su 15 metri di pro

fondità) c si pongono s'arii minatori di
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Bflhtl a ciascun scaglione; se si vede

gran copia di gas diminuiscunsi le di

mensioni degli scaglioni.

Ciascuno dei varii metodi onde abbia

mo parlato ha i suoi proprii vantaggi ed

inconvenienti, pei quali lo si adotta o

no secondo i casi.

Abbiamo già indicato che il primo a

masse lunghe, come se lo pratica a Lie

gi, conveniva perfettamente, allorché a

veavi luogo a temere improvvise irru

zioni d’acqua o di gas o qualche crollo.

Conviene anche quando vi sia sparso

nella miniera gran copia di gas, poiché

costruendo allora le colmato dietro a sè

in guisa da non lasciare che un angusto

passaggio a ridosso delle pareti degli sca

vi, si obbliga la corrente d’ aria fresca

che vi scorre a ben radere i lati e trar

seco in tal guisa le menome porzioni

di gas.

Il metodo a masse corte, di Slesia,

ha il vantaggio di non abbisognare di

colmate, o di assai poche, ma la ventila

zione e meno perfetta, e siccome si at

terra il carbone in due diverse direzio

ni, mai se le fenditure naturali del car

bone non fossero che in una sola dire

zione, si avrebbe grande quantità di

carbone minuto.

I metodi a pilastri saranno special

mente applicabili ogni qualvolta l" atter

ramento potrà farsi a un di presso con

uguale facilità in due direzioni che si

incrociano. Abbiamo già indicato in quali

circostanze si possa adottare l’uno o l’al

tro di questi metodi.

Col metodo dei grandi scavi si po

tranno illuminare e sorvegliare molti

operai ad un tratto, non iscavare che

pochi pozzi, atterrare varii grandi mas

si contemporaneamente , e finalmente

condurre la corrente d’ aria senza svol

te su di una grande lunghezza. La per

dita di carbone non oltrepassa un ot
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tavo a un decimo. Questi vantaggi so

no tali che verun altro metodo ne re

senta di uguali; ma d'altra parte, ter

rando il carbone a grandi scavi, si lascia

a nudo una gran parte del tetto ad un

punto, e si corrono maggiori pericoli

che esso crolli, esi consumano molti ma

teriali per sostenere il tetto dietro di sè.

Seguesi tuttavia questo metodo in In

ghilterra per alcuni strati, il cui tetto e

facile a crollare, e nel Belgio lo si adot

tò in una miniera ove lo svolgimento

del gas era molto abbondante, per isca

vare uno strato quasi verticale. Si erano

posti gli operai gli uni sopra degli altri

su tavolati, e gl’ incavi del muro erano

molto vicini. Di raro si applica questo

metodo quando la grossezza dello stra

to oltrepassa i due metri e un terzo.

Il metodo a scaglioni oltre ad alcuni

vantaggi che ha comuni con quello a

grandi scavi, di cui non è che una mo

dificazione, ha inoltre quello di porre

gli operai nel modo più conveniente

perchè s" incomodino meno l’un l’ altro,

pel che viene adottato quasi esclusiva4

mente per lo scavo degli strati inclinati

non molto grossi. Inoltre con esso non

occorre mai di lasciare scoperta grande

estensione di tetto ad un tratto.

Scavo degli strati di carbon/onde

molto grassi e poco inclinati.

Si può loro applicare qualsivoglia me

todo di quelli stessi che si usano pegli

strati grossi metalliferi, i quali si trove

ranno descritti all’articulo umana cui ri

mandiamo il lettore.

La maggior parte dei grossi strati del

Dipartimento della Sauna e Loira si sca

vano a puntelli e pilastri, ma questo

metodo cagiona una perdita che giugne

fino ad undici quindicesimi della totalità.

Lo scavo a strati e colmate successive,
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cominciando dagli strati inferiori, esige

nna;rande quantità di materiali per le

col: ate, che bene spesso difficilmente

si ottengono. Nello Stati‘orshire scavasi

uno strato grosso 10 metri con un meto

do particolare che partecipa dei vantaggi

e degli inconvenienti di quelli che abbia

mo indicati.

Cunsiste nel ‘dividere dapprima col

' pensiero il piano dello strato in un certo

numero di quadrati intorno ai quali si

dovranno lasciare grandi masse di car

‘ bone, e che diverranno tanti diversi

scompartimenli che dovranno poi comu

nicare per un’angusta galleria, forata in

una delle grandi masse di cinta, con una

galleria principale (1’ allungamento. Co

minciasi dal levare in ognuno di questi

scompartimenti su tutta la sua estensio

ne e di contro al muro dello strato, una

piccola zona di carbone, lasciando però

alcuni pilastri per sostenere la parte su

periqre dello strato.

Gli operai scavano quella zona, lavo

rando a scaglioni rovescii, come fareb

bero se scavassero uno strato di uguale

grossezza. Quando essa è tutta scavata,

tranne quella parte serbato pei pilastri,

praticano intorno intorno agli Scomparti-_

menti ed ai pilastri degli incavi dal bas

so in alto, fino a tanto che giungano ad

una zona d‘- argilla o ad una fenditura

naturale orizzontale che suddivida lo

strato, e sorreggono provvisoriamente la

zona di carbone isolata cogli incavi‘ me

diante puntelli di legno 0 di ghisa, po

scia levando questi puntelli, fanno crol

lare la zona di carbone; atterransi allo

stesso modo successivamente una quarto

ed una quinta zona fino a che giungasi

al tetto; finalmente quando si vuol ab

bondonarc la miniera.si assottigliano e si

atterrano i pilastri più che si può, par

tendo da un punto lontano dal pozzo

principale ed andando verso di questo.

, Cancro!

' ' In tal guisa levasi una maggior 'pro‘

porzione di carbone che col metodo dei

puntelli e dei pilastri; imperciocchè il

calo 'non- oltrassa' i 4 ai 5 decimi, e si

evitano le spese delle colinate, ma pro«

ducesi grande quantità di carbone mi

auto, e si espongono gli operai a gra-'

vissimi pericoli. Fummo assicurati che

ne'rimanevano molti feriti od uccisi per la

caduta delle zone di carboneche si face

vano crollare; ciò che non durammo- fa

tica a credere essendoci trovati presenti

all’atterram'epto delle zone superiori di

uno di questi scompartimenti. Gli ope«

rai per farla cadere levavano dapprima

i puntelli con grande cautela e quando

sentivano uno scroscio salvavansi. Se

non seguiva il crollo tornavano e leva

vano degli altri puntelli, poscia salva

vansi di nuovo, fino a tanto che il car

bon fossile staccavasi in pezzi enormi

che si rompevano con uno strepito vera

mente spaventevole.

Alcuni strati di carbon fossile grossi

5 a 4 metri soltanto, il cuitetto era so

lido, trattaronsi in due soli piani; co

minciavasi dal superiore ed il tetto-di

scendeva sulla porzione inferiore senza

frangersi gran fatto.

A Rive de Gier vi ha uno strato gros

so 10 metri che è diviso naturalmente

in due parti da un disco di schisto po

sto quasi alla metà della sua altezza.

Scavasi la parte inferiore riservandovi

de’ pilastri. Il suolo delle gallerie essen

do formato d’uno schisto tenero, i pila

stri vi si afl‘ondano, lo schisto nelle gal«

lerie' si gonfia' e giugnendo alla parte su

periore dello strato serve a sostenere gli

operai che lo scavano alla stessa guisa

della parte inferiore.

Scavo degli strali grossi e molla

inclinati.

t

 

Scavanai a pilastri e gallerie‘a'perte
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n' varii livalli senza colmata o lavo

rando di traverso. Da alcuni anni ap

plicossi quest’ ultimo metodo allo sca

vo del grosso strato di Creusot, ove si

provvede alle colmate o traendo i mate

riali dalla superficie del suolo, o prati

cando nella roccia sterile alcune gallerie

all’estremità delle quali si fanno degli

scavi a campana, il cui tetto si fa poscia

crollare.

Del trasporto e dell’estrazione dei mi

nerali in generale si parlerà all’ articolo

‘lflllllltl più volte citato, limitandoci qui

sempre a parlare solo di quanto parti

colarmente concerne il carbon fossile.

Per evitare la rottura del carbone lo

si trasporta sopra carri adoperando l’ec

cesso di gravità di quelli che scendo

no carichi per far risalire quelli che so.

no vuoti mediante un congegno di funi

e di puleggie (V. s-num a guide di_fer

10 ). Le miniera di carbon fossile del

duca di Bridgewater vicino a Manche

ster,e varie miniere di Slesia, presenta

no esempii di -un gran numero di canali

sotterranei pel trasporto del combusti

bile scavato. Il minerale viene sollevato

dal fondo del pozzo d” estrazione fino

alla bocca di esso in secchie, casse, 0 pa

_nieri sospesi a funi o catene che passano

sopra gra'ndi pulegge di rinvio fissate al

castello di legname che è al di sopra del

pozzo, e fanno a ravvolgersi sopra ci

lindri di verricelli posti in moto da una

macchina a vapore a doppio effetto, da

una ruota idraulica o da qualsiasi altro

motore. Un secchio vuoto discende men

tre ne sale uno pieno. Talvolta per evi

tare il traboccare del carbone che accre

sce la proporzione di quello minuto, sol

levansi fuori del pozzo le casse medesi

me clre servirono al trasporto di esso

nelle gallerie sopra i carri.

Esposte così le generali considerazio

ni sui varii modi.di trattare le miniere,
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di carbon fossile, ci faremo ora ad esa

minare i particolari di tali operazioni.

Indagatosi primieramente lo strato

del minerale mediante trivellature diret

te opportunemente dietro quelle regole

che si troveranno indicate all’articolo
sommano, si passerà alla scavo di qùcl- i

lo nel modo seguente. '

Suppongasi che siasi riconosciuta col-‘

le trivellature a,b,c,d (fig. 5 della Tav.

VII delle Arti chimiche) la esistenza

deglistrati di carbone, e la sezione di es

si, e si supponga che si abbia stabilito di

estrarre il carbone degli strati CD dal

punto a fino a quello e ove finiscono.

Si comincia dall’aprire a braccia o con

mine una galleria (1’ ingresso dal punto

a continuandola in retta linea, per mo

do che venga a tagliare lo strato C in];

Nel luogofsi verrà pure ad incontrare il

foro I), allargando il quale e stabilendo

vi un verricello alla bocca si otrà facil

mente per esso estrarre il carbone dello

strato C. Proseguendo lo scavo del car

bone dal puntoflungo lo strato C, sup

poniamo che s" incontri un avvallamen

to g,g, il quale abbia depresso lo strato

C in E. La esistenza di questa d€PI'CS<

sione si riconosce, continuando lo sca

vo oltre al punto dove termina lo strato

C, attraversando l’ avvallamento andan

do fino_in h e scavando il pozzo 1'. Con

tinuasi allora la galleria d" ingresso_fda

dove taglia lo strato C ed E, e conti‘

nuandola, sompre alla stessa guisa lungo

lo strato C allargasi un altro pozzo cj

alla stessa guisa che si è fatto di b. Dasi continua il lavoro dello strato progres-*

sivamente fino a che siasi raggiunto il

fine k,k dellÎ avvallamento. Si continua

allora lo scavo orizzontale da lin m7 nel

qual punto praticansi due fori, 1’ uno

dei quali va all’ insù allo strato C, l’ al,

tro all’ingiù a quello » D. La galleria

 

principale .contìnuasi poscia dopo tale
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indagine dal pozzo 0 j attraverso l'av

vallamento k,k fino al punto 11 dello

strato D, dove apresi il foro d, il quale,

ridotto anch‘ esso a pozzo d’ estrazione,

serve a dar uscita tanto al carbone dello

strato C quanto a quello dell’ altro D.

In tal guisa può continuarsi il lavoro

in ambo gli strati pel pozzo dn fino a

che s’ incontra lo strato sassoso 0,0, il

quale si taglia da una parte all’altra nel

la stessa direzione dello strato del car

bone, imperocchè si è osservato che si

mili interruzioni alterano di rado la di

rezione degli strati di carbone che attra

versano. Da quel punto il lavoro di am

bo gli strati può continuerai senza gravi

difficoltà fino al punto e dove quelli fi

niscono.

Abbiamo supposto finora che questo

tratto di miniera siasi lavorato sulla mag

gior estensione possibile, e che il carbon

fossile venisse estratto dai pozzi median

te la forza d’una macchina a vapore:

Vi è pure un altro pozzo GG forato

anch’esso al di sopra della galleria d’in

gresso, colla quale s’ incontra in P, che

attraversa gli strati C e D e vicino al

quale è collocata la tromba. Dopo che

si è finito questo pozzo, si continua a

farsi strada sulla linea d‘inelinazione de

gli strati da L fino alla interruzione gg,

essendosi riconosciuto con opportune

esplorazioni il corso dell’ acqua, poscia

continuasi dalla cisterna, con una gal

leria che tagli lo strato inferiore D in K,

e quindi vado sempre lungo lo strato D,

fino a incontrare il pozzo c eil fine KK

dell’ avvallamento, dopo il qual punto

l‘acqua del tratto che segue dello strato

D da G a E viene levato pel pozzo da

il quale tiene tubi di scarico che porta

no l’ acqua là dove è il serbatoio della

tromba.

Osservando lo spaccato si vede che

la tromba non deve innalzare l’acqua se
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non se fino alla galleria d’ ingresso P,

ove essa viene scaricata dalla tromba

nella galleria suddetta donde cola in a.

La umidità dello strato superiore C.può

essere levata in tal guisa fino a S estenden

do il canale di scolo dalla cisterna H fino

a,S come mostrano le linee punteggiato.

Questa maniera di asciugare le mi

niere di carbone non può però adottarsi

che in que’ luoghi la cui situazione la

scia la libertà della scelta; si(:come però

di frequente accade che alcune miniere

sono talmente disposte paralelle alla su

perficie del suolo, epressocla’e orizzontali,

che non si può trarvi verno vantaggio

dalla galleria d’ingresso per lo scolo del

le acque, cosl in simili casi fa_ (1’ uopo

innalzare questo alla superficie con una

o più trombe e macchine a vapore se

condo il bisogno.

Accade anche sovente che in situa

zioni di simil fatta, come vicino a New

castle sul Tyme, incontransi grandi osta

coli, dovendosi attraversare sabbie mo

bilissime e grandi sorgenti di acqua, al

cune delle quali venne, per esempio, ri

conosciuto che comunicavano col fiume

Tyne medesimo.

Gli strati di sabbia si trovano a varie

distanze dalla superficie fino a 50 e più

braccia (54“,87) ;ma le maggiori sorgen

ti di acqua di rado s’ incontrano ad una

profondità maggiore delle 50 braccia

( 54”,87 ). La grossezza degli strati di

sabbia, varia del pari chela quantità del

l’ acqua delle sorgenti ; in uno scavo si

incontrò una di queste ultime che ne

dava circa 4000 galloni (I 8174 litri) al

minuto. Siccome sarebbe cosa imprati

cabile l’ innalzare una si gran copia di

acqua dal fondo delle miniere, il che {sa

gionerebbe un immenso dispendio, così

queste acque vengono sempre trattenu

te con arginature formate di tubi o ci

lindri di legno o di ferro fuso che ab
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bracciano la circonferenza del pozzo, in

modo da trattenere l’acqua perfettamen

te ed impedirle che trapeli e cada al

fondo del pozzo medesimo. In alcuni casi

l'acqua venne trattenuta in tal guisa al

l’altezza di 70 braccia ( r28'") con una

spesa di no lire sterline o più al brac

cio. Anche gli stràti di sabbia si attra

versano soetenendoli con tubi 0 cilindri

di legno o di ferro, i quali vengono ge

neralmente calati con funi dalla bocca

del pozzo fino a che passano attraverso

all’ arena, e giungono agli Strati solidi.

vSiccome la foratura dei pozzi nelle

circostanze su3cceunate cagiona gravi

dispendii e dillicoltà, così non se ne sca

va che il numero strettamente necessario

per l’ estrazione del letto del carbone

che si vuol trattare, ed in alcuni casi

una vasta miniera non ha che un solo

pozzo d’ estrazione.

In simili situazioni quando la totalità

delle operazioni dello seno della minie

ra, dell’innalzamento del carbone e del

l’ acqua, e della ventilazione delle galle’

rie possono farsi mediante un solo poz

zo, si fa questo. di un diametro molto

grande e lo si divide in segmenti sepa

rati. Cosi vi sono pozzi di 9 a 16 piedi

(‘2'",74 a 4'",87 ) di diametro, divisi in

due, tre o quattro scompartimenli sepa

rati da diaframmi o trammezzi di tavole,

le cui dimensioni variano secondo le cir

costanze e la grandezza della miniera.

La fig. 4 rappresenta un pozzo di 9

piedi ( a'",74) di diametro, diviso dal

diaframma ab in 'un compartimento A

per la estrazione del carbone ed in un

altro B per la tromba,l’apparato di ven

tilazione, cc.

La fig. 5 mastro un pozzo del diame

tro di 1 a piedi ( 5'",65 ), diviso dai dia

frammi a,b,c in tre scompartimenti, due

dei quali A,A, servono per estrarre il

carbone e l’altro B pegli altri oggetti.

Suppl. Dia. Tecn. T. 11].
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La fig. 6 finalmente è il disegno d’un

pozzo di 16 piedi (4”,87 ), diviso in 4

scompartimenti; tre A,A,A pel carbone

ed uno B pegli altri usi.

Praticamente si riconobbe che la mi

glior maniera di dividere i tubi si è quel

la indicata dalla fig. 4.

Con simili pozzi si scavarouo miniere

di grande estensione, talora i minerali

vennero condotti per gallerie sotterranee

lunghe due miglia al fondo del pozzo.

Molti pozzi così costruiti a Newcastle

sono fondi più di 100 braccia ( 185'"), e

talora giungono a quasi 150 braccia

(274"I )-‘

La maggior parte di questi doppii

pozzi tengono vicino alla bocca possenti

macchine a vapore per estrarre l’ acqua

dalle miniere, che sono generalmente Cu

struite nelle officine di Watt, a doppio

ell'etto, ed hanno solitamente più di mo

cavalli di forza. Inoltre vi sono una o

due macchine a vapore costruite allo

stesso modo, della forza di 20 a 50 ca

valli, che servono per l’ estrazione del

carbone. .

Siccome le principali sorgenti d‘acqua

incontransi presso alla superficie del suo

io, così generalmente la macchina a va

pore per estrarre quest’acqua erigesi al

momento in cui s’ incomincia la foratu

ra. Le trombe, che ora si fanno tutto di

ferro fuso, sono sospese con funi e ca

late col mezzo di argani, come si pratica

per le trivelle nella foratura.

Pougonsi delle Spranghe di abete di

6 a 7 pollici quadrati, nella direzione

delle trombe che devono sostenere, una

per ciascun lato della unione di tubi di

ferro l'uso, ai quali sono solidamente as-'

sicurate con funi di 9 in g piedi. Alla

becca del pozzo sono stabiliti cinque

forti pezzi di ferro in maniera da po

terli alzare od abbassare come si vuole.

 

La serie di tubi delle trombe disposta

60‘
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in questa maniera è cosi solida come se

tosse stabilmente fissata in una intelaia

tura di legname. In tal guisa si possono

condurre alla profondità di 50 braccia

(gt’",5) i tubi di trombe di 16 a 18

pollici (om,4t a 0'",46) di diametro;

ma in tal caso fa (1’ uopo aggiugnere un

altro paio di pezzi di ferro alla bocca

del pozzo.

Non si sospendono però tubi di tale

lunghezza col mezzo delle spranghe di

abete e delle funi che in caso di necessi
tà ;y se le circostanze lo permettono, la

serie dei tubi si deve fissare stabilmente

in un serbatoio alla profondità di 25 a

50 braccia ( 45'",75 a 54'",87 ), ma in

alcuni casi non si trova situazione con

veniente dove collocare il serbatoio, co

me quando il pozzo è forato attraverso

ad ampie sorgenti d‘ acqua, e per con

seguenza armato di tubi, nei quali non si

è lasciato un luogo dove si possa collo

care il serbatoio.

Quando i tubi sono disposti nel modo

dianzi descritto, diconsi mobili,e quando

sono fissati nel serbatoio diconsi stabili.

La fig. 7 rappresenta la maniera di

sospendere i tubi di ferro fuso mobili.

no, I pezzi di ferro alla bocca del poz

zo, e le funi, le cui cime bb vanno al

1’ organo posto in situazione convenien

te dinanzi alla bocca del pozzo.

dd, Spranghe biforcute a V di ferro

che uniscono i pezzi di ferro che sono

alla bocca del pozzo colle spranghe d’a

bete cc.

0, Serbatoio, generalmente fatto di

doghe di abete, ove si scarica la tromba,

il quale è fissato con ispranghe di ferro

al di sopra dei tubi di ghisa. Allorché il

pozzo si affonda maggiormente, sicché

divenga necessario di aggiugnere un tu

bo, il serbatoio della tromba si leva fuo

ri, e mettesi un altro pezzo di tubo pri

ma di esso.

 
CARBONI

f, Il tubo conduttore di cuoio che

porta l‘acqua ove occorre.

g, Vasca ove versa il tubo condutto

re che per la sua flessibilità si adatta al

graduato abbassamento dei tubidi ghisa

a mano a mano che cresce la profondità

del pozzo. ,

hh, Spranghe di ferro che finiscono

quelle di abete col tubo di aspirazione

della tromba.

h,k,k, Legature dei tubi colle spran

ghe di abete.

m, L’asta dello stantuffo mossa dalla

macchina a vapore.

n, I fori d’ aspirazione della tromba

che si chiudono o tengonsi aperti secon-.

do che occorre dai foratori.

La fig. 8 mostra la maniera di fissare

i tubi stabili delle trombe.

a, Grosso pancone di quercia, lungo

10 piedi e di 5 piedi quadrati; migliore

però quanto più è grande. La estremità

interna, che è la più grossa e posta in

una cavità tagliata nella roccia, e l‘ altra

cima è sostenuta da una mensola di pie

tra ben solida b lasciata sagliente nel

pozzo. La estremità interna del pancono

e solidamente fissata d’alto in basso coi

puntelli cc.

f, Il serbatoio in cui pesca la tromba,

e nel quale viene condotta l‘ acqua da

tubi inclinati o da altre trombe a tubi

stabili o mobili. Questo serbatoio e sta

bilmente fissato sul pancone, e nel luo

go del pozzo ove lo si dee collocare, vi

si è fatto un apposito incavo, e vi si

possono aggiuguere i puntelli d per te

nerlo all‘ ingiù. Quanto più ampio e il

serbatoio torna meglio, non essendovi

regola per istabilirne la capacità; ma egli

dee, possibilmente, essere così ampio da

contenere tanta acqua che basti a sup

plire alla tromba, nei momenti in cui

essa rimane inoperosa, prima cioè, che

la macchina a vapore cominci ad agire.
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g, La cima del tubo stabile posta nel

serbatoio.

hhh, Travi colle loro traverse a colla

re i.,i,i,i. _

Queste travi hanno una cima assicu

rata nelle pareti del pozzo e l‘ altra so

stenuta da una mensolettu k, inchiodato

sul diaframma II.

La fig. 9 mostra in pianta la maniera

di fissare il pancone ed il serbatoio e di

sostenere un sistema di tubi stabili.

aaaa, L’incavo fatto nella parete del

pozzo col parieone posto al suo luogo.

La estremità interna è tagliata a coda di

rondine ed il pancone è calettato con

essa cosicché gli è impedito di muoversi

pei colpi della tromba quando la mac

china la fa agire. Le linee punteggiat'e in

dicano la situazione del serbatoio collo

cato sopra del pancone.

b, La tromba nel serbatoio.

cc, Il luogo ove si possono collocare

i sistemi di tubi.

d, Il trammezzo o diaframma princi

pale.

e, La trave, alla quale sono inchio

date le traverse che portano i collari,

per conservare la tromba nella sua po

sizione.

Siccome tutte le operazioni delle mac

chine si fanno nello scompartimento di

estrazione senza interrompere lo scavo

del carbone negli altri scompartimenti di

un pozzo a diaframmi, cosi è d’uopo ri

servare più spazio che sia possibile al

pozzo ove agiscono le trombe, e fare in

modo che queste occupino quanto minor

luogo si possa secondo le circostanze.

Per tal motivo s’ introdussero da qual

che tempo con grande vantaggio traver

se di ferro in luogo di quelle di legno.

Se la traversa g(fig. 7) si estendesse

fino al diaframma, come indicano le li

nee punteggiate, e fosse fissata a questo

con una mensoletta, alla stessa guisa del
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trave e, si potrebbe porre un" armatura

di ferro intorno alla tromba, e legare

colla chiavarda n, la trave e, e le tra

verseff, nel qual modo la tromba occu_

perebbe assai meno spazio nel scompar

timento del pozzo ov" è collocata.

Regole generali per lo scavo delle mi

niere di carbon fossile.

r. Forare le gallerie o gli scavi più

che sia possile perpendicolarmente alle

fenditure del carbone; egli è perciò che

si evita di praticare molte gallerie in dif

ferenti direzioni; .

2. Aprire scavi larghi, per poter: le

rare il carbon fossile in massi grossi, e

rendere necessarii meno incavi, i quali

quali non danno che carbon fossile mie

noto ed accrescono le spese di mano di

opera.

La direzione, l’inclinazione e le di-.

mensioni delle gallerie dipendono anche

dai bisogni di carreggio e di ventilazio

ne; che anzi quando le gallerie sono a

perte ttraverso delle colmate dipenda

no unicamente da queste circostanze.

'5. Isolare gli scavi quando temonsi

irruzioni improvvise d‘acqua o di gas.

Tale si è lo scopo che si ha di mira nel

metodo a masse lunghe-ed in quello a

scompartimenti. ‘

4. Evitare d'aprire troppe gallerie a

un tratto, e di lasciare troppo a lungo i

massi o pilastri esposti all' azione nociva

dell’aria e della pressione. Il carbou fos

sile dei pilastri, quando lasciasi esposto

a lungo alle correnti d'aria ed alla pres

sione degli strati superiori, peggiora di

qualità ; diviene tenero ed inetto a dare

del buon colse pegli alti fornelli.

5. Evitare di abbandonare ne’ vecchi

scavi del carbone minuto e di lasciarvi

circolar l" aria, per guarentirsì dagl’ in

 

cendii ;

--Www-M



4 76 Canzone

6.Disporre i lavori in guisa da far uso

il meno possibile di castelli di legname e

riicolmate, e provvedere ai mezzi di ot

tenere materiali per queste ultime, nel

caso che occorrano. Questa ultima re

gola è particolarmente da osservarsi nel

le miniere di carbone, ove tali materiali

sono molto più rari.

Per quante diligenza però si usino il

carbon fossile non può scavarsi senza

spezzarlo in frammenti il cui volume

varia da un terzo di ettolitro fino allo

stato polveroso. Di raro vendesi il car

bone mesciuto ; ordinariamente se ne

separano i pezzi minuti e la polvere

che servono ottimamente pei lavori alla

fucina e per le fornaci da calce. Questi

due usi però non consumano che una

parte di quello che si estrae dalle cave,

il cui valore non compensa le spese del

trasporto. In Inghilterra a Newcastle si

brucia il carbone minuto alla bocca dei

pozzi per istabilirvi la ventilazione. In

Francia se lo crivella ; se lo impasta col

la pala e lo si foggia in istampi per farne

dei coni che riduconsi in colre. In alcu

ne città però lontane dalle cave formansi

grandi quantità di carbone minuto, che

non converrebbe di ridurre in coke ; si

è però osservato che il carbone fossile

aveva la proprietà di acquistare molta

coesione bagnandolo e comprimendolo,

e se ne fanno quindi paralellopipedi in

forma di mattoni che si abbruciano alla

stessa maniera del carbon fossile, e pos

sono usarsi tanto soli che uniti con legna.

 

Cannone

Si fecero tentativi dalla Società di e‘

conornia rurale della Russia meridionale

per fabbricare artifizialmente del carbo'tt

fossile colla nafta che trovasi in gran co

pia nella quasi isola di Kertch e nell’iso

la di Taman. La idea che la nafta me;

sciuta con terra e carbone dovesse pro

durre una specie di carbon fossile arti

fiziale nacque dal costume che esiste a

Taman di mescere la nafta alla terra e

di scaldare le stufe con tale composto.

Un tempo riducevasi in con gran

parte del carbon fossile, imperocchè al

trimenti non poteva servire a molti la

vori metallurgici e fra gli altri a quello

importantissimo del trattamento del fer

ro. Recentemente si conobbe che avvi

vando gli alti fornelli coll‘ aria caldo, si

poteva usareilcarbon fossile in istato na

turale, ciò che accrebbe di moltolil van

taggio di questo combustibile (V. ranno,

cnxss, FORNELLI). _

Al dire di Bosc, il carbone fossile in

istato naturale può servire di acconcia

mento alle terre, come abbiamo veduto

nel Dizionario che prestansi a tal uso le

ceneri e la fuliggine di esso. Quest" ulti

ma può anche servire di mao sono e le

ceneri si possono adoperare nella fab

bricazione degli SIALTI (V. questa pa

rola

(Ano. Penoosrnzm-Dusrss_

FABKE_AMOBETTI_LAZIZE_REILS. )

Csnsosfossile depurato, dissol/bru

to 0 carbonizaalo. V. CORE.
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